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DELLA

,Dl MONSIGN o R

D, EMILIO GIACOMO

C A V A L I E I

Della Congregazione dc’ ~Piì Oper ſi

VESCOVO DI TROIA.~

s C R 1 T T.\.ñ-—~ñó.Dan’ Arcíprcce di Concorſo

D. GIOVANNI ROSSI

Già ſuo Arcidiacono

D .E D I C A T A

'Alla Santità di Nostro Signore Papà:

BENEDETTO XIV.
LIBRI QUATTRO,

  

ÌN NAPOLI" MDCCXLI

P’EÌÒ Carlo Salzano, e Pzanceſèo Cafialdo SOCÎÌ

C94 licenza dg’ Superiori.
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BEATIS’SIMOPADRE

 
 

"ì" ' l E prostrato a'píedi dell’Au

gustíffimo Trono , in cui,

Beatíffim'o Padrc,comc Capo Viſibílc della Santa

Chic-’ſa Cattolica, Vicario di Gesù Crísto , e Ví

2 2 CC



ctr-Dio in terra} tanto meritevolmentc ſedere;

mi fo animo di preſentarvi la Storia delle’glo.;

rioſe gesta , e virtù eroiche di Monſignor

D. Emilio Giacomo Cavalieri de’ Pii Opa

rarj Veſcovo di Troja in Puglia z ſebben da,

me aſſai rozza , e ſcioccamente deſcritta; mi

perſuado dalla nota di temerario andarne

' eſente, qualor ſi rifietterà agl' impulſi , che

a così fare, mi ſpingono , cioè alla fa..

ma della ineſplicabile Manſuetudine, con cui

ricopiando la S. V. in ſe Reſia del Divino

Maestro Cristo Gesù i più ſpeciali caratteri a

, benignamente chi di qualunque debole con

dizione fi ſia a Voiricorrc accogliete 5 il

che ſoavementc mi alletta 5 ed alla forza di

quel ſublimiffimo Spirito , che in Voi 'nel'

governo prima di .più Chieſe particolar-bed’

ora in queflo della Univerſale vi ha fatt0,e

fa operare quelle' degne z ç~glori0ſe azioni_,Î

ch’ erano , eſono proprie dello fiato, in cui

Iddio Signor noſlço, per coronare la grandez

< za de’ Vostri_ meriti eccelſì;vi ha postoz il
che non ſolamente mi-;alletta z 'ma con‘dol.v

ee. fortiſſima' violenza altresi- :ni-ñ‘ñ":r'apiſ`cc -

~` ‘Ond'è.

 



0nd’ è che-io poſſo dire’, pei: iſcuſa del mio

comparixvi dinanzi , con S. Pier Criſologo:

Non est temeritaflaccedmtir. , ubi eſt" impeñ_

tm rapientis . Umílio dunque a’ piedi-della

S. V. la Vita di Monſignor Cavalieri y‘ che

tanto più credo averſì degnamente açquista

ti li decorofi titoli di onor della Prelatura ,‘

e delle Mitre , di eſemplare ‘, e Idea dc' Ve

ſcovi ,ì di Ristoratore della Dottrina de’ Pafl

dri , c dell’ antica Ecclcſiafiica diſciplina al

_quanto Egli più fe conoſcerſi eſſere lo fieſſo;`

che Voffra Santità prima coll’eſempio,e poſcia

colle parole ha dimostrato,e dímostra dcſide

rare che fiano quelli `, che nella Chieſa di

Dio ſono della ſollecitudine Voſtra chiama

ti a parte . Peſto’ , Beatiſſimo Padre i

mi dà motivo di credere potervi tal mia

picciola deboliffima offerta riuſcire di gra

dimento . Ve la, conſagro intanto con im

plorare ſopra di così povera f'atiga la.pie.

’ nezza delle Voſtre Benedizioni , acciocche

rieſca a chiunque la leggerà di 'acuto ſti

molo a praticare i Voſtri eſempi , e pre

cetti z Le medeſime copioſe Benedizioni per

. . me



mc lc chìcggo ~5 e bacia-ndolc con profondiſ

fima venerazione i ſacri pjcdé 9 31g prqtcſtq

finccriſſugamcnçc che ſono_

D1' Voſtra Santíçì

Napoli I. Maggio MDCCXLI.

‘ ma ſſ 'm

Umilffiflllddito abbidímti/f.

Giovanni Roſiì.

 



DE’ CAPITOLI

LIBRO PRIMO;

Sua yi” nel Secolo innocentc,ed in Congregazione dc’Pii

Operarj ſanta.

Nfrodazioeze. png. r.“

CAP. I. Suoi Nobili pízffimi Genitori z ”aſeímemo a e

Batteſimo . _,... ñ ñ-ó pag.; .

CAP. II. Primofiar diſm eeà : Vie” educata eo”ſomma Wi

gilanza nella pietà , e ”elle lettere; e nell’ex” , e ”el/’altra

dàſaggigrandi di ottima rie-[film. pag-.9. _

`CAPJII. SM adoleſcenza : Call’amtzzaest ”egli anni ereſee

m’dç/ìderj della AitaRe/{giaſae @incontra oppzffizioni ga

gliarrle : Vaa Offitare la Santa Caſh i” Loreto: Ritorna!”

i” Na oli prende la cara de’damcstiei @fly-i. . Pag. 1 f.

CAP.I . Sua GiowntùſorrÌ/,bande eo” prontezza, efervore

alla Divina Votazione, ehe ’1 mole Pio Opemrio : Soff'rffee

to” eſere/'zia d'eraiebe virtù le dilazioni , e/ìe U’ imam

tra. pag-22.

CAP.V. Ultima prua-z”: , cheſ1' fece diſtro vocazione ad istaa

za del Genitore : [/i/”afinalmente ogni contra/Z0 mera i”

Novizigto. pag zl.

CAP. VI. Novizio zii?” eonſommaſhddixfazione del ſuo ze

lannffima Mae/?ro , che lo propone per modella ed eſemplare

alle' compagni : Compito i1 Naz-iaia” propone d’ imitare le

più rare virtù , che 2m ”ef/240i Padri offers/and”. pag-3 3

CAP. VII. Compie Ii flaJj to” fiume di prodigíoſo ſapere;

,Aſcende ”I Saeera’ozìo to” accreſcimento diſp-"rito : Eſernia

varj qffizj dalle' Superiofl ingimmgli to” aeqflisto di mai

giorfamitd. pag-4 ~

. CAPNIII. C’e” :ſiae/:abile zelo dellaſaltetl della’ AÎIÌÎÌZM "1_

pìoſb filetto eſercita li miai/íerj del ſexo Appajlol/eo [ſi-;- ²

tato. ` pag. 5 y.

` CAPAX.



' ‘zz T A V O L A

CA P. IX. Dccorq/z‘ impicgói , a cm' Fit-*ze dall’ Eminem/'Mme

*Cardinal Antonio Pignatelli Arciveſcovo di Napo/c‘ a’cjíizm

to ; o da [ai prima miti/mm” ixfilggiti , c poſciafi’clc/mcnñ

te c/ZÎrcitati. 4. ‘- ' L . _ \ . pag.64.

CA P. X. Offerva co” tatto eſattezza lo Regole: Mancia-”fi

_ſl-mp” in Dio , op”- Dio occupato : ſi morti/Fc” con çflrcmi

rigori di qſprìfflmcpmitenzc. ` pag”: \

CA P. XI. Vimo cla Dia ,Dmoz-ato col paragone dcllc ;ic-(ſom.

zioni . a ca lanm‘e ': Elettofi-ottanto dal Papa al [/eſca-MJ,

di Fondi , umilmente‘ il finanzia z .Frutti a’c'jc'coi pati- - \

”canti . pag.82;"

CA P. XII. (boſa/’azioni dalP.D.Emìlz`o goo’atefia’travagli,

:d oagajíit .- "0220”' frolla perſe-:azioni , e calunnie rice

wm‘- . pag-8.3.,

’ LIBROSECONDO.”

Sim vita Veſcovile perfetta;

CARI. I (la qualche ”ot/‘zia di Ecanfz , ed Arpí antiche

Citta‘ della Paglia, e di Trola , o Foggiaſaccedu.

to i” lor luogo . pag.9f.`

CA P. I I. UltimojZato dclla Dion-dx* di Troja nell’ drriî) arti

Mocffignor Cavalieri : Diſpoſizioni , co” cm'ſz’portò alla ſad

C[ainſi: , o ‘alfa dafldditi ricavato; pag. 101'.

CA P.IIl. Saoi ”aaa-i impegni di ‘alla [oc-;fitta ”ol novel/oſi::

to di [/cf/202”. paga 1;‘.

CA PJV. Modo {la lai tenuto i” :viſitor la Diocçſì , e di poì- `

rc in apra ilſao zelo per riſhrmar/a. pag. 127;”

CA P.V. Prc-dica to” ſommo , e indçſëſſa zola la Dia-ina Pafl

rola ,* eſi avvale di altrifirwrQ/í Opa-rar] confiattogranz

do {lc-lle Anima' . ag.i 34.,

CAP. VI. Scaccia la ignoranza, e l’ozio dal Cloro: Edaca ”a0

Arriccbistt la Chic/iz 'di‘Ut' buoni Mini/ZN dell’Alta” : _
di molte alto-6,50111! trtzmafìo’clſao

Troja,co”profitto ancor

celebre Seminario . . . ' Pag-148; ,

- CAPNIL Attendo coa ſomma vzgllaflza alla rzfòrma dot
‘ ` ' " " ſi " Mona;
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—_ k.. Îóññî *w*

T A V O L A *~

. &Mar-*affari delleſacre Vergini ; c' tw‘ rieſco ai ſaojolitofia'

. contra/Zi , o perſecuzioni gravſſme con prò grandifflmo ricl

Ie Religioſelſaeſaa’dito. paga ;9.

CA P.VIII. Saper-ata graviſſima lite , fonda i” Foggia a”

~ Conſervatorio di Orfam , chefiorvſrc alpari di 11m regolata

,Clauflzra : Si raccontano altro fa: ina/{ſiria per ben: degli

Orfzmi , e (ic-’Papilli. ' pag. 172.‘

CAPJX. Nonſmza qſcrcizj di ſoffi-roma co/Z'ante fonda ma

altro Conſervatorio di Ponti” ;0m dalla' ſpine di pabhli—--ñ

clio Mcretrici fiori/Zona roſe di volontari: Martiri di pc:

nitmza. pag-.1842“

CAP.X. Mazzi/ap” la regolare oflèr‘öanza da’ Religioſi‘ : I” 'z

traduce in Emia i Frati di S. Pierro di fllcqatcra t Mea ,e

. comincia t”: Collegio della Compagnia di Gem. Pag-197

CAP.XI. Altre particolariſarztiſlìme indi/ſiria’ praticate-da i

lai per la rifàrma , e profiz to da’ Socolari. ogaoë.

CARXII. Campari/Ze nel goa-omo {lola-'aſaa Cbiçſa adamo

di quella doti , che a pflfètzo Prelato AppojIoIÌoÒſi convert-.z

go‘ao. -ñ . Pag-2185

__ LIBRO TERZO.

Sua vita prodigioſa per l’eſercizio delle Virtù Q con cui_

. cercò d’ imirar Gesù Criflo , in grado eroico

praticate costantçmemc .

CAPJ. D Elia Maaſaemdine , eri Umìlhì di more, ”alle

a quali mirabilmenteſi‘ſègtzalò . pag.” 8.

CAP.II.S/1a imittifflma Pazienza, co” mi cercò ſender/ì al

ſtro Signor-ſomigliante. d pag.24t.’

CAPJII. Si przyicga: a parlare della ſoa i mpareggíaailc paz

.cienza iaſòffiire [i travagli mi interiori dalloſhirito , co

mag/?criari del corpo. . ~. paga”;

CAP.IV.St.-_oſpirito iaſhziabilc di Mortfficaai om’ , e Pax/'tm

zaz con cui ttflò di tollerare mlſaa corpo le parte a’a Gesù

Cr’sto {Wim e dijoddixfar: perſe, c per a Itri alla Divi”

Giqflizia. . ~ paga”.

CAPN, (Lago _l’appreffoſ'egag _Gesù Gillo~,r_im-itarixìolîvm-lla

'* *' , È PH' Cf:

Î l



TA'VÒTLA

;mf-*Ha Ubbìdienza a coloro,ebe teneva infila luogo , e nella

totale ryègnazlone della propria :Volontà a que/la di Dio.

. paga”.

*CAP.VI. Sno grande amare alla Pa‘aertà , e totale dylan”

mento dal proprioſangae: Tnt” le umane eqſe perſi-gn#

Cri/I0 nudo generoſamente diſhreggía . pag. 290.

CAP.Vll. Innocenza dellaſaa vita, e ea/ìamí : Parini d’id

tenzione , ed Ìllilflaflffimaſha Castitá. pag-.3002

CA P.VlII. Della :Dim Fede, eferma Speranza con en) Ma”

fignor Ca‘mlieríſattomèſe 1’inte-’letto , e _fb/levò il :nare a

Dio. . pag.309.

CA PJX. Snc ardentlfflnza Carità vez/ò Dm, e tenerq/imi af;

fitti verſa Gesù Cratzfi/ſh, eSagrameneazodpeeialmente nel*

fa celebrazwne de’ Biz/im' Mi/Zerj manifistati. pag.319.

CARX. Pratiche di o eçniq/b dimaiamſiaa mi ſnſollto 07:03

ran- María Santijlzma , ed altri San/l' ſuoi Avvocati.

` pag.; 27':

CARX]. Sinterg’ffinlo amore ai Proffimí da [ni portata: Per

.ee-lo dellaſalzate delle Anime deſidera , ejì adopra diſh” pz’.

`fiorire l‘antica Eccleſia/fica diſtiP/lſla , e piera‘ de’Fede/i: Dà

aim chiare prua-m' di 411‘710]”o morr- . Pag—331’

CAP.XII. Atti eroiei di carini eſercita” c0' Prqffìrni biſo

gno/ì , e da 111i ricercati conſomma premura , ed a lai ricor

fi con grandijfima confidenza. pag.; 44,

LIBROQHARTQ,_

- ‘Lr-1;'

Sua Vita ſregiata con molti Doni di grazie , ecoronata

con mone prezioſa , c gloriolò Sepolcro . -

CARI. /Irj .Doni , e grazie da Dia ricevuti ,, e la lai…

qaanta potè umilmente naſcasti. pag. z y z .

CAPJL Stima , e concetto grande-,in e111 da’perſanaggi ancor

digran :onto eifa tenuto. . pag.366-. , z

CAPJl I. Sao apparecchio con {ſpecial cantar/ò da D10 a á”

prepara”; alla morte. paga-73 .

C-A P. lV. Ultima infermità, e prezioſaſna ?nor-'e, pag.; 8 3-.

CAPJ!. Maravl'glje Wen-ate nelſno Cadawra: Solenni eſp; ,
,3' ì' ”le

 



o

ſm': celebra” i” TÎ-Ojaz ed altrove : Sao gloriqfo Sepol

cro. pag. 396.

CA PVI. Amor-:mente Epiange z per ajvcrla perduto : Cami

‘ ”zz-mm”: s’inva‘m. per oder”: il‘patracimo. - - ‘ pag.40 6'.

CALVI]. Rch‘qaic del ema JÌ'DZU Richie/Z” :al: grandi 1~

ì ma uſanza , e, ”MN to”, ſhmma venerazione-dame_ egni

prati/'guys‘ dellaſilagloria : La /Icfla vie” cat/fc’”mio da 'aa,—

ñ. rìcſae apparizioni , :alle (ſaab' a imam” corre all’aj’atò -

, deſſaai dis-0”' , .la non ,chiamata ancor 9011: per-zelo 411195

rofina. ' _ , pag. 4,1 6,

E P.V|Il. La maltegrazíe ſpirituali offer/atm” mezzo dl

ì ſu( reliquie ;dl/fica” aſſai :Homme-?1” 'quanto ilfaom _del

;12:03:10 Der la ſale/azz” delle Anime, animal/.41'114 sffi'ra

‘ ”Zeppiàdzmmph ‘—-— ' ’ ‘ ~‘ ”5439;

CAHX. Grazie ”amandaa’imfirasfin Troia, camma

Faggga per l meriti di Maffigaar Cavalieri' att:””{qz;.;›~_

. . ‘* " ` Pag-437;

CARX. Altripradzgj perſhlata dc’carpí i” Foggia (ſperi

menlatì. 1705445'.

CAP-XL Fuori ancor di Dim/z', :di Provincia alla ſua i”

”rccffiona ricorre/Z, e prontamente le grazie ſe ”e rich_

mmm 1154”.

C[SP-X". Molta' , lflùparofigrazi! nella Term di anforſa

dal Signor: Iddio cazz-”date per‘ i ricorſifatti all‘ ifficſſaſaa

fire”. ~ _ pag-.4612

CAP‘XIll. , ed Ultimo, S? raccontati}- al'lrípartmtryiſafl.

”fli’dz’fa/”te pradzgiqſammci” qmstí ali-1722i tempi i” wñ‘

r} 1110317’: ottenuta per i meriti di Man/131m' Cavalieri.

Pag-471*.

FINE DELLA TAVOLA;

. i v .
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PROTESTATIQ ~..AUCTOR IS.

QUaecmágue i” hà:: Htffioría de Sd);

fiorum , ‘vel Bmtorum fasti: non dum

` ' gaſſëríffiír , tam exp-(M13 z quam obi

ter ”ari-ant” , Lamanna , proindequefallibili

autboritati dumtdxat iniziata_ ’intellígi a le

geñtibm *volo , Ada-ogm decretirfi’l. rec-ar. Uro.

bum' Papua Vlll. I 3.Martii I 61 5. dediti: , Jia

guìntajzmii 1.63 r. decldr’atir , dg die 30.]:412'5'

1 63 4.,confirmati.r libentiffimàut obſèqumhffi-ë

é'zEfçleſiaefiljzÎYj'dçcetz meficèmitto . *

l. T

. "l‘0‘ . _ _ `

 



Eminmtiſh‘mo Signore .'

C Arlo Salzano pubblico Stampatorc ſupplícando eſpone

a[l’Emin.V.qualmente avendo da ſtampare la Vita dell*

Illustriſs. Monſignor D.Emilio Giacomo Cavalieri Vç/Zow di

Troja , che però ſupplica I’ Eminen. S. di darli la reviſione a

chi meglio parerà all’Emin.Y. , cel’avcrà ut Deus , 8m.

Ì

lDom.C’a”on.Tor”o reve'deat , C9’ referee. Neop. zo."

Apri/i: 1738. ‘

GARMIN. CLOFFI EPISC. ANTlNQP. VIC. GEN.

D.Petí.Mn-Gypt.Cam.DeM.

i Eminenti/ì'ſi , S’ReAerendeſr.Do-Î”ine7,

- Puſculumínſcripcum , Vita di Monſignor Emilio Gial

-ó tomo L'a‘öalieri , Ge. Italico idiomate concinnatum ab

Ad.Revcr.Domìno DJoanne Roflì Archipresbycero Contur

íîno , olim Archidiacono Troiano , imperio tuo ſedulò perle

gi . Profeé’to'laudanda eſt ſolertia , 8L pietas Autoris in rccenſi

ſendis celeberrimis geflis praelaudati t'pcé'tatiffimi Antistitis,

tum pietate , tum literis , ac Zelo Epiſcopali ‘illustris; quippc

qui in coca ejus Vita exemplum cujuſcumquç generis Fidcllfl.

bus praestitic , tum maxime Praeſulibus; tanta'ſuit ejus ſolar;

tia tum in renauranda diſciplina Chriſtiana nedum Ecclcfiaſth '

ca , tum in aſſerenda , ac vindicanda , quoad ejus fieri potuit,

anti _uorum Canonum regola. Digniflìmum proptevrca exiſti

mo pus , quod ad Dei gloriam , pietatcmque Chriſtianaſh

c cxcn



excitandam quantocîusformîstYpbgraphìcîá in lucem aeda'î

mr ; dummodo Eminentiae Tuae Sacrum placitum non dcſit.`

Datum Neapoli pridic Kalendas Scxtiles Anno _Al-:poca:

Chriſtian” MDCCXXXIX, . _,

Eminentìae Tuae;

_Dcîu‘affiſsi’mm Clio”:

Canomcusjuljus Nicolaus Tornuîî
B

Atteìztaſhpradiäa relation: imprimatar; 'Da-‘am Map";

:lo-Docrmbri: 1740.

CABMIN. CIOFFI EPISC. ANTlNOP. VlC. GEN.

' Petra: M”. G’ypt.Ca”oaic.Dcpat. `

ñ- '... ñ— ñ ,

SACIjA REAL MAESTA’.

SIGNORE '

Arlo Salzano publica Stampaíorc ſupplícando eſpone alla

Maestà Sua qualmente avendo da flampare un Opera,

ſeu Vita dell’ Illustr.Mo”fignor D. Emilio Giacomo Cavalieri

Veſcovo di Troja , ſupplica la M.S.di darli la reviſione a chi

meglio parerà alla M.V. , e 10 riceverà ut Deus , &C

Remnndm P. Mag-YZ” Pia: Thomas Ali/ante Ordini:

Praxi-"cataram i” bat Regia Stadion/m Haifa-editato S. Theo

Iogia Profeſſor vide-at , CA’ i” ſcripti: refirat . Ncap. di! 2)',

mciz/i: Muii 1738.

Cçgjianus Archíep. Teſſaloníçenſ. C. M .

S.R.M.

I

 



Se R O . M'

Cta reco’endac memoriae IlIustríffimi , &iRev-ene”zſíìó`

mi D.Aemì|ìì jacpbi dc Cavaleriís Congregatíonis Pio-4

rum Operariorum Epiltopi Troiani italico jdìomate conferi

pta ab ejus dum in vivís erat , Archi-Diacon0`]ohanne Roflî

nunc Archiprcsbytero Conturſino : nec mm Oratlonem in'

ejuſd'cm funerc _rccítatam à Canonico, Philippev Gentile dc-j

mandante Regia Majcstatc Vèstra ſumma'animí voluptacc ac

cat-dis’ dcvotíone percurri , ceu quae virum Apoflolícum ”on

domina-*Item i” Cloro , ſcdfòrmam Cleri faéîam pracſefèruntl `

Hinc eo ex momento quum Orchodoxac Fidei decorcm ’aux-`

geant , 8c Regalia jura promoveam acterno digna cedro quanó’

tociùs public: jurís fieri fummo juke ccnſeo . E Conventu 5.'

Spii-ítus die xxxJunias Anno Reparatae Salutís 1738. * ~_ -

` _ ` Hamillimm ;SadäiäijlimarClii-”ÌJ

` ` F. Pins-Thomas Miſante Vicarius_

.z . ~ , Generalís Congregazionís S.M.Sa-"

' ”iuris S. Theologiac Magiſter z 6c

Regíus'Profeſſqr, ,

'* n

VW reflripto Saae Regiao Moio/latirſbb di: ”Jarno—ì

li! maſi: Co’ armi , ac roof/Fo”: faä'a por Rovere-”dum Fra

Îrem Pia”; Tbomam Milan” a’: commi to!” Ravarondi Regio'

Cappella-*ii majori: prawio ordine pray: ata: Majeſiatis.

' Die 26.menſſs Apiífis x74’{.Neap. , &c

Regalis Camera Saaéîaa Cla'rae prof/ida! , deterfiít, atque

Manda! , quod imprimatar car/z infirta forma praaſonzis ſap

pliti: libri/i, ao approhatiom diéîi Keen’ ori: ; Vera”: i” pub/i.

”rimaſero-atm* Reg/'a Pragmazica àocſaam Go. ' '

MAGIOCCO. CASTAGNOLA. FRAGGIANNI.

Il].Marchío de Ipolíto Praeſes S. R. C.

tempore ſubſcriptionìs impeditns.

Blanëſcîhjo Rocca non interfuit.

Gta!.



Errori più ”amb/'Ii Corre zioni

paga. lín.18.Vedcnd9‘ ,vedendo ' -î ` *’,

pag.42..Chc dopo che ſe dopo . ;

pag.7z,lîn.29.a fär baſta a ſar 'a

pag.9z,lin.ao.ſèconda terza ' ~

pag. 107.]ìn.lo.norms i pruova

pag, I 8 x.lín.24.figlíuo!c figliuolc ſprovvcdute

pag.: 3`;,lin,.33.!aſcîò lanciò

pag.:66.[in.4.dcstí.narono deſtinarono Perſona per Roma

pag.289,lin.34.chieſa di Troja Chieſa della Dioccſi di Troja

pàg.3pz,lin,z.peccati peccati veniali

pag.;16,1in-;2-.iÎz/ìpientìneſìmp infipíentiarnm nostrarnm

pag. z4fglin..2 &all’ora all' ora Arciprüc di S. Baflflo

a ora‘Tcſoricro

* Pagz46.lin,17.estìmando” estìmando li beni di Chieſa pdf

- , trimnia pan-peru”)

pag.; ”Hindi-non meno ‘- , nè meno ‘

‘ pag-421,1in_.)9.c0mc . ' frenata , ( come ella díflè)

,pag,466.lin-37-affiſtito " aſſalito' -

* pag.473~,lin_.17.ſanazionç "ſanità

pag.480.]jn.6.il ` ,, tal’ P' _

ivi lin-7.-cc‘lo ha çiha~ ' ' j" - 2-- ñ .

e ' ~ _.z

Si rimettonogli altri al benigno compatineenta del "divora Lettore. '

 



A n E L L A .,ì’}

.V I T `A
DIMONSIGNOR

D. EMILIO GIACOMO

C A V A L I --E R I

Della Congregazione de’ Pii Operarj

..Veſcovo di T roja.,

LIBRO P RIMO.“"’~~~~*~ ‘

Sua vita nel Secolo innocente; e Santa.

nella Congregazione de’ Pii Operarj . i t

"` INTRODUZIO‘NE. ſi

Onfignor D. Emilio Giacomo Cavalieri

:T a’giorni nostri, nel lungo zelantiffimo

governo della coſpicua Chieſa di Tro

‘j ja in Puglia,comparſo perfetta idea def

. è" Prelati Appostolici , elucidiſſimo eſemz`

. plare d’ogni cristiana virtù , perche vi-ÎPK"

*713

,i vo ritratto di. Gesù-Crocifiſiò , a co-j

mune ſentimento d' uomini tra per dotó'

trina eminenti, e per pietà ſingolari , è

ſtato uno di ueichiariffimí Perſonagflj -

. p gi, che ad illu rare la ſanta cattolica Re-~

ligionein ogni ſecolo cristiano , Napoli Città anche a questo >

-titolo in amendue i Mondi vecchio e nuovo rinomatiflima ha .

dati_ alla Chieſa . Questo è quello , che ſperiamo noi ſar com#

Pariſe maniſestoachiunque avrà la pazienza di leggere ſino

la fine la preſente Storia , che della Vita di queste [anto

Prelato abbiam penſato di strivere: ſacrificando a tal fine le

“Pugnînëe tutte nostro amor ;Proprio , che VOIeva-sſugñ_
- ì . ſi A’t‘fi'Î-*Bìrî'

_ i

  

ñ a.

u



z Del/a Vita di D.Emilia Giacomo Cavalieri

gire l’eſporci alla ben meritata critica de’ſavj uomini . E ben:

che ci resti ancora lo ſpiacimento di non poter dare,per manñ‘

tanza di ſpirito , edi ſapere,alle virtù d’un tanto Eroe quel

dovuto riſalto , che le azioni glorioſe di si fatti Perſonaggi ſo

lamente dalle penne degli uomini pari a loro ricever poſſono;

pure ſerche confidiamo che il loro luminoſo iplendore,come

che involtc nelle oſcurità del nostro nome , e nelle tenebre

della nostra ignoranza , le farà ancor da ognuno conoſcere

quali eſſe furono in verità grandi ed eroiche ,* ci ſiam final

mente laſciati vincere da coloro , che non hanceſſato di ſpro-_

narci allo ſcrivere,col pretesto di poterlo ſare almen fedelmen

te; per eſſere ne’nostri primi anni fiato ancor della ſua Congre-`

gazione, e per avere negli ultimi ſette della ſantiſlîma vita di

lui avura la ſorte di ièrvirlo, benche indegnamente d’ Arcidia

cono della ſua Chieſa: informato perciò beniffimo e da uo

mini degni di tutta ſede , e dalla propria ſperienza delle ſue

rare virtù , ed eroiche azioni : colla ſperanza ancora ch’ egli

abbia agradirlo dal Cielo,ove piamente giunto il crediamo. Veñ‘

.dendoin ciò ſeguirſi dell’antica EccleſiasticaDiſciplina,di cui ſu

come vedraflì , amantiffimo , quell’ ordinaria costumanza,di

ſcriverti le vite de’Veſcovi da’loro Diaconi. Animati adunque

da quanto abbiam detto ,e confidati nell’ajuco di Dio , a di

cui gloria ſperiamo debba riſultare questa, comunque ſia per

riuſcire,noſtra debol fatica, la cominciamo : ingegnandoci di

moſtrare la ſua vita innocente nel ſecolo , ſanta nella Con

gregazione de’Pii Operarj , perfetta nel Veſcovado , eroica e

prodigioſa in ogni genere di virtù, e ſregiata andor d. quei do

ni, de’quali ſuole quaggiù i Servi ſuoi Dio Signor nostro arric

chire , coronata finalmente con prezioſa morte , e glorioſo ſe—

polcro.E prima di parlare del nostroVeſcovo,alcune poche pa

role faremo nel principio del primo Capitolo de’ſuoi illustr Ge~_f

nitori , che furono Come ricco fregio , e prezioſa nicchia alla

bella Immagine,che formata poi al modello di Gesù Crocififlò,

volle per bene univerſale della ſua _çhieſa eſpçrre Dio Signor

noſtro in queſto loro Figliuolo:

.'- l i › QAÎQ
`

  



Veſcovo di Troja Libro!. Cap. I." ì z
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;CAP-O_ PRIMO. ‘

Suoi nobili piiffimz’ Genitori : Net/Zi

mem‘o , e Batte/imc.

L Conſigliero del S.R.C.di S.Chiara D. Federico Cavalieî’

ri, e D.Elena d’Avenia , che congiunti in ſanto nodo di"

Matrimonio ſuron da Dio traſcelti per‘ Padre , e Madre‘del

nostro inſigne Prelato, amendue ſurono Napoletani di naſci

mento . Di D. Elena rapita nel fiore dell’età ſua da queſta vi

ta poco men da ottanta anni ſono , altro dir non poſiîamo, ſe

non lè,che ſu ella figliuola di D.Franceſèo‘d’AVènia di origine

Spagnuolo , in cui alla nobiltà di ſua naſcita accoppiata ſi Vi

de ſomma dottrina,molto applaudita ne’ Tribunali di Napoli;

ove nel patrocinio di graviffi-ne cauſe oltremodo ſi ſegnalò:

ma reſtarane priva aſſai presto, orfana del Genitore, educa

ta ſu dalla Madre D.. Beatrice Gizzio figlluola di D. Lelio

ancora egli celebreAvvocato,e ſorella di D. Andrea Patrizio

di Chieti, di cnevento , e di Roma , libero Barone del

S.R.l. , in tutti gli eſercizi di una ſoda pietà, e teneriffima di

vozione , che poi tanto bene imprimer ſeppe nc’ ſuoi fi:

glinoli. . '

Di D. Federico potremmo telière un’ aſſai ben lunga Sto-f

ria‘, e formarne un molto groſſo volume: ma noi a ſcrivere_

del Figiiuolo’impegnati , ncdiremo ben poche coſe. Fu egli

_originario patrizio della nobiliffima Regia Città 'di Brindiſi,

dagli Antichi detta,Brunduſio , capo de’ Popoli Salen‘tíni; ove

la famiglia de’Cavalieri ha goduto ſempre , ſiccome gode an—

cora oggi il pregio tra le molte,clze ve ne ſono’, di nobiltà pri‘

maria . Rimasto aſiài giovane nella morte di D. Emilio ſuo

_Padre , ſeguita nel mentre ſu nominato , .e stava’ in procinto

per eſſer dichiarato Regio Conſigliero di S. Chiara', per i ſuoi

gran meriti di dottrina,e probítà ſingolaregſeppe cosìbcn man‘

tenerſi nel fervore dello ſpirito istillatogli da quel gran Mae

flſos che ne ſu il P. D.Domenico Cenatempo de' Pii Operarj,

Che conſerVofliſino ali’ ultima ſua vecchiaia innocente. Fu iL

' ' ” ` A z detto

Qſ
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Della Vita di D.Emilio Giatovìo Cavalieri

detto D. Federico in molti ufficj , e di Avvocato tra’ primari;

e di Segretario del ’Regno , come pur di AVVocato del Real

Patrimonio, di Preſidente della Regia Camera,e di Conſiglie

re di S. Chiara in varj tempi impiegato,- e nell’ eſercizio dei-j

l’ultima carica paſsò negli anni 7;. all’altra vita: fiato ſem!

pre in quefla con Î'stima d’uomo e di rara dottrina , e d’inñ;

tegrità ſingolare, lodato a piena voce da tutti per Miniſtro

d’ incorrotta gíustizia . Monſignor D. Antonio Sanſelice , che

ſu degniflìmo Veſcovo di Nardò , paſſato non ha molto al

Cielo, in una relazione,che ci ſcriſſe del nostro Santo Veſcovo,

Io Chiamò,Mini/ſro intogorrimo , amantifflmo delgiasto , {br

te, :lèaza ÎZ/[oetti umani, diſhntiſſma Dita, e pieno del

ſanto umor iDio: E ben potè egli atteſiarlo, per aVer' avuto

con D. *Federico una pratica aſſai familiare : e negli ultimi an;

ni della vita di lui, eſſendo fiato per non poco tempo ſuo Con-j

fefi'ore .Il P. D. Niccolò de’Ruggieri Pio Operario rinoma-ſ

tiſſimo in Napoli , che finche viſſe ſu ſuo Padre , e Direttoz`

re ſpirituale , qualor vedealo venuto nella Chieſa di S. Gior-j

gio Maggiore, per ricevervi i Santiffimi Sagramenti, addita;

vaio per eſempio di religioſa modestia a’ Giovani di quella

. piiflìma Congregazione , ed a’ Padri ancora ſoleva dire; Ecco

l’ ”omo , a cm' [ſala-”c l’ elogio di Giobbe, fica/plico , gia/Z0,

_e timoroſo di Dio . -

~ . Il vederlo o ritirato in un’angoln del Coro , o appiè dell'

Altare , o quanto imprimeva a tutti di ſenſìbiliffima divozio-j

ne!mercecche ivi ſpargeva abbondantiflìme lagrime con ſo;

’ſpiri , e fingulti , che ſi‘enar non potea ; e quivi oflèrvavaſi

con gli occhi grondanti di pianto , e colla faccia qual vivo aci,

ceſo carbonetutta infocata in atto ſempre d' uomo ſuori di ſe

‘al ſuo Signore rapito: coſa ,che con molta noſtra conſolazione,

ed ammirazione inſieme con gli occhj proprj ſovvente ve

demmo‘. ‘

Pruova ben grande della bontà del Conſigliere D. Fedeñ;

rico a creder noflro ſu l’ ottima riuſcita di tre piccoli ſuoi Frañ,

telli rimafli nella morte del comun’ Genitore a riconoſcerlo

per Padre : poiche tutti e treinſervorati dalle ſue parole, ed

eſempi , ſi diedero tanto da dovero agli eſercizi della pietà ,’

' ~ _csì PFBZPOFF. Mozzi!, che ÉPÉcFPÎÉLÎÎL QÉQÌFÎÌÌ! .darſi total:

mente
.- .,.ñ .,|* 'X
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_ A Vcj/Zovo 'di Troja Libro I. Cap. I. '3'*
d“

ffiente a Dio , e conlègraronsi tutti a vita religioſa 3 delli

quali il P. D. Gennaro M‘onacoOlivetano compì aſſai giova

ne la ſua glorioſa carriera nel ſacro Chiostro di Monte Oliveto,

ma con fama d’ illibatiffima puritàglaſciando quella miſera vi

ta per lo contagio, che in mezzo al ſecolo paſſato poco men che

deſolò Napoli : Il P. Fra Bernardo-Maria di S. Giuſeppe nel

. governo non ſolamente de’ primari Conventi, ma di tut

ta intera la Provincia de’ Carmelitani Scalzi del Regno, ſe’

conoſcerſi per Uomo ſiccome di prudenza , e zelo , così d’inñ'

nocentiſlìma vita , ſiimato da’ ſuoi Religioſi perſettiffimo imi

tatore della di lor S.Madre Tereſa : E ’l P. D. Luca Monaco

Celestino di teneriflìma Coſcienza , e nell’ umiltà , virtù proó,

pria de’Santi , ſingolariſiimo : costretto dalla ſanta llbbidien—

- za a ricevere onori, e gradi, dopo il zelantiflìmo Governo

fatto della Badia dell’ Aſcenſione di Napoli , in quella di Ca

pua logorato più dalle aſpriſiime penitenze, e dal martirio

degli ſcrupoli , con cui volle pruovarlo Dio menae viflè , clic

dagli anni, paſsò felicemente al Signore.

Pruova nonperòdimeno ancor più ſorte dell’emincnte

virtù di D. Federico ſurono. , e ſono non ſolamente molti no

biliſſimi Giovani, che frequentando la ſua caſa per avvantag-

giarſi negli studj Legali , laſciarono inſervorati da’ſuoi diſcor

ſi il mondo , e laſciaronlo con grand’ utile della Chieſa, al

cui ſervigio conſagraronſi ;ma i ſuoi Figliuoli , e Nipoti , che

. germogli della ſua nobiliſiìma pianta , così i rimaſti nel ſecolo

eredi del ſuo ſangue , e de’ ſuoi onori , ſiccome i trapiantati

nelle Religioni ,comparſi ſono, ecompariſcono ancora con

cſemplariffima vita di bei ſiutti d’ ogni Cristiana virtù pieni

e ricolmi: potendoſi oggi dire della Famiglia de’ Cavalieri ,

mercè l’accuratisſima educazione di sì grand’ uomo, paſiàto

nel principio del corrente ſecolo , come può ben crederſi , al

Cielo, quello , che delle famiglie degli antichi Santi Patriarchi

diſſe lo Spirito Santo ;Regmmo ”elle diſcende-”ze loroi 9e

ri ami, ereditario dagli Avoli con ilfimgae i nipoti lajarzs

lità : E noi per cominciare a parlare del nostro 'Veſcovo, poſ—

ſiamo dire di lui ciocche del glorioſo Pontefice S. Gregorio

ſcriſſe. Giovanni Diacono , cioè : Che tra/i’ :ali da Seaatoria`

famiglia una doppia {zoo/'lai o di jaagaç

“ ` ` [lim.

_ill/?fre , e di ori: i



-6 Della Vila di D.Emilio Giacomo Cavaliere'

stiana Virtù, .. . . che collo/ùntiezì de’fizoi innocenti eoflnmi;

e roll’ eroico .di nn glorioſo operare di molto aeerebbe. ( I”

‘ai/a 1ib.1.eap.t.69’ 2.to.4.oper..5`.Greg.eol.z 3.1!!.3. )

Breve ſu, come all’ umana felicità accader ſuole , la

contentezza di D. Federico goduta nella compagnia della vir

tnofisfima D. Elena,rapitagli da immatura morte aſiai preio

dal fianco: ma pure ſei ſrutti di benedizione da quel fortuna

tisſimo Matrimonio la liberale Divina Mano donògliztre Maſ

chi , e tre Femmine . L’ultimo di quelli, e la prima di que

fle ſe ne volarono tempo ſa al Cielo; cioè D. Franceſco,a cui

il nome di Fortunato s’ aggiunſe,dacche creduto da tutti mor

to nell’utero della Madre , che gravemente inſerma per lo

vajuolo arrivatole in età di ventotto anni, ne’ſovraggiunti

dolori del parto non avea forza alcuna di darlo a luce: nacque

questi ſoltanto vivo, quanto bastògli a ricevere il ſacroſanto

` Batteſimo , per rapire felicemente il Ciclo , ove ben tosto

giunſe accompagnato dalla Madre medeſima , che piisſima

mente qual viſſe , partì ſeco dal mondo ; e D. Tereſa , che po

ſta in età puerile nel religioſisſimo Monistero di S. Franceſco

di Ponte-Corvo al primo conoſcere il pregio grande della ſan

taVerginità , ne ſece voto al Signore : ma applicataſi per

Conſervarcela tutta pura ad una austerisſism vita , @en tosto

etica ne divenne:onde riportata con iſperanza di curarſene

nella paterna Caſa, laſciò ivi asfistitadal nostro Veſcovo di lei

Fratello, allora Pio Operario , queſta miſera caduca vita

mortale con agonia tanto ſelice, che ne invidiò maiſempre

finch’ egli viſiè il ſuo ſanto Fratello sì bella ſorte.

Appreſſo a queſta venne al mondo il vivente oggi Signor

D.Gíuſeppe, che dopo d’aver meritato i polti più riguar

deVolidella Togo, ed in Napoli, e nelloStato di Milano ,

l’abbiam vedutoReggente del Regio Collateral Conſiglio fin

che qUesto ſupremo Tribunale è durato in Napoli : Padre an

cor’ egli ſelice di cinque figliuoli , tre Maſchi , uno ne’ Chio

flri , l’altro nelle Toghe , e l’terzo nelle Armi graduatí , e

due Femmine Religioſe d’elèmplari costumi.

Dell’ altre due Femmine, che nacquero a D. Federico una

è Suor Maria—Franceſca di Gesù al ſecolo chiamata Cecilia ,

che carica d’anni , edi meriti vive nel già detto Monistero di

Ponte;



p Vcflaw di Troja Libra ]. Cap].

Ponte-Corvogove posta da Bambina,crebbe,vi profeſsò , e vi è

:flata ancora `più volte Badeſſa , il di cui poflo ñ questi ultimi

tre anni ha pur’anche fostenuto, per ſoddisfare a’ deſiderj di

;fucile Religioſisſime Suore,le quali per -poco che l’han veduta

'ollevata dalle peſanti Croci di penoſisſime infermità, delle

quali,per lavorarle prezioſe corone , l’ha tenura caricata il

Signore;di nuovo la terza volta l’ hanno eletta a Superiora: l’

altra è la Signora D.Anna al morir della Madre rimasta in fa

ſce, emaritataſi poſcia col Signor D. Giuſeppe de’ Liguori

Patrizio Napoletano del Sedile di Porta Nuova , che vive og

gi alle Dame Napoletane d’ ognicristiana virtù , di cui dà

eſempi continuati , lucidiffimo ſpecchio , Madre ancor’ ella

di figli d’ ogni ſingolare virtù .

Innanzi a tutti primizia da off‘erire a Dio .ebberoi Geni

tori divori primo frutto dei loro Matrimonio il nostro Veſco

VO, che nacque in Napoli nella propria caſa di D.Federico alla

ſalita degl’ Incurabili .addì ventiquattro—di Luglio dell’ anno

1663. governando la Santa Cattolica Romana Chieſa Alefan

dro VII.,ed il Regno di Napoli il Monarca delle_ Spagne Filip

po IV. Ben può conſiderarſi quanto giubiloña’ Genitori recaſ.

ſe la naſcita d’ un Primogenito : ma può crederli fondatamen

te aſſai più grande del ſolito , mercecchè'la naſcita de’Giu’.

ſii , porta ſeco la compagnia.” ſtraordinaria alici-grezza: e

dalla pietà di cui forniti eſſi erano ,› ſi può argomentare ,- che

colla dovuta gratitudine accoglieflèro un si bel dono dal Cielo

edal Cielo steflò, come pegno delle loro divotiſiîme viſcere,

lìoíferiſſero .

Non vollero eſſi all’uſànza,la quale infra tanti abuſi regna

ne’ Nobili,che ſi differiſſe a molti giorni il Batteſimo: e perciò

nella propria Parrocchiale ,Chieſa di S.Giovanni a Porta, addì_

ventiſei del meſe steflò il ricevette:e la Glorioſa S.Anna,a ui

và dedicato quel giorno, parve che impetraſſe a favor l

Bambino una pienezza ſiraordinaria di doni,per ricco arredo

deil’originale innocenza felicemente in quel giorno ricupera

ta: eſſendoſene di tanti poi veduto a buon’ora pieno e ricol-`

mo . Per memoria dell’Avolo gli ſ'u impoſioil nome d’Emilio;

per il giorno della naſcitaflígilia del S.Appoſiolo,quello diGia

F°m°s é Perchs ÈRFÌÈSÌE merxçsü quçllîexiçexa ÉîAnxonìmma
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" per proccurargli più Protettori, gli ſi aggiunſero due altri di

Donato , eFiiippo : e ſebbene poi fu da gli altri chiamato col

primo d’ Emiliozegli in oſſequio del S. Appoſiolo chiamavaſt

Emilio Giacomo. ' ~

Non ſi deve qui tralaſciare un’avvenimento ', che fu, poi

creduta diſpoſizione di ſpeciale Provvidenza Divina; e fu,che

per non ii sa qual cagione impedito ii proprio Parroco,ſotten

trò al ſacro miniſiero di battezzarlo D.Pietro Giacomo Saler

no piiſiìmo Sacerdote della Terra di‘Biccar'i della Dioceſi di

Troja , di cui era a Veſcovo destinato dal Signor nostro il

Bambino . E non fu certamente piccola conſolazione di quel—

l’Llomo di Dio , quando carico di molti anni ritrovoſii, riti

rato alla Patria , nella prima viſita , che andò a farvi questo

ſuo ſpirituale figliuolo già fatto Veſcovo , e divenuto perciò

ſuo Superiore , e Padre . Fu egli a prestargli l’ubbidienza ,` ed

a riceverne la prima Pastoral benedizione: ma non può ſpic

garſi con quante teneriflìme lagrime bagnaiîè quella mano,

che gli baciavamè fu ſcarſo in verſarne su ’l di lui collo , tene

ramenteabbracciandolo, il buon Veſcovo: anzicche volle in

ogni conto ancor'egli baciare al Sacerdote la mano , che lavafl

to nel ſacro fonte l’avea: così ſcambievolmente baciandoii,`

onorandoſi, venerandoſi, diedero alla moltitudine del Popo

lo ivi preſente,renduto conſapevole dell’accaduto,ltno ſpetta

colo di conſolazione aſſai grande , cd un gagliardo motivo di

lorlare , e benedire il Signore Iddio , che così ſuol conſolareí

ſuoi Servi.: manifestando loro talvolta gli alti diſegni della.

ſua Provvidenza nella condotta della lor vita tenuti. Maè

tempo ormai di favellare della fanciullezza del nostro Emilio.

Siadunque queſta il ſoggetto del Capo, che ſeguirà.

'\I

…CAPO
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C A O I.

Primo fior eli/im mi . Vieri' educato conſòmñ

' ma mgilanza nellapieeà , e nelle lettere :

e nell’area, e nell’altra dàſhggi gran;

di di ottima riuſcita .

Hi porrà mente a quanto riferito abbiamo del Conſigliera

D. Federico intorno all’educazione de‘ ſuoi minori Fra

telli riukiti tutti Religioſi di ſantiſiima vita , potrà ben per

ſuaderſi ch'e’ non traſandaſſe verona delle ſue obbligazioni a’

propri Figliuoii , a’ quali era più flrettamente tenuto: e tanto

più d’uopo è penſàre,che s’adoperaſſe per queſto primo , quan

toche ben ſapea al Signor nostro eſſere ſem premai ſtate le

primizie più care , e più gradite : Anzi ſäppiam di certo , che

più d’una induſiri‘a ſu da lui praticata , acciocche in ſervizio

della maggior gloria di Dio ſuſſè il Figliuolo allevato . Ma priz

ma ſacciam qualche parola di D.Elena la Madre. (Reſia inge

gnoſîi d’iſiillare nel tenero ſuo Bambino ſenſi di divozione , e

pietà: tantoche ebbe egli i-n tutta la vita a conſeſiàrſele obblifl

gato , per quei motivi steſiì , per i quali il gran S.Agofiino alla

ſua Madre S. Monica ſi'dichiarò di molto tenuto': imperocche

ancora a lui non mai cancellaronſi dal cuore i dolciſſimi Nomi

di Gesù , e di Maria , che col frequentemente ripeterceli la

piiflima Genitrice altamente v’impreſſe: e ſeguì maiſempre

a pronunziarli con tai ſenſi di tenerezza , che ſembrava gron-Ì

dargli dalle labbra e latte,e mele: ed ognun, che ſentiva uſcir

gli dibocca que’ ſagroſanti a-ugustiſiimi Nomi ,provava , per

la ſorte dolciſſima energia della ſua voce , un ſenſibile teneriſ—

fimo movimento nel cuore d’affettuoſo riſpetto inverſo di que’,

ſantiflimì Perſonaggi. '

` Così pur’ella adattandoſi ’alla capacità del figliuolo, l’art-3

do pian piano avveZZando a tributare‘ all’ Altiſsimo mattina

e ſera i dovuti_ oſiequj ,- nel che ſare moſtrava egli ſomma in-.

chnazione*: e pietà: ſiccome dimoſtrò pure un genio grande di

" B ff donalf_
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donar quanto ſe gli chiedea per Dio, contro al ſolito de’ Bam:

bini, che tntto voglion per loro . Tanto attaccato alla criſtiana

pietà lo ſtaccò dal ſuo ſeno D.Elena 5 ma non già mentre viſiè

dagli occhi : poiche uniforme a’ ſuol ſentimenti D, Federico,

vedendo che la fanciullezza in Emilio compa riva ſolamente

nel volto , niente av'endo di fanciullaggine i ſuoi coſiumi; per“

conſervarlo innocente , non volle che uſciſſe ſuor di caſa alle

ſcuole , con pericolo d’incontrarſi in compagni , che appannar

lo poteſſero con il fiato: oltrecchefia ſua maſs‘ima , che la ſa

cilità del converſare pregiudica di molto alla pu rità de* cofin

mi, ed alla proſeſsione della vita divota . Poteva dun ue la

buona virtuoſiffima Madre tustodirſelo con gelofia in ca a pro

pria, mentre da un divotiſiimo Sacerdote ſe gl’inſegnavano le

umane lettere . Il Padre ancor’egli ſiccome non mancava di

quando in quando colla propria voce renderlo del ſapere più

invaghitoñ, e capace, così pure,e con impegno maggiore , col—

le parole , ed eſempj alla divozione- l’incoraggiava : in guiſa

tale che in età di ſette anni, `quando perdette la Madre , era

_aſſai bene istruito ne’ rudimenti della latina ſavella , ,ma mol

to più avvantaggíato trovavaſi nelle coſe ſpirituali. Avealo

ancor ſuo Padre D. Federico introdotto nella Congregazione

di &Giuſeppe , che i PP. di S. Filippo Neri tengono aperta in

Napoli per i Figliuoli de’ Nobili : acciocche ſotto la protezione

del puriflìmo Spoſo della Vergine Santiffima Signora noflra.,

ei' ‘conſervaſie-il pregiatiffimo fiore dell’innocenZa.

Dirigeva allora quella Congregazione il P. D. Franceſco

Gizzio ſuo Zio,e perciò maggiormente intereſſato nel ſuo pro

fiume per Confeſſare aſſegnato gli ſu il P.D.Carlo Lombardo,

che fra gli altri pregi e di ſingolare pietà , e di dottrina pro

;ſonda , avea quello ammirabile di guidare anime con zelo , e

prudenza grande alla perfezion criſìiana . Colla ſcorta di Per

ſonaggi sì ſegnalati introdotto egli venne nel ſanto eſercizio

dell’orazione mentale , e nella frequenza de’ Santifiìmi Sagra

menti , con tanto ſpiritual ſuo vantaggio , quanto bene argo

mentar lo poffiamo dallo ſpirito. ſingolare di mercificazione,

dall’amor grande alla virtù della Purità , e dall’ odio ſommo

al vizio della ſuperbia, che aſſai gibuon’ora in lui furono a ma:

mvíglia ſëoyerti: '

` . , la
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In pruova del primo , in congiuntura ch’egli accuſava ſe

fieſſo ancor pubblicamente per umiliarſì , ed avvllirſi, del che

ne prendea bene ſpeſſo le occaſioni, riſeppeſi di bocca ſua , che

da figliuolo era inclinatiflimo al giuoco delle carte( chiamava

egli ſuo peccato questo , che il grande Agoſtino chiamerebbc'

al più pena del peccato): ma pur ſi sa da coloro , che pratica

ronlo continovamente in caſa , e fuori z che non mai egli nè a

queſti , nèñ ad altri giuochi ſu veduto o stender la mano , o vol—

gere gli occhi,ancor quando n’ebbe fortiſſimi gl’inviti, e pron

te le occaſioni : e ciò per una mercificazione continua del na—

turalc,che vel portava con tutto il genio: Mortificazione co

minciata a praticarſì da lui fin dalla prima ed unica volta,
che ſenza apprendervi coſa di male , in paſſar per-la ſala ,ì ſer

mofiicurioſoa guardarealcuni ſervidori , magia‘. domeſtici.

che ciò non veniva loro permeflb , ma de' Clienti .del Padre.

che trattenevanſi giucando e ma ripreſone fortemente dal

Padre steſſo (che non ebbe mai più veruna occaſion di ripren

derlo) ;e conoſciuto il male d’un coral trattenimento , ſi ten

ne mai ſempre in obbligo di ſuggirlo ,e mortificarſene : attes

stando una ſua Sorella rimasta invaſa inſieme finch’e‘ vi stette›

non eſſer d’indi in poi uſcito dalle stanze delle ſue divozio—

ni , g ſuoi studj . Non minor diligenza usò egli in reprimere la

collera, e la bile , non avendo mai dato , in qualunque occa

ſion,che n’aveflè,ſegno di veruno riſentimento . Alla mortifi

cazione delle paſsioni aggiunſe quella de’ ſenſi , amico ſem;

pre del ritiramento , e ſilenzio: eſi'endoſi queſta altresì oſ~

ſèrvata in lui ben grande , non ſòlamente nella ſobrietà del

vitto , in cui privavaſi con varj pretesti del migliore , e più:

gustoſo de’ cibi 5 ma nell’uſo altresì di varie aſprezze: Avea- il

nostro Emilio dieci anni quando s’ostèrvarono da’ domestici le

di lui biancherie di ruggine , e ſangue macchiato , pel mal go

verno, che con diſcipline , e catenelle di ſerro ancor figliuolo -

ci faceva del ſuo tenero corpo: e perciò ſpeſſe volte per i luo

ghi rimoti e ſolitari di caſa ſi udiva l’aſp'ro flaggellarſi, con cui

colàJitirato egli lungamente ſi straziava. '

. L’amore poi alla virtù della Purità , che in ſecondo luo—f

go abbiam posto , non può certamente eſprimerſi quanto in

…lbffiî glande , e con quanta attenzione cercaſſe di custodirñ

.n B a per
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pci' non offenderla, ſuggendone qualunque minima occaſione.~

"Bindi ſe prima ſu penſiero , come abbiam detto , del Signor*

ſuo Padre di tenemelolontano,con non ſarlo uſcir di caſa per li

primi ſiudj delle lettere umane; quando poi per gli ſiudj mag

giori biſognò ſarlo,la stimò obbligazione tutta ſua : e ſapendo,

che , niſi Domina: enjſoa’ierit Civitella-tn , frrz/lra vigila!, qni

czzfladit earn , raccomandavaſi ſervoroſamente al Signore , ac

ciocchc colla ſua divina grazia affistito, ed ajutato l'avefle.Non

mancò mai dal canto ſuo di uſare tutte quelle cautele, che ne

cefiärie stimava : ond’è che nel camminar per lev strade tanta e

tal’era la ſua modeſtia , che un Novizio delle più austere Reli

gioni ſembrava: nè vi ſu curioſità,… cui ſi abbatteſſeflhe' bafl

flame ſoſiè a ſermarlo : Era egli di dodici anni quando

in luogo , dove ,: e da chi non v’ era motivo alcun di te~

meme , ſenti all’improvviſo parole poco decenti : e come ſe.

la voce di quel maligno ſibilo ſoſſe del più Velenoſo ſerpente,il

ſentirlo , e fuggirlo ſu tutto inſieme, laſciandolo ben merita_

mente conſuſi): anziche raccontando al Padre con orror ſom

mo quanto gli era accad_uto,ſi liberò dal riſchio di poterc'unque-ñ

mai con quel tale per l’avvenire ſermarliatanto ſu egliamante

della Purità fin dall’ora. ‘

Circa quel tempo fleſſo dimoſirò ; che odio ſommo

portava al vizio della ſuperbia , ch’è l’ultima coſa, che ci resta

g provare: Ora eccone un’argomento fortiſſimo' .- Per le deli

zie nella contemplazione delle celeſli coſe gustate , comincia

to avea di già ad abborrire sì ſattamente le terrene , che ſem

pre‘ con ſanto diſprezzo le riguardava : anzi può dirſi , che

…appena conoſciuto-il mondo, pensò a ſuggirlo . Eſſendo paſſa

to nella Congregazione de’Figliuoli in S.Giorgio Maggiore ſot

to il titolo dell’ Aſſunzione di Maria , nel ſentire una mattina

raccontare dal Padre,chela governava,l’eſempio d’un Figliuo

lo dannato per un conſenſo dato ad un penſiero di lordura , ri

ſizlvètrenderli Religioſo. Rivolſe pertanto gli occhi ad una Re~

li'gione,ove a ſe fleſíò attendendo,a prò ancora dell’Anime de’

ſuoi proffimi potevaſi impiegare: ed in tal manierainvoglioſëe

ne,che’ſe’voto,ſnbito che glie] permetteſſero glianni,di vestir

ne l’abito , e proſeſiàrne la vita . Seguiva dunque_ a ripenſare

:ſoventi volte alla _fcliciſiìma pace , che goduto avrebbe in

- que‘
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que’ſacri Chiostri tutto unito co’voti Religioſi più strettainenſi -

te con Dio: or mentre andava accuratamente informandoſi

delle costumanze più proprie di que’ buoni Religioſi , venne

a riſàpere l’eſenzioni , i gradi , gli onori , de’quali dopo le fati

che 0 nelle Cattedre , o ne’Pulpiti vi godono i laureati Mae‘

ſiri . Il Signore , che nella vita del Servo ſuo altro diſegno te

nea , cioè -di tirarlo per altra ‘via a quelläinione; acuiegli

aſpirava’ , ed all’impiego della ſalvezza dell’Anime , per mi

ardea , diſpoſe un giorno , che ripenſando egli alla ſua‘ Reli

gione diletta, gli forgeſiè alla mente un penſiero, che gli dicea:

C174: ”eſami poi 'dell’. Mae/?ro Cdwlírri tra gli applaa’ſì de’,

circoli , r gli onori delle Cattedra' , e de’ Pulp-iti? Penſier fix'

queſto ,‘ ’che gli rubò la ‘quiete', e la pace.- apprendendo_ Vj.

vamente il riſchio d’inſuperbirſi tra gli‘onori`=aeçominmò a

ſentir tal pena del voto fatto,'che non pocè piu ridurre‘ il cuor‘

re in calma: onde Perſona nella diſcrezione degli ſpiriti‘ aſſai
perita , compreſe non volerlo Dio in quell’Oi-dine, 'e gli ottèn-_v

ne da Roma la diſpenſa del voto di Religione., con cui eraſiz'

ſenza prender conſiglio , in età ancora immatura, obbligato).`

Bindi può conoſcere-ognuno, quanta ragione abbiamo avuta'

di dirc,che negli anni ancor teneri,e molto a buo'n’ora,oltr’e al?,

lo ſpirito ſingolare di mercificazione, ed all’amor grandedellav

Purità,ſi ſcopri ancora in ‘lui un’odio,che ſommamente alla ſul

perbia e’portavagſe l’apprenſione ſòla di poterſela veder do'míé

nare,lo poſe in tante inquietudini, fino a fargli mutare un» pro-1

‘ponimento _fatto con tanta ‘conſolazion del cuor'fuo anche cor}

Voto, -. *t ,~ . . “a Fs,… ‘

‘ Da queflo poco , che ci è riuſcito ſapere de"p‘rimi anni 'd3

Emilio, ſembrati ricavarſi un‘ ben ſodo, e gagliardo argomento'

a conchiudere,che queſto primo fiore dell’ età ſua foſſe cosi prefl `

venuto dalle abbondanti grazie del Signore , che patè conſerz.

v-arſi ,non ſolo da ogni macchia innocente , ma'odoroſo ari-ì

cora perle virtù più belle, che ſogliono formare negli uomini

ancor provetti 'la ſantità r e lavorare la cristiana-perfeziOne-í

Bindi pure può ben penſarſi l’ottima riuſcita ,--che col carra

degli anni dovett’ei fare nella carriera dello ſpirito,ſ`e tali e tan':

ti furono i ſaggi , che nelle prime mofl‘e,per Così dire, ne diede'. j

* Pari a questi furono ancora; i- ſaggi dati da lui di felieiffima

FÎUÃCÃEÌ nciia letteratura 5 daeche avendo~ in queflo tempo
’ ' ""` W `ſifìfleſſo
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* I

fleſſo con ſbddisfazion dell’erudito Maeſtro compiuto il cori*

delle lettere-umane , ed appreſa ancora la Logica , avea co~

minciato gli studj legali in caſa privata , ſotto la distiplina

del Signor D.Ceſare Gala Sacerdote di bontà Uguale alla ſua

ben conoſciuta dottrina; che regolandoſi negli affitri dell’ani-

ma co’Padri della Miſiione fondati da S.Vincenzo de’Paoli,la~

ſciò poi la Caſa di quell’Istituto erede dell’aver ſuo . Dimostrò

ben iîibito l’abilità grandiſiìma , che avea perinnoltrarſi— ne’

ſegreti più intimi della Giuriſprudenza: poiche non contenta!

vaſi del ſemplice ſpiegamento de’termini,ma ſentir volea la ra-,.

gione, che e l’anima delle leggi e talmente che D.Federico av—

viiàzone dal Lettore , ritornato ch’era il Figliuolo dalle lezioni

._ "ì‘ *di p.Ceſare,l’ammetteva tra quei molti Giovani, che, Pc" be*—

> V

-a.

"v- A‘

"1

.ze avviarſi al Foro , ſrcquentavano la Caſa di lui , e vi aveano

continove Accademie legali.

, , Potè ben presto la ſua inſaziabilità di ſapere eſſere camini

ciataa ſoddisfatti dal Padre fleſiò, la di cui mente ſcrigno po»

,tea chiamarſi della legal diſciplina . Qqesti gli poſe in mano i

Testi , e ſpiegandogii le parole , gli facea apprendere quella,

ch’e’deſiderava , convenienza e ragione : colla Cronologia de'

tempi conciliaVagli quelle Antilogie , che ſembra no talora in

diſiòlubili a molti: e volle che in vece de’Gloflàtori de’ ſècoii

barbari, cominciaſſe a volger le note del gran Cujacio, del

Fabri, dell’AlciatO. edegli altri Autori eruditi . Aſiàggiò

Emilio., come in certa occaſione poi diſſe, un guſto grande nel

loſiudio delle Pandette, perche ſcritte con purità di lingua

latina ,di cui e’ſu ſòmmamentc vago , e vi riuſcì cogli anni

di dilicatiffimo gusto : ed eſſendo da Dio dotato di una tena

, ciffima memoria , e ſpendendo ancor molte ore della notte,

privandoſi .del ſonno , in iſiudiare ( coſà , che gli fu di ſtimolo

grande a faticare per Dio) 5 non guari stettead altamente im

pofl'eſſarſene in guiſa , che a chi ſeco prendevane anche caſua

li i diſcorſi , ſembrava poco men di uomo conſumato negli ſin

dj : Tantoche e gravi Avvocati , e dottiffimi Miniſtri, che s’

abbatteron talora ad udirlo , e ſi congratulavano con D.Fede—

` xicodelio flupendo in egno dei Figiiuolo ,e facevano a iui pre

-ſagi di ſelicifiima riu cita _: Da ciò ne addivenne , che il Padre

xi_ _fondò ſperanza. di vafla idea ,‘-e ſiabili nel cuor ſuo deſiinañf

-,, ..I

..2,1
'I

4.- .- . r `
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lo a’Regi Tribunali, via da’ſuoi Maggiori battuta ,’ ed unita

flrada in Napoli perla Gioventù letterata a ſommi‘ onori :’ E

queſto ſu cagione, come indi a poco vedraflî; de’molti, contra

ſti, ch’egli ebbe a ſopportare nella Vocazione ad altro ſiate‘

divita, _

C A P. Illág‘jnfl' ì"

See-e‘~ ddolefi-enza.Coll'-rwnzarjz` negli annim."

O

fie ne’deſifl’erj dell-{vita 'religitſh :~ V’
. i comm oppoſizioni gagltfflara’e è Vizi; i.;

'~ viſitare la &Co/Ze in Loreto: Rol-1 -.= 3'; {1.4:
:orme in Napoli:premle la of# 'A "f _fm_

r4 de’do'me/Ziee' affari. ñ_

~L

` Vea laſciato il nostro Emilio,per lo motivo nel preceden; .

te Capitolo riſerito,il penſiero di quella Religione , che'

s’avca eletta, ma non mai quello di eſſèr Religioſo: anzi colñ, -

la guida del P. D. Niccolò de’Ruggieri, che dirigeva'in S.Gioró'

'gio la Congregazione de’Cavalieri e Dottori, e del P.D.Giu~ì

ſeppe Mendozza , che gli ſu aſſegnato per Confeſſare , amcn.

due uomini di ſommo zelo , e pietà , e tutti impiegati in altrui

ſpirituale vantaggio ;ſiccome frequentando” ſànto eſercizio_

dell’orazione mentale, concepi ſèmprepiù maggiore ‘odio alla

colpa , e timore di patervi cadere, ſtando nel ſecolo;cosi ‘mag,—

giormente gli crebbe la voglia di meglio afflcurar i’ innocepzz

tra’ſacriChioſlritWindi gli applauſi continuati , chericevevz

per l’ottima ſua riuſcita negli studj , e gli aſſidui preſàgi di To

ghe, e Poſti più riguardevoii nel Miniſiero , nè punto, nè poco

lolrimoſièro dal proponimento d’ abbandonare il Mondo , che

giorno per giorno nuova nauſea colla ſua vanità gli moveva.

' Sentiva ancor ſoventemente una voce interiore di Dio

Signor noſiro , ch’Emilio, gli dicea, non t’ ha Io poſſo ere/mo”Jo,je nonſeÎerfartelo colpe/Zare , efidoſègaoee ti voglio del r ' h

mio Figli!” erotifiſſo : edaccettando eglidi buon cuore l’invi—q

to, ſi offeriva prontiſſigçg ad ubbidirgli; ed applidg l’animo ad

` una
o

’E'.
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16 Della Vita di D.Emilio Giacomo Cavalieri

una Religione , che a genio del ſuo austeriffimo ſpirito; gli

ſembrava nella Chieſa di Dio fiorire all’ombra della di lei di

letta umiltà , cd era la Riforma de’ Padri ſcalzi di S. Pietro .

d’Alcantera:e kbben poi il Signore nè anche a quella il voleſ

- ſe, egli prima d’eſlère accertato del ſuo Divino Volere,adem

pi le parti tutte d’uno ſpirito. fervoroſò_, e di pruove per

quelle aſprezze ; praticando anCora i mezzr valevoli per arri

varvr . ñ

Studia-va, per quanto lo portavano i continovi impieghi*

di ſollevare il Padre dalle fatiche : ſpogliava i proceſſi , aſſoó,

dava gli articoli , formava eruditiſlîmi ſcritti , a cui non altro

quegli aggiugnea fuor del ſuo nome: canto erano per ogni

parte compiuti . Inquesto mentre ogni ritaglio di tempo , che

gli avanzava il giorno, ela maggiorparte della nocte, oltra.

l’ore ſolite deflinate all’orazione , ſpendea implorando con la:

grime dal Signore la ſoſpirata liberazione dall‘cgizziaca/Zbiaä

vità 5 così ci chiamava la ſua dimora nel mondo . Tra tanto

ancor provando givaſi con diſcipline , digiuni , ed ogni altra.

aſprezza , che gli riuſciva praticabile in caſa pel rigore del dea

fiderato religioſo Istituto: ot‘ cingendoſiilombi con fune di

ruvido canape , con ſetoloſi cillzj ,- e con catenelle pungenti,

ed orcollo star di notte ,buja co’ piedi nudi a molte ore ſul ſuo:

lo di mezzo inverno.

Questi eſercizi di penitenze uniti allo ſtudio , che al diſl'

pamento degli ſpiriti è lima ſorda da per {e ſolo,non guari ſket

tero a comparirgli ſul viſo emacia’toeſmunto .‘ e’l Padre ge..

loſiſsimo della ſalute del Figljuolo , ſh preflo a domandargli,

che mai ſi ſentiſſe _di male? Egli preſa la congiuntura, colle gi

nocchia per terra , e con abbondanti lagrime agli occhi pre—

gollo , a dargli con la ſua benedizione la licenza d’andarne

alla Religione,ove ſentivaſì da Dio da molto tempo chiamato.

Il voltargli ſenz’altro le ſpalle, fu la rifposta paterna: ma ei

non perdet-teſi d’animo : anzi per ottener l’intento , pensò rl

correre al P. Fra Bernardo-Maria Tereſiano ſuo Zio , e ’l fece

con ſomma ſperanza d’averlo preſſo al Padre per interceſſòre

efficace.

Chi deſidera efficacemente il fine,non mai laſcia di prati

care i mezzi valevoli a conſeguirlo : ſono aſſai deboli e lan;

guidio’,

l
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un“

’guidi quei voleri , che all’ operar non'ci ſpingono .f ed .è ~ pro

prio del pigro, al .dir del Savio ‘Frazier Iil4.),;íl ,volere e non

volere : …Non così Emilio voleva : e perche' da dovero-Yole

‘Va , ſu ſubito dal Zio, acciocche interponeſſc _col Padre ,. cheg'ſ

Venerava , l’efficacia della ſua autorevole interceflione :A im. _.

Dio , che, come ſi è detto, neppure a que’ſànti chiostri ilvole

va , ce lo ſe' ritrovare ripugnante . 'Magliana fla-ae ‘le aoſlrç,

.Perche Così gli 'parve, diſſe li il Zio ,per parte”; r‘ gravi @gli -

, -deli’aajiera afferma” ,-c o ,izPadri &hentai-*zie pratica-voi

~`e :perche Emilioénaturalmenteſudi debolistîma vista,ſòggiun-‘

ſegiiz-che l’uſo quaſi continuato dell’ olio , il recitare a lume di

candelai lunghi Divini Uffizi notturni , il vestir lana , l’an~

dare-.ſcalza , in briev'e lo ridurrebbero affatto cieco; ed odg!

Noviziato non compito biſognerebbe’ rimandarlo, in_ ;caſa , 9

quando incorrefiè dopo la Proſeflìone inicosi fatta diſgrazia, .

lima'rrcb'be per tutto iltempadi vitaſua nella Religione inn,

tile , e di troppo peſo non meno-a ſe medeſimo , che agli altri;

Non può crederſi quanto affliggeflè Emilio queſta eſcluſitzazrii

cevuta riſblütamente dal Zio; ohdequegliper addolcirrlfamazl

rezza, 'id cui 'ſhnnwrſo ,il vide,- ao” pmfiat: ,gli diſſe ,feb-.1 jp

cozlìgliaa't wi voglia ml- :ç/fire ‘uomo .di mala :manica-:Vlad

‘Dio , cheDe lo [reſcue-orlo qual’ è, indegno d’eſſer/Egna?” . Po;

:rete , a parer mio, quando _m- umga il tempo , applicarvi'al

ſacerdozio : :Così ia caſt': ProPriafl’allo mondana ooſè disbrigo:0,'

a Dio/ìrtzire e conſervare-i perſa:: maggior gloria in. fila”;

Con tai parole 'ingegnòfii il Zio di conſortarlo nel grave: duelo,

‘da cui' 'oppreſſo giacca” e questo ſentimento comunicò al Fca*:

delle , aoeiocche gli deſſe ſperanza di potere riuſcir Sacerdow

»ſem corîtrasto.<H w ‘-‘»: ‘-'- 'L ‘
-x

Bestapropofizione non ſu valevole a calmare il cuor-ed' ñ

Emilio: , cui la ſVanita‘ ſperanza accrebbe una.tale malenco

'nia , cheſi temette aſiiiìi doverne perdere la ſalute affatto. _ll

Padre" a ſollevamolo volle cherdiſ'metteſiè tanta; a plicazione

, aglifludj, e ritirarſienttite comandògli,che prende e lezioni-di ~

ſuono, e canto ubbidizegli, .che non ſapea ripugnarglbme .di

cea nel cuor ſuo, ſèbbenecanmncine ſpirituali gli. eran date a

“Fraſe s Borno/lo *contabimm .aanticam Domini ia _ten-2

011m; (Pf z 6. z.) ?çñvçdendoſi :trattenuto per _ſorga-_ſulle zſ ong

o' ~~ .- c . ~ e
- ~ . aQ _ \

’ a

ñ

a
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Be ‘dè’ffitmi diìBabbilonia' , ſorgeagli più talento diî piangeva,

'che‘di cantare : Onde un tal rimedio, in vece di togliergliflc;

“crebbe-di molto il ſuo'male'. ID. Federico , e pol paterno-amo

‘ re', ‘e Per la ben fondata ſperanza ſopra di ldi a ſostegho , e

vantaggio di caſà ſua , pensò, a riporlo in allegria,di fàrgll ſa

retta-viaggio , e n’ebbe opporttina la congiuntura d’ un ſuo

-Cugino, che col Signor conte ”di ‘Mola erano ‘per allora in

.procinto-_di pÒrtarſi alla viſita della S. Caſa in Loreto': .ma oh

anfibi‘r'ev‘oleprovwdenzîDivina -!‘ quanto‘ ben saſorto e ſha

veinent‘e a bene degli eletti ſiioi ogni cofil diſporreſEec’o che il

ìPadre' penſa al’ riſioro della corporale’ ſalute di ſuo Figliu'olo;

a ſviarlo d`a"que’,ch’e’ credeva ſuffer‘o penſieri tetri di Robru

{ſcore ad"ihvóg‘liarlo di quegli umani Vantaggi ,che giu—

dicava poterſi anclre‘a Dio ſervendo godere ;,- e .perciò .un tal

Viaggiodifiione: ’tè-Dio ordina" qu’eſio fleſſo ‘a zſollievo‘ dello

afflitto‘ ſpirito delſuo‘diletto ',:a paſcerlo con'ceieſ’tiali delizie

tra quelle mura~ adorabili ſhmiſicate

~ fattavi da Ges‘ù ,Maria , e Giuſeppe per tanto tempo , ed a

göfíſolarlo airſiros‘iìnelle viſite delie ſàcroſante Baſiliche , oñ.Caz

incombe_ de* Martiri-glorioñ in :Ròma‘ a ' che nell’ ondate e ri*v

'tornare-'divotiflitmente viſèce . Non ſàppiam coſa‘partico

ià‘re-, ’che glj'avvìeniíe in ‘tal viaggiano nella divotemſite de’

“SILuÒ‘ghi-Ol‘ or- meuzionate, tra perche cautelatistimo ſempre

{tra ‘naſcondere i‘imemoſue , e perche` -graſhtompo è ſcorſò

"da &dimm-compagni paſîàrono all’altra Vita : poſſiamo non,

perodimenöxaſſevèm. con -ſ'ranchyízza,chealz ritorno,che .ſeco

dopo eiréañcéinquan-ta-giomi in Napoli ,-.manifeliiſſimi. ſegni e'

ffleöedoeſſffleiflù ?diſegni-di Dio , eheall’jntentodoiPadro

riuſcito il viaggio 5 dacche Emilio rinvigorito nella ſalmcfflcç,

bhe’ eonſÒlàtotdíñſpirito. -, moſ’ti’zò eſſere tornato a caſa più`

diſpregîatore 'delsmo'ndo , e più ancora riſolnto di, renderſi

RCiÌgÌOſÒſi -- - '~' "Î"-"-‘ ) ;.lif ‘ ' .\ x‘) ‘e21

3".‘ “N0" P“,
der-ico della costantiflìma riſoluzione,che il Figlinolo ſegui tra-a

moſtrare d’abbandonare la- caſa, ed atquanti rigiri volgeaíi

Per iflabilmente fermarcelo:direm noi .ſolo,‘che cliiamatolo un

giorno gli difl‘e , eſſer conoento c'he‘ſiapplicaſíe allo stato Ec

tſhfiàstlcofl-íatw ‘ch’etfoſjèsacerdog d’afiegnargli un’apparta
"a' :i ſi i ì mento "

P ,'I’Ãl‘i *r _,\~'|,\'
la"

ñ

i

dalla lunga .abitazione -

ò rldirſi” quanto malcontento trovavafi D. F62’
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`'triennio di caſa , ove poteſſe vivere a gpgliafua, ,perche ſiti-i;-`

verebbe allora e collocate le Sorelle , e ’l Fratello creſciuto in

età col corſo degli studj _compito :ñ frattanto voleva 'che’l ſolle—

vaſſe dalla cura de’domestici affari, che ,per l’applicazione, ch'

egli avea al Foro,per la gran folla de’clienti,che al~di lui patrq

cinio eran ricorſi; nonpotean da lui guidarſi ſenza mancare“.

agli uni o agli altri: all’incontro. Emilio_ l,che allor compiuti

avea ſedici anni , moſtrava Salento,baſ,iante.›a_ñben _riuſcita-i. `

. Stimò allora il nostro Emilio che il _Padre gli,parlaſîèin

tal guiſa per luſingarlo , ma che in fatti pretendeſî'e , come

il‘ Padre di S.Caterina da Siena , con addoſſàrgli il peſo della

Caſa (-occupazionñ. per ſe steſîà distrattiva cotanto cavar c9:

me chiodo con chiodo dal cuor ſuo que’penſieri, c e tri-nutri

va d’abbandona‘rla : ma pure gli parve bene_ di cedere ,,ed nb;

bidire , aiutandoſi ad,imitazio,ne dizquell’ ardentiſſima Sera-z

fina , col ſabbricarſì nello interno la cella , e la ſolitudine. Pie.-`

gò per tanto il collo , e fece quantot‘omandatogli venne.: c

cet tamente con gran vantaggio di quegliaffizri , merceechç

-~ con ſomma accuratezza badavaa tutto . Basta dire che Rava

ſempresi accorto ad ogniócoſa ,che pan_ mai veruna n’e ana.

dò a male. Ad una coſi! ſola non potè accomodarſi, cioè a mz_

neggiare danari, dal contatto de’ quali tqmeadi reflarneapñ

peſtato.- ma ſèppevi ritrovarrimedio ;dacche provvideſi di

mano puntuale, per cui paſſàrli facea : facendo egli i bigliet-`

ti, che per riſenoterli , e ſpendergliabbiſognavano . Questo

diſiaccamento dal damit) èjaſìaneea farei conoſcere il ſuo_

grande diſintereſſe, .e la rara ſua Povertà; e tanto più, quanto _

che per la lunga ſperienz’á , che abbiamoaimta , ſappiam di_

‘ certo,che gliríuſcì viverepçrztutpgiltempodi vita ſua ſen

za nemmen conoſcerele monete… i . ~

,-Si liberò con queſtafflnoma- a’ paterni valeri

dall’applicaaíqm ?ſia comandatagli :riſuona-_z_ e canto:: ed

ottenne. impiegare ,quel tempoallo ſtudio_ della linguatGi-eca'

in cui, ſottolaſcottadei DiGÎ'QSQFÃP Meſſeie. periti .

ſimo Maestro di taſſa-velino quel tempo ,ñ ‘feliceme'nteal ſu@

ſolito riuſcì : ſiccome ‘pure ſenza altrui magiſie’ro, ma .Colla ſ0:~

la lettura de’libri, e conferenze d’uominj dotti, ,‘ appreſe. ans

cora- altre ſtime xílqſnfiçhe…MEME”..JAM-lizza:

2_hi ~ ven:



'ao Della Vitá di D.Emilio Giatama Cavalieri

vendo mente vaſta , ingegno acuto , perſpicace , e profondo;

e perciò abilità ſomma' r ogni ſorta di letteratura. `ó

`_ Compensò anche ddioia noja,che portava il ſuo ſervo

in quegljintereffi di caſa , a cui nutriva grande avverſione,

colla comodità , che gli diede d’eſſere verſo de’ poveri più li

berale , dacche diſponendo della caſa , ficcóme ll'Padre volle

con tutta libertà , non ſolo‘ del ſuperfluo era-abbondante diſ

penſatore de’poverelli , ma a favor’ loro ogni benigna inter

petrazion praticava-. Col pretesto pure d’ inVÌgilare ſulla col

tura de’poderi , qualor potea ſottrarſi dalla Città, giva a go

dere l’amata ſua ſolitudine nella villa :ove ora ſaccala da Ro

mito , contemplando ad ore intere le verità eterne , ed ora da

Appostolo istruendo que’rozzi villani ne’ rudimenti della Fe

de, e negli eſercizi della vita~Cristiana;riprendendoli con zelo

delle bestemmie,o li'cenzioſe parole,che ſaceanſi in preſenza ſua

ſcappar di bocca . Besto zelo praticavalo ancora co’ſervido—

ri in caſii: ove pur non ceſſava avviare il ſuo minor Fratello,

e Screlle in tutte le pratiche della vita divora : eſeco ſolea

portare ſpeſſo quello,quando andava alle Camere , che poi co

minciò a frequentare de' P. P. D.Pietro Giſolfi , e D. Antonio

ide Torres de’Pii Operarj in S. Niccolò della Carità , come al

tresì in quella del P. D. Niccolò ’de’ Ruggieri in S. Giorgio

Maggiore, ove pur giva ſovvente , tutte chiamate in N81

polistaolc di ”fia-ione , ove `uomini letterati , e pil , così Ee

elefiastici , c e-'Secolari in Utili e ~ſanti-ragion-:irritanti s’ inter

tenevano . Così Emilio , in mezzo al Mando trattenuto per

-forza , eſercitar ſapea minlſlerjd’Appoflolo, qual’era in ſat;

tl-Ia ſila vocazione. -* .. i

`Ii Padre intanto ritrovava aver fatto pur troppo bene i

ſuoi conti, vedendo andar ſempre in meglio gl' intereflî di

caſa , e la guida della famiglia , ſènz—a vederſi ſèemato punto

l’ajuto negli Rudi,- ritroVandolo ſempre pronto a tutto , quanó’

to ancor circa qttesti imponeagli: quindi erano già ſcorſi tre

anni , e ad ogni‘altra coſà’penſava che di vestirlo Cherico,

come quegli ardentemente deſiderava, per cominciaríi a ſcio

gliere una volta dal Mondo. t

Biſogna dire , che D.Federico uomo , come ſi diſſe da

prima , di ſomma prof-iti} , e d’gng [nqrale‘veramente criſiia;

,- . ..l na’

z
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ma , e divota , intorno alla condotta del Figliuolo pari qual

the coſa ‘di umano 3 imperocche comprendeva ben’egli , ch’

Emilio era ben ſaldo nel ſuo proponimento: vedeva che di

quanti nobili Giovani praticavano in caſa , tutti oneſti , tutti

buoni (che d’al tra qualità non am‘mettevanſi),ei però non mai

ſi ſtrinſe con altri , ſe non ſe con D. Pietro-Marco Gizzio ſuo‘

Zio cugino Canonico della Chieſa Metropolitana di Na

pOli , con D.Antonio Sanſelice Cavaliere Napoletano , an

che Canonico della medeſima Cattedrale , indi Veſcoñ`

yo di Nardò, econ D.Micliele Ramamondi , Nobile Luce

rino , e tutti e tre di ſpirito ſervoroſo , the ſono ſempre viz

Vuti in ſeri-tigre' della Chieſa di Dio con quella chiariſlima fà

ma , che.. ognun sa d’llomini tutto zelo . Con_ questi tre era

tutto iltrattenimento , e la ñstrettezza d’Emiiio` , come fatti

tutti ad un modello per lo diſpregio del Mondo, e per la gloria

di Dio: Vedeva ancora che ~non ggadjva verun diſcorſo , che

ſentiſſe di‘ averi , di onori , di pompe , e di grandezze monda

ne: conoſceva quanto era lontano dalla curioſità de’ teatri,de’

"fellini , de’ corſi , ove non intervenne giammai : anzicche

'forzato talvolta o dalla neceſſità degli affari , 0‘ dal coil

~Venevole di certi tempi, d’andare in caſa d'altuni "noi ſtretti

congiunti ,ove rirrovava delle veglie co’ 'gluochi, balli, e can*

_ ti , ſapeva cosi deſiramente introdurre con qualcheduno del*

la brigata ſer-i0 diſcorſo , che affatto non badava ?ti-qualunque

e coſa ſaceſleſi -ivi dagli altri: 'Nè ſu poſſibile tirarlo pu~.

re una Volta ſola a veruno di quei divertimenti : morti

~ſicando eroicamente , come altra volta accennammo , il ge'-~

nio naturale , che al giuoco avea: Oſſervava in fine (e ben mi

nutamente oſſervava”) tutti iportamenti del .figlio , umili‘,

. modesti, mortiſicati, alieni da quant’odorava di vanità: e da

tuttodovea reſtar ben convinto , che altri diſegni aveſſe Dio

in quell’Anima , che di laſciarla nel ſecolo : E pure non ?ſeppe

» -iammai riſhlverfia vincere o la tenerezza ,` oqual’altrà ſu?,

e paſſion-e , e dargli la bramata licenza di andare *a’~ Chioſtri)

o di* prender l’abitochericale r ſenon vogliam dire , che Die

voleſſe , che veniſſero come ad una zuffà*i’Amor Divino , ed

,Umano ne’ cuori loro , per eſpugnarſi l’un l‘altro :-e voleſſelo

il Signore penultima pruova della coſtanza :Plim-illo , a_ cui

- ' ' mani—
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maniſestando finalmente per mezzo del ſuo Direttore il ſuo

Divino volere , il laſcrò pure per un’altro anno continua in

tenzone co’ contrafli paterni : @anto queſta riuſciſiègli glo

rioſa, ſarà de’ ſequenti Capitoli la materia : e basterà quì ſola

mente riflettere , che felicemente ei paſsò l’adoleſcenza, te m7
po tanto nella vita umana pericoloſ . ì .

'C A P. IV. " "
, a ‘r ~ ‘ ,* J

. :Sua Gio-venti:: Corri/Ponzio c071pronte-e54 L _ſië

fior-voro alla Divina Vocazionm-Le ’1 ‘truo- -:

le Pio 0P67d710ſi50ſiffi07‘td con q/èrci- ‘

zio d’orcia-be Virtù le dildëiſh ' .

m, cb: w’incom’ra. _
»x l ~ ‘ - 'O — '.

Gitato non p0Co ritrovavaſi il nostro Emilio,~ e pervle

paterne-dilazioni a vestir l’Abito Eccleſiaſìico,e perche

non ritrovavaſi molto contento, quando il vestiſſe,di reſtarne

:Prete ſecolare in caſä;conſiderand0,che in quello fiato ottener

difficilmente potea quanto di distaccamento dal Mondo , di

unione con .Dio,e d’eſercizj di mortificazione il ſuo ſpirito fer

.voroſo ardentemcmedeſideravaStruggeaſi per tanto in [agri

me : aggiungea alle continue orazioni idigiuni , ed altre peni

tenze , implorando la Divina Pietà ,acciocche degnaſleſì ma

nifeſlargli il ſuo volere , dargli forze, ed aprirgli la flrada

gli adempirlo fedelmente . L’ eſaudi benignamente il Signo

te , e poſe in cuore al ſuo Direttore ſpirituale , ch’ era al

lora il gran Padre D.Antonio de Torres , che gli maniſestaſſe

lo stato,ove'chlamavalo. Di fatti quel gran Maestro di ſpirito,

con cui ritrovavaſi un giorno per altro affare, Emilio, diflègli,

fatevi Pio Oporario . Altro non vi fu duopo d’ aggiungere,

ch’egli accolſe quella voce , come venuta dal Clelo; e ferma

mente ſi riſolvè di darſi a Dio in quella piiffima Congregazio-L_
.ne , a cui non avea giammai penſato dapprima, ſebben la te-ì

neſſi: , per avere molti anni frequentato quei Padri,- come ſi

l detto

f

 



'I’Tç/Z'ow di Troja Lib. 1.’ Cap. IV. ' az

èdetto, in tutto il concetto , e per la vita penitente ed umile,`

che ſi mena , e per l’applicazione alla ſalvezza .de’ Proſſimi, ,

ch’è propria di quello Istituto , e per lo ſaldo proponimento di

fuggire ogni qualunque Eccleſiastica dignità non ancora fra ñ

quei Padri veduta , benche più volte da’ venerabili ſuoi So - ~

getti rinunziata . Ma perche in eſſa non vi ſi fa con voti ſolenä

ni la Profeſſione religioſa,per lo di cui mezzo avea maiſèmpre

penſato di tutto a Dio conſegrarſi , non vi avea per l’innanzi

provata inchinazione veruna . lldita poi l’anzidetta voce del

Direttore , e chiaramente nell’ititernoillustrato d’ avere Dio -

in colui parlato, ſentilii il cuore acceſo `ad eſeguir prontamen:

te quel, che il Signore manifestato gli avea. -- ñ*

Ad ottenere l’ intento ſi poſe ſubito appiè del medeſimo .‘

eſſendo allora anche Prepoſito Generale quel Venerabile Pa

dre , umimente pregandoloa riceverlo allora allora tra’ ſuoi.

Conobbe bene quel ſàntiffimo uomo venir da Dio quegl’impulz

ſi gagliardi , che muovevano il cuore del divotiſíimoGiovap`

ne ; ma per metivi giustiffimi parvegli non dargli per allora

ſe non ſe ſperanza d’ eſſer conſolato ,* qualor da’ Padri della

Conſulta Maggiore provata fuſſe la ſua vocazione per vera:Lo

avvisò, che accudiſiè in tanto da tutti loro , conferist‘e cantina-j

vamente il grande affare con Dio , e coi P. D. Niccolò de’

Ruggieri in S. Giorgio Maggiore, e che steste certo, che il

Divino Volere resterebbe adempiuto. L’ Anime, che vera

mente amano Dio , poſſono ben comprendere quanta ‘z e qual

pena ſia quella ,a che provaſi nelle dilazioni , che in un talcaſo

‘e’ incontrano: Noi, che ſiamo ſreddiſſimi, non ſappiamo din

ne parola: ondea ſan comprendere quanto una talriſ'egna-,`

che far dovette de’ ſuoi ardentiſiimi deſideri a’ ſentimentidel
P. de Torres, glicostaste di pena-ì, meglio ſembraci riferire

alcuni di quegl’impetuoſi movimenti, a così chiamarli , che

nel cuor ſuo ſentì pendente la lunghiſſima pruova, che ſe ne
o * -' › ` 'w o -' ſi ` ’ l

‘ì - Ha voluto Dio , che in caſa ſua- restaſſero , e ſi conſervo" `

vastèro alcuni fogli, in cui giorno pergiorno notava i lumi ri-‘

cevuti nell’ orazione mentale, che mattina , e ſera appiè del

Crocifiſſo faceva , i ſentimenti,che concepiva , e le riſoluzioni,

che prendeva 5 ed abbiamo avuto la ſorte di leggerli con estrez

* - ma
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ma nostra conſolazione . Sono quelli del tempo medeſimo , di

cui ſavelliamo , ed alcuni avuti in una ſettimana , in cui ſece

gli eſercizi ſpirituali , chechiamanſi di S. Ignazio': e' ſi vede in

eſſi che,per gratitudine de’ ricevuci benefici da Dio, propone

conſumarſi in Congregazione , tutto per Lui, ed in queſta gui

'ì ſa s’eſprime: Des-o irnpiegorrni tutto in'ſhroigio di Dio: De—y

vojäerifimrmi a Loi.: Il mio corpo a' dig/'ani , .alle peniten-ì

ze , alle aſìirezze , fino o putir la morte , per quanto tempo

deererà la mio Dita ,- ancorelie fuji-fino all’ultima ?reeebiajae

La memoria , I’ intelletio , la ‘volontà in fareſempre Orazio

ze , equesto per aeqnistareſjiirieo , e fervore grande da con:.

?ertire ”n Mondo , e dar con ciò quale/Je ſegno di gratitudine

a nn Dio , che tanto La fotto per me : E perche qncsto non mi ~

riuſcirebbestanrlo Preteſecolare in eaſò , ropongo rieirarm}

flebieo in Congregazione , avendom' Mdflifſflidto Dioper mezza

del mio Padrogiritmle , a eni dono aohzam- , ejſirre aneon

`que/la la /iea ioina Volontà . Riflettendo al ſine ultimo

della ſua creazione di vedere, e godere Dio dopo averlo ama—

to , e ſervito; Non devo, dice , eeffare ”n momento, ma.in<.

eeſſantemente amare,eflrr\irDio,e perciò ritirarmi nella Con;

gregaaiono, ove anrò I’ opportuni”; d’amarlo eoſanti eſèrcizj

di meditazione” martiſieazionefl eni conpiùfernore potrò im

piegare tutte le potenze, tutte lefòrze dell’ Anima; e diſer—

”irlo nelle miſſioni eontinnatarnente, il eóe non potrei fare

[Sanrio Preteſecolare in caſa : e quando aneorfnffe mezzo op

portunoper coiz/Z’goire il miofine , am ritirarrni in Con re

gazione , e17’ e‘rnezzo più opportuno . Investigando di ſ0 diſç~

ſare a Dio per l’ offeſe @negli , ch’ egli eſagera per graviſſ

-me , riſolſè correre preſto alla Congregazione a ſpoſarſi , ed

abbracciarſi , com’ ei dice , colle penit'enze ed aſprezze . E

quivi egli nota , che flando a ſare orazione dentro la Chieſa

della Caſa-.Proſ'eſſa della Compagnia, detta del Gesù Nuovo ,

ñ , conobbe chiariſiimamente, eſſere aſſai poche( e pure quelle,

` che ſi praticano tra’Pii Operarj ſono graviſſime , e in gran nu-~

mero )quelle mortificazioni , che in Congregazione ſi fanno;

'e perciò propone di ſarneaſſai più,per quanto però potea otteó

*nerne licenza . In conſimil guiſa , e per incontrare quiete in

morte , e nel giudizio ſicurezza , ſiccome per evitare le pene

a. Ã att-o:
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atrociſſime dell’ Inferno , e guadagnarſi la Gloria del Paradi

ſo , riſolſe ſenvoroſo , e propoſe costante un generoſo rifiuto d'

ogni mondano attaccamento , una fida ſeguela di Gesù Cristo

in Croce , una vita totalmente in Lui mortificata e naſcosta .

Di queſti e ſimili ſentimenti imentovati fogli {bn pieni.

Compiuti quefli eſercizi' , ſeguì a vivere quanto potè uni;

formato nella diſtribuzione dell’ ore per l’orazione mentale .

e vocale , lezione de’libri ſpirituali, ed ogni altro trattenimen

to divoto , a quanto praticano i Novizj de’ Pii Operarj,aven

doſi copiata la Tabella dell’ ore , che da coloro s’ oſièrva . In

tutte l’ altre cotidiane meditazioni , per quanto negli accen

nati fogli ſi legge, che contengono quelle da’ cinque di Lu

glio , per tutti i quindici d’ Agoſto , ed alcune altre nel me

ſe d’Ottobi-e di quell’ anno 1682. ebbe per vari motivi, ed

in varie guiſe maiſempre i ſentimenti medeſimi di non reſiar

Prete ſecolare in caſa , ma in ogni modo ubbidire a Dio , che

per mezzo del P. Spirituale alla Congregazione chiamavalo :

Belliſſima parmi la ragione , per cui ſi moſſe a così ſempre più

ſtabilmente riſòlverſi nella meditazione fatta nella ſera dc’

quindici di Luglio: che perciò penſando che riuſcir debba an

che gradevole a chi legge, abbiam riſoluto quì ſcriverla, come

ſia da lui notata .- parla egli ſeco steſſo , e così dice: Il Pa~

dre , a c171' comma-[cc la cara dclſaofiglio , {là la ”ormaffiie

ga laſha intenzione'- , gli paleſa a'ow vuol: che ma’a , a cb:

arte’, oſcimza a’çſìr/cra cioe s’appzſgliL’ Aninla ”la ëſìata cm

mc/ſa da Dio al Padre @lrilaale : agli è l’ later/1c”: dalla

?zo/MM di [l‘io : eſſa-07m' qaclfiglio , cla’ èstato commeſſo dal

Padre ad altrui cara , ”oa altrofaria , cioe quello gli *oc-”iſt

/è ſignificato (la cola!“ , a c151' faſpl'cgata la volonta‘ del Padre,

bcnclzc altri amici del Padre , c ſuoi gli ſigmfimſſcro altro,

ſotto prole/lo a” eſſcrficoado la volontà Paloma , c più ”tile

[ho ," con‘ c” puro ſapendo , che Dio coma-”ira con modopar

ticolare la Aoloatàſaa a’ Padriſpirituali , bem/5c’ altri altro

tz' dicono , ”0” dc?” alta-”riore , con’ a quel/mc!” ll dice chi ba

cara {lc/l’anima toa . A via-”gi càcſz‘ ;lg/grafia il Padre qua”

do ”on s’ ”Midi/cc dalfig lo a c151' l’ ha commeſſà ; bombe qac .

stzstst/f/Zzſje avcrfatzo altrimmce , porci” gli amici comuni

gli avea” :lecco , cóc aac/lo craſaa volontà , flangia‘ quell’alfl,
i D tra)
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tra . rl” da cz”- ”’ ave-*oa cura , gli era ſignificato; per che

qmstimo” qualityweo j!” a potere comandare alzfiglio › 6’ dir

gli; fa qmsto , o qué/lo , delegatogli dal Par/7 e: con* ſi' diga/la

’ .Dio quando, bombe ro” conſt/[to d’oltríſaoi ”miri , t’ apporti

dallaſuo 2-01027”) ,ao/:ſota a] Padre/‘biritzm/c , c/Jr ha ,oo/did

di dirti 3 fà qllf/ÎO, e nonſar quello . E nella ſera del ſeguen

te giorno , penſando a morir toralmente al mondo, e ſervire

unicamentea Dio, ſovvenendogli del parere di quegli uomi

ni ſpirituali, che conſigliato l’ aveano a non renderli Reli

gioſo , ma ſarſi Prete ſccolare , ſcce la ſeguente rifleflione , e

conchiuſeaſavore del ſno ſaldo proponimento: Può eſſere ,

til-r ”Z- e'zſano gli altri eqaie-oratostzmoodo Pi ”i Rega/ari i Pìi

Operorj , orlando 7/0” ſono , c129’ Fre/i _fico/ari , ed /Jamzo

dtt/o , r/ìc iflsta Prtteſèto/arc : Sarò to/c in Congregazione,

però ”0211” rqſa ; pe; che è djffz‘cilzſſmo 91' :-rrc ml Mondo , e

m” eſſere del Mondo 5 Dim-re tra gliſpoj/f , ricchezze , 0,20.

ri , dignità , c non dçſìderarli : Trattare , (OHZ/H‘ſhre , e.

flriq/è'mzſì iflflflmdä , e mgoaj mandarli , il cbaſmtedercb—

IÌeJ'ç/Ìom/o Prete i” coſo , e ”0” port/1' il more . Rf/blatamm

;r nella Congregazione dae-o ritirarmi , ”ciocche more-”110 a1

lr roſſe* del Aſomlo, ”muſa al Mondo , e viva o Dio .

Laſciamo , per non eſſere lunghi, ſebbene con rincreſci.

mento , moltiflìmi altri motivi, ma totti , a cosi dire , d’oro,

per iquali egli anelava a presto entrare in Congregazione , e

lo'l diremo quello', che concepi nella giornata di S. Giacomo

Aproſiolo: Hai ”07m- dí Giacomo , egli a ſe ſieſiò diceva, ”a

to mila V/giz/'a di ,omsto S. Apo/2‘010 , (102*) approfittarti ml

ſſſÙigÌO di Dio , per raſſhmzgliarti al Santo ”el-ì’ dirci-zio di

predicare Apo/folico , come nelle ÀjfffÎOÎÎ15/Ìrrciò pre/Z0 Pia

Operaio: E ſeguirando nel di ventiſei a meditare il gusto,cl1’

cra'obbligato a dare a Dio , in ubbidire alla ſua Divina chia

mata , ilDemoniotentatore gli poſe in mente , ch‘ eflèndo

la Congregazione de’ Pii Operarj libera , e ſenza voti , ſe ne

ſarebb’egli uſcito con ſomma vergogna , e ſàrebbeſi anche

dannato , al che egli ſi voltò a Dio, e diſſegli: Dio ”dog/[ob

bedf/èa o te , ſz‘fizrrz‘a la too evo/om‘zì , darſi’ vorrai cbr io e”

tri , ed eſca , farò {m ci” i/ſì'romlo , quam/o miſorà cazz/'alza

to dal Padre-ſpirituale pcÌ‘z'olar/tà :io/Ira_ . Sono rifilato di

ñ fizrc
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fare il prima . per dare gosto a Voi , beneoejapeffz' , che io me

”e ooeffl da ”flire eo” mio gran vergogna . Dio mio , /ìfizcei'a

la tuo volontà: non permettere però a ebe io ti offende , t.

dammi lame da pene/'rm' , e for penitenzo .fel/:Heath eſono

contento , e/oeſz‘o fatta la ma volontà. Se a le piace, mondo

”fl' all’ IÎzfi'rno , porche però ”oe ti offenda maipiìz i” que—

jla evita; e ſcrive , che queſte parole le diſſe con ſervore -.

Così-egli rcſìò quieto , e ſaldo nel ſuo proponimento .

Ma s’egli è vero , com’ è veriſlimo, che i deſideri` non

adempiuti creſcono , e la_ ſperanza differita tormenta , ben

può immaginarſi ognuno le aſflizioni del di lui ſpirito , nel

vederſi’, non già per giorni, e ſettimane , ma per meſi , anzi

per un’ anno continuo prolungare un bene tanto ardentemen ñ

te deſiderato : e dacche nè i PP. della Conſulta , nè il P.Rug~

gieri gli diedero per tanto tempo parole poſitive ſu dèl ſuo ri

cevimento , pensò che pei-uno de’due motivi poteſſero ſtar

ſoſpeſi , o’per non contristare il Padre da effi avuto in vene

razione , e stima, o per non estimar lui degno d’eflèreammeſ:

ſo tra loro : c che perciò quella lunghiſſima ſoſpenſione , in

cui teneanlo, foſſe una tacita ripulſa delle ſue richieſte :onde

per ſuperar l’ uno , e l’ altro , riſolvè egli guadagnarſi la vo

lontà’paterna, e viver ſempre più ’fervoroſàmente quant’ il

poteſſe , a comparire agli occhi di que’ Padri meno indegno

della lor compagnia . Ma ſe la ſua accortezza ſe’che accertaſ

ſe nel primo , la ſua umiltà lo ſe’ travedere nel ſecondo ': per

che i PP.Pii Operarj per l’ottime ſue ualità,e per aver conoó’

ſciuto chiaramente eſſer chiamato _da io,non mica men deſi

deravano d’ ammetterlo , che egli anelava d’ eſſere ammeſſo ;

ma voluto avrebbero , ſiccome ne pregavano ilSignore , che

D. Federico contentaſſeſène di buon gusto. ñ

A ſpianare le difficoltà , che naſcean dal Padre, por

tofli un giorno a ſvelargli l’ultima ſiabiliſiima riſoluzione preó’

ſa di voler renderſi in ogni conto Eccleſiaſtico : non fidando

ſi omai più di vederſi con abiti addoſſo di ſecolare: E perche

quegli riſpoſi-.gli , che prima ſi dottoraſſe , e di poi vi ſi pen

ſei-ebbe , ci pr0teſlò francamente , ch’ egli ambiva la coro-r

na di Cherico ‘, non già la laurea dettorale : E quando , diſſe, ‘

que/lo peri miei demerifç‘ d’eſſer-*er no” ſia degno , poco di

` ' D a. que;
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qacsta mi caro; mafimo i” ogni modo riſblati/stnm di ”0” tra;

[ero altri abiti (ed erain tempo di provederſì de’ nuovi), che

noaſiarzo Ecciçſz‘asthi : al che con amaro ſogghigno , or bono,

riſpoſe il Padre , riſparmiare-mo; e volto, ſenza aſpettare al

tro, le ſpalle. Ed egli ſebbene afflitto per l’ ostinata ri;~ulſa ,

godè per poter trionfare della mondana vanità in mezzo al

mondo medeſimo con laſciarſi logorare le veſti addoſſo, e con

flantemente calcando ogni umano riſpetto in caſa , e fuori,

giunſe a comparire lacero , e ſjirov'veduto: trionfando così

.nel cuor ſuo l’ amor di Dio, che lo laſciò in così lunghi contra

ſii per moltiplicargli vittorie . Dall’altra parte D. Federico

ſentÌVa gli aſiànni del ſuo paterno amore, ancor quando per l*

eſcluſiva data ad Emilio, credeva eſſere rimasto vittorioſo :

. imperocche vedendoſelo innanzi a gli occhi male in arneſe,ne

ſentiva compaſſione , e cruccio ,' ma per non conſeſſarfi vinto,

non' `gli ordinò più nuove vesti . Veramente biſogna dire, che

la paganoi mondani in contanti , ſe in tal congiuntura , ove

quegli aveva tutta l’ occaſione di godere , questi ne provava.

ſenſibiliffima mortificazione ;non porendo non arroſſire qual

ora gli compariva davanti così mal concio : Mortificazione

tanto più grande, quanto maggiore alle-grezza Emilio mostra

va .- e nOn era mica un fingere che faceſſe: anzi per il conten

to,ehe neprovava,non avrebbe cambiata con una Porpora Re—

,gia , non che con una Toga di Ministro la ſualacera veste .

A viver poi ſempre più con fervore più grande ſi poſe ad

imitare in caſa propria la vita de’ Novizj de’Pri Operarj, non

ſolamente,tom‘e ſi è detto di ſopramegli eſercìzj ſpirituali,che

giornalmente ſacca quanti e quali ſi praticavan da loro, ma

nelleastinenze , ed altre aſprezze g e quanto ancora potea nel

n“odefloefleriorportamcnto,‘e ſilenzio: e intorno a questo

giunſe altresì a coſa, the or diremo, di ſlupore. Tra’ſentimen

ti , de’ quali abbiamo poco fa ‘parlato , ch’ e’ concepiva nelle

meditazioni coridiane di qut sto anno , ſe ne ritrova uno ſcrit

to :cdi nove di Luglio , con cui propone di non eſſere Prete

ſecolare in caſa , nia di farſi Pio Operario , per non perdereil

merito di molt'c virtù, come Umiltà , Ubbidienza, Silenzio, e

Mortificàzione ſi ecialmtnte,a dirlo con le parole ſue proprie,

per la coaſq/íqm gran-diſh” di Oca/'rc :a d’aria picciola ho

ñ , - ' jfiaola
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ſiiuola da’MonlÌ: Così dalla Caſa del Noviziato, che chiaó'

maſi , Santa Maria dc’Montí distante aſſai più d’un miglio,

ſogliono calare i Novizj cavalcando umilmente . Or’ avendo

egli vinta e ſuperata la conſuſione nel vestir‘ lacero ‘ed ab

bietto , volle ancora da ſecolare praticar' questa , che aveva

appreſa confltſionegrandiſlima , di comparir ſòpra un Vil giuÎ

mento , non ſolo per la strada de’Monti poco frequentata,

ma anche per i Borghi della Città , per cui in tal guiſa ſpeſſo

camminano , e talvolta ancora perle più affòllate contrade di

Napoli fuori il ricinto però delle mura della Città.-‘Q1indi eſ

ſendo ſnlito portarſi ſpeſſo alle Ville del Padre , in vece di

ſervirſi di carrozza , e di caleſio , ſi ſèrviva d’ un miſero giuñ

mento di alcun di quei coloni : tollerando talvolta gl’ inſulti

di chi andava , e veniva , nè conoſcealo z fino a queſto porto]

]o dapprima il deſiderio fervoroſo d’ imitare la vita di que’

Novizj , fra’quali deſiderava riuſci r degno d’eſſere ammest0,e

poi il gusto ancor, che ad aflàggiar giunſe di calpestare a costo

ancor de’ſuoi vilipendjcon tal cavalcatura , che ad un ſecolare

dinaſcita così nobile stimavaſi certamente ignominioſà, e tal

da lui medeſimo era appreſa , il ſasto mondano . Questa praz

tica di generoſa virtù diedegli dopo motivo di fare una graa

zioſa riſposta a fortiſſima oppoſizione, che gli fu fatta nel nuo—ſ

vo stato di vita ,ch’eff‘ettivamente intrapreſe, ſiccome nel ſe:

guente Capitolo ſi dirà, ove tornerà bene in acconcio, di ri-ì~

ſerirla . Potrà frattanto ben conſiderare chi legge , non eſſere

stata eſagerazione , chiamar coſa di stupore un’ eſercizio d’una

tal mortificazione in un Giovane qual’era in quel tempo il no,

stro Emilio, correndo l’anno venteſimo dell’età ſua, eper na

ſcita , e per ſapere sì riguardevole , e perche frequentavan la

caſa ſua , e con eſlb ſeco le Camere de i PP.Giſolfi, de Torres,

ede’Ruggieri , e le Congregazioni da lor dirette, Cavalieri,

Miniſirí, Avvocati‘, ed Eccleſiastici in fine ', e Secolari di ſom;

ma letteratura aſſai ben conoſciuti in Città. 7 ,.

La maggior mortificazione , nonperòdimeno a mio crei‘

dere,ch’egli in queſto tempo ſopportaſſe,ſi ſu il vedere ſuo Pa

dre ſempre più riſoluto in volerlo ſeco; il quale in vece di con

cedergli la -bramata licenza di almeno vestirſi a Prete , per poi

potergli parlare di ritirarſi_ alla Congregazione , giunſe a [far:

. . g
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'gli penetrare che avrebbe piuttosto penſato a dargli moglie:

coſa,che non può ben’eſhrimerſhquanto rccaſſegli di affanno

ſo cordoglio : nè minor pena cagionavagli la irreioluzione de'

Pii Operarj, che ſembravagli ( così volendo Dio per maggior

pruova di questo ſuo Servo } una totale freddezza: a ſegno ta

le , che vennegli più d’ una volta penſiero di girne a pregare i

Padri ſcalzi di S.Pietro d’ Alcantera , acciocche come avea.

molto tempo prima bramato , l’ ammetteſſero al ſanto loro

Istitutorluiingandoſr non avervi a ritrovare que’ riguardi, che

per lo Padre ſembravagli che teneſſeroi Pii Operarj . Ma non

fi riduceva a ſarlo per quella parola ſentita dal Direttore , ed

ei credette ſoflè di Dio , che nella Congregazione il volea, co

me di ſopra s’è detto : e Finnovava intanto i proponimenti d’

ubbidire a Dio , e ſopportar con pazienza l'adempimento in

torno a ſe medeſimo de’ Divini Voleri . Una tale eroica ſom

miſſrone parve appunto, che il Signore aſpettarſi: per conſolar

]o;avendo posto in cuore a’PP.de|la Conſulta Maggiore di am

metterlo dopo un’anno intero di tortura , a così dirla, crudele,

in cui l’avean tenuto ſoſpeſo . Che perciò adunatiſi addì 28. di

Maggio col Venerabil Padre de Torres Prepoſito allor Gene—

rale i PP.D.Gennaro Ialamo,D. Domenico Loch , D.Dome

nico Miglionico,e D.Lodovic0 Sabbatini,ch’erano i Conſultori

Maggiori , il ricevetteroa Cherico Novizio con ſoddisfazio

ne e allegrezza comune : ſebbene non volle per allora il

Padre Prepoſito, cheſi manifèstaſie lo stabilito ad Emilio : ri-.

ſerbandofi egli a quando aveflèlo giudicato opportuno: e’l giu

dicò appunto quando Emilio , come ſi è detto,eraſi totalmen

te in mano a Dio riſegnato ,- perche veduto avendo , che al

cuni altri Giovani ſuoi compagni ne’ deſideri di renderſi Pii

Operarj , l’aveano di già conſeguito, eſſendo ſtati nella Festi

vità di S.Maria de’ Monti celebrata nel Lunedì di Pentecoste

vestiti a Novizj, ſenza che ſe gli ſuſſe fatta parola, che poco, 0

molto a’ ſuoi diſegni importaſſe , credette che a lui non ſareb

-befi più penſato.Ma ritrovandoſi in S.Niccolò a Toledo per le

ſue ſolite divozioni , verſo la ſinedi Luglio il P.Prepoſ1to a ſe

chiamollo,ed Emilio,diſſegli,wiſz`etegià/?ato ricevuto a N0

zvlziorpotrctr portarvi m’ Mont) , quando 7”' reſina-ì i” piacc

r: ; Mi piace ar’ara, prorompendo per l’improviſo giubilo in

. tene
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teneriffimo pianto, riſpoſe egli .= e chic-flag”, proſirato a’ piedi

ſuoi , la benedizione , ſenzache oa caſa tornaflè,per rivedere

i congiunti, o,da qualunque altro Amico voleſſe prender

congedo,… quel punto medeiimo s’incamminò a dirittura alla

Caſa del Noviziato: Volando,per così dire,lènza avvederſi di

quel lunghiſiìmo tratto di ſaticofiffima strada , che in ora an

cor caloroſa nel Sol Lione gli convenne di ſare,per portarli c0

là, ove arrivò bagnato non men di lagrime per l’indicibil con`

ſol-azione , che di ſudore per cotal’a ſpro viaggio. r

Come pieno d’altrettanta gioia , enſpirítuale allegrezza;

il P.D.Lodovico Sabbatini Mae ro allorde’Novizj accoglieſ

ſe il Giovine , che glorioſo per cos:` illustre vittoria riportata

del ſecolo , e della carne , eiàngue gli arrivò pure inaſpetta

to allor ſtalle braccia; meglio potrà immaginarlo chi- legge,

che noi ridirlo : tanto più che ſiam forzati narrare quanto ad

amendue aflài caro quest’aliegrezza costaſſe . ñ ~*

CAP. V.

Ultimapruotva J, cbe ſi ſèce diſhd voce-Eicm

aa' zstanzñ-a del Genitore: Vizzioſinalmmz

le ogni contrasto entra nel Novizio”. .

~ Ubitoche il P.D.Lodovico ebbe abbracciato il ſuo novel-ſi

lo Figliuolo, portollo in Chieſa appiè della gran Madre

di Dio ſpecial Protettrice della CongregazioneÌc’Pii Opera

rj, acciocche per mezzo di Lei ſi offeriſiè a Gesù Cristo Signor

nostro Per ſervo , ed operario fedele: e ſecelo egli Con atti d’

indicibil fervore , in maniera tale, che ben conobbe il Sabba

tini qu-anto fondo di pietà ſoda ritrovavaſì in quell’Anima,`

che ’i Cielo gli depoſitava nelle mani per migliorarla . Indi

dopo la cena , che 'ſu affini parta , tanto era e’ſazio di ſpi

rituale contento , ritiioffi alla camera aſſegnatagli a ripoſare

per quella notte:Ivi ſiimò meglio trattenerfi in ſante medi

tazioni con Dio , cui non ceſſava di rendere grazie ,per ati-:r

lo finalmente cavata, com’ ei diceva,fizor dell’Egitto : e in

queflg tempo_ ancora andò _ſormandofi il _modello in idea del

8V":
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.P

grand’edifizio , che di perfezione religioſa eraſi riſoluto "già.

d’innalzare, coll’ajuto del ſuo Signore, nel rimanente della ſua

Vita.

Il Padre Sabbatini ancor’ egli per buona pezza di tempo

vegghiò,i'endendo grazie a Dio Signor noſ’tro , che ſembrava*

gli aver mandato alla Congregazione in Emilio il cambio del

gran P. Ù.Pietro Giſölfi una delle principali colonne , che l’

. aveano fino allor ſoſienuta , cui per coronare i meriti eraſì

compiaciuto nel paſſato Maggi chiamare a Se : ſitrattenne

indi poia pregarlodi donare a e quell’abbondanza de’ lumi,

che a bene indirizzare il Novizio gli abbifognavano . In ma—

niera aſſài differente paſsò quella notte nella caſa di D. Fcderi-Î

co, cui recata dal P. D.Carlo de Caro, uomo aflai grave la no

tizia della riſoluzione preſa da Emilio,al primo ſentirne parola.

fia ſoprappreſo da potentiſiimo accidente , per cui biſognò

ſempre guardarlo , temendoſi di più grave male: e tutti gli

altri, il Fratello , le Sorelle , i ſervidori afflittiffimi per la prí-_

vazione sì repentina d’un tanto amato ſoggetto,riempirono la’

caſa d’un’alto lutto, come ſe effizttivamente vi fuflè entrata.

la m0rte.Quante parole ſi diſſero in isfogo di tanta doglia,tutg,l

_ti erano elogi delle virtù del Giovine , che rammentavanſ.

Riſcoſſo poi il di‘ ſeguente D.Federico dal gran periglio;

`d’uopo fu che guardaſſe anche per molti giorni la camera a

ristorarſene : ma non ritrovoflì maniera da perſuaderlo a conñ,

tentarſi dell’accaduto : anzicche introduſſe nella Curia Arci-ì'

veſcovile la cauſa, e fece istanza, acciocche ſi metteſſe in altro

luogo Emilit'per eſplorare da uomini favj e ſpaſiìonati la vo-.

ſontà , e provarſi la vocazione : formando ancora una dotta.

ed emdita ſcrittura,quanto l'amor paterno ingegnoſiſſimo fo—_

pra d’ogni altro ce la ſèppe dettare. Fu ordinato pertanto

dall’Eminentiffimo Signor Cardinal Caraccioli Arciveſcovo

allora di-Napoli ,' cui ſè `n’era portato il ricorſo , che depoſita-z

to foſſe in mano de’PP.di S.Filippo Neri , e che il Padre Bar-Z

tolomeo Roſſi , aſſai celebre per la diſcrezione degli ſpiriti ne

faceſſe lo ſp`erimento.Senti Emiliomon può negarſi,quanto era

in ſe medeſimo grande , questo graviflìmo colpo nel più vivo

del cuor ſuo 5 mentre vedea allontanarſi da quella Caſa , ove

nel primo porvi ii piede detto avea 5 _figa cst `reg-eric’: ?gu-o 5 ed

‘ e bene

J
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ebbene a ſvenir di dolore: ma il rincorò ll Sabbatini , con

fargli conoſcere , che altro non doveaſi da loro bramare , le

non ſe l’adempimento del Divino Volere , che per mezzo (le’

Superiori ſi manifeſta: ed elortollo ad andar pure allegra

mente 3 rcstando’egli a pregare il Signor noſh*0,per impetrar

gli in quel nuovo cimento forza e coſtanza; così benedicen—

dolo, con’lègnolloa coloro, che avea mandato il Signor Cardi

nale con ſua carrozza a pigliarlo. - `

Stimiamo bene non molto dilatarci nel riferire ogni cir

costanza di queſto ſarto: ma non dobbiamo tralaſciare quello,

che quando l’udimmo di bocca ſua , ci cagionò un particola

re contento ;credendo che ſimile abbia a ſentirne il Leggitore

divoto: Or’ei ci diſſe, che nel primo entrar nella stanza pre

paratagli dal Padre Roffi , venne ſubito a mettere gli occhi in

una divotiffima Immaginìdella Signora nostra della ſheran

za , il di cui vaghiſèimo Bambino rimirava un’ uccello, che

allegro portavafi via per l’aria appeſo al piede il filo , con cui

era fiato legato: e ſentì nell’interno ſuo una voce , con cui

parvegli che Maria ſua cara Madre diceſſe; Allrgramm”,

ritornare” al ?Joſh-0 ”i110 ancor voi . Crebbe la ſua conſola

zione quando quei buoni Padri, che accompagnavanlo, accor

tiſi del fili?) mirar , ch’ei ſacca la bella Immagine quaſiche ſuor

di ſe , cambiato avendo il volto,da mesto aſſai che prima era,

tutto in aria-ſerena, ſi poſero a raccontargli il mistero di

quella figura, dicendogli ;che l’avea fatta dipingere il Vene

rabile Padre Giantommalò Eustachio nobiliſsimo Cavaliero

Trojano . (Detti ſu ricevuto in Congregazione nel primo ſon—

darſi in Napoli dal Dil'cepolo carilëimo di S. Filippo il Padre

Franceſco-Maria Taruggi, che poi fùCardinale: Santamen

te ci vxſſe per qualche tempo: ma costretto a viva forza d’ub

bidienza con poſitivo precetto ad accettare il Veſcovado di

Larino , non fece ivi altro che piangere, e ſoſpirare, ſuora ve

dcndoli dalla [ha amatiſsima Congregazione . Tanto egli ſer

veroramente pregò la Vergine Santiſslma , in cui tutte le ſue

ſperanze‘ ripole, che ottenne la grazia d’eſſervi ammeſiò quat

tro anni dopo per la rinunzia , ch’ei fece di quella Chieſa‘, an

zi , ancora il permeflo di laſciare gli Abiti Prelatizj ſuor

che la Croce pettorale , e ritornare a vivere come prirràa tra'

E Pa ri
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Padri ſuoi.Volle perciò eſprimere nell’allcgrezza dell’uccellino

ſcappato la conſolazione, ch’e’godeva nel ſuo ritorno , e la rió,

tnnobbe con gratitudine dalla gran Vergine Madre , la qua#

le perciò a venerar ſeguì ſempre con quel belliſſimo titolo di

ſaaſprrazzza per tutt’ i venticinque anni, che ſantamenre ſo

pravviſſe tra lor05paflàto poial ’Cielo nel 1641.… quella mede

ſima stanza . Prese egli il noſtro Emilio da questo racconto an

cora certo pronoſ’cico di dover-’eſſo pure alla ſua diletta Con

gregazione tornarſene , e tutto lieto in mano del P.R0flì ſi po-`

ſe . E chi sa ſe allora volle predirgli anche il Signore di aver

10 della Città di Troia Patria di quel ſànt’uomo a Veſcovo dei_

flinato? -

Conobbe il P. Bartolomeo al primo diſcorſo con lui tenuñ'

to , eſſere Dio , chea Pio Operario chiamavalo: nè tardò

molto a riferire-al Signor Cardinal' , quanto ſcoperto avea in

Emilio di purità di cuore , e di fondo di ſpirito , con preſa

gio, chesſe viveſſe, ſarebbe per dare nella Chieſa di Dio ſplen

dori di ſantità ſingolare. ìldillo quel ſanto Vecchio con par~

ticolar godimento: ma perche non quietavaſi D.Federico,gli

parve benetratrenere il Figlio per- qualche tempo nella pruo

Va dal Padre preteſa . Vi durò egli per tanto tra que’ Padri

per più di un meſe con conſolazione ſcambievole , perche

quanto Emilio edificato restava della ſanta vita , che mena

va—noefli da— veri figliuolí di San Filippo, tanto questi ſlupiva

no ancora per le religioſe virtù ,che comparivano nelle azio

ní ſervoroſe di lui . Non istava però ſenz’ afflizione ancora

grande, per vederſi lontano dal centro ſuo.

‘ Q1} citorna in acconcio di riferire , come promiſimo , la

grazioſa riſpoſta ſanta da lui ad una ſorte oppoſizione, che nell’

elezione dello fiato ebbe dal Padre , eſſendo in queſto tempo

accaduta . For-mò, come li diſſe, D.Federico, per far conoſce
re , non poter’eſſere Emilio a’Regolari Istitutlſi da Dio chiama—

to , una copioſà ſcrittura . In eflà tra gli argomenti ad

dotti , uno ſu quello della debolezza di viſta , che non laſciò

di ampliare quanto ſeppe per conchiudere a ſuo ſavore . Non

volle Emilio , che altri ſi prendeſſe la briga di replicarvi , ma

ſecelo egli ſiellòzecl a tutti gli altri motivi con altrettanto mp

deſio filiale riſpetto , quanto con _lode e ſorti ragioni appie

no
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no ſoddisfacendo ,‘ a questodella debolezza degliOCchi ;No/*z

alla e‘ tanta , riſpoſe..qaa”to all’amore grande (lc-l Signa r Pa

dre romparffie ,* imperorclzo , cſſemlomi rÌt/'roèoſa-v-:-cati Dol

tc dalla Vil/a cooalcam/o l’ a ”lello dol colmo , ”0” ſala

mcm‘c di giorno chiaro , ma talora oſi-ra tardo ,ocr Uli-adr

affollato {li Popolo , a (li carrozze, óoſiipzzto [ampi-c gol/10710

ſènaa ‘nera-”o [ſa/'ſiro incontro : Parole , che a quanti 0 le

leggerono nello ſcritto , o le udirono riferire da altri, furo

no di ſomma edificazione , vedendo quanto egli da ogni occa

ſion , che poteſſe , prendea la congiuntura di umiliarſi; e ve

nuta una tale riſposta ſotto agli occhi del Padre , perſuaſo lo

rendettero , che ſuo figliuolo troppo davvero ſacca , ed il con

trastarlo ,in vece di dilioglierlo dalla riſoluzione intrapreſa,

molto più vel confermava. r a

Ma comeche D.Federico restaſſe convinto , pure noi? voñ'

leva dimostrarlo , duopo ſu che il Signore, compatendo il ſuo

ſervo , vi poneſs’Egli lamano. E’l fece, perche calato Emilio

una matt.na a ricevere la ſanta Commumone in Chieſa , ri

cevuto ch’ebbc il‘Diviniffimo Sagramento , ſentì muoverſifi

cuore a dolcemente sfogare col ſuo Signore, che ancor per tan

to tempo ſaceagli tenere addoſſo quegli abiti ſecolareſchi, che

tanto gli recavan di pena; e ſentì ’nternamentc riſponderſi; 7

che l’uccellincó nel quadro della Madonna della Speranza non

era stato mica posto in libertà da chi legato tenealo; ma collo

sforzo delle al] àveaſela ricuperata.Compreſe ben’egli ciocche

volea dirgli il Signore ; e rendutegli di vero cuore le grazie,

- ſenza neppur dirne con veruno di que’ Padri minima parola,

ſi partì allora allora , tal quale ritrovavaſi in Chieſa , e-ſe n’

andò a dirittura ne’ Monti, ove replicò con fervore innanzi.

della ſua adorata Madre Maria le prime offerte a Gesù .

Riſaputo dal Padre Sabbatini il modo da lui nel ritornar

ſene tenuto, calò ſubito a riferirlo al Padre Rolli, ed al Signor

Cardinale , i quali ſebben conſolati, ed ammirati restarono di

un tal fervore, furono di avviſo , che non fi Vestiſiè a Novi

ZÎO, ſcnZa prima vederſi quali foſſero le riſoluzioni del Padre

nel riſapere un ta] fatto . Non mancògli un nuovo forte aſ

ſalto ;. eſſendoſi da lui portato uomo , che pareva profeſſaliè

vita ſpirituale,- ed ingegnoſiìdargli a ’credere che mortalmenf

i a. ~ te
\.
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te peccava in dare a ſuo Padre un cosi grave diſguſto , e pe rñ'

che non ubbidiva a chi come ſuo Genitore teneva di Dio me-_

deſimo ſopra di lui le veci in terra : aggiugnendo che nel De

calogo v’era eſpreſſo un precetto di ubbidire al Padre , niuno

già di ſai-ſi Pio Operario.Seppe però egli riſpondere a quel fin—j

to zelante si bravamente , che , ſe ſi portò molto ardito a

parlargli , partì non poco confuſo . Recoffi finalmente a co

ſcienza D. Federico di eſſere più d’impedimento al Figliuo

lo , e ceſsò dal proſeguire la cauſa :onde l’ Eminentiflîmo Ar-j

civeſcovo mandò al Padre Sabbatini il Signor Canonico Ga
leota colla permiffione deſiderata di ammetterlo tra’ ſuoi Noñì

V12). .

Si portò quel Signore a’ Monti , e volle ancor’ egli ſar l’

ultima ſperienza di Emili0,dicendogli, eſſere pronta la carroz

za per ricondurlo a caſà5a cui pronta mente,r1a que/Zoſhm‘o [aa

go , ei riſpoſe , potrò bm’ia eſſere* violentrmcfltestrappato , ma

di mio proprio ?101cm ”on/Para mai cb? mi [mſzzadrrà a par

tirmme: E quelli al P.Sabbatini difiè all’ orecchio, voler Sua.

Eminenza , che privatamente, ſenza de’ ſoliti inviti e pubbli

ca funzione, vefliſſelo. Tanto appunto nel di ſeguente aſſai

ben per tempo ii ſece con quella piena di ſpirituali dolcez

`-áze , che dovette portar ſeeo una grazia concedutagli dal Cief

lo dopo un cumulo di tanti meriti, che acquistato ſi avea co

gli atti ſenza novero di quell’ eroiche virtù praticate,come

-ſi èdetto ,in così lungo tempo per conſeguirla.

Così circa il di natalizio della ſua gran Protettrice e Ma-e

dre Maria , reflò egli trionf‘ante del Mondo, che con tanta ge

neroſa riſoluzione ſotto a’ piedi fi poſe,della carne, da cui glo

rioſamente staccoſsi , e del Demonio , che con vittoria pieni-ſ`

ſima da ſe ſcacciò molto lontano e confuſo: ed è da notarſì,

che tutto ciò ſeguì nella iornata medeſima , in cui molti an

ni prima il Venerabil P. .Carlo Caraffa Fondatore della Con

gregazionede’Pii Opera rj nell’eſpugnazione glorioſa della Cit

tà di Patraſiò in Acaja , ſupe’rò valoroíamente tre Maometta

ni , che alla diſperata lo allalirono,mentre,quando altri al ſac

cheggiare la Città nelle loro mani cadura attendeano,recìtava

ſolerto le ſue preghiere alla Vergine. .

Ritrovavaſi allora il noflro Emilio di anni venti finiti ſi

‘ no
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no da’ ventiquattro del precedente Luglio , e nel mondo vi

vuto ſenza giammai volere coſa alcuna di Mondo; ma appli

cato ſempre al ritiramento, all’orazione, allo ſtudio , ed á mol

te opere di pietà al pari di ogni buon religioſo claustrale: onñ‘

de, letanto nel ſecolo ſeppe camminare le vie de’Santi, quanñ.

to forza è penſar che per quelle volaffi: , non .che correſſe il

pio Givane dopo intrapreſa una vita regolare,di cui è proprio

ſeguire le tracce de’ Giusti i’

Parve al P.Sabbatinidopo di tanti e tali combattimenti

ſopportati dal travagliati’ſlimo ſpirito del ſuo novello Novi

zio , non porlo ſubito nelle calcate applicazioni del rigoroſo

Noviziato , per non caricar di ſoverchio chi tanto ancora ri-,

trovavaſi nelle corporali forze abbattuto.: e pensò piuttoſto

portarlo ad una onefla ricreazione: tanto più che annualmen

te ſuole questa a’ Novizj concederſi per quindici giorni in una

Villa ,- che tiene nelle pertinenze di S.Anastafia di Somma la

Caſa de’ Monti, e ſuolcominciar nel giorno steſſo della Nati

vità di nostra Signora , onella ſeguente Domenica; mercecñ_

che ſopra di ogni altro egli avea di quel ristoro biſogno.

Servi pure anche opportunamente al diſegno,che in que

ſta ricreazione ſuole avere il Maeſtro de’ Novizj , cioè di ſco

Vrire più facilmente l’interno loro , quando ſciolti dalle tante

flrettezze , che nel Noviziato ſi praticano , poſſono tra di loro

ragionare , e divertirſ ; onde avviene, che in certi avveni

menti improvvìſi compariſcono i geni, e le paſsioni di ciaſche

duno più vòlentieri:ed egli,quantunque ancor penſando questi

non eſſere veduti , o ſentiti, accorgendoſene, pratica con eſſq-_

loro a ſuo tempo quei rimedj opportuni, che per lo di loro

profitto abbiſognano. f ' ,

In queſta congiuntura nel nuovo Fratello Emilio (così

come ſi ſuole tra’ Pii Operarj lo chiameremo Novizio) il ſuo

vigilantiffimo Maestro altro ſcovrir non potè fuori di un’a

nimo per ogni parte ben regolato e composto : onde ben

compreſe non aver lui da ſostenerfätica in iſvellere da quell’

anima verun’ombra cattiva di vizio, ma che dovea eſſer l’im-i

pegno ſuo di coltivar ſolamente i be’ fiori-delle virtù , che a

maraviglia ci comparivano. Notò ſoltanto qualche inclina—

~ zrone
Q

.f
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zione innocente , che poteva a lui ſervir per materia di eſerci—

tarlo nella mortiſìcazione, di cui pure avidiſiimo lo ſcoprì, co—_

me appreſſo diremo.

C A P. VI..

Novizio ezii-vi:- conſòmmaſhda'z’ffazíonè del/ira
Ì &clantzſſímo Mae/?ro z c175’ loffiropone per:

modello , ed eſemplare a’ Compagni.

Compito il No‘vizidto propo ”e

* ‘d’ imitare le più rare *vir

tù , due ‘và ?ze-:ſuoi Pa

' dn' offer-0471510.

RItirato dopo la ricreazione , di cui ſi ë parlato, per una

ſettimana intera ſi chiuſe a fare gli eſercizi' ſpirituali,

ſiccomein Congregazione ſi uſa per racmglimentop rinnova

zione di ſpirito : E rinnovò ben’ egli con gran fervore tuttii

proponimenti, che nelle meditazioni fatte,come ſi diſſe,ſin da

che Dio chiamolloa questo stato di vita , avea nel cuor ſuo

fiabilito , cioè, di abbandonare totalmente il ſecolo , e darſi

tutto a Dio. … .

In quantoal primo praticò perfettamente lo fieſſo con

ſiglio , che ſiando in caſa ad una ſua Sorella dato egli avea. Fu

questa D.Cecil:a, oggi Suor Maria-Franceſca , la quale eſſen

do ſtata educanda dalla ſua picciola età nel Moniſ’tero di S.

Franceſco , quando poi monacar viſi volle , uſcì, ſecondo ſuol

coſtumarſi in Napoli , e ſi trattenne per qualche tempo nella.

paterna caſa , ed in partendoſi per ritornare al Monistero , e

Vestir l’abito , ſentì dirſi da lui; Sorel/a giacche avete ?í/Ò*

lato/?179i Religiostz , c ritornare al Mozzi/Zero, per ſempre

”Miro dalla raſa con il corpo , c rollofioiríto 3 ”0” [aſi/'ate lo

ſpirito i” caſh , co” portare_ſolamente al Marzi/Zero il corpo

_Gran documen*to in vero uſCito di bocca di giovanetto allora_

~ ' aſſai
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affiti tenero.Ed oh ſe lo apprendeſſero pur tanti,e tante,chc ſi

chiudono per metà ſolamente ne’ ſacri chiostri ! perche non ſi

vedrebbero , ſiccome aflai bene ſpeſiò ſi vegsono , perſone re

ligioſe aſſai più di abiti , che di affetti . Ulcì egli di caſa , e ſ1

dimentico non ſolamente de’ beni , che laſciati vi avea , ma

parve ancora che in tin de’congìunti ci li ſcordaſſe.‘ \

D.Federico ſuo Padre , ch’ egli , come a figliuol riſpet

toſo ſi conveniva , venerava , ed amava quanto Dio vuole,

o per mortificarlo, oper altro fine , che ſuſſe per due anni

continui non ſu a vederlo: ma egli, come niente gli apparte

neſſe , non diè mostra veruna di [piacimento , anzi così

dimenticato vifië di caſa ſua per ſempre, che da Pio Opera

rio, una volta ſola viſi ſermò per una intera giornata , per

affistere all’agonia di una ſua ſanta Sorella , che da lui volle

eſſere conſortata in quel tempo: e dipoi nelle ſole congiun—

'cure o di ſolennità di Feste , o di malattie de’ſuoi per brieve
ſpazio vi fi vedeva. ì ,

uesto perſetto abbandonar , che ſece quanto ſapeſſe di

Mondo , gli ſacilitò l’eſecuzione del ſecondo proponimento

di darſi tutto a Dio . Noi stimiam bene riſerir quì le ſue pro

rie parole da lui ſcritte nella giornata de’quattordrci di Lu

glio dell’annoinnanzi col-l’occasjone di meditare la ſomma

Divina Liberalità , con cui Dio dona tutto quanto è , tutto

quanto ha a’Beati,cui dice al ſentir , com’ei nota,di San Tom

maſo; omnia mea , taasttat . Seco adunque parlando dice

così : Dio ti promette_ qaaato tt‘ paò dare, perche tt' promette

farti conoſcere , a wai/tro la ſoa Divina Eſienza , ”alla qaaz

laſòlogorlffla ab aeterno Egli made/[mo. Ti dice ,' Omnia mea

tua ſunt ; .E to, toa altro ”0” /aa‘i , the la ”to propria volo”

' .tti , il tao libero arbitrio (ſepara può chiamarſi tao , ave”

dolo ricavato dal/ojlofio Dio ) ,ſlai rmitoatc a darcalo E’ a ja

trifitartalo ?a toa/l’orarta/o? Ti promo-tte Dio darti qllflfltfl

ha 5 e tu ”0” ‘Ut/Oi dargli aaaoto puoi ?Sz‘ , Dio mio, qaaat’óo, .

guanto poſto ,tattoſhamba tao , a Ta lo dad/'to ;la ”zia 2vo

loatà , il mio arbitrio . Vogliofara ”oa qttcllo, cl” mi pia”,

ma quello, che mi CO"/ídlldó’i‘à , mentre Divo , il Saper/'ora’ (lal

la Congregazione” rbt' volontariamente mi ‘voglioſottoporre ,

acriottát ”modo data io a Tc quanto poteva › poſta ‘Dostra D25

?ira
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Fix-a Macstzì darmi , ”az-cedermiper grazia omnia, quae tua.

ſunt.

Così egli propoſe allora, così tornò a proporre in queflo

ſanto ritiramento , di cui parliamo : ed uſcito così riſoluto

da questi ſanti' ſpirituali eſercizi , cominciò il ſuo Noviziato

ſenz’ avere , come preſcrivono appunto le Regole de’ Pii

Operarj , ”ec vel/e , ”ec ”alle ; e ſi poſe tutto in mano del

ſuo Maestro qual molle cera , per riceverne tutte le impreſ

ſioni , che que’ voleſſe . Avute dal bel principio in mano le

Regole , che ſebbene ſono la muta voce de’ Superiori , stimar

fi debbono come Viva voce di Dio , ſc le mandò ſubito a mc

moria , ele prati-;ò poi ſempre con tale e tanta eſattezza, che

il Maestro comeche tutto zelo -, e tutt’occhi egli ſoſſe , ebbe

a dire più di una volta , non aver potuto notare in Fratello

Emilio picciola traſgreffione di qualunque benche minima.

Regola : anziche co', Novizj , ( ſiccome attestalo il Padre'

D.Roberto de Cillis , oggi per la terza volta Prepoſito Gene

rale della Congregazione, allora uno di quelli) proponealo per

la viva idea di Novizio perfetto , e per modello , da cui rico-`

piar doveſſi-:ro il modo del viver loro; additando la vita di lui,

come regola , cui uniſormafleroi lor costumi. ~

Biſogna quì riflettere che un tal Maestro era il P. D. Lo-`

dovico Sabbatini, cioè a dire, quell’uomo ſantiffimo ben cono

ſciuto ed in Napoli, ed in Roma,e dovunque portollo il ſuo ze

* lo istancabile perla ſalute delie anime ; ed a chi non lo ebbe in

pratica,basterà leggere la virtuoſiſsima vita di lui piamente ed

cruditamente dal Padre D.Lodovico Sabbatini d’Anſora così

per iſiiirito congiuntiflimo,come per ſang-;ue Nipote ſuo deſcrit

ta,per conoſcere quel gran Maestro di ſpirito ch’egli ſu,peritiſ

ſimo ad istradare alla perfezione Evangelica i ſuoi ſpirituali fi

gliuoli:onde convien d’inſerire,che di non ordinaria virtù nella

'regolare oſſervanza adorna compariſiè la vita di questo Novi

zio, ſe tanto egli ſe ne compiacque , ed agli altri propoſela

er modello. Perciò ci dilpenſiamo dal riferire coſa alcuna

della ſua divozione nella recitazion-dell’Uffizio Divino , del

picciolo della Beata Vergine , e ſuo ſagroſanto Roſario, e di `

tutte le altre orazioni vocali , e del ſervore della mentale, che

a molte ore di giorno e notte prolungaſi da tutti i Novizj

' di
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di quella piìffima COngregazione : ed appunto per aver tem;

po aſſai da ſpendere in orazione , ſu uno de’ ſorti morivi , che

per non restar Prete ſecolare in caſa, di avere avuto egli ſcriſ

ſe , nè penſiamo di trattenerci a ſarraccon’to della modeſtia,

del ſilenzio , de’digiuni , e direm ſolo della ubbidienza, chia

mata.dal Sabbatini ”pietra paragone di ogm' vera virtù.

Si ſegnalò veramente questo gran Maestro de’ Novizj in

"eſercitare nella ubbidienza gli Allievi ſuoi .- eſigendola da eſ—

ſi pronta , ed allegra , ſollecita , cieca di giudizio , e ſpogliata

di volontà . Comandava ſoventementc che una tal certa coſa,

faceſſeſi,ſenza diſegnare da chi, e Fratello Emilio era il primo

adar di piglio per difficile , per faticoſo , per vile che quell’

eſerCizio ſi ſoſle : Anzi perche avea fatto proponimento d’ ub.

bidire , come trovati da lui ſcritto, ad nata”: , al primo cen

no muoveaſi : ed accadea talvolta che restava a mezzo paſſo

immobile,perche il Maestro ſofiiendeva il comando. Non men

che pronto il ſno ubbidire era cieco . Tra mille avvenimenti,

che ne raccontavano i ſuoi compagni , fi'equente ſu quello di

eſſergli comandato per uſcire, ed ora dicea il Maeſtro a cagion

‘di eſem pio , Viafiglíaofiſindíama a da rc quattro paſſi , pre”

deteiyí il cappella , altra volta prenda-:wi [aſl-arpa’ , talora

prendete-:vi film/Zone , ed ove gli altri tutte queste coſe pren

dea no , giudicandole , come di fatti erano, neceſſarie ad uſci

re ſuor di caſa , egli non mai ſuor di quello, che preciſamente

comandato avea il Maestro li prendeva , e ne ſopportava le

rampogne di ſciocco. `

Volle il Padre Sabbatini in un di ſestivo altra volti', che

andaſſe a far la dottrina Cristiana a’ſanciulli in uno di que’Ca

ſalidintorno alla Caſa de’Monti , egli ordinò che ſi vestiſiè

di una lacera veste tenuta ad uſo del Panettiere, perciòimpol

verata tutta di ſa‘rina , ed impiastrata di pasta , e' ſi ſerviſſe

per cinta di groſſa nodoſä fune : Llbbidi prontamente , e men

tre il Compagno affogava di roſſore, non fidandoſi ( come in

oggi anche il dice), di ſeguirlo dappreſio, per non eſière a

parte delle fiſchiate , con cui l’accompagnavano affollatigliſi

dintorno i Ragazzi , egli in volto tutto ſereno perfettamente'

all’impostagli ubbidienza compiè: ed oh quante belle altre

virtù ſpiccarono in lui in quella ſola azione} llmiliandoſi ad

` "“ ` ’ " I-` - acco~
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accogliere gli avvilimenti , e a ſopportare gli ſirapazzi , mor

tificandoſi nel comparire in quella vile ridicoloſa figura .- Ma

oquamo ancor più multiplicò gli atti di queste ed altre bel

le virtù ritornato'a caſa! concioſiacoſacche in vece di riceve

re dal Maestro lode perl’ubbidienza eſeguita , come ſe cagio—

nato aveſſediſcredito all'abito con tale indegna apparenza , ſu

bene altamente ſgridato. Cosi`ſoleva quel gran Maestro , o

perſugarelo ſpirito di vanagloria ,a che talvolta ſuole' nelle

umiliazioni ſteſſe introdurſi, o per rompere il proprio giu

dicio , e volere ;.0 per reprimere altro moto dl paſlîone

ñne’luoi Nogizjſiar n‘oflra di volere , e non volere ,‘ di ora ap

provare , ora riprovare le steſſe coſe : Ma per molto che pra

.iticaſſe di queſie e ſimili altre'arti col noſtro Novizio , ſempre

ritrovollo uniſorme nel ſuo ſaldo proponimento di ciecamente

ubbidire , ancor quando ſe gli ſaceano laſciar- coſe di ſommo

-ſuo compiacimento , oproſeguire altre di ſomma noja : Per

non eſſer lunghi , due ſoli fatti per .l’ una , ,e per~ l’altra coſa

provare baitantemente addurremo . `

Non vi era coſa in cui Fratello Emilio maggiormente fi

compiaceſſe , quanto che nello straziare il ſuo corpo, che

avrebbe voluto tra penoi'i martiri ſempre tenere mortificato,

e non mai ſaziavaſi di chiedere al Maestro per ſomma grazia

concedimenti di ai‘prezza . Questi talVolta ladoperare quegli

orridi firumenti di penitenze ſerali , con cui *maceravaſi il Pa-~

dre D.Girolamo Mele Soggetto infigne della medeſima Con

gregazione ſovra ogni credere di austeriſſima vita , che come

reliquie di quel ſanto uomo nel Noviziato conſèrvanſì ma.

quando il vedea più conſolato darſene tra quelle aſprezze,

comandava tantosto che gli laſciafle . Ammettevalo pure

nelle carneficine compagno( nonaveva checedere al 'già no

ñminato Padre Mele il Sabbatini ) dopo avergliene replicare

lungamente le istanze , ma nel meglio della tcnzone ( perche

a disfida’faceano chi più vi durava nel tormentarſi ) quan

do vedealo più inſervorato , comandavagli che ſi partiſle , re

~fiando eglia proſeguire i ſuoi iirazj : ed egli a tai comandi,ch'e

altamente il ſei-ivano , ancor prontamente ubbidiva . Quello

in quanto alla prima,… laſciare ciocche piaceagli.

In quanto alla ſeconda, di durarla in ciocche ſomma no'

. la.
ij '

j,
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ja provava , eccone un Fatto , che maravigiioſamente lo pruoi

va.Coll’occaſi0ne chc,come ſi è detto,prima di chiuderſi in N0- ’

viziato era ſtato que’ pochi giorni nello gia ſcritto diverti

mento , eraſi accorto il P.D.Lodovico, che eſſendo Giovine

di gran ſapere , e di ſomma comprenſione, ne’diſcorſî , che ſi

ſaceano 0 nell’elezioni di qualche libro , capiva ſubito , e pre-`

veniva talvolta con la ſua mente le ragioni, ed i m0tivi di

ciocche andavaſi dicendo col diſcorſo , o colla lettura ſenten

do: e perciò ſe chi parlava , o l’Autore del libro replicava

ſpeſſo le coſe medeſime,ſe ne moſtrava in qualche maniera an~

nojato.Q1indi preſe il Maestro motivo di mortificarlo:e dopo

avergli fatto leggere l’apere inarrivabili del granS.Fi-anceſco

di Sales , ch’egli fece con tanto ſpiritual ſuo gusto , -ed appli -.

cazione , che gli reflarono per ſempre i ſentimenti del Sales

impreflî nella memoria , ſino,ſenza piu leggerli,ad additarne i

luoghi propri , dove il-Santo inculcati gli avea ; gli comandò

che per l’avvenire in tuttoil tempo , che giornalmente una

mezz’ora la‘ mattina , ed un’altra nella ſera la lezione di libri`

ſpirituali,ſi ſpende ne leggeſſe un’altro.Era queſii di un Auto.

re , che per il tanto ripetere delle coſe gli riuſciva toralmenie

rincreſcevole: e perche ebbe ordine , che lettolo tutto intero,

il ripigliaflè da capo , il fece per moltlffifl-ÎſVöite , noma ven-ñ

doglielo unquemai mutato il ‘ſaggio prudentiffimq Maeſlro.

Eſſendo poi vecchioin congiuntura di nominargliſì quell’Au- _

tore,diſſè, che l’unica pena ſentita nel Noviziato,fu,ii doverlo

leggere moltiſſime volte: ma pure ſi ſa che‘non facendo ve

ruu motto di tanto -ſuo patimento in quel tempo eſattamen—

te ubbidi ;ſenza che divertiſſè per-tutto il tempo alla lezione

aſſegnata per un momento ſolo gli occhi dal leggere , o il pen

ſiero delle cofe ,i che vi leggeva : llbbidienza invero , che ci

ſembra eſſergli ſlata una-ſpecie di non leggiero martirio,aven~

do avuto a ſupportare per poco meno di un’ anno un ſimil te

dio: e pur’egli uniformato al-giudicio del ſuo Maestro, ſii

mò eſſere convenevole al ſuo profitto quel libro , nè giammai

dimostrò deſiderio di leggernealtro. ‘ *

Coil’eſercizio addunque della ſanta llbbidienznt, come

il Mac-ſtro deſideravala , e colla perfetta oſſervanza di ogni al

tra Regola, iiguadagnò tutta la llima ed amore di qucfii, co—

.F .a me
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me maffimamente per l’umiltà maraviglioſa , tutta la vene-5

razione , e l’affetto de’ſuoi compagni 5 i quali restavano am

mirati e confuſi dal _ſuo umiliſiimo modo di praticare. Per

naſcita, peretà , per ſapere egli era maggior di tutti; e pure

non mai diede ſegno diſiimarſi da più di chicheffia di loro:

anzicche ſi trattava ſempre in ogn’ incontro,come ſe di tutti

gli altri foſſe fiato il peggiore . Ed in verità che negli atti di

uesta cotanto neceſſaria Virtù , diede ancora da mai-aviglia

re a’ PP. pi'ovetti , i quali ne ſapevano le qualità , ne cono

ſcevano i talenti , ed i meriti grandi, e pure lo vedevano così

da nulla trattarſi.

Non ſappiamo come poter’eſprimer lo stupore fuor di

modo grande, da cui un giorno fu ſoprappreſò il P. D. Lodo—

vico ſulla fine di dargli il ſolito conto della ſua coſcienza que~

fio Novizio: poiche ſei vide porſegii in ginocchione ed avan.

ti dirottamente piangendo , ſenza che poteſſe format parola:

ed avendolo molto animato , e confortato adirgii qüanto oc

correvagli , iſìantemente pregollo ad ottenergli da’ PP. della.

Conſulta , che nol cacciaſſero di Congregazione , come ei

diceva,come per i ſuoi difetti, ed inabilità meritavaſi, ma con- ,

tentati ſi foſſero di ritenerlo almeno per fratello laico tra loro.

Ebbe in verità tutta la ragione di stupire, come ognun vede,

il Maeſii~o,oſſervando del ſuo Novizio un’atto de’ più eroici,

ove arrivarpoflà l’umiltà ne’ perfetti: dappoiche dove tutti

gli altri ſcopriv-ano in lui rare virtù degne di venerazione non

men che lode , non ſàpea egli vedere in fe steſſo ſe non ſervi-`

zj, e difetti degni di vitupero , e di gaſtigo.

ueflo atto di tal profonda ſiraordinaria umiltà riferito

al P.Prepoſit0 , e ſuoi Conſultori fe’ giudicarlo meritevole di

uſarli con eſſo fuor di ogni eſempio una particolarità ſingola

re , cioè,di ammetterîo alla oblazione , che in vece di Profeſ

ſione da lor ſi pratica, alcuni meſi prima ch’ effettivamente l’

anno dei Noviziato ei compiſſe : contentandoſi che gli ſi con

tafle per Noviziato quei tempo , che praticando tutti gli eſer

cizj ſoliti a farſi cla’Novizj (lette, ancor coll’ahito di ſecola

re; come di ſopra ſi è riferito: ed in fatti addì Ventiotto di

Giugno dell’anno 1684. Vigilia de’Santi Appostoli Pietro , e

Paolo Proiettori della loroCor-.gregazione al corpo della Co

- munita
z
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munita ſu ricevuto con tanta conſuiione , e conſolazione in

ſieme del ſuo amatiſsimo e ſervoroſiſlìmo cuore; quant’erat

stata la viliſſima apprenſione delle ſua indegnità , per cui con

cepì quel fortiſſimo timore , che già ſi è detto di doverne eſ—

ſere per i ſuoi gravidemeriti piuttosto ſcacciato, che ritenuto.”

Compiuto con tale, e tanta ſoddisfazione del Maestro,

edificazione de’ Compagni , ed ammirazione di tutti i PP. il

ſuo Noviziato , non laſciò in eſſo il ritiramento, il ſilenzio, la

modestia , le umiliazioni, l’ubbidienza, ed il rigore in fine

dell’oflèrvanza , come far ſogliono molti ſconſigliatiffimi Gio-ſ`

vani , i quali credendole cirimonie da doverſi mettere in ope

ra da’ ſoli Novizj , nel luogo steſſò, ove le praticarono, le la.-`

ſciano : anzi,come un torrente rotto l’argine, che slargato per

ogni verſo , ſen corre ſino a rimanerſene aſciutto, e ſecco al

tro di ſe non mostra, che ilſemplice letto d’aride e nude pietre

covert‘o ,- così pur’ eglino tenhtiſì per affitto ſciolti da que’ ri—

gori , diflîpanſi in maniera tale , che niun’altra coſa lor resta ſe

non ſe l’Abito ſolo degli Ordini Venerabili, che profeflano.

Egli portò ſeco da’ Monti nelle Caſe di Napoli, ove paſsò per

gli studj , un fermo proponimento d’anzi creſcere nel fervore,

che intiepidirſi; ripetendo ogni giorno, col ſentimento del

S. Abbate Bernardo , le parole del Profeta Reale: Ego diari

”ant corpi (ex P1276.: 1.)

Molte furono l’industrie praticate da lui per ſempre più

avvantaggiarſi nelle_ virtù, ma ſingolare fu in quella del San

tistìmo Patriarca de’ Monaci Antonio Abbate, quandoche

Giovine ſi ritirò nel deſerto , ove in qualunque di queg’i anti

chi Romiti vedeva qualch’eroica virtù riſplendeſſe, qual’ape

da ogni fiore ingegnavaſi raccogliere il mele di religioſa perfe—

zione; poiche ancor’egli da tutti que’ buoni Padri , che ritro

vò a ſuo tempo cercò raccogliere quanto v’oſſervò di più ſe—

gnalate virtù . Qtesto egli facea per praticar la Regola de’

Pii Operarj ,- che comanda ad ognuno d’imitar con ſommo stu

.dio e diligenza le Virtù degli altrui . Ed in verità che s’incon

trò con molti Uomini eſcmplariflìmi.Tal’era quel Santo Vec

chio il P.D.Domenico Loth , che quel’altro giusto Loth pre

ſervato dal fiero contagio , da cui nel paſſato ſecolo ſu Napoli

afflitta , ritrovandoſi Sacerdoce , e ConfeſIöre di Monache ſu

… . . . . ~ iſpi
i
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iſpirato da Dio ad entrare nella Congregazione ridotta Vicino*

ad estinguerfi , eſſendo qualiche tutti que’- zelantillimi Padri

ſacrificati Vittime di carità in ſervizio degli appestati, eci-one;

nuca da Roma la diſpenſa di molte COÙÌLUZÌOXÎÌ , che richie—

dean gran tempo per parere impiegarſì in quegli ufficj ch’al);

biſognavan per mantenerla , il fece con talvantaggio d‘ilquel

la‘, ch’ebbe la conſolazione di vederla non ſolamente, guai]

dim , rinata , ma accreſciuta dl t'ervoroli Soggetti , e dilatata

colla Fondazione di Roma:Llomo veramente impastato m…)

di fervore , di zelo, e di carità teneriflìma verſb d’ognuno,

Tale ancor era il P.D.Antoni0 de Torres , le di cui Vir.

tù ſon note per tutto il mondo. pubblicare nelleiiampeflvcn.

done ſcritta la Vita e’l P.D.Tommaſo Sergio de’ Pii Operarj

Conſultor del S.Offici0 in Roma,e Monſignor Perimezzi Arſi

veſcovo di Bosra,e ultimamente il P. D. Lodovico Sabbatini d’

'Anſora de’ Pii Operarj. Tale era- 'ancora il P. D.Filippo Orma,

che coll’ anzidetto P.de Torres añtem po della peſtilenzar già.

detta in Congregazione ſuron per eſſa come i due Cherubini*

dell’ Arca impiegati in custodirla col zelo , ed abbellirla colla…

lorluminoſa virtù: ſimiliflîmi ſurono nell’ innocenza della vi

ta , nella profondità-del ſapere, e nel deſiderio ardentiſsimo‘

della ſalute dell’Anime due grandi allievi del P. D.Coſìantino`

Roſsi ; in mezzo a’ quali ancor Novizj ſu oſlèrvato dal lor

Maeſtro, mentre che parlavan di Dio , ſtarſene viſibilmente

Gesù ; ſingolare' non per tanto il Primo nella tolleranza delle

ſoffirte calunnie,nella prudenza del Governo,e nella costanza

di rifiutare più Mitre;il ſecÒndo in unagrande colombina ſem—

plicità ,- p0iche eſſendo Homo di rara letteratura , vecchio di*

ſopra gli ottant’anni, portò all’altra vita lo ſpirito di lattante

Bambino: potendoſi chiamare il lungo corſo degli anni ſuoi,

colla fraſe di S. Cipriano , {maperſi-?emma continua (liſa):

cial/czza .

Adorni di particolari prerogative ritr’ovavanſi i PP.D.Geni~

najo Talamo, e D.Giuſeppe Mendozza , l'uno pazien’tìſsimo

in ſopportare un lungo penoſiſsimo maledi pietra , che-vez

dutaſi dopo ſua morte , ſu giudicato da‘perit'rſsimi Medici

eſſer ſtato miracoloſo il ſuo vivere, l’altro coll’ eminenza di

prodigioſa dottrina che in ogni genere di ſcienze , unì un

’ diſprezz
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diſprezzo ammirevole di le steſſo, per cui tenneſi , come che

venerato da tutti ', perviliſsima’ſpazzatura dì caſa . Non inſe

riori a coſioro fiorivano i PP. D. Domenico Miglionico_, e D.

Niccolò de’ Rtig_ ieri. (luelli de” primi allievi del Loth,di ra

-ra mod-:ſila , e i profondo l.lenzio ;ſempre in Dio occupato',

chealtra voce non ſembrava aveſſe ſuor de’ ſolpiri ; Qgesti

de’ primi Novizj del P.de Torres , Mînistro inſaticabile della.~

Divina (parola , che nelle Congregazioni de’ Cavalieri,e Dat

tori , ed in quella de’ Preti,ne’ pubblizi eſercizj ſpirituali da

‘ti per nove anni-in S.Giorgio , e per le Miſsioni nelle più ce

lebri Città del Regno , ſiccome perzi—libri dati‘ alla luce ſi ſe’

conoſcere per uno de’ più celebri Operarj'in Napoli, e fuori

del tempo ſuo: Amendue zelantiſsimi della regolare oſíèr

vanza, l’uno pei-ciò ſpeſſo eletto a Maeſtro de’ Novizj , l’al

tro applicato al governo della Caſa di S.Giorgio, ove finì col

la carica di Rettore ſanta e glorioſamente i ſuoi giorni , dac—

che non volle a verun patto acconſentire meſi prima alla ſua

elezione a Prepoſito Generale , ancor perche forſerpreſago di

ſua vicina morte, per bene della Congregazione da lui tenera

mente amata, volle che ſi trovaſſi: in tal pofio il Ven.P.D.Lo

dovico Sabbatini,non potendo il P.de Torres finito per quella

{volta un ſeſſennio , eſſer confermato di nuovo nel posto.

E per non andar troppo in lungo , e ſar qui un catalogo

di quanti erano i Padri, che vitrovò il nostro Giovane , per-'È

` che tntti aveano qualche coſa di più pregevole e raro , direm

ſolmche-nell’anno 1685'. ebbe per Lettore di Filoſofia lo steſſo .

P.D.Lodovico Sabbatini , che ſu ſuo Maeſtro de’Novizj , e di

poi anche per Maestro de’Giovani studenti il P. de Torres,

che per zelo di ben’allcvare la gioventù , e ſuo eſercizio d’

d’umiltà s‘addoſsò quel peſo , prendendoſi per compagno il

P.D.Franceſco Gentile amantiffimo ſopra ogni credere dell’

evangelica povertà . Or da questi grandi uomini , e da tutti

gli altri,ov’ei vedeva de’bclli eſempli d’inligni virtù , cercava

d’impararne la pratica , e d’imitarne il più eccellente e raro,

che v’oflèrvava ; .e con quella indnstria gli riuſcì di ſommi'…

egli in ſe unacopia tanto perfetta d’ ognuno , che potè pren—

derli poi dagli altri per originale perfettiliìmo da imitarlo .

CAP.
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Cc'm ie lz'stuclj conſuma dz' roa'i io o 4 e.
ſe’: Ãgstcndc ol Sacerdoziopcon oíflè '

monto di ſpirito : Eſércita ‘varj i

' da’ Superior-i ingimztiglz’

co” acouzsto di maggior

stmtitcì.

COll’applicazione a renderſi ſempre più ſanto praticando

l’induſtria ,di cui s’è parlato nell’ antecedente Capitolo,

unì,a riuſcir nel tempo steſſo ancor’abilea’ſacri Mi‘nisteri di ſua

vocazione , per benefizip dell’ anime de’ ſuoi Proſsimi una

particolariſsima attenzione allo studio: e perche a tal fine in

dirizzollo, non ſolamente collo studiare non ſu distolto dall’

unione , che bramò tener maiſempre con Dio più stretta, ma,

per le nuove cognizioni, che studiando acquitiò delle Perſezio

ni Divine, venne maggiormente a stringerſi col Sommo Bene,

e da tutte le ſpecie de’ ſuoi studj ſeppe farſi ſcala per colà.

giungere , dove era fiſſo il ſuo cuore.

Nella diſìribuzione dell’ore , che costantemente oſſervò,

oltre a quelle , che impiegava negli eſercizj divoti , o in comu

ne ſecondo la Regola,o in .particolare a ſeconda de’ ſuoi ſervofl

ri,e quelle, che trattenevaſi co’Maestri nelle ſcuole,pochiſsimc

ne l’avanzavano per ripoſò , mercecche ſette ore intere ne

. aſſegnò per gli studj: e perche era di vivaciſſimo ingegno , di

ſingolare diſcernimento ,di tenace memoria , biſognandogli

molto poco di tempo , per ben’apprendere ciocche da’Letto -

ridi Filoſofia, e di Teologia (che ſurono prima il Padre D;

Lodovico Sabbatini,come ſi diſſe , e poi il P. D.Filippo-Maria

Sabbatini Fratello germano di quel ſant’ uomo , Maestro an

cor’egii di chiaristimo nome ) inſegnato venivagli 5 tutto il

rimanente del tempo coll’indirizzo del Padre de Torres,dava

lo allo studio delle Divine Scritture, delle Opere de’ SS.Padri,

~ della
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della Storia Eccleſiastica , e dell’ altre ſpecie della Sacra Teolo;

gia , oltre la Scolastica , che eragli dal Lettore ſpiegata . Con-z'

Corſe anche a favorir l’ applicazioni del Servo ſuo il Signore

con particolare celeste lume , dacche ad imitazione dell’ An

gelico ſuo Maestro S. Tommaſo , le di cui detti-inc in Congre

gazione ſi ſèguono , per 'acquiſtare intelligenza maggiore , all'

orazione fu ſolitoidigiuni d’ aggiungere , ed altre aſprezze;v

Ed eſſendo‘egli nel Secolo della legal diſciplina e d’ ogni altra.

umana erudizione fornito , riuſcì in breve di ſtraordinario e.

prodigioſo ſapere .- Tanto appunto divulgoflì per Napoli

quando ſebben per la ſua profonda umiltà , ottennedinon

ſostenere le ſue Ccncluſioni , come da altri condiſcepoli in,

preſenza anche di Eminentiſlìmi Perſonaggi in pubblica_

Chieſa ſi`~ fece, ma' poco men che privatamente in’ iſcuola:

` eroccheiLettori ,che v"intervennero , ev ſuronoil fiore de’

'etterati , ſiccome ammirarono la rarità di ſua dottrina , così

la rendettero paleſe , _bblicandola con ſommi encomj per

ogni lato della Città : e diede ciò indi a poco gagliardo im*

'pulſo all’ Eminentiflimo Arciveſcovo di adoperarlo comete."
ce , e noi diremo in appreflo ,in rilevantiflimi affari. “ ſi

Mentre in queſta guiſa avanzavaſi in ſapienza ed età i'n-‘

nanzi a Dio ed a gli uomini, andò ricevendo di tempo in

tempo gli Ordini così Minori , che Sacri , non mai da luiri

chieſti, ma comandato da’ Superiori , che ve’l ſorzarono:tan

to egli indegno ſe ne stimava: perche ordinato Diacono,

gue’dimostrarono Volontà ,' ch’aſcendeſſe alSacerdozio con

iſpenza di età , e fuor di tempo , ei per molto che deſiderava

d’accostarſi più da vicino al Signore ,Îpel timore nonperòdi

meno , che concepiva al rifleſſo d’una dignità tanto Divina,

e per l’amore d’uniformarſi al ſentimento della Chieſa , che

vi richiede ſiccome gli anni, così gli stabiliti [nterstizj, prego[

lia contentarſi, che aſpettastè‘almeno fino al tempo dalla

Chieſa flabilito: Bindi non prima delSabbato de' quattro

tempi addì ao. di Settembre accaduto nell’ anno 1687. aven

do addì 24. Luglio antecedente i ſuoi ventiquattro anni

compiuti , ſu ordinato Sacerdote. ~

Conoſciamo pur bene , che qui deſiderarebbe il Lettor‘e

aver contçzza def ſuoi particolari apparecchiamenti , così allf- ,

G Qréìnc
y fl
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Ordine, come all’eſercizio di quello per la prima ſalita ſu dels

?Altare a chiamarſi il ſuo Dio tra le mani , e conſumare quel'

Sagrifizio incrucnto , che certamente eſſer grandi dovettero,

e ſingolari, compenſati dal Signorecon diluvj di benedizíoî

ni e di grazie . Ma la tenacità del ſegreto ,in cui ſu am'mireſ—

vole, tenendo mai ſempre celati gl’interni doni del Cielo , e i’

eſſere prima di lui paflàtoa miglior vita il P. de Torres ſuo

allor Direttore ,a cui cÒnferir dovette , ci fan riuſcire impoſ

ſibile il ſoddisſare a cotal pia curioſità : ma ſe argomentar vo

leſsimo dagli ultimi anni di vita ſua , quand’ebbimo la bella

ſorte d'aſà'iſiergli ne’ Pontificali all’Altare , potremmo ſenza

-verun dubbio affermare , che dopoquarant’anni .di cotidiano

ſagrificare la confidenza, per così dire ,non giunſe a togliergii

il timore, etremore, con cui una talco tanta Diviniſsi’ma

-ſUnzione dev'eſſere accompagnata ,'.anzÌicche non mai Veſfi;

vaſi a celebrare ſe non ſe dopo ripetite conſeſsioni, lunghiap

parecchi, timori, che impallidivane, e fervore, per cui vede

vaſi'poſcia tutto inſuocato , liquefarſi in lagrime topioſe, foſſe

'certa mente fervoroſiffimo e ſir-acrdinario con eroico eſercizio

di ſingolari Virtù ſiato l’apparecchio , con cui proccurò d’ac

costarſi la prima volta ad offerire il Sagrifizio , ed a proporzio

ne larga la piena delle grazie , con cui favorillo il Signore in

orſi allora vittima nelle ſue mani . Contentiamoci adunque

ſol t-an’to‘d’immagina-rci quanto per l’una eper l’altra parte

:gran-di poteron eſſere‘i meriti e le ricompenſe, dacche non

-ci èflato conceduto riſapere in verità. come per appunto ſe-`

-guirono . nel che certo è, ch’e’ ſicome in ogni Ordine , che

riceVeva dimostrava alla nuova podeſià di ottener nuova :1b

bondanza anche diſpirito , operando più ſerVoroſamente di

prima , così pure nel Sacerdozio fece aſſai chiaramente cono~

ſcere , ch’eraſiin lui diffuſo ben largamente lo ſpirito delSi

‘gnore: imperocche ind’in poi potè chiamarſi nell’operare vir

tuoſa-mente il ſuoîfervore ecceſſivo: così l’atteiiano tutti colo

ro,che 'ancor Vivono-di que’Padri,ch’erano` allora ip Congiega

zione con lui , cosi il dimoſirarono le ſue ‘premura di farſi ſem"

pre più ſanto in quegl’ impieghi ,- che gli `furono dipoi da’Su

‘periori addoliuti. ` _ .

'ñ Chi è pratico delle Comunità Religioſe molto ben ſa

a" a.

,che

1 il
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il merito , ed in conſeguenza la ſantità de’ ſoggetti, non con-ſi' '

ſiste in eſercitarſi in quel tale uffizio , o in quell’altro , ma in

bene ed eſattamente ,per dar gusto a Di0,adcmpiere le obbli

gazioni, che l’uffizio qualunque ei ſia dall’ubbidienza ingiun

to porta ſeco:e perciò ſiccome ſu degl’Altari s’adorano,S.Bona.

ventura e S,Franceſco Borgia Generali degli lor Ordini zelanj

tiſſimi, S. Tommaſo e S. Antonio umiliffiminelle Catedre e

dottiffi mi inſieme, S. Vincenzo e S. Bernardino ſerventiſsiñ.

mi da’ Pulpiti , S. Filippo Neri e 'Sr Andrea Avellino ne’Conñ.

feſsionali pienlſsimi di carità ezelo , così pure vi ſi venerano

S.Diego, S. Paſquale , S.Felice , S.Donato da Ripacandida , e

tanti altri ſimili a loro , che o nell’Infermerie , Sagrestie , Por’,

terie , Cucine, e Forni ne’ Monisterj , o nelle Cerche, che an*

davan per ubbidienza facendo., ſi fecero Santi , e gran Santi.

Il P. D.Emilio per la lettura frequente delle Vite di cotai Serñ

vi di Dio così antichi come moderni aſſai bene d’ una tal’

Verità perſuaſo , in tutti e quanti gli uffizj , che per eſſerſi

molto a buon’ora conoſciuti i ſuoi maraviglioſi talenti , ben

tosto gli furono da' ſuoi Superiori 'addoſſàti , e dentro le do-`

mestic’he mura a prò della Comunità ,“ efuori in ſervizio dell'v

Anime, vchein riguardo al poco tempo ;, che viſſe in Congre

gazione fra" ſuoi Padri nonſuron pochi, ed in riguardo ad eſó,

ſ1 medefimi furon ben gravi , eper iaſuaſreſea giovenile età,
poreronſi chiamar gravìiſsimi; cercando ſemprezin eſèi la mag;

gior gloria di Dio , vi crebbe ſempre in ſanti-tà più grande.

Per parlare ora degl’_ impieghi domestici , ſaper fa d’uopo,

c’hc le Costituzio'ni de’ Pii Operarj vogliono, non`poterſi eleg

gere a Superiore oGenerale o particolare ſi ſia ,La Conſultare

maggiore, ed a Maestro de’ Novizj chi dopo l’anno della pruo—

va , che chiamano del Noviziato , non ſia per interi dieci anni

perſeverato tra eſſo loroze dipoi dal maggior* novero de’Vocali

non ſia stato ammeſîò,ed incorporato nella Congregazione,che

diceſi de’Votanti,i quali ſoli per gli anzidetti uffizj godono del

la voce attiva e paſàiva.Ma in quei tempo in punto,che in Na

poli, dopo il decennio compiuto,e’ammeflo ſarebbe fiato a vo

tante,e perciò fitto capace di poter’eſièr’elettoa cotal’impieghi,

ſu dal Sommo Pontefice con eſpreſſo precetto d’ ubbidienza

'astretto, come poi ſi dirà , ad accettare il governo della coſpj.
cua Dioceſi Trojanae ſi ’ ` G a Gli
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Gli uffizj impertanto,ch’eſercitò furono di quelli ch’una tal

'condizione non richiedono; ſebbene abbiſognano di carità,

zelo , e prudenza niente inferiorea quella , che in uffizj’ di

maggior rilievo ſi richiede.Tale fu quello di Miniſtro nella Ca

ſa di S. Niccolòña Toledo , a cui fu eletto ancor prima d’eſſere

Sacerdote , eſſendo impegno ſpecial- del -Ministro d’invigilare,

che ſroſſervi puntualmente la Regola ;che le domeſtiche coſe

turte ſenza verunodiſordine vadano amministrare , che ogn’

uno attend'a albe obbligazioni propfle de’ ſuoi uffizj particola

ri , ed'in ogni ſera , quand’alero maggior duopo non richieg

'ga, conferircol Rettore ,› ch’è' il Superiore ditutti, per-io

buon governo della caſa , e profitto ſpiritual de’ Soggetti.. Or

i non rieſce facile ii raccontarſi quant’ei ſi dimostrò. zeloſò

dell’oſſervanza ~, di cui dava come diraſii a ſud luogo , finge

Iarifii‘mi~ eſempjçe perciò nell’ore opportune girava ſempre , e

nel tempo delſilenzio per nonſrecare adv altriverun income.

do , facealoa piedi ſcalzi per' avvertirſi di tutto, riparando

opportunamente ad‘ ogni banche ſol preveduto diſordinenaL_

-mente che mentre egli fu Miniſtro, i-l: Superiore di quella Caſa,

del Governo n’ebbe tutto l'onore , ma non già molto di però;
Efiènd'o-dñ’ un cuor teneriflimo verſo de"Po-verſiegli porta-ì

vaſi di perſona alla Porteria a distribuir eli-ſua mano a’mendieì

non ſolamente ciocche rimane-a nel comun Refiettorio, e qzuan.;

_1:0 cotidianamenre s’àpparecchíava a pesta per eſſi , ma quan

'to e’ſi tzoglieva di bocca propria , facendo loro ancora del de— *

narodel ſuolivello limoſine copioſe.. Per eſercizio poi della

‘ſua grande umiltà' e carità. inſieme a ſollievo degl’ Infermi e

'de’Frat'el-li laici, poneva mano neil‘ Infermeria, nella Cucina,

nella ’Panetteria ,-eForno ad ogni qualunque eſercizio ben;

che faticoſo e vile.- volendo, giacchÎera Miniſtro .di nella_ Ca'fa , eſſere'un diligente ſervo dëi tutti: così dimostreò in queſt’

nffizio la ſomma abili-tà , che avuto avrebbe nel governare.

Talento ancor raro comparvein- lui per il Magistero de’

‘Novizj, nell’uffizio d’kstruttore de’Fratelli Laici , quali ar

rivando’ per lo più dal Sec0lo rozzi ed ignoranti-'delle Divi@

ne coſe ,~ e nel ſecolo stelëo mai a-vvezzati ,i han fatto' per

eſperienza conoſcere , che quel ſolo primo anno’del lor Novi

_ziato a bene iſlruirli , dirozzarli , eda coai dire, per ingenti-z
ì lirli ’
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rar} continuamente un Padre ad una tal cura impiegato.. Il

P.Cavalieri adunque con ſomma carità , e tutt’ inſieme e cia

ñ fcuno 'm particolare istruiva, facendo loro il Catechiſmo a

renderli capaci de’ Divini Misteri, a ben prepararſi per tie

quentareiSantiſlimi Sagramenti con frutto , ad eſercitarſi

nella ſanta orazione mentale ,a ſaper mortificare le paſſioni,

cd eſercitarſi nelle virtù. Poneagli in orrore l’ozio , che chia—

mava [zz/'mina di tuttii ‘Dízj: e perche i Fratelli Lalci col

pretesto della ſatica ſogliono farſi lecita l’intemperanza nel ci

bonon finiva maid’eſagerare gli effetti pernicioſiſſim-i , che’

ne naſcono,- Voleva ch’eglr‘noñ aveſſero il neceſſario riſ’toro,

ma che ſuggiſſero il ſov-erchio. qual veleno non meno della

corporale , che della ſpirituale ſalute : Anzi a moltiſſimi i?

eſempio della ſua penitente-austeriſiima vita ſu. ſprone a dar.:

ſi‘ ad eſercizj di non ordinario rigore . Con viſcere di carità

ſapevali. compatire , e Vigilantiſiimo- era perche restaſſero

prov-veduti del biſognevole-, donando loro ancor ben molto

del ſuo: e n’eſigevain compenſazione , che evitaſſèroi vani

trattenimenti c0’ ſecolari ,, e conſizrvaſſèro ſempre e dentro , e

fitori 'di caſa. , la dovuta religioſa modestia . Soddisſece in queſt’,v

impiego tanto bene alle ſue parti, che la Congregazione att-ñ'

cor ne gode in molti buoni Fratelli frutti aſſai degni ,ed egli ‘

afiàticandoſi per render ſanti coloro ,,- venne a ſar più ſanto ſe

.flefiò . “

' Ad inſërvore i Popoli neſculto Divino, e adinſerire in*

eſſila venerazione a’ ſacroſanti Miſteri della nostra cristiana

Religione dovuta maſſimamente in verſo dell’ Augustiſsimo

-Sagramento , e Sagrificio dell’ Altare ognun ben vede quant:

ella importil'eſieriore apparenza e nella pulizia de’ ſacri ar

redi , e nella puntuale oſſervanza de’ venerabili Riti , e nell"

armonia dell’ Eccleſiastiche cirimonie tutte miſterioſe ,che

nella celebrazione de’Diviri-i Uffizi' ſpecialmente della ſanta,

Meſſa ſono-ſtate, come diſièroi_ Padri del Concilio di Trentoz

perqueſio appunto alla Chieſa dallo Spirito Santo-iſpirate:

.Perciò il Venerabil Padre D.Carlo-Caraſa Fondatore de’ Pil

Operarj. raccomandò- coſa di tanti’ importanza con iſpecial

premura a’ſuoi Figliugli , e quelli abbracciarono si fattanaenz

. te
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te del Padre loro l’impegno, che al primo vederſi in Napoli

l’Eccleſiastiche funzioni da eſsi lor celebrate cominciò a dirſi,

come di coſa aſſai ſingolare: 1c ſacro cirimonie dc’ Giorgiai.

Così chiamoronſi , e ſi chiaman tal voltai Pii Operai-j per la

di lor prima Chieſa in Città ſotto il titolo di S. Giorgio Mag—

giore . La Pietà ſcoverta nel nostro P. D. Emilio ſm dalla fi

gliolanza in `aſſiſtere con rara divozione nelle Chieſe , la pe

rizia ,che di poi acquistò collo ſiudio de’Sacri Riti , la gran

modeſtia, con cui portavaſi in ſervendo all’Altare moſſero i

Superiori ad affignarlo da Cherico per compagno al Maestro

di cirimonie , e ſatto Sacerdote a costituirlo in tale ufficio, ag

giugnendogli anche quello di Prefetto di Sagrestia: ed in

~amendue ſi portò tanto bene , che non vi ſu da deſiderar d'

avantaggio. ‘

Egli introduſſemaggior novero d’Affistentì nelle ſunzio~

ni ſolenni, ed istruendo ciaſcheduno in ciocche convenivagli

a ſare , poi tutti inſieme concertavali innanzi tempo . Quindi

comparivano qùelle maestoſe e pie , ritraendone ſenſibiliſſi

ma divozione gli Astanti‘. In Sagrestia non ſolamente da’ Pa

dri e Fratelliv , che ne tengono Regola eſpreſſa , ma dagli

Eccleſiastici di ſuori , che v’arrivavano per celebrare , e

da’Secolari medeſimi , che v’ entravano per ſervire alle Meſ~

ſe,eſigeva un rigoroſo ſilenzio , acciocche coloro , che prepa

ravanſi , o che rendevan le grazie , non veniſſero disturbati.

Invigilò,che ſi ſoddisſacefleroi pii legati, ed ogn’altro peſo o

fiſſo,o—avventiccio , che iſacri apparati ſi conſervaſſero con

pulizia , e proccurò ancora , che ſe n’ accreſceſſero de’nobili

ericchi con contribuirci del ſuo. In tutti gli uffici egli era

minutiffimoſhvra ognicredere: non diſpreZZando. come mi

nuzie anche le minime coſe , ſolendo ei dire , cor l’opera” a

gloria di Dio (low rom/arci diligcnciffimi , c gacstofiac e‘ cm'

alchimia celcſic , m imperia , c fa d’oro , per corz‘ dire z M*

che l’alg a c la paglia . Operando adunque ei ſempre in qua

lunque impiego ſu posto per.ſolo ed unico motivo d’ ubbldi~

re , epiacere a Dio , e glorificarlo in ogni ſua azione ſenza

traſandar diligenza per ſaper ſare quanto di più e di me

gllo POFÈW nonppò ſpiegati? quanto e’creſceſſe in ogni uffizio

di mCſstl e ſantita:e tanto ſu più ammirevole ;a Pumuaie ap.:

' P":
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_plicazione ed eſattezza ne’ſuoi impieghi , quanto che nel

tempo fieſſo di eſercitare molti di loro occupato l‘itl‘OVOffi in ‘

premuroſifiimi ministeri del ſuo Appostolico Istituto , e nella

vigilantiffima affistenza al buon governo della Chieſa Napo:

letana. -

C A P. VIII.

Con-iſiancarbile .zelo della/alato dell’Anima e

copio/ò frutto eſercita z' Mimsteri del

ſito Appostolico [ſiítulo .

Oncioſiacoſache il proprio e principale Iſtituto della Con:

gregazione de’ Pii Operarj ſia il proccurare per mezzo

delle ſante Miſſioni per le Città , Terre , ñeCastelli la ſalute

delle Anime ,* come la primaria e principale pruova della

vocazione de’ſòggetti è ’i zelo , che in eſſo loro ſi ſcorge della

ſalvezza de’Proſíimi , così pure la_maggior cura de’ Superiori

a promuoverlo con diligenza's’impegna; avvezzando i con

gregati novelli moltoa buon’ora alle fatiche Appostoliche:

ond’è che a’ PP. Anziani Miſſionari ſperimentati aggiun

gono de’ Giovani anche Cherici , qualora eſcono a miſsio

nare , acciocche ſiccome i Lioncelli da’ Lioni imparano a

ſar le prede; ed i Soldati novelli da’ veterani alle zuſſe , agli

aſſalti, agli attacchi-vengonoincoraggiti; così pure alla pre

da delle anime , ed agli aſſalti ed attacchi contro l’ Inferno

dagliantichi ſervoroſi Operarj restino istruiti `i Giovani, ed

infervorati.

Celebre nelle memorie della Congregazione è rimasta ‘la

Miſſione famoſa fatta nell’inclita Città di Capua dal P. D.Nic

colò de’Ruggieri Operario d’immortal nome . in questa fu aſ

ſegnato ancor Cherico l).Emiiio , acciocche a quel 'veramen

te Lione di zelo acceſo , e Capitano del Crocifiſſo d’ ineſpiica

bil valore , apprendeſſe egli il vero modo 'di Combattere C011

tro l’Inſerno , e di ſar prede ed acquisti d’ Anime per lo Cie—

lo: ed '0h quai ſaggi e’diedein cotal ſua prima uſcita di Gio

vane
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vane valoroſo per tai cimenti! Laſciam di dire quanto mm

firoſsì efficacein invitare a’ſanti eſercizi' di giorno ia Gente;

quanto di notte girando fè conoſcerſi veemente,e terribile nel

lo ſpaventare gli oſiinati nelle lor coipe; quanto industrioſo

in raccorre i Fanciulli , in tenerli in ſilenzio, in renderli ca`

Paci de’ Divini Miſieri , ed abili perla prima volta a ricevere

iSantiſſimi Sagramenti , de’ quali cercò laſciar-gli avidiſſimi

per la futura frequenza , mettendo loro in ſommo orrore

quelle colpe, che ne l’avrebbero renduti indegni per l’avve

nire; e diciam ſolo , che in Città tanto colta qual’ell’è Capua

non minore era i’uditorio, che aveva ancor di Eccle ſiastici, de*

Religioſi e de’ Nobili D. Emilio nell’ iſtruzione de’ ſuoi Fan—j

ciuili di quel,che ciaſcun’aitro de’PP.negl’ altri più gravi eſere

cizj n’aveſſè .* tanto ſapeva ben’ ei con diletto iſh*uire e per

ſuadere , che ne reſiavano ed ammirati tutti e rapiti. .

' _Ma quello , che in lui ñ'eonobibeſi di ſingolare , d’ onde

il Padre de’ Ruggieri gran Ministro della Divina parola for@

mò preſagi di ſeliciffima riuſcita , fu ia diſpoſizione che dimOÎ—ſ

flrò in parlando a’ Fanciulli, di tirare a colpire ancora a' Gio-j

,vani e Vecchi ,- in guiſa tale che non credendo eglino eſſer

preſidi mira ritrovavanſi feriti ecompunti ſenza , per così

dire, avvederſene :acquistando con sì beli’arte non ſolo a Dio

anime convertire , ma alla ſua Congregazione altresì Anime

infervorate . Una di queste ſu quella del Padre D. Domenico

d' Alois Gentiluomo aſſai riguardevole CapuaTo , che nell’ulfl

tima ſua decrepitezza , ritrovandoſi da- molto empo inchio—

dato in letto dalie podagre,in eſſergli recato un caro ſaluto da

parte di Monſignor Cavalieri proruppe in doleiffime lagrime,

e poi baciandoſi la ſottana : Qtfesta ,diſſe , grazie aDia per

“Mori/13a” Cavalieri cc la troviamo : ed alla noſtra curiosità

di ſaperne il come ſoddisfecc coi riferirci , che eſſendoſi ordi

nato Sacerdote in età di ſopra a quarant’anni, non ſapeva a

flenerſr dal gir continuatamente a caccia cosi di penne , come

di peli , divertimento in cui, al ſolito de’cacciatori abituati,

non curando verun diſagio avea conſumata gran parte di vi

ta ſua; ma reflò tanto preſo dalbelgarbo, dottrina ezelo

con cui parlava a’Fanciulli nella Miſſione teſiè riferita D.Emi

"lio ,che non ſolamente andava ad udirio, quando in Chieſa

*istrui:
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istruivali;ma preſelo ad accompagnare quando andava per '

la Citta raccogliendo”,- ed entrandovi- in confidenza- lo fece

conſapevole del ſuo genio alla Caccia : ed egli ciò ſaputo,

quando uſciva per adunare i Eiglitloli, a’più grandicelli che a

vea d’intorno preſe a dire; Via :a atta’iamo a da” {ma mena.,

e facciamo aaa caccia di anime pe’l Crotififfiz : così quando da

lungi ſcopriva Fanciulli, additandogli , repiicava .- Etro colà

Ia prada ;e movevanſi i più vicini a raccogliere quei lontani :

paroleed atti eran questi , che dapprima gli cagionarono un

piacer grande , per vedere una cosí viva rappreſentazione de’

ſuoi ſpaffi , ma, in ſeguito poi lo rendettero‘ ravveduto del

quanto più potea a vantaggio dell’ anima ſua meglio impie~

garſi nella cacciagione delle anime ,che delle fiere ,* Con quei

ſia bella induſtria di D.Emilio ci diſſè- il Padre D. Dome

nico eſſere restato egli feliciffima preda del Crocifiſſo; onde

pensò abbandonare non ſolamente iboſchi , ma la Patria e la

Caſa , e ritirarsi in Congregazione:e come allora con lui conñ,

ferillo,egrandemente ne restò animato a farlo , così india

poco lo effèttuò, ſeguito ancor egli non molto dopo(quanto fu

potente il ſuo eſempio!) dal Signor D. Gaetano Tarallo ,il

quale rinunziato il Canonicato , chägodeva in quell’ inſigne

Metropolitana, e’l grado di Confe ore dell’ Eminentiſiimo

Cardinal Cantelmi allora Arciveſcovo di Capua , ;richieſe , e

ſuammeſí‘o nella Congregazione , ove riuſcì Operario aſſai

ſèrVoroſo . ì q

` ’testò per questa ed altre buone parti,delle quali D.Emi

lio nella Miſîione di Capua mostroſîì adorno , talmente di lui

ſoddisfatto il Padre de’Ruggieri , che ualora uſcì ad altre

Miſſioni , lo volle ſeco compagno , ed in ra le altre in Salerno~

Città pur’.~ella riguardevolifiima e chiara; ove volle che fa

cçste il Catechiſmo, che chiamano grande: con cui non ſol

tanto laſciò gl’ignorautiîstruiti ,illuminati e compunti',ma

ancora i dotti del ſuo profondo ſapere nelle Teologiche mate

rie bene appagati : ed eſſendo allor Sacerdote, ſu grandiſſimo

ilfrutto,ch’e’medeſimo dalle ſue fatiche raccolſe : imperoc

che a lui intfolla concorreVano i Penitenti convinti dalle dot

trine ſpiegate,eperſuaſi dal moralizzar che faceva in ogni

iſtruzione con efficacia _impareggiabileffier cui dç’tuoris’imz
~ -~ _ , “‘ *‘ ‘ ' _“'ì H padrqfl
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padroniva. La steſſa coſa ſorti nella Miſfionezdclla Cava Citta

a Salerno vicina 5 e maggior frutto riportò nelle Miſſioni di

Manfredonia , Monte-Gargano , Vico , e San Giovanni-R0

tondo per lo maggior credito , ch’yeraſì acquiſtato di Appofloî

lico zelo , eper lo impiego, che vi ebbe di dare gli Eſer til)

Spirituali agli Eccleſiastici,dalla ſantificazione de’ quali tutto

il vantaggio de’ Secolari dipende . Fu grande il nome , ch’ e’

laſciò per queste Miſſioni in Puglia , e ’l Signore parve che ’l

voleſſe; avendolo destinato , per bene di tutta quella vasta

Provincia , che in se racchiude molte Provincie del Regno,

a Veſcovro di tina delle più inſigni Chieſe , che vi abbia , qua

le ella è la Trojana . -

Prima che il racconto delle ſue Miſſioni chiudiamo per far

ſapere d’gnde avveniva il riuſcimento felice di ſue fatiche z ſa

rà bene ſcovrire il ſegreto , che praticava per l’ acquisto delle

anime , 'ch’ era quello medeſimo del celeberrimo Miſſionario

della non mai abbastanzzt lodata inclita Compagnia di Gesù

Padre Paolo Segneri, che prima di parlare in pubblico a’pecca

tori,perorava in ſegreto la cauſa loro con Dio, e prima di chie

dere da’tuori contriti le lagrime,verſava aſſai di ſangue perot

tenercele :Altrettanto di fare ſu ſolito D. Emilio nel tempo

steſſò , che miſsionava: e raddoppiava per la converſione delle

Anime le fervoroſe ſue preci , ed offeriva per eſſi al Signore

da loro off‘eſOaſpri ſſime penitenze : e come che in altro luogo

più acconcio ſe ne parlerà più a disteſo, qui ancora per quan

to basti a pruovare quant’abbiam detto accenneremo_ un ſol

fatto. Nella prima Miſſione, a cui egli uſcì Sacerdote novello

di pochi meſi, fu dato con altri compagno al Padre D-Giuſep

- pe Antinori fervoroſo Operario , che andò a miſſionare nella

Badiadi &Vincenza-in Volturno : e perche parve a quel Pa.

dre mandarlo in una ſera ad invitare certa povera deſolata

gente , che abitava in un Caſtelletto distante uno o due n'ii

glia dal lungo , ove eraſi cominciata la Miſiione …acciocche

veniſiè ne’giorni appreſiò a participar di quel bene , prontiſ

ſrmo vi s’avviò : ed uſcito dalla Terra colla guida , che gli

ſu data ſenza ſarnelo accorgeire a piedi nudi- ſ'calzoſli , eper

nevi e ghiacci di cui era Cover-to lo straripevolcammino ar

rivò al destinato luogo, ſeccvi un fervoroſo ſermone d’invito,

e ritor
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e ritornoſſene a caſa , ove prima d’entrare ſi rica‘lzò . Qganto

costafierzli un talcamminare di notte , eſſendo egli di aſſai

corta veduta per balze incognite ,ſrale nevi e ſra gli ghiac

ci , meglio ſi può immaginare , che riferire,- ſiccome neppu

re può ſpiegarſi quanto a costo di penitenza sì dura ſi racco

glieſiè di frutto ,* mercecche eſſendoſi avvedutì la mattina ſe

guente quei Terrazzani in andare al luogo della Miſiione dalle

‘ſanguinoſe pedate laſciate impreſſe dal Miſſionario , che

quegli uomini-di Dio cercavano la ſalvezza delle-anime

loro non ſolamente ſenza veruno umano intereſſe , ma a

costo ancora de’ proprj diſagi , ed acontanti , per così dire ,

di ſudori edi ſangue, divulgarono l’avvenimento, che con

istùpore udivaſi di luogo in luogo : onde inſervoratisi agara

deteſiarono tutti Sinceramente le lor colpe , diſmiſèro gli abi

ti viziosi , ſedaronsi nimicizie invecchiate , e si vide una mu*L

tazione uniVerſale; opera degna della destra di Dio , a cui tut

te leAnime buone non ceſſavan di rendere grazie per tanta mi

ſericordia uſata in que’lor Paesi ; uſata certamente da Dio a ri

meritare il zelo del nostroPadre,che con voci ancora di ſangue

ne l’avea ſuppliçato;degno pertanto di ſentire encomiati i ſan—

guinoſi ſuoi pied-itogli elogj dell’Appostolo:Bamſhccìofi‘pcdrr

cmngelizantium pacem,e‘aangeliza”tiàm bandi(Rom. Io.c. r y)

* Questa medesima pratica di Ottenere da Dio per mezzo

dell’orazione ed aſprezze efficacia alla ſua voce :oſſervò an—

cor predicando la Divina parola fuor delle occasioni di miſsio’

nare: uindi ritornato da S. Vincenzo in Napoli verſo gli ul

timi giorni di Febbraio a’z. di Marzo ,in cui cadette in quell’

anno 1688. la giornata delle Ceneri, diede principio conistan

cabile zelo alla nuova fatica del Quaresimale nella Chieſa di S.

Giorgio Maggiore , dovendo ancora attendere ad altri im pie

ghi nell’antecedente capitolo riſeriti . Predicò egli all’ uſanza

de’Padri ſuoi, ed allo stile de’SS.Padri, imbevutosi nella conti

nua lettura delle opere loro, di Cristo Crocifiſſo, ſenza veruna

Pompa di quella proſana letteratura,di cui peraltro, come‘ſi diſ

ſe, era fornito a bastanza per gli studj fatti iié’l ſecolo, dicendo,

cóe l’oro cala di pregioflncorcbe d’argento/1b la myíuraspel‘dò

le pruove de’ſuoi piani, ſacili,e ſruttuoſi aſſunti ſurono le Scrit

ture Divine nel ſenſo proprio, le dottrine de?“Santi, Eccleſiastió_

’ ` ' H z che
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che Storie adornate coll’arte maestra, che poſſedeva di perſèt-i

ta Rettorica Eccleſiastica; non piacendoglivernno di que’,

che altri chiamano , intíngoli , per istuzzicare gli ſvogliatí

appetiti de’ Cristiani a cibarſi della Divina parola, ed ei chiaó’

mava poco men che veleni , che da un ſeCOlo e mezzo in qua

come diceva ,aveano renduta inutile la Predicazione . Ho

detto, che'predicava all’uſanza de’ Padri ſuoi: perche ſem—

pre nella piistîma Congregazione de’ Pii Operarj han badato

i Padri nelle pre'diche a convincere l’intelletto , e a compun

gere la volonta :-ein eſſa oltre i Padri D. Lodovico Sabbatini,

che ſu ſuo Macſtro,e D.Niccolò de’Ruggieri,amendue ammi

rabili nella bell'a‘rte del ragionare , che colle lol* parole com

pungean ciaſcuno, che gli aſcoltava: oltre di questi-due

gran Servi di Dio vivea in Congregazione il ſempre Ven.

_,_ Padre D. Antonio de Torres , ch’ era Direttore .di D. Emilio

enella pietà ,e nelle lettere ſoggetto per ogni riguardo in-_

comparabile , ſpecialmente nella predicazione della Divina `

parola , per cui chiamato era l’Oracorſèa-za di'fctto , che co'

conti novi ſuoi ſervoroſi diſcorſi , e cogli ſpeffi ammaestra

menti sì a’Giovani de’Pii Operarj , che agli Eccleſiastici ſe

colari, ave-a introdotta una maniera di prediare tutta indirlt

ta a ſpiritual vantaggio delle anime , ſvellendo tutti gli abuſi,

che Vi ‘ſi erano introdotti . Da questi appreſo avendo D.Emi=

lio il vero modo di predicare Appostplico , a renderlo più

,fruttuoſò ſaliva egli in pulpito dopo lunga ed aſpriffima

diſciplina , vestito d’aſpro cilicio , e cinto di gruſîi cerchi di

`ferro ,che a carne nuda al di ſotto portava` della ſottana , e

verſando dalla bocca ciocche a piedi del Crociſiſiö ‘lunga

mente meditando bevuto avea da quelle piaghe adorate,co

-gliocchi ſcintillantidi zelo ſcagliava fiamme colle parole. _Co

si come ebbe in quell’anno llditorio aſſai più del ſolito, mol—

to aſſai più dell’ordinario ſu il _frutto a maggior gloria di Dio,

e profitto delle anime , che ne riportò . -

Coll’apparecchiofieſſo-eco] medeſimo modo di dire, ſe

gui maiſempre a ſeminare la parola di Dio in Città nelle 0c

caſioni di molte Novene , e dell’ Eſpoſizione del Venerabile

:pÎr le uarantore. Invaghito delſuozelo ed efficacia nel pre

ti care di tai modo il Signor D.Girolamo della Marra degniſz

 

ſimo
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ſimo Cappellano Maggiore di quel tempo deſiderò , ed ottenſi'

.ne'dal Padre D.D0menico Loth allora Prepoſito— Gengral-e,

che ’l nostro Padre D. Emilio aveſſe dato nell’ampiá Cappel

la del Regio Castello nuovo gli-Eſercizi Spirituali di S.Ignazio

a' ſuoi ſudditi : e perche Vi concorſèro non ſolamente gli Ec

cleſiastici deputati alſervizio della Cappella Reale di Palazzo,

r

Uomini perlopiù e .per ſangue , e per lettere. e pietà aſſai ’

chiari , e i Cappellani de’Castelli delle Carceri , delle Galce, e

di varj altri luoghi di Regia protezione , ma non pochi altri

del Clero così Secolare , che Regolare , che vi concorſero voi

lontariamente per la ſtima ,in cui l’aveano , pari al plauſo, che

riportò univerſalmente da tutti , ſu il profitto , che ricavò il

ſuo zelotoccato con mani in Napoli nelle maraviglioſe muta-z'

zioni di vita , che s’ oſlèrvardio : frutto , che diramoſsi ancoñ'

ra pe’l Regno ; dacche molti ſudditi del'medeſimo Prelazo di

varie Provincie ritrovatiſì in Napoli per altri affàri- ,ebbero l’

opportunità di ſentirloancor effi, e ”portarono alle Patrie colo'

la vita più registrata quella forza ,che a. prò d’al-trui porta ſèj

co ii buon’eſempio maffime de’Sacerdoti . i

Quinto di poi eccellente , indeſeſfò e fruttuoſb col deñ'

corſo degli anni ei riuſciſſe nell’altiflì-mo miniſtero di ,predicar

degnamentela Divina parola nel* libroſeguente della ſua Vi

ta Veſcovile ſi vedrà meglio : imperocche non mai egli infinov

a gli ultimi meſi del viver ſno tralaſciò di ſoddisfare all’obblifl

gazione quanto preſſante de’ Veſcovi di paſcere colla parola

di Dio i Greggi loro , tanto per `lo più da molti de’ Veſcovi

del tempo ſuo traſcurata . `

Uguale a ſè medeſimo per lo fervore e pe’l zelo ſi dimostrò

pur’egli nel laborioſo e nojoſö inſieme impiego, che gli ſu dato

di Confeflòre,e gli ſu dato per la picniffima ſufficienza, che vi

dero i Superiori ritrovarſi in lui di ben adem iere tutte e tre le

parti di Giudice,di Medico, e d’Iſiruttore , c- e in tal ministero

diſegnano ,. ſin da che col Sacerdotale carattere ne ricevette la

podeſiàmd in fatti non ſolamente nelle Miffioni,in cui ritrovoſfi

appena tre meſi dopo che ſu Sacerdote, ei con frutto notabiliſ

ſimo de’Penitenti udì le conſeffioni:ma inNapoli eſſendo ſorti

ta un’orribiliflima-ſcoſi'à di terremoto nella Vigilia di Penteco—

ſic caduta {16171 _6 88.addì &di Giugno pria chf c’compiſſe l’anno

. * ven~
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~venteſimoquinto dell’ età ſua , per cui ne caddero con Bene;

vento molti altri luoghi del Regno; e nella Metropoli col cam

panile il ſamoliffi mo colonnato de ll’Atrio di S.Paolo , e la bel

liffima Cupola delGesù,con altri edíſizj di minor nome: e gri

dandoſi da tutto i] Popolo ſpaventato Canſcjſiom e Mya-ri

cordia, il zelantiflìmo Cardinale Arciveſcovo Antonio Pigna‘

telli mandò ſubito ordine a tutti i Superiori delle Comunità

Religioſe di eſporre a ſentir le confeſſioni quanti ſuggetti ne

stiçnavan eſii capaci, lor concedendo tutta la ſua facoltà : Per

cooperare al zelo di Sua Eminenza il Padre Loch Prepoſito

Generale comandò al P. D.Emilio , che ſi poneſie al Conſeièio

nale, avendone tutto il concetto , ed abiliſèimo riputandolo a

tale impiego . Ritrovavaſi attualmente egli allora ſervendo al

Î’Altare da Maestro di cirimonie per l’eſpoſizione circolare del

Nenerabile chiamata delle Warantore , che in quel punto ſa

cevaſi nella Chieſa di S.Niccolò a Toledo , e perciò vi ſu an- .

cora maggior concorſo di Popolo , ed in udire del ſuo Superio

re il comando pregò il Sagramentaro Signore a riempierlo di

carità verſo de’Proſèimi,e lo Spirito Santo,giacche era la Vigi

lia della ſua gran Fefla,ad arricchirlo di quei doni,che rendo

no abile pn Sacro Ministro a ben’uſare della podestà delle

Chiavi. Con ciò fi accinſe ad accogliere con vilcere di tènerez—

za i poveri Peccatori , che gli capitorno a’ piedi , ingegnan

doſi dal timore dell’orribile flagello , che ce’l recava ſollevarli

a dolci-ſi delle offeſe fatte all’Onnipotente per motivo di filiale

amore verſo del Sommo Bene: ed eſſendo le ſue parole pene:

tranti ed efficaci, moltiſsimi perſeverarono ravveduti con tal

costanza , che anche.non iſcuotendofi più la Terra , e quel ti

more ceſſato , continuarono ad eſſere ſuoi Penitenti ordinari,

acciòcche guidati ſofiero nel cammino della vita veramente

divora, che intrapreſero; dacche eſſendo rimaſto ben’inſor

mato-”Signor Cardinaledi quanto eraſi portato bene in quel

frangente , dopo aver udito le conſeſsioni per due meſi con'

quella generale licenza , il chiamò all’eſame , e concedcttegli

la facoltà in iſcritto di conſeſſare così gli Uomini,come le Don

ne , coſa che ſu in Napoli per la di lui poca età aſîài rara stió,

mata , e ſingolare . . W _.

Con qual’ eſattezza poi un tale uflizîo eſercitaflè non

* Ìstílfl
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iflaremo a deſcriverlo : bastarà dire , che ſi poſe .’ld _imitare il

Padre de Torres l‘uo Direttore,e com'egli ammirahile nella cari

tà,tutti accoglieva,…tti abbracciava,paziente tutti ſentiva,pru`~

dente tutti guidava ſecondo le varie vie,per cui il Signore chia

mavagli alla perfezione cristiana nel proprio stato. Aggiungere
mo ſolamente per ſar conoſcere quanto fóſſe stato per lui meri- ì

torio il Conſeffionale, che di due ſorti di 'periöne’era il maggior

novero de’ Penitenti,chc l’affiillavano . GH uni impegnati ne

glì affari de’ Tribunali per la fama , che di lui ’correva di eſſe—

re peritiffimo della legale ſcienza g gli altri opprelsi da' pover—

tà per la fondata ſperanza , che tenèvaſi diſocc‘orſo dalla pie

toſa liberale ſua mano ; canto-più” chepoco’dopo deſtinato a

conſeflare ſu annoverato .ancora fl'a’ Limoſinie'ri del Cardinale

' Arciveſcovo. Ognuno adunquepuò ben vedere quanto gli'

Uni e gli altri da meritare gli-Genere , li primi colla frequenza

I

d’intrigatiſsimi dubbj , ed i ſecondi coll’ordinaria rozzezza ed .

importunicà , che ritrovar ſi ſuole in genre povera, e :midrçt 2

tutti nonperòdimeno accoglieva ’con imperturbabí icqfèren ñ

‘ſimo ſronce,tutti ſentiva con costante pazienriſsima-zcollermzá,

:tutti illuminava con chi-ara ſodi ſsima domina ; e_ ſoddisffiñ_

cendo a’ primi con ,riſoluzioni accertate dejlorì-queſiti z e~ cori

* ſolando i ſècondi con groſsi ſovrvènimemi ,per i lor‘bi-ſognizgllq-ì

riavaſi afiài più di eflère il Confeſſare de’ Pezzenti ignoranti,

che non annoiati le he mostrino c-aluni di avergli ”comme-più*

:volentieri a questi , che a’ Nobili , ed a’ Dottori ei porgeva Le

.orecchie . Era ben vero oculatiſsìmo a diſcernere fed abbiamo

‘ -per certo, che anche da luce,~ Superiore e Divina ei- ſuflè ſcor

to) tra coloro che pativano veramentege quei 'che fingevano

- di paxire neceſsirà e miſeria ; e'ciocche monta più,…conoſceya

benilèimo ualor taluno voleva darſeli a credere per perſona

*divora , a ne di eflorquere più volentieri limoſinei non am

miniflrando il Sagramento della Penitenza ſe non ſe a coloro,

. Lche conoſceva accostarſi a queſto` cönñtutta ſmteritàdaſcian

-doíì burlar'talora ſuori del conſeſsionale da’ finſí- poveri- ma

non mai da’ſinti Peni'tenti ingannaredicendo ; ela; la /5‘0116’
che ciſifò da quelli non taglie alla lzìmoſimz di qffnſc e 0 ra di

pietà: ma il Sagrammto Hiífiríljffitt'mfntc’ armani?” ſalata

QUE/fly?? ”pari ”an ”eſo-*20, ci fzì 'rai diſa_ grilegm ”712.52.13 r a

` 10.
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Dio . Degño perciò d’eſſere come nel ſeminare da’ pulpiti la

Divina parola , così nel ricogliere nel conſeſsionale anime al

' Crocifiſſo comunemente per Ministro e zelanre , e fedele ſli

mato da tutti. o . "

C A P. I X.

Dagro/z' impieghi , n cui *viene dall’ Eminenf

trfflmo Cardinale Antonio Pignatelli dr: ’
ſi* jivc’ſi'owo ali Napoli def/lina” , e dn ſſ

- "lui prima umilmente .rfizg’gitù

poſèin fedelmenle affin

citati.

[noia Veduta abbiamo i1 ‘noflro Padre D. Emilio perfetta;

mente corriſpondere alla vocazione di Pio Operario negli

'Appostolici Miniſteri del ſuolstitu‘to in ſervizio delle anime col

predicare , e confeſſare; in appreſi?) lo vedremo adoperarſi a.

Vantaggio della Chieſa Napoletana , cd a prò univerſale di

'quelle altre Chieſe del Regno,` ovunque diffondeſì dal Cleto

-Napoletano quel bene, .che portano nelle Dioceſi , or destí

nati dal Supremo Pastore al governo , or chiamativi da’ Ve

ſcovi alla coltura gli eſemplari Sacerdoti di` una tale inſignc

Metropoli: ſe non vogliamo ancor dire , che cotidianamente

portandoſi i medeſimi al ſervizio della S.Sede Appostolica nel;

la Capitale del Mondo , a bene univerſale del mondo tutto

Cattolico , in ſervendo alla Chieſa di Napoli , ſl ſoflè il nostró

_Padre adoperato. ~

Udito avendo il Signor Cardinale quanto egli ſervoroſa

e ſruttuoſàmente ſaticava nel Pulpito e nel Con ſeſîìonale , do

‘po il plauſo riportato dalle Concluſioni `dottamente ſoſtenute,`~ *

come pure conoſciuto per propria eſperienza nell’eſame, preä

ſente lui , ſattoſi per ammetterloa conſeſíàre , il gran talen—

to di cui per coſe grandi era ſtato da Dio Signor nostr’o arric

chito , ſiabilì non laſciarle ozioſo. Fecelo adunque chiamare;

ed accoltolo con eſpreſſioni di _ſomma begiyoglienza ,- díſſegli

, 4 aver;

A — ñ ó --cr—“_r\"_ `
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averlo eletto perEſamirnatore de’Conſeſiòri, c .degli-Ordiz

‘nandi , peruno de’ ſuoi Limoſinlçri ,~ e per varie Congrega

zioni erette nell’Arciveſcovado di Napoli per lo buon gover

no della Città e Dioceſi .XRestÒ-;a qneste voci _ſpaventato L’

umiliſſimo ſervo di Dio, e postoſi appièdi Sua Eminenzapre

golla di non volerlo caricare di qpe’peſi , di cui non confida

vaſi ſopportarne ilcarico. Il Signor Cardinale all’incontro tan

nopiù giudicandolodi quelli , e di altri maggiori uffizj degno

e ’l ſollievò colle proprie braccia di terra, e- ſi protestò ſenz

ammettere ſcuſa , voler’eſiere onninamente ubbidito. ` .,

Piegòallora D.Emilio le ſpalle ma con quanta 'ſua pe na

ed a ngoſci a ſi legge nella relazione delle ſue vi’rtù ſcritta da

Monſignor Sanſelice allora Canonico della Cattedrale di Na

poli ſuo flrettiſſimo amicoJ’tiſeriſce questi, _che calò ſiabito che,

ſulicenZia‘to da S.Em.nella Chieſa a `ritrovarlo,e colle lagrimç '

agli occhi gliraccontò quanto, eragli con il Signor Cardinale

accaduto,e che mentre eſſo isforzavaſi di conſolarlo; egli riſpo;

ſe ,. che non porca trovar pace -, avendo conceputo un gran

diſſimo timore di dover perderſi per quegli uffizj , ;poiche cre

deva , che il Demonio vedendolo fugito dalla paterna caſa per

non impegnarſi .a ſardi ſe verona mostra nel Mondo , voleva.

con queſta trama orditagli tirarlo a-ſarci comparſa , in pruo`

va di che portò quello,che occorſe al P.D.Giuſeppe di Genna*—

ro della ſua steſſa Congregazione, a cui ſiccome riferiſce il- Pa

dre Giſolſi,co`mparve in figura di Profeta il Demonio quando

in conſimil’ impieghi fu posto , e diſlègli tamen-'rho tarbabe.

ris ›, [Zio-”riti reg-raw: , pro ”lr-Ea dammbrrìr"; nè ſi arreſe

al ripigliar che ſecelo il Saqfelice con 'dicendo , che ben egli

ancora ſapeva quanto ſem re con i ſervi't‘di Dio ſoſiè profeta'

falſo Lucifero , ſiccome fa ſiſſimo con il Padre di Gennaro fu

ildiaboli co vaticinio; perche diſſe non-eſſere , come ſi pen

ſava l’amico , della virtù di quel Padre , e perciò temea, che

non ſi avveraſſë inſîlui quella predizione ſunesta , e ſi licenziò

ſeoqſolato. ‘_ i t , ~ Î '

7 Riuſcì ben vero al Padre de Torres ſuo Direttore di reñ`

care‘ calma _alſuo Cuore"; che in tal tempesta trovavaſi , po‘i`
che riducendogliſiàſmemoria eſſere stata' la lor Congregazione

eſpreſſamente _dal Yenerabile Fondatore ſoggettata alcll’ubbi:

. . . ’ ` ' ` I ` ien-~
il .
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dienza degli Ordinari de’luoghi , diſſe dover lui ricevere i co—

mandidelSignor Cardinale come di Dio , che per mezzo del

SUPCÎ‘ÎOTC parlavagli , niente affatto temendo di veruna tra

ma d’Inferno nell’ eſeguirgli , eche qualora egli guardavaſi

da’volontarj difetti nel maneggio di quegli uffizj , ed ammi—

nistravaglicon diritta intenzione di proccurare unicamente

la gloria e’l ſervizio di Dio ,ſiccome col Padre di Gennaro

fu profeta falſo l’empio Luciſero , cosí non avrebbe contro di

lui prevaluto. Voci ſuron queste, che lo incoraggiarono total

mente , ed appigliato a così ſani conſigli, ſi poſe adeſercita

~-re le carichëginginntcglì, ed a tutti gli amici, che Con eſſo

lui congratulavanſi per que’decoroſi impieghi , con calde la

grime raccomandavaſi ,acciocche impetraſſero dal Signore,

che il tutto riuſciſſe a gloria di Dio , e ninna coſa ad onor di

lui ridondaflè : ma Dio medeſimo che non laſcia di rendere

glorioſo chi lo glorifica , diſpoſe , che questo ſuo ſervo fedele

in tutto riuſeiſſe Con ſommo onore. `

Egli nell’ eſame de’ſuggetti per gli Ordini , e Confeſſioni

(coſa di tanta importanza quant’ ognun vede, dipendendo da’

ſacri M i'nistri il ‘maggior bene delle anime)badava unicamente

a ſcovrirne la ſufficienza ed abilità : faceva pertanto le ſue

. domande , non già per ostentare l’ingegno ſuo, ma pieno di af

ſab‘iliſſima carità proponeale in guiſa , che ſapeſſe ognun dar

ci adattata riſposta , portandoſi come diſcepolo, che preten

deſſe apprendere, non già come maestro, che voleſſe inſegna*

,re :onde guadagnoſſi l’amore ela stima diquantiammiraro

no in lui si beiie parti . Nel dare i ſuoi pareri nelle Congrega

zioni, in cui interveniva con altri moſtrò maiſempre verſo de’

compagni riſpetto ſommo , e parlava 'in modo , che qualor la

ſörza della verità , e l’impegno della coſcienza lo astringevano

ha‘contraddir loro, que’ne restavano ben ſoddisfatti , creſcen

do ſempre nella estimazione, che ſe ne aveva,per la dottrina e

zelo , con cui in ogni occaſione , che i ſuoi ſèntimenti eſpone

va ammiraronſi in eſſolui . Delle groſſe ſomme di danajo,che

l’Eminentiſſimo Arciveſcovo perle viſcere di pietà verſo de’

poverelli non"iP'Éì'ÈÎ,,Î*Î- Veruno de’più inligni Santi Prelati di

Santa Chieſa z, 71,: aſſio Limoſiniere gli rimettea,niente af

fatto ne diſp'e ‘ñ, i favore delgenio ,o delle convenienze: ma

- tutte
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tutte intere paſſarono al ſollievo de’veri biſognoſi, ſecondo l’

ordine di regolatiflìma carità . Godette ben _vero in questo uſ

fiziodi poter fare ancor egli del ſuo larghe limoſine agli al

trui occhi naſcoste , perche comparivano come dell’ Arcive

ſcovo . i z - .

Era ſcorſo circa d’un anno di questi îmëieghi , quando a

mancar venne riguardevole carica nella urla Arciveſcovi- ~

le , o per promozione , di chi pria n’era‘ incaricato , o per qual’

altra ſi ſoſiè la cauſa: e con altrettanta rlpugnanza dell’umilt‘à

di lui , che ne’l ſacca credere incapacíſiimo, con tutta la gray

premura del Signor Cardinale , che stimò non poterlo ſceglier

migliore , a quest’ altra carica ſu promoſſo . E quì ancora ſi

vide , quanto quell’Eminentistìmo Signor Cardinal Pigpatcl

li accertava nell’elezione de’ſuggetti avendo in tale difficolto

fiffimo impiego il nostro Padre fatto conoſcere‘, che ninna co*

ſa in lui mancava edi ardentiſſimo zelo ,ñ e di ſaper ſommo., i

di prudenza rara e di eroica coſtanza, che di tutto aſſai fornito

estèr dovea chi tal carica in quel tempo eſercitava. `Nominam`

m0 a diſegno il Pignatelli,poich’egli ſh,non giàſcome mal rag

guagliato nell’Italia Sacra ne ſcriſſe il Continuatote dell’11-`

hellio tom.l.col.1348.littD.) il Cantelmo, che a tale uffizio

il promoſſe‘: ſebben più questi,che quegli per_ lo poco tempo ,

che‘restò dopota-le promozione in Napoll , ſe nc avvaleſſe.

’ ’ Indi noria molto per la morte di Aleſſandro VII-l. di F."

M. venuta a vaca tela Santa Sede, ſu coſlretto lo steſſo lodato

Cardinale Antonio Pignatelli portarſi .in Roma per lo Cancia

Ve , econſiderando il male', cheñper la lontananza del Pastore

ſuol venire alla greggia , avendola egli numerqſiſlima, e perciò

biſognevolc di più Vigilante custodia,‘ pensò di ſostituire in

ſua vece uominiſperimentati da lui per Perſone , che a guar

darla da’ lupi pronti ſarebbero ad eſporci- , ſe d’uopo ſoſîè , la

- Vita. Ereſſe pertanto una nuova Congregazione ’, cui diede il

nome dell’Oſſervanza della diſciplina Eccleſiastica ,ze forma;

ta la volle da’ Signori D.Antonio Sanfelice, e D.Pietro-Marco

Gizzio, amendue Canonici della ſita Cattedrale , e dal ,nostro

Padre D.Emilio,ni pote cugino diñquest’ ultimo , e strettiſlimo'

confidente del primo , tre uomini fatti, come ſuol dirſi , allo

nello torno_ , tutti applicati allaidilatazionc della gloria ;Dirk

ñ ~ . ~ ,-3 mb
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n'a , e delia ſalute delleanime'z ed aggiunſevi per Segretario il

Signor 'D.Gennajó ‘Siniſcalchi’, ſperimentato anch’egli di ſom-j

‘mo’zeio. . A queſii diede ampiflìma ſatoltà d’invigilare non ſo

lo ſopra i Parroch’i ," CÒnſeffori e Predicatori , ma ſopra tutti

glialtri Eccleſiastici diNapoli e ſua Dioceſi, coll’autorità di vi- ñ

"tirare' e correggere` anche colle cenſure , ſe abbiſognaſſe , e

.chiamateli-"à se : Por-to j-'-1OT dlſſe, ‘ai raccomando que/lc' animo,

dal ‘Dostro zelo mi tomfliomettoſimirm ogm' dfstzstro lontalzo;

‘ed ogm' bom* rmmflp'o‘rj’lorſhlwzzaffio’am i” 901'provo quo/L

"theoaíetèfi-îz' lo agitazioni della Paſſata/:ſollecitudine , ció:

'mi ,vm/ge : oo‘zzſofloèäü `, eſſa”, qzzalestwpro 2-1' fitt- fatti

‘torio/Zero ,ſe-”zo ”mozzi rif/pot# , tutti intenſſàti ZlÎÌÎCBÌ/îfllz

”ſharp/"o , a' mi ziì‘rdrromamſo (li :vr-ro more: e benedícc‘mg`

"doli ,- -diè-loiò C'Òn lagrime di tenerezza abaciar la mano . ..

" ` ‘ ‘Partitoîil Cardinalenon fi-diede ilnostroPadre momento

-di pacege quanti‘ebbedi confidentiffimi amici’uomini di ſperi:

meritata bpntà’,c'he di altra fatta non ebbene,quanti de’ſuoi Pe-,

nite’ntidi conoſciuto zelo , e quanti infin de’ poveri da lui ali.`

inenjiati 'difföbíçſ—à fln'golarc,uiiti ſpa‘iìi'eli perſa Città e Dioceſi

;a‘friſapel'e com'era-ogni parte Operava ſi, e dal ſaperlo, e porre

'ie'm'a'ni‘ó o’ëimedj'di ‘quàiclie-male avvenuto',v oalriparo_

"di'queiflhe teme’rìſipmeſſe goal-promuovere qualche ben ,

che ma ncafiè ,f-'n’on ?vi era dilazione, che deſſegli l'animo di

;ſap-portare,- ſempre andando a ritrovare i compagni, peraver

*vi conferenze , e trovar modo'di loddisſare, com’e’ diceao ai‘,

ìÎé-ſU-epbblìgazioniz'in‘guilà tale ( ſono 'proprie parole di Mona"

dignor Sanſeiice , theriſeriſcelo) Refldatqflpcrlo gra” zelo,

‘r‘ F/Zi/Mza‘dvl Pcldroñ Caäalieri la lor .Congregazione ., ferri-I

"12.510 a’ 'ffi/zal- ?Hz-”gli , ‘ſhop-*zii (Je/gra” mole s, -cstſcto ”gior/'a'.

'{ÌÌ‘Djolo’cl bem’ gromî’o ,-'j (oo/domo conſola-;zione del .Signor

_Lindiojo/effi/Jo (1,11 Con-(lazio- ’Ìze-/Zriì-c'íra /fficſſà ,a Alan/igm”

-.-Sd>flſim0 Tor/’[ſistzoÎ/'Ìoorìo:Galera/c vi” Napoli , per dit-ore

notiam- (/1‘ tano {Pollo ’,rócìdaÎ to] Congregazione ,operava-j? .

’.1 ‘n- À\ſormar inigſior‘idea- della ſOllecitudine del Padre-La

Valiéi-i Îgiovffl à qui rapportare quel che il ſuddetto Monſignor

diNartiònar'ra eſiti-ea lui medeſimo accaduro., eio’ faiemo

{colle ſue ſi'OPl‘ÎC [mole : Ãi’crztre mio” ritiri-"to, 6g“ dici?

flflre--otzop :lim ‘gior-*21‘: di roma-2} Spiritualimclflcìxiflario

` . I .L ,

4
p.

.'ÌM

A"

 



K ` ‘ì `“ ` ’Vdc-'ooo {li Trojd Lib. Î. C' :IX ‘ 69

Nofloli ,ſopra-;oſi :vor/ò ilqooi'to dal Po ro D. Emilio, a;
‘ritrovarmi , e voll’mz‘raro da mr' per föráo ,’lamc’”!a”o’oſz`,ì

‘e dicendomi ,’ male Menfi-:tm ap/:g'liare lo parti - di Aladdalo- `

71a, qual/do dal .Signor Cardinale ci erano flate addoſſo” qarlñ_

,le di Morta :non ſrl/;or loi come colpo/ò , zii mi ora/z' S. EI”,

ſoia/ſata , con tar/‘carlo r” delle rio/?ro @alle , poteſſe Dia-ore'.

finzoflm‘omto , ogoo’rr quieto: o biſogno in ‘ogm conto :onto-n—

tarlo co” abbrmiarei giorni distimzti alla mia quiete , ed

:tg/l'ira per cominciare lo ‘viſita delle Par-rocco” ,- eper grazia

del &game/?fior mz bem’ grande’ : :amor-ra la [Pza attenzione

perfatto; Fin quìMonfignor di Nardò . Resterà crediamo,

quindi ancor Ben perſuaſo chi legge,che quando al nostro Pa—~

dre non riuſciva con ia ſua rara( umiltà ſottrarſi da quegl’ imó’

pi‘eghi , da cui per isſuggir l’onor _ſuo-a tutto 'potere‘ſuggiva;

per pro'ccurare poi quanto più lo poteſſc i’onor di DlO . a nin—

na 'parte mancava de’ſuoi doveri per compitamençe eſeguirli:

fia qui pur bene riflettere,ehe tanta maturità di~ienno e pru-v

denza di zeloſo operare era tanto più animirevole in lui,quan-,

toche non petea dirii procedefièro dall-á maturezza degli ari-ì

ni,d‘acche in una Città com’è Napoli allora Così ben, ſiccome

ſempre nel‘Clero Secolare, e Regolare difuornini per ogni verſo

çccellenti piena e'ricolma , di anniventícínque non compiti

- 'a Confeſſore, di ventiſei cominciati ad.Eſaminatore,Limoſi-,‘ -

niero, e ad altri importantiflìmi affini di quella Chieſa , che

dalla-Romana in-poi a niun altra-di quante ne abbia tutta Eu,

ropaha che cedere , di ventilètte ed alcun mele alla carica, di

cui poco fa abbiam parlato , ſu eletto , e poco dopo per questa

novella} _Congre azione dianzi mentuv-ata a .mantenere .l’oſ

ſervanza dell’ Eccleſiaflica diſciplina tralcelto . Argomento

queſto ſortiſſimo z a. creder nostro ,da ſupponerſi in lui"v in età

tantoſreſca pari ad una straordinaria dottrina l’eſemplarità de?

coflumi-,e la ſantità della vita , ſe potè dirli , ſiccome in fatti

fu , per coſe tanto importanti e grandi , elfëím ex mill/'blu,

tanto più,chc una tale elezione ſu fatta. dal zelantiflìmo Cal’

dinale-Arcìveſcovo Antonio Pignatelli , che nel medeſimo

Conclave accennato di ſopra con giubilo univerſale del Morr

do Cattolico perSommo Gerarca‘, Vicario ,di Gesucristo 1 e

-Xlcedio in terra col nome d’îlnnocenzo Xll. che rcsterſà mi;

. ' " - ` cm.1 o
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ſempre di memoria immortale, dallo Spirito Santo alla Santa

Chieſa ſua Spoſa ſu dato. Aeſi’impìeghi così decoroſi non lo

fecero punto nel ſuo concetto innalzare , e’l Fratello Giam

battiſta Lionetti aſsignatogli qualche volta per compagno ,

volendo camina rgli un mezzo paſſo in dietro per riverenza,ci

ha detto,che ſi fermava , e voleva, che l’andaſſe totalmente a’

fianco del pari , dicendogli non eſſer niente più di prima.Anzi

il Padre D.Agnello di Roſa morto alcuni giorni addietro

Rettore di S..Giorgio Maggiore ci raccontò , che ritrovavaſì

allora in .S.Niccolò a Toledo , ove eſſo lui col Padre Cavalieri

dimoravaun Fratello laico aſîai ſemplice , che non ſa eva af—

fatto diſce'rnere luogo , che nell’ accompagnare ,i Pa ri pren

derdovea , e perciò in vece di porſi a ſiniſira ,` e’ ſi pigliava la

deſira , ed ove tutti gli altri , quando ciò accadea ne l’avó'

vertivano, e mandavanloal luogo ſuo, il ſòlo Padre D. Emilio

guflava di quell’abbaglio , e portava alla ſua deſtra quel Fra~l;

telio laico per mezzo della strada di Toledo , che ogn’ un sa.

quanto ſia riguardevole in Napoli. Ma via torniamo al filo

onde ci ſiam diſcostati .‘ '

La lieta novella dell’elezione a Papa del Cardinal Pignatel-ſi

lizche riempiè Napoli di ſomma gio}a,raddoppiò al noſtro Pa

dre le conſolazioni e perche godette ſopra ogni credere di ve-.

. dere provveduta la Chieſa di così ottimo S.Pastore , e perche

entrò pure in iſperanza di poter egli ne’ſoli ſaticoſi Ministeri

della ſua vocazionecol miſsionare impiegarſi com’e’ bramayay

lontanodaldover praticare di continuo per uffizj sì riguar

devoli con perſonaggi di conto, dicendo ſempre,che per confi

mil’impieghi ogni altro Eccleſiastico in Napoli potea aflài me-…

glio di ſe riuſcire ,'— ma in molti luoghetti del Regno eſſervi

della povera gente biſognoſa di chigli ſpezzaſiè il pane delle ~

dottrine Evangeliche , ſenza ottenerlo; e perciò luflngavaſi,

che colla venuta del novello Arciveſcovo poteſſe egli , rotte

le catene, cosí e’ diceva, delſno famoſo trattenimento in Ot

tzì , ‘volare a portar per ogniparte il tanto ”eee/ſario‘ alt‘—

mento della Divina paro/a imboccare agi’ Ignoranti conteſt'

deve. ' -

Il Papa certamente in Roma non la diſèorreva cosìganzi

che eſſendo egli vero Padre de'Poveri(come ancor dodici anni
o * dopo k
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dopo la ſua morte ſentiſsimo con‘ ſomma conſolazione chia

marlo da un vecchio Ebreo , che perciò diceva aver lui tenu

toil Pignatelli per vero Papa de’Crifiiani)il primo penſier, ch’

ebbe ſu l’ordinare,che’i mobilitutti del ſuo Palazzo di Napoli

ſi vendeſſero , e ſi distribuiſſe a’ Poveri quanto ſe ne ricavaſſe

di prezzo : e Volle,che ſra gli altri, che doveano averne la cui

ra , uno de’ principali ſofie il P.Cavalieri : così eſpreſſamente

l’attesta Monſignor Sanſelice , il quale angiunge cos” A I‘m'

Walls, cbr/1' tozg/Énajſe per bmefizia (le’ Por-*crolli quanta a”

mzalmmte dal Collegio (le’ Dottori /Îvrttavagli per eſſere una

dc’ iz‘z antichi Collegialifl'da Romastcſſa ”0” mamò al medeſimo ,‘

fffätüfdig‘fi della rima-[7E . Ma non lol questomnzi perche ben

tosto provvide la ſua dilettiſsima Chieſa di’Napoli della grande
,Anima dell’Eminentilſisimo Cardinale Giacomo Cantelmo,che

destinò ſubito tuo ſucceſſore , ſra le direzioni e premuroſi ri

cordi che diedegli ſu , del doverſi ſempre avvalere-in ogni ar

dua coſa di lui : onde quell’infigne Porporato appena arriva.

to in Napoli il chiamò a {è , e dinanzi a molti ditèeglì., con _

quanti ſenſi di tenerezza , di filma e laude il s. Padre gli avea

parlato di lui , e con quanta .premura avealo incaricato , che

fe’ ne avvaleſse; voler lui per tanto , "per ubbidire a Noſtro

Signore , ed incontrare il guſko di quegli, ch’ei restaſse confir

matoin tutte lecariche , promettendo!? ogni ajuto dal ſun va

lore, di cui stava ben informato find:: che lo conobbe Cherico

nella Miſsione di Capua, ove era allora Arciveſcovo , e per le

continove relazioni avutene ſin da quel tempo. Senti egli pie

no di confuſione e roſsore quelle parole , che furono il martió_

rio della ſua umiltà, e riſpolè ; cóe tutti erano effètti della

- ſomma clemenza á Sua Santità, e della innata brr/:galli del

l’Em.S., infi- altro ”0” ricanrz/Z'crr,cí7r debolezza e dÙ‘Z’HÌMOÌI*

ficrarst”0” per tanto vittima (ll abb/'dimm a’wleri di amm

dae,c0›zfidafldo ”el Signor ”offro-rire?” forze rarrzſnafldmti a

q'uantoramandazo Ucrrebbcgli . Si avvidero ben tucti, e’l Car

.dinale ſopra di ogn’altro, per l’avvcdutiſsimo accorgimento

di cui-era da Dio dotato, che l’eſpreffioni di lui erano lince

rilëime , non cirimonie ; preſo poi concedo portò ſeco la pena

della ſperanza fàllitagli , raſſegnato nonperòdimeno alle di*

{poſizioni 'Divine 3 Biſogna in veri-tà , che reſtiamo convinti‘,

.ñ a

l
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la via di nostra ſalute altra non eſſere ſe-non ſe quella,--che

Dio ci addita per caminare , dacche per molto che a noi

ſembra intralciata e difficile, e talvolta ancora al nostro infl

tento contraria , egli ce la sa rendere appianata e facile per

conclurci felicemente altermine de’ ſuoi Divini diſegni, e del

la nostra ſalvezza . Il Signore , che predestinato lo avea a rin

novellar nellaChieſä gli eſempi di un a… zelantiſiimo_ Ve

ſcovo , chiamollo nella Congregazione de’ Pii Operarj , non

già per laſciarcelo , ma acciocche ben fornito di ſantità_ paſz

ſaſiè al Veſcovado, ch’ è Stato di perfezione: quindi volle,che

continuaſſe ancora a tempo del Cantelmo , anzi più che meno

negli antichi e maggiori impieghi , per dargli ancora materia

di pazienza , ch’ è la perfezione delle opere. ,

Sono già notein Napoli e fuori , perche divulgate anto-L.

ra colle stampe le furie , con cui Lucifero ſruaniando di .rabbia

per le vicine perdite prevedute certiffime ., ſe il Cantelmo di

cuore tutto infocato di vero zelo fermavaſi al governo di queló,

la Chieſa,cercò di ;mire ogni coſa ſoſſopra , e in ,i ſcompiglio

tale , che questi aveſſe avuto ad allontanarſene per ſua quieó,

te , o ſcacciato ne foſſe per forza 5 e perciò noi riſparmieremo.

al lettore il tedio, che potrebbe recargli il qui rileggerle , tana-i`

to più, che non penſiamo da questa nostra omiſſione poſſaſi reò;

car pregiudizio al merito del nostro Padre , cui baſterà l’aver-j

leaccennate per farlo chiaro, e direm ſolo , che all' empio

perſecutoretartareo non riuſcì , mercè la di ‘lui infaticabile

vigilanza , zelantiffima applicazione, ed eroica fortezza di

animo inſuperabile,ſparger minima ombra ſull’ illibato candoz

re dipuriffima credenza , con cui ſempremai è fiorita in Na—L

poli la Santiſſima Religione piantatav'i dal Principe degli Api

postoli, ed innaffiatavi oltre di tanti altri incliti Eroi dal pro

digioſiflìmo Sangue delglorioſo Martire S. Gennaro Veſcovo

di Benevento ſuo Cittadino . Preteſe è vero Lucifero fra le

tenebre di quei tumulti ſeminar ſue zizanie: ma ſu certamen-j

. te di ſommo stupore come l’abilità del P.D.Emilio ſeppe ſì'a-Z_

dicarle prima che fuori sbucciastèro dal terreno ,- ad a costo

de’ſuoi evidenti pericoli faceſſe argine alle catapulte infernali, 7

.con tanta gloria maggiore del ſuo gran Zelo, quanto ne acquifl

fla piu quelCapitan valoroſo, che al primo aſiàlto ributta ſen;`
a 7 za.
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za ſangue de’ſüoi dalla ſua Piazza il nimico lontano , di quello

the dopo le straggi di una Città caduta , nuovo ardirripiglian

do lo ſcaccia fuori . Conobbe con ciò a pruova il SignorCardi

nalCantelmo quanto ſondatamenteil Papa comandato aveſ

ſegliad avvalerſi ſempremai del nostro Padre, e quanto il

concetto ſormatone da lontano era minore del merito, ch*

eſperimentavane di preſenza , e riſaputaſi da Innocenzo in

Roma quantocraſi egli eroicamente adoperato in varie oc...

correnze,ove potè ben’eſèrcitare il ſuo zelo , come crebbegli

l’affètto e la stima , che avea per lui , così pensò di comin—

ciare a rimeritarne le ſatiche; ma prima di venire a queſto

racconto , afinir di narrare per uanto ci ſia poſſibile quan

to ſantamente ſuſiè da lui tra’Pii’ perarj la ſuavita menata,

diremo nel ſeguente Capitolo _tre industrie ſra le altre pratica.

te da lui a farſi Santo, e gran San to.

CAP.X.

Oſſèrmr con tutta ”attrezzi le Regole : Math:

_tienſiſèmpre in Dio o per Dio occupato;

Si mortzfm c0” cstremi rigori di

affirzffimepmitmze .

E Regole, che da’Santiffimi e venerabili Fondatori delle

Comunità , le quali perciò chiamanſi Religioſe, ſono po

ste come amemurale a custodire il muro de’DiVini comandi, e

de’voti eſſenziali ,ove proſeſiànſi, ſebbene di lor natura non

obbligano in guiſa , che gravemente pecchino gl’inoſièrvam

ti, da chi deſidera veramente nella ſua vocazione ſàntificar

ſi , non ſi traſcurano 5 ma come dettate da Dio a que’Santiſſ;

mi Uomini , per minutistîme che ſembrino e ſono in ſòmma

venerazione tenute , e con tutta eſattezza oſſervate . QLLCHOſoltanto a ſar credere,che il nostro Padre Cavalieri,il quale al

tra mira non ebbe nel ritirarſi in Congregazione, ſe non ſe per

farſi Santo , ſiccome dal principio ſi diſſe , viveſſè coil’ impe

gno contingo , con cui ei Novizio abbracíiò_ la regolare oſièr
' ` A -v Van:.
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vanza , di cui ſu ſpecchio , e fatta l’oblazione rinovò giornal

mente i fermi proponimenti di ſempre più perfettamente pra

ticarla . Ei la praticò veramente con iiìupore di ognuno,

mentre videſi ſin’all’ultimo giorno che viſſè in Comunità niu

na coſa ommettere diquante la ſua Regola richiedea , e tut.

to adempiere con una ſomma eſattezza , e per non iſiare a

teſſere quì un diario degli anni ſuoi , poiche in ogni giorno vi

ſu coſa in quefla parte aſſai notabile ,direm ſolamente in una

parola , che egli in oſſervarla Regola 'con il ſerYor di provet

to mantenne maiſempre unita la ſcrupoloſita di Novizio.

Della imitazione delle virtù , che negl’alrri oflèrvò dalla Re

;zola raccomandata,nel Capitolo Sesto ſat-to ne abbiamo il do

vuto racconto . il i

Le ore notturne _dell’ Uffizi" Divino a tempo ſuo reci4

tavanſi in Coro da’Pii Operarj poco dopo la mezza nette. Egli

per l’impieghi che avea ritiravaſi alpiùdelle volte da S.Em.li.

cenziato aſſai tardi ;p tantoche occorrea talora , che poco do.

p0 di eſſerſi poflo a prendere un pò di ripoſo davaſi i1 ſegnofl

Mattutino , e qualche volta anche prima , e pure non ma;

mancò d’ intervenire cogli altri nel Coro ,' nè volle mai avva

ierſi della diſpenſà avutane da’Superiori , Col- preteſio di non

avere più ora com moda da reeitarlo, e che recitandolo ſolo,

non ſiſarebbe mai quietato per gli ſcrupoli ſuoi . Quello , che

di ammirevole ſi notò ſu ,che nel recitar 'dell’ Uffizio legge

ſempre il Breviario , potendolo ſar beniſſimo ſenza leggere,

ſapendo bene a memoria non ſolo tutto il.Salterio , ma buona

parte della Scrittura, volendo continuamente oſſervare la Re'- _

_gola de’Novizj , che gl’obbliga a recitare i’ llffizio leggendo,

ed oſſervarla con ſomma ſua pena , perche di cortiſſima vista

cogli occhiali ſempre attaccati all’ orecchie legger doveaa.

-iume di candele di ſevo uſate in Comunità , e_ colla pena me

deſima qualora nel pronunciare una parola prendeſſe piccio_

lo abbaglio proflravafi ſubito a baciar la terra ſecondoche in_

Congregazione ſi pratica.

Non poſſono i Pii Operarj uſcir di caſa ſenza licenza del

Superiore , o ſoli ,. ma col compagno , che loro dal medefimo

viene aſſeanato , ed al ritorno debbono eſſere da lui a riceve

re la benedizione . Al Padre Cavalieri, eletto che ſu all’uno.

-- i. revo—

h
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revole carica di cui abbiamo nel CaPitolo 1X. fatta menzione’, _

ove notammo l’abbaglio preſo dal Continuator dell’llghellio ;ì

per decreto della Conſulta Maggiore ſi aſſègnò un compagno

certo , che {’ceſſe ſempre a ſua diſpoſizione `,` maſſimamente per

uſcire quando ,il biſognolo richiedea : egli però ſempre che

*non era ora di comune ripoſo , in cui non volle a’Superíori re—

care incomodo, non mai uſcì , nè tórnò a caſa ſenza oſiè'rva

re la ſolita comune Regola. x, ` -

Ogni Sacerdote deve contſeflarſî per Regola almeno più

volte la ſettimana. Egli conſeſíävaſi ogni mattina prima di

celebrare, ed ogni ſera prima di andare a* letto portavaſî di `

bel nuovo a’piedi del Conſeſſore. Eſſendo che all’ impiego di

proccurare la ſalute delle Anime ſi oppone per diametro l’amo

re al danajo , non facendoſi id`Congregazione verun voto di

povertà , pure la Regola vu`ole , che sradichino dal cuor loro.

iſuggetti ogn’ingordigia di avere , nè accreſcano con nuovi

capitali i loro livelli. Ei ſèmpremai oſſervò la Regola de’No

vizj di niente affatto tenernein poter ſuo , e da altra mano

ſacca ſpendere ciocche gli era di pura neceſſità ,- e tanto ion-a

tano egli era dal penſiero di accreſcere, anziche volentiermenfl

te ſcemavane alla giornata per diſiribuirio a’mendici.

La regola importantiſſima del ſilenzio ne’luoghi e tempi

flabiliti non ſi può a ſufficienza ſpiegare quanto ſu daefioñ

lui Cuſiodita . Eſſendo che nel Reſettorio ſenza ſpecial diſpend

sa , che in un giorno ſolo della ſettimana, eccettuatene quelle

delle replicate Quareſìme, che ſi digiunano , da’Superiori com

cedeſi‘, non ſi parla ;egli-che talvolta ritiravaſi a caſa la mat—

tina a ſilenzio ſonato , per non dare occaſione , che qualche

parola dal diſpenſiere o altroa cagion ſua ſi diceſſe , conten—

tavaſi non entrare:e perche ancor la Regola proibiſce non

pranzzzre ſuori di eſſo restavaſene totalmente digiuno . Per,

non proſerir parola in Sagrestia , o vicino all’ Altare Maeſtro

' di ‘Cerimonie, ch’egliera , voieva eſſer guardato ſott’occhj

dal Celebrante , ed Aſſiſienti , acciocche ſalv’ancora la Rego

la della modcstia,co_n ſemplici moderatiffimi cenni ognicoſae’

guidaſíè . Ed a ſar meglio conoſcere quanto ſu rigoroſamente

da lui oſſèrvato il ſilenzio, "eda noi reſta difficile lo ſpiegarlo,

riſeriremo ciocche gli avvegne una ſèra , 'e i’abbiam ſaputcÈ-da

' " K z C .i~
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chi ſentìcon iflupor ſommo raccontarlo da Fratello Antonio

Conſiglio , che fuil compagno a lui aſſegnato, come ſi è detto

di ſopra. Ilfattoè queſto:Rìtrovavaſi egli, dato il ſegnoal

ſilenzio, in un angolodi oſcura flanza, ed accaddegli coſa ſimi

le all’accaduta al glorioſo S. Franceſco Borgia , quando ceduto

in un oſìello il letto al Padre Bustamante ſuo compagno vec- a

chio aſmatico , che altro non fece la notte , ,,che tuffire e tem

pestarlo cogli ſputi ;il tutto con ſomma quiete ſòffi'i .* lo steſſo

come dicea accadde al Padre D. Emilio ; poiche entrato in

queîla medeſima ſlanza , dov’ egli flava un’altro Padre , non

accorgendoſi che ÎVÌ flava il Padre D. Emilio per l* oſcurità.

della-ſtanza , per il tempo che vi ſi trattenne covrillo di ſputi:

Stetteſène fra tanto e’ cheto fin che colui ſi parti, poi rifiroſfi.

Non permiſe il Signore , che reſiaſlè tra quelle tenebre vſepol

‘ .to un’atto dicosì eroica virtù.- ſu forzato egli a paleſarlo al

compagno ſuddetto, che ildimane trovollo in atto di ſiro

picciarſi la ſottana , ſebbene colla promeſſa di tenerlo celato , e

domandato con qualche ſegno d’impazienza da quello perche

*MOD aveſſe renduto avvertito colui; doma io, riſpoſe , dir

parola in tempo di ſilenzio? Reſiòattonito a tal riſpoſ’ca il

Fratello Antonio , e noi laſciamo a chi legge far le ſue rifleſz

ſioni ſopra di un tal ſentimento del nostro Padre.

L'ozio , che come nimico di ogni virtù , _anzi fomento di

tutt’i vizj proibito viene dalla Regola con fbrmole aſſai preſ

ſanti , ſu talmente da lui lontano , che neppure per unmo-n

mento ſolo potè chiamarſi ozíoſo :anziche ardendo in lui la

' carità , e'lzelo(fiammeche non han poſa ) il tennero anche

in tempo degl’uffizj riferiti nel Capitolo antecedente , or nel

*Pulpito , or nel Conſeffionale , ed or’ancora in Miſſi-oni così

`vicine della Cava e Salerno come lontane di Manfredonia , e

“di altri luoghi in Puglia impiegato; e inoltre quanto amico di

ſiruggerſi e conſumarſi in ſervizio di Dio, della ſua Comuni

tà 5: de’proſſìmi , tanto alieno dal cercar per ſe ſteſſo picciolo

, ſpazio di tempo per godere requie e ripoſo. E di fatti niun'

alſtlro tempo al Padre Cavaleri mancò ſe non ſe del proprio

ri oro. ‘

Concedono gli flatuti de’Pii Operarj a’ſuggetti di prender

ſi un giorno della ſettimana ad allentare diſcretamente talvol

'ta



WflOZ'O dz' Troja Lib. I. Cap. X. 77

ta l’arco teſo come ſuol dirſi , acciocche non ſi ſpezzi , che di

ordinario ſuol’eſière il Giovedì per un’oneſio ſollievo, ed uſcì:

~ſogliono accompagnati almeno a due colla benedizione del

Superiore a pigliare un poco d’aria;e nelle ſerie autunnali due

intere ſettimane, che a molti inſieme ſono permeſſi:: per una

ricreazione più lunga in qualche caſa di campagna , che a tale

effetto tiene la medeſima Comunità , donde poi ritornati ſi

chiudono a ſare gl’eſercizj Spirituali per provvederſì di nuo

vo fervore per le Sante Miſſioni , ed altri impieghi lor pro

prj. Il Padre D.Emilío prima del Sacerdozio , obbligato da’

Superiori ebbe tali oneſii divertimenti , fatto poi Sacerdo te

parte per gl’impieghi preſſàntigíà detti, parte e più peñlo

genio , che nudri ſempre di applicazione e ritiramento , non

mai più per conſimile effetto uſcì di caſà: e parve , che Si

gnore ſpezialmente ſe ne compiaceſie dandone qualche ſegna:

le nell’avvenimento , che ſiamo ora per raccontare .

Compaffionavano i PP. della Congregazione tal conti

nuata fatica di lui ſenza ſollievo , e perciò ritrovandoſi molti

di loro in una villetta non molto lontana da Napoli , l’impor

tunarono tanto , che n’ eſigeron promeſſa di portarviſi una

mattina , e restarvi a pranzo con eſſoloro , con patto eſpreſſo
di ritornar a caſa la ſera . Arrivò il vgiorno appuntato ,e ſ‘

aſpettavano con impazienza per conſolarſi inſieme e riſìo

rarlo almeno per uel breve ſpazio di tempo . Egli a mantener

la promeflà viangò vicino ad ora di pranzo , ed oh cdn quan

togiubilo vi ſù accolto! Ma nello ſcambievolmente abbrac;

ciarſi ecco un ſervidore del Signor Cardinal Cantelmo con un

biglietto che a ſe chiamavalo . Come ubbedientiſlìmo ch’era

non volle uſare epicheja per molto ch’eſageraſîèro que’ Padri,

che ſe quell’ Eminentiſiìmo ritrovarſi e’ſuor di caſa ſaputo

aveſſe , per lui mandato non avrebbe, ed eſſere ſtata una indi

ſcretezza del ſervidore,che non avendolo ritrovato ln caſa,era

ſi portato (ſenza ritornare a riferire al Padroneeſſere lui uſci

to per prendere poco ſollievo) a ritrovarlo ſin là tra loro: an

zi replicò che ſe tin tal’ uomo di livrea per-ubbidir ciecamente

non eraſi riſparmiato dal ſare quel lungo cammino colla ſcuſa

di non averlo in caſa ritrovato , egli per trattegerſi divertito

'non dovca laſciar di ubbidire. ‘ '

‘ ' ..Così

_——*- W- - T ._
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‘ Così nell’istante medeſimo ſenza nemen ristorarſi per lo

già fatto viaggio , ſe ne ritornò a dirittura , e perche niente

accennò di quanto era ſeguito , il Signor Cardinale portò

tanto in luogoil diſèorſo,chequando gli concedette licenza

era di già il mezzo giorno paſſato.E perche per quella mattina

ſapendoſi ch’era andato a ritrovare que’ PP. in villa non er’ a

pranzo aſpettato , e ſecondo il ſolito tutto l’ avanzato al co

mun Refettorio diſpenſato ritrovavaſi a’ poverelii , conven

ñ negli prolungare ildigiuno ſino alla ſera . Con ciò l’ ideato

ristoro penſato a dargliſi da que’buoni Pad.ri,che comparivano

i] ſuo modo d‘r vivere ſenza ſollievo , ſervi a raddoppiargli

fatica , ed a ſcemargli conforto.

uesta continua occupazione , in cui ſi mantenne o in

Dio con la meditazione e preghiere,o per Dio tatican do a ſua

gloria per benefizio delle anime ſu oltre la prima in dustria,

di cui ſi è parlato ſinora , della oſſervanza delle ſue Regole,

la ſeconda da lui per la ſua ſantificazione con ogni premura

praticata ſecondo il proponimento che fatto ne avea , eſcrit

to addì 12.Lugliodell’anno precedente al-ſuo ritiro in Con~

gregazione,meditando i benefizj Divini ſopra quelle parole

dell’Appostolo: quid ma” onori non accepi/fi E’ E ſia `bene ſen

tire ciocche diſſe a ſesteſſo. Ecco le ſue parole . Qnanto [mi

d’ingrgno , a'l talento ,, di forza cori/*orali , la *nica /Zcſſa l’hai

da Dio , cqmste tacco concredita tibi ſunt; _ſe non lc _ſpendi

in bono , c tatto il tempo cnc bai , ;acta la ina ſalato non 1’

impieghi infir‘öiaiodi Dio ſecundum voluntatem di coi dice

ego Dominus , [irc/lo pro/Z0 tijarà tolta con il tempo ogni co

ſa , 8t amplius non eris villicus: morirai . Non azcna'o nic”

te ta , ma tutto. {la Dio , maffimc il rompo, qaalc più di ogni

altra coſa non ;moi acqnistare da te /Zcſſo , ma ti è stato data

da Dio, ut probet fidelitatem ;fi tutto non I’ impicgſſyi

per Dio, nc l’a‘orai da darcſìrcitiffimo conto. dae, ſog

giunge ; /ono motivi di ritirarſi nella Congregazione , prima

aſpendcrc tuttojitcmpo , estarc giorno e notte occupato in

fliricnali :fia-cia] di orazione. .Scoona’oſè nonfaz'ai con' , je

non incominci aſhcndcrc tutti i mina-ci dell’oro instroizio di

‘Dio ,’Dio-ingastifgofarà cb: non abbi più tempo . . .t Nihil

habes,~ nic-ric nai concredita omnia ſunt 5 gaanio @en/ii ad

' a]

`
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altro,rbe aſi-mire Dio , quanto tempo non fili oraziono , non

t’irnpicgbi in e/Z’rrizj di pit-tà, tutto lo levi a Dio: rabbi

qnello , ch'è di Dio , c Ioflzi tuo , anzi ”ameno tuo ,* lo rnbbi

a Dio prrſhgrifitarlo alle tnt paſſioni , a’ tuoi dffbrdínati of

fètti, agli/indi : e the pretendi ton quattro termini di logge?

Bello/olo è tuo, efizrà inſèmpiterno tuo , quel/o, toe dai a

Dio,e/at tiſpcrimrntrràfi-do/e , ti dir/ì , euge ſerve bone 8(

fidelis intra in gaudium Domini tui . Scſèi fedelt- a Dio per

qnt/Io pato di tempo fiwna’tno’olo tutto in ſho /Erîfl'zio non

dandone ”n min/ato allo vanità , quia ſuper paîica ſuisti fide

lis , ſuper pauca breviſſimo tempo .ñ. pochi/finto ſpazio , qua/t'

”alla : nellafilirc eternità ſuxìer multa te constituam .o

nel giorno ſeguente ponderando , che Gesucristo avea tutta_

la vita ſua impiegata per la ſalvezza dell’Uomo torna a _dire a

ſe steſſo. Nonf” momento nella vita di Cri/?ó , tóe non a‘wj/ÌZ"

meritato , the non `at’nſſe’ impiegato per te , motivo dt'ritirar-1

ti nella Congregazione , om non ha da r/ſrro momento della,

vita ”m , che non alibi da impiegare inſhr‘m’zio di Gerani/Z0'.

in corriſpondenza di 'qnt/lo , clot- fire egli per to . Ed in i conſiz

mili termini quali da tutte le meditazioni ricava i ſentimenti

medeſimi, erinnová gli steſii proponimenti d’impiegarſi in

ogni‘momento, in ogni vminuto , in amare e ſervire , in medi;

tare Dio,e ſaticare per Dio ; e perche ſappiamo ancora perfat.

testato di nn ſuo Padre Spirituale , che quello’, che il noſtro*

Padrepropoſe , o cominciò a praticare una volta costantiſîi

mamente il mantenne e praticò poi ſempre , e di questa ſua

c‘onſimile occupazione ne poſiinmo eſſer teſiimonio per propria

noſira ſperienzadegli ultimianni di ſuavita , quando benchè

vecchio ed inſermo non laſciò ſenza bene impiegarlo un ſol

momento paſſare , polſiam dire accertatamente , clic l’ indu

ſtria, di cui stiamo parlando, praticatada lui per ſarſiSanto

e gran Santo , gli riuſcì aſíìii bene eſièn io per elia egli fiato in

un _continuo moltiplicamentode’ſuoi meriti, da cui non pote

efièrnemai dal Demonio impedito, per averlo ritrovato in

ogrí’istante ſantamente occupato. e o` ‘

Ma come m tante così varie e ſaticoſe occupazioni ſenza

verun reſpiro-pOteſiè egli durarla,quand0 rifletteſi ,… che al ſuo

povero corpo nel tempo steliò, che gli negava riſtoro ſacca ipiù

e aſpri
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aſpri trattamenti , che immaginar non mai a baſianza ſi poſî

ſono , biſogna credere che foſſe ſiato un continuo miracolo del

ia Provvidenza Divina , che hà Voluto a’tempi nostri rinno

vare nella ſua Chieſa in Mon ſignor Cavalieri-gli eſèmpj de’ ~Pe

nitenti più rigidi di que’ſëcoli ſervoroſi,ne’ quali ſottentrò alla

crudeltà de’Tiranni per lavorare i Santi il rigore della Penj.

tenza . Perora non penſiam ſe non darne un picciol ſaggio per

nanto baſii a pruovare la terza industria di lui per divenire

ganto e gran Santo, the appunto ſu la nimicizia giurata con'

il ſuo corpo.

Le Regole,che per la mortificazione,di cui ſi parla oſſerva

no i Pii Operarj,quali al primo comparire nel principio del paſ

ſàto Secolo in Napoli ſuron chiamati , Cappuccini Negri , non

ſono poche, nèpicciole , anzi per uomini non già impiegati

nella ſola vita .contemplativa , ma neil’attiva ancora dei con

tinovo miſſionareaſiai faticoſa,ſono stimatea gran ragione gra

viſſime , allo ſpirito di lui ſembrarono aſſai leggiere , ſiccome

notò nella meditazione fatta dentro la Chieſa del Gesù di

Napoli ,e ſi ſcriſſè nel Capitolo quarto :onde con ſappliche

continuate ottenne da’ſùoi Direttori la licenza di flraziarſ. So~

levaſi pertanto ogni notte ne’luoghi più rimoti per non eſière

ſentito diſciplinare a‘ſàngue, -e ſpargerne tanto , che Mon

ſignor D.Tommaſo Falcoja degniflimo Veſcovo di'Caſiell’a

Mare allora della medeſima ſua Congregazione , che di poi

da Prepofito Generale ancor governò , nella relazione ſcritta

ne dice : miluogo ooo difi'iplioawſi ,ſi-”217mm cſſerſíſZ-anm

ro a” vitello . Gli altri ſirumenti di penitenze , cioè ſetoioſi

ciiicj ſparſi di più catenelle digroſsi aghi, e varie altre coſè

trapuntaçi , ſcarpini armati di chiodi , e pettini di ferro ſimili

a quelli, con cui ſuole ſcardaſſarſi il lino uſati a graffiarſi ic

gambe e i piedi, furono con orrore veduti da’Signori D.An~

tonio de Luca , e D.Franceſco Gargano divoriſsimi Sacerdoti,

che nna volta entrati nella ſua camera in aſiènza di lui per

iſpiarne aprirono un forziere , che li chiudeaa _ `

Aſſai frequentemente calava in Chieſa di notte, e carica;

toſi de’grandi banchi , che vi ſi tengono per ſedere alle prediñ'

che , girava ſotto quel grave peſo viſitando gli Altari , ſu i di

cui gradini gli marmo ſu ſolito nelle flagioni più oxride a píiedi

nu i

 



Vcflovo iii Troja Lib. I. Cap. X. 3!'

‘ ñ

nudi mantenerſi dritto lungamente con braccia in croce 'ad

orare, e ſopra di loro a giacere ſiendevaſi pe ’l breve ſpazio dei
neceſſario dormire. . ì* ~

. Così avido di tormentarſi egli era , che niuna coſa mai

traümdò d’incontrar patimenti ; ma qual cervo ſerito di ſete

ardendo avidamente ſi tuffa nella fontana , che incontra , ab

bracciava qualor potea il patire : perciò quando ſacevaſi in

Chieſa , come in Napoli frequentemente ſi tà , ll Preſepe per

rinnovar la memoria della Stalla di Bettele'mme ne’ Natalizj

giorni, che ſi celebrano del Bambino Gesù ,e correva le notti

a ginocchiarſi dentro que’laghetti d’acqua , Che vi ſi ſanno , e

per lunga-pezza dentro di queli’acqua gelata meditava i pati

mentí del nato Dio , e nella Settimana Santa vestivaſi con ſac-l

i co , e diſciplinandoſi andava a viſitare il Sepolcro.

J\

Suoi cadere ſèbben dirado in Napoli della neve , ed egli

ſalivaſene la notte ſullo ſcoverto della caſa colla ſola ſottana

addoſſo per modestia , del resto nudo : ed ivi laſciavaſi inti

rizzire dal freddo , .e talvolta con gravi peſi in iſpalla cammi

nava lungamente ſopra la neve. Ne’calori poi del Sol lione ivi

andava ad abbrustolirſi di mezzo di, ed il reſto del'a giornata

paflàvalo in anguflifiima stanza , ove come in un ſbrno , poco

men che per lo caldo estremo restavane ſoffocato. In coral

tempo ſu pur ſolito portarſi alla viſita della Madonna de’

~Monti a piedi nudi caminando ſopra l’arena inſocata. E perche

di queste ſue mortificazioni ſe ne avrà più a lungo nelLibro

terzo della preſente Storia a parlare , con iſcoVrirne pure gli '

altri motivi, ch’egliebbçatrattarſi in istrane guiſe e crudeli,

ci riſparmiamo per ora di più diſcorrerne, econchiudiamo

quello Capitolo colle parolqcon cui chiude i-l ſopra lodato Pa

dre de Cillis la ſua breve sì , ma peſatamente ſicritta relazio

ne, che di lui ci ha dato, cioè; Pcrgli anni, che eziffl.- in

*Congregazione fa t-ſèmplariſh‘mo ”all’oſſermflza , ‘oz'gilanti .

fimo nel continuo e/Z’rcizig di ogm' ?Ìrtù , gd cstremo ;lr/l(

mortyîçaçiogzi, “` `

CAP..
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C A P. X I.

Viene da Dio prua-tinta eolffiamgone delle perf

steuzioni e calunnie . Eletto frntnnto
dal Papa al Veſhò'vddoſidi Fondi

umilmente il rinun zia: Frutti

de’ ſuoi Parimenti.
Ra il nostro Padre D. Emilio nella condotta della ſua vi-ì

ta irreprenſibile ,e nella Santità tantoinnanzi , quanto

ben può comprenderſi dal finora riferito di lui x dovea dun

que aſpettare come Tobia-la neceſſaria pruova de’ parimenti

non lavorati di mano propria , che affliggono non già il corpo

‘ne’ſervi di Dio, ma il cuore 3 ed avendolo Iddio Signor nostro

destinato a Veſcovo , grado, che richiede una ſomma perfezio

ne , al paragone ſOlitO della pazienza e tolleranza , delle per-i

_fecuzioni e calunnie aveaſi da pruovare. .

Chi ha letto quanto per tempo la ſua virtù conſegni ſii

ma ed onori, e quanto in lui lo zelo ad estirpare i vizj foſſe

ed acceſoe grande , non penerà a credere eſière stato egli og

getto non men d’invidia agli emuli , che di odio a’ viziost: e'

questi‘ ben si sà, che ſogliono eſſere ſabri di calunnie, ma

_per molte e graviſſime 'che ne patiſſe, le ſopportò ſempre con

pazienza invincibile. 'a g

Emuli n’ebbe moltie proprj ſuoi'e comuni della ſua Con

gregazione: Vedevaſì queſta ſebbcn piccola adunanza di po

chi Preti , creſcere dimolto in opinione e riguardo in Città

tanto celebi‘e,quant’ella èNapoli , oveiVicerè , gli Arcie

veſcovi ,i Nunzj ne ſacean conto, e con i felici progreſii del

Padre D.Lodovico Sabbatini cominciare a ſaſſi -ſlrada anch.;

in Roma: perciò moſſi dal mal talento certuni adoperaronſì

di abbatterla colle ſei-ſccuzioni moſſe contro del Venerabile

Padre de Torres:e neſeccro delle dimostrazioni in vederlo

_umiliato per qualche tempo : ma in ostèrvandolo riſorto, al

~ ’ _ ' _ ì primo
a k . .
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primo ſalire del Pignatelli su’l Vaticano, all’a ntica e maggiore

riputazione, rodevanſi, e tanto più , quanto il Padre Cavalieri

ancor egli in Napoli , e perciò la Congregazione medeſima,

per lui ſacca maggior figura. ’

ç L’uffizio di Limoſiniere , quantunque da lui,che non vol

le mai toccar danaro , si_ amministraſſe per mezzo di depoſì

tario fedele , da cui venivano le limoſine co’ſimi biglietti a’ve,

ri poveri diſpenſate,rendettelo odioſo a quelle Arpie , che pre

tendeano conſumare'ne’loroluffi ciocch’ era deſtinato al ſoc

corſo de’biſògnoſi , ed‘a coloro , che fingendoſi di compaffio— ~

nare le altrui miſerie, raccomandavangli come ſe poveri ſoſſe

ro o i loro ſicarj , o le lor concubine , ma vede vanti in tai di

ſegni non riuſcire.

. La Congregazione dell’oſſervanza della diſciplina Eccle~

fiaflica , a cui atteſe con tanto zelo ſenza verun riſpetto umav.

no, gli cagionò l’ odio ditutti coloro, che odiavano la me,

deſima diſciplina, non volendo vivere con altre regole, ſe -

non ſe quelle del loro ſtravolto cervello , eperciò grandiffime

maledicenze e gravlfiime perſecuzioni ebbe a ſopportarne*

ficcome atteſta Monſignor Sanſelice.Ma larga ed abondantiſ

ſima meflè di calunnie,perſeçuzioni e travagli gli partorirono

gli uffizj eſercitati a tempo dell’Eminentiffimo Cardinal Can.

telmo; per i quali il medeſimo Prelato dice , che ebbe egli

tanto da-ſare ed offèrire al Signore, perche gran parte di

quei ſucceffi . che avvennero allora si attribuirono al Padre"

D.Emilio. Ma tali e tante ſurono queſte perſecuzioni, che

'non ci volle men ,che la coſtanza del Padre D.Emilio per tol—

lerarle: e le ſopportò in effetto con ammirazion comune , e

con guſto univerſale di tutti i buoni . Ne giunſe fino a Roma

la ſama : 0nd’ è che ’lſaviiſiimo Pont. Innocenzo XII. il qua

}eſempre badava a premiare il merito di ciaſceduno, stabili di

premiarlo coll’onor delle Mitre: e perche unicamente vacò in

tal tempo la Chieſa di Fondi,con tutto che non aveſſe ancora

D.Emilio gli anni stabiliti da’Sacri Canoni al VeſcOVado , ve’l

`deſtinò : tanto più arrabbiandoſene Luciſero,quanto che prc

Vedea le ſue ſconfitte dovunque accreſciuto col ſacro Criſma_

di grazia e di fervore portato avrebbe a ſatjcar per Dio il no

stro Padre il ſuo zelo: E perciò giusta iLcostume dell’argo

~ . 'L3 -glioſo

zñ
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‘glioſo ostinatiffimo ſpirito , ch’ egli è, non ſapendo mai cedere

per mOltO che vegga ſue replicare ſconfitte ſuonò di nuovo

all’ armi contro di lui , e permiſelo Iddio per maggior pruova.

del ſervo ſuo .

Viveva il Padre D.Emilio lontaniflimo da ogni appetefll

2a di onori, ed appunto per ſuggirli eraſi ritirato in Congrega

zione de’Pii Operarj , quale appreſo avendo dal Vener. Padre

D.Carlo Caraffa lor Fondatore costantiffimo nella rinunzia di

Mitra ragguardevoliffima offèrtagli da Sua Maestà Cattolica

colla pretesta di più flimare la ſua` Congregazione, e’l vivere

overo in eſſa , che turte le Mine-e le grandezze del Mon

do': eranſi di già mantenuti per poco meno di un ſecolo ſaldiſ—

fim-i nel proponimento di non cercare, nè ricevere ſimili onori ,`

(Hindi iàputoſi in Napoli la vacanza ſudetta vi ſu perſona;

che andò a richiederlo acciocche-s’interponeſſe col Signor Car;

dinal Cantelmo per Ottenere a favor ſuo da Nostro Signore la-`

~provvista di quella Chieſa. Il ſec’ egli aſſai di buona Voglia

perle ottime qualità del ſuggetwxhe i‘n fatti poi dopo di qual

che tempo ſu provveduto.da Roma: ma allorche porgeva a

S.Em. le ſue ſuppliche per cal biſogna, ſenti dirſi, chela Chieó‘

ſa di Fondi per moto proprio del Papa eraſi a lui destina ta, e

feceli leggere il Cardinale la lettera venutagli poche ore prima

da Roma, ‘m cui stava eſpreflà la volonta riſolutà di Nostro Si

gnore.S’immagini chi può quanto a tale improvviſa novella re:
ſtaffe l’umiltà delìnoſiro Padre e flordita e conſuſa.Pianſe mol

to, diſſe molto , pregò molto: ma lagrime , parole , preghiere

non gligiovarono, perche quegli ſi proteſlò ſempre di non '

voler porfl mezzano ad interccdcrgli , che il Papa accettaſiè

la rinunzia , ch’egli intendea di ſare; ma per non vederlèlo

{venire a piedi conſortollo ad andare in Roma , ed ivi a boc- ~

ca eſporre a Sua Santità quel motivi , che lo moveano a non

accettare nn tal peſo , ch’egli credeva , aveſſe I‘ddio tal con—

_giontura mandata., acciocche maneggiaffè in quella Corte di

perſona que’ graviffimi affari , che allor correvano , e ben

maneggiati ſi ſarebbero guidati a porto colla ſoſpirata quiete :

ſi preparaflè intanto a partire quanto più prcsto potea ch*

egli dati avrebbegii i neceſiîirj ricapiti per' que’ perſonaggi c0}

quali tratxar dovea oltre del Papa . -. ‘

' ~ a Ricorſo
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Ricorſi: egli ſubito al ſolito conſorto dell’agitato ſuo ſpl-l

vrito, cioè a dire al Padre de Torres ſuo Direttore ,- e queſti

in quanto alla rinunzia della Mitra , avendone pochi anni

avanti dato un’illustre eſempio con aver rinunziato quella di

Pozzuoli, di cui con decoroſo cedola la Maestà di CarloSe

condo Rè di Spagna a richiesta del Signor Marcheſe del Car

pio Vicerè allor.; di Napoli aveagli mandata la nomina , non

'potè eſſere di contrario parere , ſe non in quanto Iddio per

mezzo del ſuo Vicario mostraſſe evidentemente il ſuo Divino

volere , e perciò uniſormato pure al ſentimento del Signor

Cardinale approvò il doverſi portare in Roma, e pregare ivi

Sua Santità a laſciarlo nella religioſa quiete, edopo questo

laſciaſſeſi dalla ſanta obbedienza guidare. Conſimile ſu il

ſentimento del gran ſervo di Dio Fra Giovan~Giuſeppe

della Croce Riſormato Scalzo di S. Pietr'o di Alcantara morto

pochi anni ſono in Napoli con ſama di religioſo ſàntiſlimo ,

con cui egli ancora _ſolito ſu ſin da ſecolare e poi ſempre con

ferire nelle coſe dell’ anima . Ricevuta adunque la benedizio

ne del ſuo Padre Prepoſito Generale , del ſuo Direttoree dell’

‘ Eminentiſiimo Arciveſcovo Cantelmo , colle istruzioni neceſ

ſarie per i gravi negozi, che trattar doveanſi , parti per

Roma nell’Aprile del 1692. non ſapreflìmo dire ſe con mag—

gior tormento del ſuo umiliſsimo ſpirito per lo timore di eſ

ſere costretto a ricevere la Veſcovil dignità , o con maggior

cordoglio de’ ſuoi emuli e perſecutori , che dal primo ſaper—

ſi in Napoli la volontà del Pontefice di dargli Chieſa ne ſma‘

niarono per rabbia , e vedendolo partir per Roma , creden

do velo portastè l’ambizione , non mica l’ umiltà , non laſcia-‘

tono muover pietra in amendue le Corti ancora e di Roma,

e di Spagna n_on ſolamente in Napoli , per impedirgli-l’onore:

tanto per mezzo loro dimenoſsi il Demonio preſago di quan

to dovea cagionar di rovina il nostro Padre al ſuo Regno ſe

_foſſe Veſcovo . '~ ~ ` ' ’*

Ch’ egli andaſſe in Roma con volontà riſolutiſsima di

rinnnziare tal dignità chiaramente l’attesta il Padre de Cillis

eon _uest’eſpreſſe parole : F14 fine:: ſnpnta di loi nell’ età

ſua t _venti no‘oo anni nominato Iſt/?orzo di Fondi: .Egli tb’

mg üèlflfg definiti drgnitàſìportè in Rom per gli N7736”

gli '
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glifarono addoſſo-ti doll’ Eminemá/jímo Czmtclmo , o con ri;

ſoluzione di rinunciare il Vç/Eovado., che confini” umiltà

çffittiwmmto rjrmosíò . E tanto ancora attestò poco prima

cſi paſſare da questa vita il celebre piiſsimo Miſsionario

D.Gaetano Giuliani della Città di Biſaccia ,della cui vita .

.tra’ Penitenti del Venerabile Padre de Torres ne va in iſiam

èpa un breve elogio . QJGfli richiesto di riferire a gloria di Dio

`’ciocche ſapea di Monſignor Cavalieri,diſſe a queſio propoſito,

che ritrovandoſi nell’ Aprile del 1692. per la predica quareſi—

maîe nella Città di Piperno , in ſentirvi arrivato il Padre

D. Emilio , che giva in Roma, fu a viſitarlo , e come ben in

teſo della nomina al Veſ’covado lo ſalutò con titolo d’Illuſ’triſ

ſimo, acui egli inorridì , ed Abi amico raro , riſpoſegli , e

ſom-bravi , clio ioſia ”omo ria tanto P Non voglio Dio , che mi

;i ‘oc-gg” oo/Zrctto . lo Dado a pregare Nostro .Signore , che oſi‘

meco mile-ricordi” ed entrò in altro diſcorſo ſenza volerns

ſentir più parola . t

x Giunto in Roma le prime ſue operazioni furono preſſò il

Papa per ottenere l’intento , ed in fatti eſagerandola ſua in~

ſufficienza ,la mancanza dell’età, in cui trovavaſi ſenza veru.

naneceſsità di diſpenſarviſi,l’amore alla neceſſaria quiete, per

attendere a’ ministeridella ſua prima vocazione in ajuto delle

anime , etanti altri motivi, che ſeppe porgere, ottenne fi

znalmente l’ adempimento de’ ſuoi deſiderj , accettando beni:

namente il Pontefice la-rinunzia liberamente fatta nelle ſue

mani della Chieſa , a cui deſiinato lo avea . In Napoli all’in

contro dandoſi a credere gli avverſari , 0 volendo dare a cre

dere agli altri , che caduto egli foſſe a ſpinta delle machine

loro , ne fecero nn indicibile galleria : e perche pieni di rab

bia erano e di veleno penſarono sfogarſi nelle maniere più

atroci ed indegne , che inventar ſeppero. Attaccarono per.

tanto nella Piazza del Seggio di Nido una delle più celebri ;

che ſiavi in Napoli , ed in altre parti ancora della Città

aſſai coſpicue , una ſatira breve in parole , ma piena di con-‘

cetti cotanto indegni e ſcellerati , che ſolamente chi agita—'

to foſſe dalle ſurie più stizzoſe dell’inferno dettarla potea . B

perche ſi accorſero , che tanta indegnità moſſo avea ragio

~:revolmente a nauſea tutti iſenſati e pii uomini di ogni ceto,

~ 7 Vici):
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vieppiù rabbioſi ſecero capitarla in Olanda‘, acciocche a mag

gior onta del malmenato Padre volaſiè , ſiccome in fatti vo

lò , ſulle ali del Mercurio , che ivi ſi dà alle ſiampe , per tutta

Europa . ‘Atal cagione ſu degnamente il noſiro Padre Ca

valieri chiamato Martire nella fama: avendoſela egli letta

come coſa niente appartenente a lui , ma ad un miſcredente—

malvaggio: tanto_ſu lungi dalmostrarne verun riſentimento;

e ſi conobbe , che i denti canini de’ ſuoi calunn'ratori ſerviro‘n

a lui come di ſtrumenti del Sovrano peritiſsimo Artefice , co’

quali alle ſtatue , che de’ ſuoi ſervi nelle fornaci delle tribula

zioni ei forma , dan maggior luſiro per l’eroica pazienza, che

moſtrano ſotto i lor morſi: merceccheiu tal congiontura a

maraviglia comparve l’ altiſèima ſua tolleranza , che ſiccome

appunto fuſſeegli ſia‘to una ſtatua , non ſeppe mai d’ ingiurie

cocanto enormi dolerſí : estatua veramente ſu non ſolamente

inſenſibile a così atqpci calunnie, ma’tutta oro puro ſi dimo

ſtrò di virtù ſoda e maſàiccia alla pru‘ova di pazienza cotanto

eroica ed invitta . -

Al merito di una tal pazienza mo'lta ragione‘ abbia

mo di attribuire i frutti goduti dopo in Napoli della quiete, e

del tanto bene in dieci anni di felice governo dell’impareggia

bil zelo del Signor Cardinal Cantelmo , che mai‘ potrebbe

deſcriverſi colla penna : dappoiche renduto per la ſua invitta

coſtanza agli occhi di tutta Roma aſſai' più ragguard'ev-oó'

le e caro‘ , potè con efficacia e brevità maggiore venirea

capo di conchiudere felicemente que’trattati , che con ſoddis-~

fazione delle due Corti già nominate -partorirono la pace 'ſia-y

bilmente , la Dio mercè, finora godùta , con fondata ſperanza

di non averti mai più per l’ avvenire a turbare:C_osì sà Iddio

dal veleno del ſerpente infernale cavare gli antidoti contro de’

più crudeli ſuoi morſi, ed a diſpetto dell’invidia ed odio de’

calunniatori del nostro Padre , ſi divulgòil penſiero del Papa;

che volea dichiararlo in Roma Aſſeſſore del S.Officio : carica

tanto vicina allaPorpora,quanto ſe ne ſuppone nel ſuggetto cui

si addoſia il merito per ottenerla: penſiero giudicato in Roma

e fuori giuſtiſiimo per eſière un cotalpofio rimuncrazione con- -

'degna del ſuo patire . Ma il Signore che non lo avea deſiinato

‘in queſto Mondo _allaPorpora , bensì alla Croce , ne diſpoſe'aiz

` , 3* v e,… .. ñ… .i .-15- ,.. .s ‘U‘Î- "
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ſtrimenti ſiccome nel ſeguente Capitolo narreremo . .

A conchiuder questo ci convien ſolamente aggiungere;

che non fu ancor piccolo frutto del ſuo eroico patire il ravve

dimentodi molt’iſiimide’lìioi nemici, cui la luce tli tale etan

ta virtù riſcliiaròfinalmcntc le tenebre , fra le quali involti

teneagli il loro cieco ſinore, e colnobbero chiaramente le ſante

operazioni di lui non aver mai avuta altra mira ſe non ſe alla

gloria di Dio ed alla ſalute delle anime loro,pe‘lguadag no del~

le qualiſu tanto più grande la._conſolazione del nostro Padre,

che benediſiè di cuorei ſuoi parimenti ; strumenti , che furono

della Provvidenza Divina per loro ſalvezza , uanto maggior

ſu la rabbia dell’infernale nemico, che per que la via medeſi

-ma , per cui credette tenerſeli più strettamente in pugno , VÌ‘

deſeli più facilmente ſcappar di mano. .

c 'a P. XII. ſi -.

Conſolaäioni dal Padre D.L’milio godute fra: '

trama li ed 'angustie : Onorifra le per:

eruzioni e calunnie rice-vati.

Er'mette Dio, che ſiano mal ménati i ſuoi fedeli ſervi dagli

empj , e per pruova delle virtù e per accreſcimento de"

meriti loro; ma non li laſcia mai ſoli in guiſa tale chela ſua

protezione non compariſca non ſolamente in dar loro forza a

ſopportare , ma a ſuperare'ben’anche alla fine la protervia deñ_

'gli Avverſarj,e fratanto mentre dura la battaglia e la pruova;

và conſòlandoli in varj modi,acciocche ſi ſappia, che i ſervi del

Signore bencheci compariſcano ſotto peſa ntiflîme croci , godoñ.

'no interiormente certe unzioni di ſpirito così ſuavi , che lor le

;cndon meno peſanti e più dolci. .

Tralaſciando di far paròla di quello ineſplicabil contento;

'che reca alle anime il frutto dell’operar loro in ſèrvizìodi Dio e

de’proſiìmi in mezzo delle perſecuzioni più aſpre e delle calnu

ni e più atroci da eſſo loro ricolto, di cui il nostro Padre godet

tene, quanto ragion vuole, che il crediamo per gli avvenimen

ti di già narrati, diremo @lamenta alcune _altre coſe giäconz‘

e
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dediſposte da io per rendergli il giogo delle crnci, .di cui ca

ricavalo più ſuave e leggiero. * ; i

Fra queſte di ſomma gioia al Padre Cav alieri ſu il rive

derti in Roma col ſuo dilettiffimo antico Maestro e Direttore

il Padre D. LodovicoSabbatini , c’l ritrovarlo in istato, che

meglior non ſe l’averebbe potuto deſiderare . Erano di già

ſcorſi alcuni anni , che quel Padre oltra modo deſideroſo di

ampliare la ſua Congregazione de’ Pii Operarj eraſi portato in

Roma per ivi dilatarla con nuove Caſe . Quanto per tal diſe

gno d’uopo gli ſu difaticare , ſudare e patire ben’ ampia ed

eruditamente l’ha ſcrittoil ſuoNip0te medeſimo Storico , co

me altrove ſi diſſe, chiariffimo della ſua vita.

Or quando il nostro Padre D. Emilio arrivò nella ſanta

Città eraſi dal Sabbatini ottenuta poc‘ anzi la Chieſa di S. Bal

bina vicino alla Porta Ostienſe , dentro in quanto alle mura,

ma in quanto all’abitato di Roma aſſai fuori , posta in una ſoli—

tudine amena , ſopra la falda di una collina . Nella Chieſa alñ

tro non vedeaſi ſe non ſe una povertà mantenuta con pulizia,

ed _in alcune poche rovinoſe ſtanze ſervite per aſîài gran tem

po a’ fenili ',. dal Padre D. Lodovico , appreſo avendo dagli

antichi Padri dell’Eremo precetti diarchltettura , eranſi con

tavole e stuore compartite poche cellette , un’angusto Orato-î

rio, e le neceſſarie officine . Conſimili all’abitazione erano

parchiffimi gli alimenti per lo puro mantenerſi in vita , tanta

ſu la ſcarſezza di que’principj; ma ſe grandi erano i diſaggi più

grande era l’allegrezza di quel Padre,e de’ ſuoi pochi compa

gni traſceltiſi in Napoli da lui ſra’più fervoroſi de? ſuoi Novi- X ~

zj . 0b (al primo porvi ’l piede rapito da un’ ecceſſo di ſpiri~_

tual contentezza )jòlit_”dim17:lld , egli diſſe , che ſabborgo

egli è‘qmsto di Paradiſò beato ! e ſcovrendo ſèmpre più in

quella cara adunanza que’rari pregi delle prime Fondazioni

egli Ordini Regolari , ſperimentò una piena di conſolazio

_ne tanto ſuave, che poco men dimenticofiì affatto di quanto

m Napoli ſopportato avea di travagli.

Le conferenze ind’in poi di ſpirito col ſuo caro Padre te—.

nute , la pratica di molte aſprezze ſimiliaquelle che narraſſó,

i mo aver uſato a tempo del ſuo Noviziato : ſpezialmentecolz
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f

lo ſtropricciarsi su di faſci ſpinosi delle castagne ed altri ſpi-j

nuti- acumini , che il Sabbatini tenea qual mobile preziosiſîì—*

mo nel più guardato naſcondiglio riposti per le ſue più care

delicie, non furono piccioli condimenti delljaflàggiata dolcez

za in quel ſanto luogo dal nostro D.Bmilio: allargando di vol*

ta in volta il Signore ancor la mano in iſpargergli su delcuo

. re nelle lunghe contemplazioni quelle flille di celeſiiale dOlCÎſf

ſima ambrosia ,che dalle tazze beate ſogliono ſcorrere quag

giù a conſolare le anime travagliate per Dio.

Non fu ben vero di molta durata la dolcezza di quefio,

diciam cosi , celestiale diporto, perche durar non ſuole gioia di

Paradiſo su della Terra . ll Papa che volealo ſpeſſo a conſerir

ſeco , e volea anche in Roma ſervirſi di lui, appena ſi conten

tÒ , ’che per ſoli quindici giorni ſi tratteneflè colà. , e comando:
. gliſipaſſarſene ad abitare vicino al Pontificio Palazio: onde go

duta come in un Paradiſo terreno quella breve ſpirituale vilz

leggiatura , convennegli calare a ſar dimora in Città. Godea

ſolo di quando in quando la dolce converſazione di qualche

ſuo confraxello , e più frequentemente nella di Monſignor

Falcoja allora Pio Operario , e talvolta ru andoſi dagli affari,

ſaliva anch’egli a rapirc per qualche giorno in S. Balbina qua]`
che celeste conforto . ‘ ì

` Non è altresì di piccola conſolazione a’ſervi di Dio incon~

:trarſi con altre anime de’medeſimi lor ſentimenti , ed inſieme

flringerſi co'dolci nodi di una carità perſettiflìma, comunica"

doſi ſcambievolmenre gl’ interni penſieri loro. Di ſimili con

ſolazion-in’ebbein'Roma e molteegrandi , ma laſciando di

riferire de’Padri della ſua Congregnione , che vi trovò , e di

moltiffimi altri, di cui riuſcirebbe troppo lungo il racconto,

ci restringeremo a parlarſolamente del Santiffimo uomo che

ſu D.Gîrolamo Berti tenuto da perſonaggi di ſopraffino gìudj

, cio per un’altro S.Filippo Neri de’tempi ſuoi'zelantiſiîmo della

riduzione degli Apostati al grembo di S.Chieſa,per i quali eſſe"

do ei Ministro della ſacra Penitenzieria ſaticò ſempre ſenza ſtan`

carſi giammai : Una pa(ia,era comuneme‘nte chiamato,di cari#

tà , di zelo, di miſericordia, di manlnetudine : umiliſſîmo ſopra

ogni credere, concioſiacoſa'che eſſendo Miniſiro,ìcome s’è detto

' ' della
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della ſacra Penitenziaria , Canonico di SLMaria Maggiore , Li

moſiniero del Papa ePrelato Palatino , viſſe ſempre da po

vero Prete , ſervendoſi colle mani ſue proprie ſenza tener

mai ſervidore , in ſomma ſtima ten uto da tutti i Pontefici del

ſuo tempo, e veneratiſſimo dal Sacro Collegio de’Signori Car~

dinali a ſegno tale , che nel Conclave d’ Innocenzo Xll. ebbe

più e più voci per lo Ponteficato: ſolamente a gli occhi ſuoi era

cotanto vile , che teneaſi per un nulla . Or con questi legoſiî

il. ſuo ſpirito tanto ſorte , che parve l’anima di Giona‘ta stretta

con quella dl Davide , queſto nodo di vera cordiale amicizia

i ſpiritualmente contratta , mantenneſi :rà di loro flretti‘ſsimo

non ſolamente in Roma , mentre il noſtro Padre vi dimorò,

ma anche dopo portatoſi nella Puglia , donde ſeguitò col Ber

ti mentre che viſſe a continuare ;ſcambievolmente le dolciſſi

me conferenze del loro ſpirito ſervoroſo. . .i
' Sollievi ancora grandiffimi ricevette il perſeguitato no-ſi

ſtro Padre da’piiffimi eſercizj della _Sacra Compagnia delle

Stimmate , a cui egli ſu aggregato in‘Roma: Adunanza fiori

tiſíìma perl’inſigne pietà di que’Nobili Confratelli della Pri

maria Prelatura e Nobiltà Romana , ove ſoventi volte co

mandato da’Superiori a ſermoneggiare, ſecelo con ſoddisfaf

zione e profittodi que’ Signori .

. .Volle il Signore ancora non ſol tanto conſolato , ma ono

rato al pari queſto ſuo ſerVo quando cercavano tanto di vergo

gna recargli i malevoli ; poiche conferendo egli per ordine

del Papa con varj Porporati ſu gli affari di Napoli , ed altre

particolari commcfiìoni di Sua Santità , v accorgendoſi tutti

della rara dottrina, e ſingolare pietà di lui , ne formarono con-'

cetto grande , e pari a questi erano le dimostrazioni onorevo

liflîme , che gli ſaceano, ed inſra glialtri con ſegni maggiori

di amorevolezzai Signori Cardinali Mareſcotti , Carpegna,

,Imperiali , ed Albani. Ma ſopra tutti,perche`ſopra di ogni al—

tro ſperimentato lo avea , ſu il concetto che mostrò ſem pre. di
averne loìsteſſo Sommo Pontefice , che non ceſsò mai di mo

flrargli benevolenza ed amore , volendolo , come nel Capi colo,

antecedente abbiam detto , per avvicinano alla, Porpora di;

chiararlo Aſſeſſore del`S.Officio.. ~'

.,ñ ..
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Cosi per lo ſpazio di due anni eraſi trattenuto egli in Ro;

ma fra travagli e conſolazioni di ſpirito , fra perſecuzioni ed

onori , e ſra calunnie ed encomj , godendo ei però ſempre

quando ad imitazione de’ SS.Appostolí e Martiri glorioſi, nel

le cui Baſiliche e Catacombe ſu ſolito durar lungamente, po.

tea dire ancor egli per l’onore di Dio patire contumelie ed af'—

- fronti , quando volle Iddio , che a vacar veniſiè la celebre co

ſpicua Chieſa di Troia in Puglia ,immediatamente alla S.Sedc

ſoggetta , peravere a ſe chiamato Monſignor* D. Antonio dc

Sangro de’ Prencipi di S.Severo, che dall’ Illustriffima Re”
gione de’Teatini Seminario de’ Veſcovi era fiato nell’anno ſi76.

di quel ſecolo alla medeſima aſſunto . Subito… che ne giunſe la

notizia ad Innocenzo vin Roma ben conſapevole de’ cofiumi e

biſogni di quella valìa Provincia per eſſervi nato da’ Principi

di Minervino , fi poſe in penſiero di mandarvi Soggetto che

abi le ſu ſſe a degnamente ſoſtenere quella Mitra , e penſando,

che della Dioceſi dl Troja luogo principaliffimo è ‘Foggia, da

cui può traſmetterli a più di mezzo il Regno ,che viſa capo il

bene o il male , giudicò eſſere obbligato di lcegliervi perſona

ſperimentata ditutto zelo : quindi non volle dare orecchio a

preflàntifiîme raccomandazioni,che gli ſuron fatte di una moi—1

titudine grande de’ _concorrenti , ma chiamai* voll’egli chi non*

pretendea tale onore; e dopo lunga e matura conſulta, che ne

tenne co’ ſuoi penſieri, ed in ſervoroſe orazioni con Dio , iſpí;

rato così dal Signore poſe gli occhi unicamente ſu del Padre

D.Emilio , che niente affatto penſavaci , ed a ſe chiamatolo in)

un giorno di Venerdi , che fil il ſecondo in quell’anno di Mar-;

zo , giornata ancor dedicata a 8.'Gregorio Papa , che tanto

pianſe ſu dei Trono Appoflolico,l’cfiere fiato dalla .quiete dei.

la ſua cella ſirappatc›,gli maniſefiò l’ilpirazione avuta da Dic-a

:mandarlo Veſcovo a` Troja- . E perche egli non laſciò di dire—,e

di fare quanto dettavngli la {ha umiità. , conſortollo ſempre il

Pomefice , e finalmente diſſegli , che s’abbracciaſſe colla ero..

ce z the voleva Forgii‘ſulie ſpalle il Signore ,- e perciò averlo

.ci chiamato in quella ſacra' giornata., in cui ogni fedele dovea

per-ſare a ſeguir Criflo colla Croce ſu gli omeri : ma perche

il 'vide troppo aflàpnatotiilſeglighe rifletteflèa qua nto inſinua-5

-î to
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to gli avea, e poi tornaſſe da iui.Cercò egli umilmente qualche’

ſpazio di tempo , e l’ottenne. Ritiratoſi a caſa pieno di angoſce

ſcriſſe ſubito in Napoli a] Padre de Torres , ed a Fra Giovan

Giuſeppe della Croce per riceverne i lor pareri , parlò indi col ~

P. D.Lodovico , col ſuo cariſſimo D. Girolamo Berti , e con

molti-altri ſervi di Dio da lui conoſciuti , e le riſposte di tutti

ſu ron di accordo,cl1e ubbidir doveſſe al Pontificio volere, qua—

lor preciſamente ce ’l comandaſſe . Tomb dal Papa , e di bel

nuovo eſagerò tutt’i motivi del gran timor , ch’egli avea di

non poter corriſpondere a quanto richiedeva la ſublimità di

quel grado nella Chieſà di Dio , ma no`n per questo rimoſſeſi

il Santo Padre dalla ſua determinazione , anziche per accre

uſcergli merito gli precettò poſitivamente ad accettare il V'e

ſcovado . Chinò al nome della ſanta Ubbidienza la testa , e

ſoctopoſegli omeri al grave incarco di tal per lui peſantiffima

croce . Nel Concistoro poi del Lunedi dopo la Domenica in

Albis addì I9. di Aprile dopo gli elogi a piena voce ricevuti

per lo glorioſiffimo ſostenuto eſame, ſu da Nostro Signore con

plauſo de’ Porporati proposto alla Chieſa, ed a’ 2. di Maggio

di quell’anno 1694. Festa del gran Patriarca di Aleſſandria

S.Attanaſio, correndo la ſeconda Domenica dopo la Paſqua,

fu con iſpezial delegazione del Papa,da cui per privilegio con

ceduto ſin dall’anno mille cento ed uno da Paſcale Secondo

a Guglielmo Primo Veſcovo di Troja detto Bigotto, debbonfi

i Veſcovi di uella Chieſa conſagrare , dal Signor Cardinal

Petruccifu a eſcovo conſàgrato: così in ’ccà d’anni trenta,

meli otto‘ e giorni otto , de’ quali undeci meno di un meſe ſu—

rono gli anni , che nella Congregazmne de’ Pil Operarj con

ſom ma lande egli viſſe , paſsò all’onor della Micra , ed al peſo

del Pastorale.

Se nella Congregazione dove così ſantamente egli vivuto

era , aumentando ſempre più la innocenza di ſua vita menata

nel ſecolo , laſciò per relazion del Padre de Cillis, come det

to abbiamo nella fine del Capitolo decimo , illustri eſempjnel—

la pratica puntuale di ogni ſua regola , nell’eſercizio ſervoroſo

. di ogni Religioſa Virtù , e nella mercificazione aſpriffima del

la ſua carne, dalla medeſima portè al Veſcovado per bene am:.

mini
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'miniſirarlo una ſantità di vita eccellente , una fopraffina pru

denza non men che una eroica fortezza, ed una aſſai vasta dot

trina ; e chiaramente ſcorgendoſi dal finora diviſato in questo

. libro, quanto allegramente ſopportò le croci , che gli fui-on

lavorate daglialtri , o ſi ſabricò egli medeſimo, ſicche

veramente pOtè chiamarſi non meno a ſe crociſiſio ,

~ che al Mondo,dubitar non ſi dee, che portaſſe

pur Eco il più chiaro carattere dell’Appa

stolato , il quale quanto in lui ri~

ſplendette conoſceraſiì da cioc—

che ne’ſeguenti Libri racf `

conteremo.
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Della Congregazione de’ Pii Operarj

VeſcovodiTroja _,

LIBROSECONDO. _

Sua Vita Veſcovile perfetta; `

. _ C A P. I.

Si dà qualche notizia dz' Emma ea’ Arpinati

cbe Città della Puglia 5 e di Troja e Fog;

giaſhcrca’ute in lor luogo.

Rima di cominciarea deſcrivere la Vita con tutta

a . ;g perfezione menata dal noſtro inſigne Prelato nella.

_` i; ſua Chieſa ſèmbraci , che ſia per eſſere grato a chi

ì ‘-3 'legge il riſerir qualche coſa dello fiato antico e mo

derno della me eſima ancor perche più giuſia idea

dall’eroiche Virtù eſercitate coſiantÎÎmente da lui nel lungo

corſo di trenta due anni, che governolla, format* ſi poſſa.

In quella parte adunqne di Puglia , oggi detta Capitana

ta , prima Campana!” , ed anticamente Daunia fiorirono

ſino al ſeſio Secolo della Criſtiana ſalute vicino a Lucera nobi

liſiima Colonia de’ Romani due celebri Città Ecana l’ una, Ar-.

pi l’altra , ‘quella detta pure Eclana ed Eculano , questa Ar

girippa: la prima ſituata su di una amena collina diſiaccata da’

gioghi dell’Appennino f confine antico tra gl’Irpini e Puglie—

ſi ) dal fiume Chilone , che paſiàndoli dalle ſpalle a Ponente,

. ~ Va
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va a ſcaricarſi unito ad altri nel Mare Adriatico: La ſeconda

edificata nella pianura in vicinanza del fiume fleſſo verſo Si.

ponto . Nella collina di Ecana si accampò co’ ſuoi Annibale,

alloracche vennea danni di Roma; Arpi da lui fu preſa, ma in

brieve da’ Romani ricuperata , quando dopo la gran rotta ri—

cevuta a Canne , cominciarono ad alzare la testa . Ne’ primi

ſecoli crifiiani amendue quefle Città ebbero l’onore delle Cat

tedre Veſcovili,leggendoſi in uno de’ Generali Concili di O

riente la ſottoſcrizione del Veſcovo Arpenſe, ed in Ecana tra’l

primo e ſecondo Secolo vi fioríva con ſantità ſingolare di Vita,

il Veſcovo Adinamio , a cui dopo il martirio del Santiſiimo

Pontefice Romano Anacleto (non già Aniceto come ben ri

flette il Baronio) fu mandato ad educarſi il celebre S.Eleuterio

dalla glorioſa S.Anzia ſua madre, e da lui eſſendo poi ordinato

a Sacerdote ſia rimandato in Roma a farlo conſagrare a Veſco

V0 ſuo fucceſſore , ſiccome ſcoverti gli sbagli da molti preſi in

torno al Veſcovado Ecanenſe di queſto Santo ſcriſſe fondata

mente il Bollando. * i,

Nel terzo ſecolo viſſe in Ecana Marco ſantiflimo Sacerdo—

te, che ſu eletto a Veſcovo della vicina Città di Lucera adora

to oggi nella Città di Bovino , come principal Protettore ; Ma

nel principio del Secolo quinto Giuliano (a) figliuolo di Me~

more

n: -o 4-- i--u

(a) Jll]ÌdIfllſ,CO”H"fl quem tamflrmae dererta‘ait .SZ/1113”—

flimzt, in Apulia ”atm-,rodem S.A”gzzflìflo tcjìe tom. IOJMÌ’J.

1112.6.rap. 1 8.0prrir imperfcomrajzzlíanxol.974.11!.CZ Edit.S.

Maw-i Acta-”pier I 7o t . Memorir (firma alii dimm‘, Memo

riae) SanëZg/iEpi/Zopi , 69’ &Julia-*rar óomstifflmaefizemma:

filius ſüitstt ex Alarm Marcatura rcfi’rt Pagim ;.2. Critic.

,Baron ad ”1.419. mrm.;.föl. 162. ah Innate-WM Papa I. 0r

dínatmfuit, non Capua”: E i rapa!, ”t ‘2/1112' Baron/'m ;0.7.
ad an”. 4l 9.fòl. 44x. lit. B.je‘p Er]anmſir,at latè {zi-alza; Pa

gim [Of-Cif.ſíllm.8. (’9’ 9.]01.162.C1.Cardi”alis Noriſz‘mPrlag. [ihr. r.18.f0/. 113. Eáſhq. Eolo-*711m , ſe” Era/ama”

idem ac Friqamtum , ſr” Frequentum ‘valga, Fri gento, offi

qffirmat : 5rd C1. Epz'ſroffim Trojan!”- , Es’ omm’gena rmdí

”0m- cxz’mim &Emi/imJaroIh-z: Car/alarm: , cajar ‘Dita Mc

drſZriL-itar , Liri/rapa”: Trojan-*1mfai/ie arbitrabatur . Na”

e11‘ lrz‘c 10m: bar a’: rc- di/irrtatìomm trxrrr.
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more ſàntiſlìmo Veſcovo , occupato avendo la Chieſa Ecaneſe

in età aſſai giovanile , perche crebbe in ſuperbia z ca dde nell'

ereſia di Pelagio: Cercò con fina ipocriſia guadagnar ſi l’ affe

zione de’ Popoli , ſoccorrendoli largamente in congiu ntura di

una gran careſtia: e gonfio di ſpirito ambizioſo di_ acquistar

nome, osòcimentarſi col gran Dottor S. Agostino Maeſlro

tanto celebre nella Chieſa , ſcrivendo, e reſcrivendo più libri

pieni così di empietà, come di vanità a favor degli errori Pela—

giani contro la ſana Cattolica Dottrina del Santo Dottore, da '

cui venne al ſolito di quel ſantiffimo Atleta della Fede Criſtia

na , ch’egli era, valoroſamente impugnato; e da’ motteggi co’

uali deridè il Santo in più luoghi il cervello giovanile di Giu~

liano riſcaldato vieppiù che da’ ſervidi calori'della Regione_in

cui trovavaſi , raccoglieva il nostro do’ttiſfimo Prelato Monſi

gnor Cavalieri,che la Chieſa Eclaneſe di Giuliano non era l’E

culaneſè creduta vicin di Frigento posta nelle montagne,ma la

Ecaneſe , di cui parliamo ſituata in Puglia., e dolevaſî per i

motivi,che altrove riſeriremo, eſſere ſtata quella Cattedra

occupata daun Giovine si pestilente. Ringraziava poi il Si

gnore , che eflèndone stato ſcacciato con tutto che ne ricorreſ

ſe in Oriente a Tcodoſio , non potè ticuperarla: anzi facendoſi

ivi reo di nuove colpe per avere aderito a Neſ’corio, ritorna

to in Italia per molto che fingeſlè ravvedimento dapprima , e’

ripigliaſîè audacia , di poi niente gli valſe ad introdurſi di bel

nuovo . ’

Non reflò (lode a Dio) infetta dagli errori del ſuo Pastoz

re la Greggia di Ecana, ma dal lungo tempo , che vacò la Sede

n’andò molto a male l’Eccleſiastica diſciplina , e la-purità. de'

coſtumi : Volle nondimeno il Signore Iddio , che ſiccome a

mantenerla ſtabile nella ſede veniſſe dall’Africa prima co’ dotz

tiſſimi libri di &Agostiño , e poi colla zelantiffima voce di San

Proſpero ſuo diſcepolo il rimedio , così a richiama-ria all’antica

pietà dall’ Africa medeſima veniſſe a recarcelo S. Secondino

un di quei gloriofiffimi Sacerdoci , che ſcacciati da colà da

Genl'erico , e poſti ſopra legnisdruſciti per fargli in mare peri

re, ſuron ſalvi dalla Divina Provvidenza condorti a’ lidi di

Napoli , ed a varie Sedl di coſpicue Città@ Veſcovi conſagrañ.

ti . Qgesti impiegato ſempre a rinovare non ſolo i Templi ma;

' , N , ' ' teriali,
~ o
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, teriali ritrovati aflàimal ridotti: mali ſpirituali delle Anime',`

che erano in peggiore fiato, così coll’impiego delle proprie

mani negli uni , come colla zelantiflìma predicazione , e ſanta

eſempiariffima vita negli altri ſeliciffimamente vi riuſcì: tai;

mente che nel glorioſo Sepolcrco di lui quando paſsò a riceve*

re la corona de’ ſuoi, gran meriti al Cielo, ſu inciſo queſto Epi

ta ffio : Hit rrqaiafiit 50718”: ES’ Dcnerabilir Second/'nm Epi

ſco/Îm , qui Sanäoramfabrirar ”nome/it.

.Queste poche ſole notizie ci ſon rimafle della Chieſa di

Ecana reliquie della ſua antichità ,ñ divorato tutto il refio dali'

edace dente del tempo,che di ~quella diArpi ſece anche maggior

flrage in difiruggerne gli avvenimenti , reſtando ſolo miraco

loſamente impedito dai rodere unatavola prodigioſa , di cui

parleremo in appreſſo . Distrutte poi nel tempo steflo dal ſer—

ro e fuoco de’ Barbari quelie Città giacquero ſepolte ſotto

ie loro rovine per molti ſecoli :onde ſurſcro poco men che ge

melle rinate , Ecana (che ancor ch'mmoffi Troia) in Troia'

moderna , che perciò gli Scrittori a distinguerle chiamarono

la prima antica , e la ſeconda novella; Arpi in Foggia edificañ'

te tutte e due que-lie Città non già ne’ricinti medeſimi di quell'

altre , che ancor ſono lavorati da’campagnuoli , ma ben poco

d’appreiiò .

Il Fondatore di Troia nuova , ch’è quella d’oggi , ſu Bu

bagano Catapano de’Greci , che per opporſi a’ Saraceni deva

flatori delleamene contrade di Puglia la edificò nel mille e die—~

cinove , come chiaramente ſi ſcorge dall’ iſcrizione intagliata

nella Porta di bronzo della Chieſa alla parte di P0nente , ove

ſi legge eſſer nata fatta ſare di proprio danaio dal Veſcovo Gu

glielmo Secondo Almo [mar-razioni: Dormi/rime Mcxxvx r.,

a Cio/‘tam baja: condizione arma cmgffimo atque otìz-'am : ſi

debbe però intendere dell’ anno , in cui pOtè dirſi perfeziona

ta , non ‘già inc-ominciata , avendo letto nell’ Archivio di

quella Cattedrale un Pergameno di donazione fatta da un Cit

tadino di Troia alla Chieſa di qUel tempo nell’ anno Mille , e

dell’ifleſs’anno altre memorie ancora vi ſi conſervano . A que

fia Troia novella i Greci Imperadori Costantino , e Baſilio,

che dominavano in queltempo la Puglia concedettero molti

Privilegi con loro Imperiale Diploma , in cui ancora ſ1 Yede

a

i

‘“- ‘ L…" -> ’ ‘lil-‘5. *ñ————-|._. “c— »1— ~L~ 'b._. _a
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'la deſcrizione del vaſto tenimento del territorio affignatole,

che comincia a deſcriverſi, A camera Sanffi Elexrerii,cl1e era

‘alla ſalda della montagna, oggi chiamatadal vulgo il (ſm-cola

di Trqjaſifino a’confini di Siponto.Ma appena potè dirſi la Cit

_tà perfettamente compita , che eſſendoſi Bubagano ſuo Fon

datore unito co’Sar-aceni medeſimicontro di Arrigo Secondo il

Santo venuto in Italia perdiſcacciarneque’Barbari , ebbe a

ſostenere l’aſſedio , e ſopportare i danni della guerra : poiche

Bubagano ſconfitto dal Santo Imperadore in Capua , ed in~

ſeguito finoa Troja vi ſi chiuſe ,e que’aſſèdiògli, e finalmente

la preſe: n’ebbe non però la Chieſit in eompenſodel danno pa

tito dalla Città da quel piiffimo Principe (che così ebbe in

costume di ſempre fare) un’ a'npliffima donazione di poderi,

che ancor poſſeggonſi.

, › Non è vero, che Benedetto Ottavo Sommo Pontefice ri

trovatoſi con Arrigoallora in Troja vi conffzcraſſe Angelo a

primo Veſcovo , poiche vi laſciò quello ſteſſo Oriano , che ne

fu effettivamente il primo , ed allora già vi ſedeañ* e questi‘ tra

gliotto Veſcovi, inomi de’quali ſi leggono nell’anzidetta

Porta di bronZO , tiene il primo luogo eon quefl’eſpreſſe paro

le . Oriana: primm EpÌ/Eopmf’ait ”awe Trajae : poi ſi leg

ge: .Angel/4: ólcſèmndar, e per ordine gli altri ſon posti fino

aGuglielmoPrimo predeceſſore del SeCOndo , che ſece ſar

` quel lavoro. Anzelo adunque ſu il ſacondo Veſcovo creato

da Giovanni XX. , il quale ridotta la Chieſa di Troia al

rito latino, la dichiarò immediatamente, ſoggetta alla Santé’`

Sedeinviandogli il ſolito ſegnale della grazia nel dono delle

Sacre Reliquie de’SS.quaranta Martiri , e de’SS.Sergio, Bacco,

eSebastiano : le parole del Pontificio Diploma con cui l’accom

pagnò ſono queste: Dir/giura: ReliquiarSanéîamm quadragi”

:(3,65 Sagra@ Bacchifl-Ì' Beati Saba/limiti a S. RINA-ſia, ita

ut ”alliſèdiſabjarmt , ”j/z'S. R- .Erclcj/z'ae , /yaec Trojafla

Plcbs . ñAd Angelo ſuccedette Giovanni , ed a queſti Str-ſano

Normanna , a cui nel mille ſeflàntaſei Aleſſandro SeCQndo ſpe

dì Bolla da Salerno , che originale conſervaſì , ove ſra’ moltj

luoghi , che ſi confermano nella ſoggezione della Chieſa Tro-~

jana ſi legge Foggia colle ſue Chieſe , e ’l Monistero di Santa

Maria Coronata colla podeſià di benedirvi l’Abbate. , -

' a . . .In
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ln tempo del ſucceſſore di Steſano , che ſu Galtieti cori;

ſagrato da San Gregorio Settimo volendoſi ampliare la Chic..`

di Santa Croce allora Cattedrale cavandoſi , per ritrovar'

buoni marmi nel ſito di Ecana, guidò la Divina Providenza le

mani de’lavorieri ,e ſcovrirono ſralle rovine intatta l’ urna,

ove il prezioſo depoſito dell’ oſſa venerabili del Glorioſo

San Secondino era chiuſo z e vi ſileggeron le parole di ſopra

da noi deſcritte: l’infinito giubilo de’lTi-ojani in tal felice ſuc-`

ceſſò ſu accreſciuto dagli strepitofi prodigi , con cui glorificò il

Signore la memoria del Servo ſuo , che a perſuaſione’ d iDelìf

derio Abbate di Monte Caſino, poi Papa Vittore Terzo , _ſu

rono deſcritti da Guaiſerio ſuo Monaco Caffineſe cittadino Sa-‘

lernitano : quello ſCOVrimento delle dette ſacre Reliquie lòrtí

nell’anno Mille Ottantacinque.

r, Colla pietà era creſciuto altresì nella Città ſplendore e

luflro: poiche venuti i Normanni ad impadronirſi prima del

la PugliaeCaiabria , indi del Regno tutto , Troia ſu una

delle Città ſav‘oritc da quei Principi , che ed arricchírono

colle donazioni di più ſeucli la Chieſa , ed illustrarono con ca-`

riche,e Magistratiicittadini ,- rendutiſi ancora chiari nelle

militari impreſe , ove ſurono impiegati. Le partorirono anco

ra gran nome i Concilj tenutivi (a) del Mille ottantanove.

0 novanta di ſettantacinque Veſcovi, e molti Abbati , ovc

ſralle altre cole ſi flabilirono Canoni d’ intorno al Matrimonio

tra icongiomi riportati nel corpo del jus canonico , e nel no

vantatre (17 ) di cento Veſcovi adunatiſi per vai-j biſogni di S.

Chic-là riferito da Bertoldo ’Arciveſcovo di Benevento , e da

Romnaldo Arciveſcovo di Salerno amendue convocati da

Urbano Secondo , onore datole ancor da Paſcale Secondo, che

poi ve ne convocò due altri nel quindici , e dieciaflètte del

Secolo apprelſo , ed in Troja Paſcale steſſo nel u 19. con Bre

' ve ſpedito al Venerabile Alberico Secondo Abbate di Ciſler

`~ci0 approvò,e preſe ſotto la protezione Appostolica il novello

Ordine Ciſiercicnle : ſiccome riferiſce nella Memoria di que

lto SsAbbate nel ſno Santorale Cistercienſe il P.Carre~tto . Dal

. Pri- ,

.unu- . ‘(a) Virle Biala-m tom.7.pflr.ifi].1'oz.col.r, `

(b) 'Il/;24° .Ein/'am ibfol. formal. I .
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primo 'Concilio',- che vi vide Gerardo da Piacenza allor Veſcoî,

v0 pensò a fabbricare una nuova più ampia Baſilica , e ne but—ì

t'ò i fondamenti , ma paſiato in breve al Signore, non potè pro

ſeguire i ſuoi ſanti diſegni ..Uberto Cenomano , che gli ſucceſ,`

ſe ebbe il dolore di vedere in buona parte incendiata la Città.

per fuoco attaccatoviſi nella norte del primo di Agoſto dell’an

no mille novanta otto,annoin cui fu veduto in multi altri luo~ ~

ghi come ſe ardeſſeil Cielo; e perciò divertito ancor egli f‘u

ldal penſiero di fabbricare . Guglielmo' Primo , che lo ſeguì fu

conſolato nel mille cento e cinque coll’arrivo delle Sacre Reliz

quie traſportate da Tivoli di S. Eleuterio già Veſcovo di Eca'í

na , che poi richieſto dagli Schiavoni a'l Pontefice per Veſcovo_

loro mori glorioſo Martire del Signore, di S. Ponziano Papa

e Martire , e di S.Anastaſio Diacono , che con gran pompa. ed

allegrezza furono _ricevute in' Città Coll’ atteſtato autenticó

dentro la ſacra loro -Urna ritrovato di queſto tenore: Ego Pe;

rider/zia Peregiîiaa cam Gay/‘0 marito mea inni-aſma: corpore

Saaéîarmaz Eleaterii Epiſmpi ) C‘È Pontiam' Papae , {‘9' Amo'

flaſù’ Leailarjaxta iaia”: Plainìniam i” loro, am' :Hair/ar Pa—

]ariamìz ;nam/1t l'a-de poſa-img: in domo S. J0mm': Ba:

pri/Zac', quae ç/?jmtla Donate”: T;barrir‘milliario ”ao . Non'

íflaremoì qui 'a riſpondere ad alcune oppoſizioni , che ſi ſon'faté

te intorno al Corpo di S.E|euterio Veſcovo e Martire , chieſi

ſuppone altrove , non eſſendo nuovo,che ove ſiano delle‘Reli

quie inſigni di qualche Santo ſidica ritrovarviſi il Corpo , 'nè

erehe nell’ui-na venuta da Tivoli ſtava ſcritto il titolo de’
Î’on'teſìciſi nel numero di piu , perche queſto conviene , e’dallà ñ

Chieſa ſidà non ſolamente a’ Papi, ma ancora a’ Veſcovi :ìalë

tre oppoſizioni ſono di aſſai minor momento', che ſi 'abbia 'a

recar tedio a chi'legge colle riſpolie. - Tornò a tal 'riguardo- il

penſiero della nuova Baſilica , e Ruggieri Duca di Puglia am'

~ pliò con nuova donazione alla Chieſa di Troia le rendite nell’

anno steſio 3 ma venuto a morte‘dopo di pochi meſi il VeſCO~

vo Guglielmo Primo , ebbe la gloria di metter mano , e com*

pire l’Aunu’sto edrfiZio Guglielmo Sèco‘ndo , che 'ſia ancor

Principe del Regal ſangue Normanno‘: egli la innalzò tutta

quanta elia è vaſia di groſſi quadri marmi impiombatis le Co,

lonne al di dentro _aſiai alte volle che foſſeromtte di un pezzo,
‘ ſſ ed `
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ed_ al di fuori a maggior ornamento colonne di flmile altezza

_di verde antico, ed altri finiſiîmi marmi, de’quali ancora com_

pariſceadorna la Facciata : l’arricchi pure di nobile Tribuna e

di un magnifico Cappelloocginomto oggi col danaro ricavato

da’ Libri del noſìro_l\ionſignor Cavalieri , nella parte esteriore

di cui leggeſi q‘uesta iſcrizione:Fz-lix Antistei Domir/m IVM/cl

mar Srrwn’mferit lam” AEa’c-m Deo, Co’ BMW-l'aa, ‘Babi/‘alte

Fia’clilzm dirci Trajam'm compito il ſontuoſo Ediſizio vi ſcce

le_ tre porte così la maggiore, come le due laterali di Bronzo.Fu

chiamato Padre dçlla Patria queſiogran Veſcovo ſuo liberato

re, e conſervatore ,poiche eſſendo morto nell’ anno ſleſiò,ch`e’

questa gran opra compiè , Guglielmo Terzo Duca di Puglia in

Salerno‘, i la Città ſipoſe in difeſa per conſervarſi al Pontefice,

e npn cader nelle mani di Ruggieri, che da Sicilia ſi portò all’

occupazione di quel Ducato; e che non restaſſe totalmente

vittima del furore di colui ſu tutta opera del ſuo Prelato. Viſſe

egli lungamente benefattore ſempre inſigne della Chieſa , e

della Città ,i ſiccome altresì tale ſi'dimoſlrò Guglielmo, Terzo

ancora egli di-ſangue Normanno, che in ogni anno de’dief

ciaſſette che viſſè nel Veſcovado , fu ſolito di fare alla ſua Spo
ſaprezioſìſiimi doni , imitato in questa generoſità da :Gugliel-v

mo quarto Nobile Cittadino Troiano , cheſipoi dalla ,Sède del—_

la ſua Patria paſsò all’Arci\1eſcovad_o di Reggio . ‘ ſſ ` ſi

Crebbe di riputazione ancora la Chieſa'di Troja quando

a Galtieri Secondo ſuo Veſcovo nel mille c'ento novanta da

Clemente Terzo fu conceduto l’uſogdel Pallio , e perche nella

, Città vi fecero reſidenza talora i primi Duchi di Puglia,e poi

per molto tempo i Principi del ſangue loro , vi crebbe una

Nobiltà fioritiſſima in guiſa che ne’ Secoli appreſſoi Re di Na—

poli dichiararono il Sedile de’ Nohili Trojahi uguale nelle pre

rogative aquello di Nido nellaCapitale del Regno cotanto ce

lebre e‘rinomato , e Famiglie aſſai chiare d’Italia, e fuori reca

ronſi ad Onore l’eſſervi ammeſſe . Poflèderono anch'e in TrOja

ricche Badie i Monaci Baſilian’i e Benedettini , e pingui Com

mendei Cavalieri Templari e Teotonici , de" uali l’ ultimo

Commendatore d'LS. Lionardo ſu Stefano Grut er ‘Aleman

íio , che nel mille quattrocento ſettanta quattro fu ancor Ve'

ſcovo della Città : paſſaron poi le Badie alla Menſa Veſcovile,e

i, . …-ad.
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ad altri luoghi pii dentro eſuor di Dioceſi, e 'le Commende a'

Cavalieri Geroſolimitani , che prima di Rodi, e poi di Malta.

ſuron detti, ſra’ quali in varj tempi molti Nobili Troiani mili

tarono glorioſ . Veſte baſti avere accennato della primiera

grandezza di Troja. _ '

Foggia nello medeſimo Secolo undecimo ebbe ancor ella.

glorioſa l’origine, poiche eſſendoſi più di una volta veduta galà_

leggiar a fior di acqua di una laguna nel tenimento dell’ antica

Arpi nell’anno mille ſeſſanta due,fiamma pirodigioſà,\accostan-z

doviſi tirata dalla maraviglia 'la Gente, oſièrvoffi , che gli

Armenti arrivativi per bere, piegavanó‘ inverſo dello ſpiená

dore le ginocchia , onde dato corſo all’ac ua , ed aſciugatoil

luogo , vi ſu in fondo ritrovata involta ſra ſèt’te veli una‘ dlVO‘_

tiffima Immagine di Nostra Signora inatto di ſalirſene in Cie-i

lo dipinta in tavola . Divulgatòfi l’ avVen’imento , -e concor

rendovi a venerare l’Augustifiìma Imperadrice' del Cielo in

quel ſuo Ritratto tanto miracoloſamente conſervato per molti

Secoli , e poi così prodigioſamente ſcoverto ;i convi'cini Popoli

a folla , ricevendone ſempre più miraccloſe le grazie', che ſi

chiedevano , ſu in quel luogo steſſo prima’edlficata una-Chie

ſa , e poi aggiuntovi d’intornoabitazioni per coloro, che non

voleano da quella venerata Immagine dilungarſ : venne per

tanto in brieve a renderſi una Villa aſſai popolata , col. 'nome

di Foggia, quella di cui ſi parla nella Bolla di Aleſſandro‘ Se;

condo ſpedita quattro anni dopo, da noi di ſopra rapport-ata;

ehe poi accreſciuta ebbe ancor per qualche tempo il nome di?

Città di Maria , ſiccome avuto avealo prima la vicina Città~ di

Lucera. L’Immagine di cui ſi è parlato conſervatali ſemprepiù'

con venerazione maggiore avvolta ne’ medeſimi veli, e co

verta di prezioſa laſtra di finiſsimo argento coll’occaſIOne dell’

orribil tremuoto, nel Marzo dell' anno 1731. predetto aſſai

prima che avveniſîè dal nostroVeſcovo,ſece grandiſſimo dan-`

no nella Città , ha acquiſtatoculto' più grande da poiclìea

conſolazione di quegli afflittiffimi Cittadini , complacqueſi in

eſſa da un’occhio di cristallo, ch’è nella laſtra ſudetta farli viſi

bilmente vedere con miracoloſäapparizrone del ſuo dolciſſimo

volto , e talora anche del benedetto Gesù tenuco ſra le ſue

braccia la Yergine Signora noſtra; coſa divulgatiffima , e

Blu:
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’giuridicamente pruovata . Ma per ritornare a qzíel ſocolo in

cui prima trovofli, ed ebbe il nome , che ancor ritiene , di San!

ta Maria dell’icona vetere,Roberto Guiſcardo primo occupa

tore della Puglia , Che perciò ne ſu ſcommunicato , a farſi me

rito colla Regina del Cielo ſembrandogli troppo angusta la pri

ma Chieſa ne cominciò un’ altra nel mille ſettantacinque di

magnifica e nqbiliflima struttura . Gradi i’oſſequio la Nostra

Signora , ottenendogli la riconciliazione con Santa Chieſa , la

conferma legittima de’ prima uſurpati domini, un lungo corſo

'di ſegnalate vittorie , e finalmenteuna morte felice tra gli at

tidi ſingolare pietà . A questo Tempio cento anni dopo Gu~

glielmo il Buono aggiunſe la vaghifiima facciata di tini Marmi,

e ben inteſo lavoro , che ancor ſi vede, mutato eſièndoin altra

forma il rimanente di que-ll’antico edifizio.

` A render vieppiù religioſò culto alla ſacra Immagine nel

mille cento ottanta ſei Guglielmo Barco Veſcovo di Troia

vi ereſſe l’intigne` Collegiata con concedere ancora al Capito

lo laNomina de'ſuturi Canonici , grazia poi coni-innata in

Avignone da Clemente Seflo, ma ora per le nuove Regole

della Cancellaria di Roma ristretta alle vacanze de’ meſi , che

ſpetcarebberoal Veſcovo. Venuti a venerare la ſanta Imma

gine iSanti Guglielmo , e Pellegrino Nobili_ Antiocheni laſcia‘

rono ancora efli nobilitata Foggia colle loro prezioſe ReiiQuie,

morti ivi dopo avere adorata Maria Santiflima .,Tcampievolſi`

mente-abbracciandoſi nell’atto di riconoſcerſi Padree Figliuoz

‘ lo . Allorache poi contro Manfredi venne all’acquiſto del Re—
gno Carlo Primo d’Angiò fratello di San Lodovico RediFran-v

cia , dimostrò parzialifiimo affetto a’ Foggiani , e ſingolar di

VOzione all’ adorata Immagine di Maria , donando anche al

Capitolo della Collegiata annua rendita copioſa , c venuto poi

nel _mille dugento ottanta cinque a compiere i ſuoi ultimi gior

ni in Foggia ,accrebbe con larghi legati in ſervizio del ſacro

Tempio la prima munificenza ,ed‘ordinò,che le ſue viſcere fi

ſepelliſſero appiè dell’ Altare di Nostra Signora . La pietà del

Padre ſu dal figliuolo imitata , donando al medeſimo Capito

lola Gabella , che ivi chiamati del tarì ad entra. Fiori per

ta‘nto di Uomini inſigni la Collegiata ſudetta: e’l medeſimo

Capitolo della Cattedrale di Tfoia ebbe in avere a ,VÈſcovo

, _ . al’.

L
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Bartolomeo di Leone Cantore di Foggia ugual conten

to a quello , che provò in avervi indi a poco Giacomo Lom- -

bardo nobiliffimo Cittadino ed Arcidiacono Trojano dato da

Eugenio IV. prima per Coadjutore- ad Angelo de Fabbuziis

ſucceſſore del ſuddetto Bartolomeo. Con queſti ingrandimen

ti i Canonici di Foggia cominciarono ad aver per male la ſog

gezione alla Chieſa di Troja ,e preteſero, che la loro eredi

tata aveſſe le ragioni dell’antichiffima d'Arpi , ed" andarono
con ciò creſcendo tra amendue i Capitoli continue gare , ſiche

come diedero da meritare frequentemente a' Predeceſiòri del

noſtro Monſignor Cavalieri,cosi a lui furono un continuo eſer;

cizio di pazienza. t › ` ' `

(c:~ A P. II,
P

_Ultimoflato dellaDiocq/í di ‘Troja ”es-ZZ’ arri

vati-'vi Monſignor Cavalieri : Diſpoſizio

m’ , cà” cuiſiportö allaſua Chia/2:,

e *vi/ì! da’ Sudditi ricevuto. -

S I videro collo ſcorrer degli anni in Troja e Foggia ancora

le ſolite mutazioni,che porta il tempo ſeco per le vicende

del Mundo , maſſimamente dalle guerre originale: imperoc

che nel finire la linea legittima de’ Normanni , avendo “Arri

go VLImperadore Svevo ſpoſata Coſtanza figliuola del Re

Ruggieri , venne armato nel Regno contro Tancredi, che oc

cupatoio avea. Le armi, che in tal congiuntura fi preſero non

finirono di poſarſi sì preſto , agitate venendo or dalla empietà

di Federico H. , ordalla tirannia di Manfredi: Infierì la gùer

ra al ſovraggiugnere di Carlo I.da Francia , e ſebben cadde il

Tiranno , non guadagnoffi così preſto la pace: anzi quando

poi ſi godette , non ſu ſicura: ed i ſucceſſori Angioini mante

nuti quaſiche ſem pre inquieti cedettero finalmente il Regno

agli Aragoneſi , che pur ſeguirono ad cſìère inſestati da’diſcen

denti dalla Caſa di Angiògfintantoche unitoſi Lodovico XLRc

di Francia e Ferdinando il Cattolico Re di Aragona e di

Q ` ca
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Cafliglia venneroadividerſi il Regno. Diviſione ſu questa;

che cagionò nuovi diſiurbi e diſcordie inſino a che per lo valo

re di Conſalvo di Cordova detto il gran Capitano , restò il Rc

Cattolicopacifico poſſeſſore del Regno .

In tutte queste guerre , che durarono per più Secoli la

,Provincia più maltrattata ſnella la Puglia , miſera appunto

perla ſua medeſima felicità: poiche per i ſertiliſ’limi ſuoi ter

reni abili a mantenere gli Eſercizi coll’abbondanza,ognuno de’

Competitori avendoci l’occhio,voleva averci ancora la mano:

quindi i Troiani e Foggiani ſedelifflmi ſempre per la parte de’

loro legittimi Re,diedero ſegni continuati di non ordinario va-`

lore:: fu come ſuggello della gloria,particolarmente di Troja l'

eſsere ſra’tredici Italiani,che ſopra itredici Franceſi riportato

no ad onore della Nazione nelrinomatiſiimo abbattimento tra.

Barletta e Corato glorioſa vittoria annoverato un ſuo'citta;

dino, che fu Mejale. › 7 .` _

.Ma ſrallo ſplendore de lRarmi ſi arruggini , come ſempre

ſuole avvenire ,non meno la pietà , chela dottrina: talmen

'teche gli Eccleſiastici ſieffi godendo di maneggiare più la ſpa

da , che il Breviario, ſeguivano più i padiglioni , che’l C0- -

ro , con tale ſc-adimento dell’Eccleſiastica diſciplina , che an

cor ceſiatp le guerre non li potè così di facile introdurre nelle

perſone di Chieſa letteratura e di-vozione . Leggeſi negli

atti di una viflta perſonale fatta nel Secolo antepaliàto , chè

pochiffimi Canonici ſapevano ſcrivere più del ſolo lor nome:

tuttiiParrochiconfeflarono non ſaper molto di latino 5 ma.

che intendevano in qualche maniera il Rituale t Onde ſem

brava loro di amministrare validamente i Sagramenti :ma per

non ſapere ſcriver. bene , non avevano formati i LibriParç

:occhiali : c l’Arcidiacono fieſſo di quel tem po _ſi ſcusò'del non

aver celebrato frequentemente la_ Melia , per non avere avuf

to ſempre il Cherico da ſervirlo all’Altare. -

-› Proſpero Rcbbibba , acui ſu relignata dal Cardinal ‘dui

Piſa Scipione ſuo zio la Chieſit di Troja , decorato ancor dopo

colla dignità Patriarcale di Coliantinopoli da Gregorio XIII.

ſantiſsimamcnte ci viſſe , ſÎIſOVRÎOÎÌ trenta anni dalla ſua

morte il corpo incormtio; ſaticò col lho ìelo a ſcacciare tanta

ignoranza d alla Dioceli , etLintrodurVi pietà , e gli riuſcì alle

ñ VM'
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varvi qualche pianta novella , come ſu Felice Siliceo Nobi— .

le della Città , che dopo la Prepoſitura di Canoſa per i ſuoi

meritida Urbano VIlI. ſu fatto Veſcovo della Patria: Ma

perche a Monſignor Patriarca ſuccedette Giacomo Aldobran—’

dini, e poi Pietrantonio di Ponte il primo per la Nunziatura

di Napoli , il ſècondo per quella di Germania preſi?) Ferdi~

nando Arciduca d’Auſlria aſſènti dalla Reſidenza per molti

anni, facilmente ſi perdette il guadagnato : Giovan-Battista

.Roviglione ne’ ſoli ſei meſi, che viſſe nel Veſcovado altro non

potè ſare ſe non ſe dar norma grandiſsima di ſua ſomma ſàcr a

crudizione e zelo nel Sinodo che vi adunò 5 avendo la mor

te immatura di lui impedito il frutto , che ſperare ſe ne potea.

Felice Siliceo nominato di’ſopra vi viſſe appenadue anni, in

cui ſaticò molto a registrare l’ Archivio , e porre in chiaro le

ragioni, e gl’ averi della Menſa , ed altri luoghi pii della Dio

ceſr: ma non potè ugualmente in così poco tempo migliorar

la nelle lettere e diſciplina . Il potè ſare di miglior maniera

Giovan-Battiſia Aſialli nobiliffimo Romano , che vi durò dic—

`ceſette anni: ma la crude] pestilenza , che dopo Napoli aſfiiſ—

ſe il Regno tutto dodici anni appreſſo la mort-e di questo gran `

Prelat0,altro non laſciò a godere a'posteri di ſue fatiche , ſuor—

che il nobiliffimo appartamento da lui aggiunto al palazzo Ve

ſcovile affignato poi dal noſtro Monſignor Cavalieri al Semi

nario , che con tante ſue fatiche e ſpeſe fondò . Antonio Sac

chetti nobile Fiorentino pianſe la fiera ſtrage della ſua Greg

ge per la peste del 165-6… e Sebastiano Sorrentino decrepito,

-piucche- vecchio niente potè ſai-ci di buono. Sudò molto , ma

guadagno poco Monſignor Antonio de Sangro predeceſſore

del nostro Veſcovo , onde gli laſciò la Chieſa adornata sì nel

materiale , ma nel più importante ancor aſſài maltrattata . -,

-Scoſsa altresì ſ'enſibiliffima ricevè Troia nello ſiato civile.,~

poiche nel principio del paſſato Secolo eſſendo ſtata eſpoſta veñ

nale dal Regio Fiſco, ſu comperata da Ferrante Lombardo de

gli antichi Signori di Gambateſà e Roſeto nobile ſuo Cittadi—

no: ma non ſopportando gli altri di rimaner ſuoi Vaſſalli ,_ diñ

ſpoſèro , che la Città chiedendo prelazione nella compera Kef

{taſſe in demanio Regio : e erche biſognò restituire al compe

ratoreil prezz0, e percio di rarſi ma… corpi di entrade, e ſara

a ſi
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‘ſi groſſi debiti , prevedendo non potere in quello stato durare;

cominciarono ad allontanarſene , e gire ad abitare chi in Na

. poli , e chi in altra Città Regia; cosí iímaſìa sfiorata de’No

bili , ed opprefià da’debiti, ſi vendette a’ Signori della Caſa d’

Avalos de’Marcheſi di Peſcara e Vasto , che vi ebbe dal Re il

titolo di Principe: ed avendo la pestilenza fatto ancor la flraz

ñge anzîdetta , vidcſi decaduta notabiliflimamente dall’antico

ſplendore, benche venutivi da fuori ancora per godere la pro

tezione della Caſa d'Avalos gente molto civile, ed avendo an

chei Paeſani ſotto il buon governo di que’ Signori applicato a. '

profeſſioni onoratiſſime 3 ſe non vi ritornarono l’antica nobiltà

e ricchezze , vi andò creſcendo comodo e civiltà aſſai riguar

devoie; .

Foggia all’incontro ſavorita,come ſi diſſe, dagli Angioini,

e dagli Aragonelivieppiù ingrandita col titolo di Città Regia,

ſer eſſerviſi fiſſato il Tribunale della Regia Dogana ,chiama~`

ta delle pecore , che dalle montagne di molte Provincie calaó,

no nell’Inverno a’paſcoli de’fertili terreni di Puglia. , d’ onde

ricava molto emolumento il Regio Erario , è andata ſempre

'piùcreſcendoin popolo , ricchezze e nobiltà : ed eſſendovi

- per gl’imereffi, che tengono nella Dogana ſuddetta , un conti

Îiuouaffico di cgni ceto di perſone , tenendovi gli Agenti e

`gliAvvocati iprimi Baroni del Regno , e Prelati della Corte

Romana , e per_ tutto ciò divenua piazza mercantile di ogni

.-negozio, non ha che cedere a veiun’ altra Città , che ſia ſuor

`della Capitale in eſìima : ma ſiccome avvenir ſuole con il con

,corſo degli ſiranier‘i crebbevi il traffico ancor de’vizj , in Cit

tà di demanio vi dominò il libertinaggio ,- in guiſa che il Reg

gente Garrillo ſìatovi Governatore di quella Regia Dogana,

era ſolito chiamar Foggia la Cime-retta del Regno , e ciò non

molti anni innanzi alla venuta di Monſignor Cavalieri ,cui i

quindeci Moniſlerjde’Frati e Monache, ſette in Troja,ed otto

in Foggia , monumenti rimaſii dell’antica pietà- de’ Cittadini,

che gli ſondarono , aggiunſero alui più ſollecitudine e mag

gior tra vaglio..

0 A D agli altri inoghi di minor -conto nella Dioceſi ſebben

ciaſcuno nell’antichità ctbc i paiticolari ſuoi pregi , come Bic-ñ

.cari,che dimoſlra l’ipſegne Veſcovili de’ſuoi Prelati, abbenche

‘ . .-~' ' avuti
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avuti in tempo di Sciſma , e con la celebre Badia di San Pan;

dochilo , Orſara che nelle ſcorrerie de’ Barbari ebbe valor da

difenderſi , e nelle guerre di ſopra accennare ſi rendette ancor

chiara ed illuſtrc;e Caſtelluccio di Valle maggiore , Seminario,

che potè dirſi di Famiglie aſſai riguardevoli paſſate in Troia,

Foggia,ed altrove a farvi ben diſtinta figura 5 per non tratte- -

nerci in più minuto racconto , laſciamo alla conſiderazione di

chi legge come ritrovar ſi doveano maſsimamente dopo la pe›

ſtegpotendo bene ognun conſiderarlo da ſe,eſſendo rimaſti ben

_pochi coloro,che in cotai luOghi ſeguirono a mantenerſi con luó,

ſtro di lettere , e col decoro della lor naſcita: negli altri poi op`

preſſi dalle miſerie,rozzi,ignoranti delle Divine coſe,quanto vi

creſceſſero e di abuſi e di vizj , chetra [agente più minuta

ed incolta gittano più profonde le loro radici, non ci_ copſiz

diamo ſpiegarlo . ñ i ._

A format* nonperùdimeno più distinta idea dello-ſtato,

.in cui ritrovavaſi la Dioceſi di Troia quando vi arrivò il no

ſtro Prelato , di quanto abbiamo detto baſteranno le poche

parole , che innna relazione fattane da perſona molto pratica

di quei tempi ſi leggono , e ſono le ſeguenti : Traîvò agli ( del

noſtro Veſcovo parlaſi ) amsta vigna del Signore totalmente

def/bla” : enormi aka/z' m’ſecolari 5 Pubblici fiandali ”egli

Ecclffiustici ;ſomma libertà/‘ina m’ Caio/IN' dello-ſacre Ver

gini ; ad un ;allibertinaggio i2; ogm' cata di per/imc , cb: ”ou

ai ‘valeva meno dellaſhirito di Mrz/Î'grlor Cavalieri per ri
durla inſisttma . Seguita poi a narrare quanto al ridurla con-ì

venne di faticare al ſuo zelo', quanto di perſecuzioni e calun- ‘

nie ebbe la ſua pazienza a ſopportare , e conchiude in queſta

maniera: C/fl‘ l'ape-oa [a Dion/ì di Troja rin” dell’arrivo di

lai , e pol l’ha adam ”c110 [ſato , i” mi ’ba ridotta , ”0” b:

patato ”0” meraviglia/Led ha‘ bem-detto la marzo Onm’ atm—

te di Dio , cb: dem crcdrdîjlraordinariammte cantar/5 co”:

ſante premura dclſi’rw ſuo . Di conſimil maniera hanno a

‘ voce piena parlatotutti coloro,che lo han conoſciuto, e tratta

to nel ſuo zelante governo , conſapevoli dello ſtato della Dio—

ceſi antecedente alle ſue vpremuroſe applicazioni per, ben ri

durla : e queſte meglio ſi comprenderanno qualor ſi ſappia,

qual furono le diſpoſizioni dilui in portarſi alla ſua Chieſa , e

_quali quelle de’ _ſudditi in aſpettarcçloz ` Il -
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Il peſo di governar Chieſe formidabile , anche al'l’Angeliſi

che ſpalle non potè non riempiere , fin dalprimo eſièrgli pro

}-oſio dalla Santità d’Innocenzo XIl~ il cuore del nostro Mon

ſignor Càvalieridi unindicibiltimore: E tanto fu queſto più.

grande, quanto che egli come Napoletano e Pio Operario

fiato poco innanzinelle Lîiſàionidi Puglia riferite nell’ ante

cedente libro, era informato beniſsimo di quanto abbiamo

finora accennato delloflato della Dioceſi destinatagli: e per

ciò vivamente appreſe , quanta fatica etolleranza avrebbe

avuto a durare per bene adempiere le ſue parti nella carica Pa

florale . Quindi vedendoſi per lo precetto diubbidienza , che

n’ebbe,non poterla sfuggire , primo penſiero ſuo ſu di ricorre-ñ_

re a quanti pote di uomini da lui conoſciuti accetti al Signore,

acciò l’impetraflèro e vigore e coſtanza per non cadere ſotto

di un incarico sì grave : anzi ſubito ricevuto il Rocchetto,ſcriló

ſe ad amendue i Capitoli della Cattedrale di Troia ,e Collegiata

di Foggia,acciocche co’loro ſacrifizi nella ſua vicina Confagra

zione , quanto di grazia per la ſantificazione ſua ,loro , e de

Popoli gli abbifognava , dal Signor Iddio gli otteneſſero.

Sortita poi la Conſagrazione nella Domenica terza do-Î

po la Paſqua in quel plorabizir , Gfiebítir (Jolmmó.) dell’

Evangelo corrente , concepi , che alle lagrime epianto la ſua

Miſsione ſarebbe : e coll’eſ'empio delle angoſcie di una donna
partu’riente colà dal Signore adoperato , conobbe, che 'qua—ì

lunque coſa di beneintraprefo avrehb’ eglia fare z Coflato gli

ſarebbe un dolore come di parto. L’eſſere una tal funzione

accaduta a’due di Maggio giorno confagrato ne’ fasti della

Chieſa alla memoria del glorioſo Santo Attanaſio , fè rifoV

venirgli di quante perſecuzioni e calunnie dovette quel ſan

tiſîimo Patriarca per lo ſuo infuocato zelo ſopf0rtare;e preſe'o

egliper prognostico de’ ſuoi ſmuri avvenimenti: ma conce

pendo ſperanza dellapromeſla da Criſio Signor noſiro nello

fieſſo Vangelico 'Teſto fatta agli Appoſìoli; tri/riti” mſlm

cone-erre!” i” gaua’iom , ed incoraggito dall’ eſempiodel-ó

la Donna ivi rapportato , che al veder nato al mondo ilſrut

to del ſuo ventre de’ſuoi tollerati parimenti. ſi ſcorda , ſceglien

doli per iſpeciale Avvocato e’ Pi~0tettore il perſeguitato

Aleſſandrino, fece una magnanima riſoluzione di portati-ſi al-' *
ſi - . la
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la Chieſa (come in opportuna congiuntura ſul fine degli an

ni ſuoi da lui medeſimo in un Editto ſi ſcriſſe) ſir”; 0:7‘: ac

ciſr'onir , ES’ tanqzmm marti dcstíflatm , prontiſſìmo a ſoppor

tare qualunque coſa , prima che a vcruno de’ſuoi doveri man

care: così diſpostq tatto pieno di confidenza in Dio,~ disbriga—

toſi quanto più presto potè da Roma e Napoli aliaſua Chiei,

ſa portoſſi . '

Dialtra maniera paſſarono le coſe in Dioceſi . Eraſi di

già divulgato h'n da che ſu a míſiìonare in Puglia quanto foſſe

ei zelante maſſimamente dell’Eccleſiastica diſciplina , e quan

ta perfezione nelle perſone di Chieſa deſiderava , mentre ne

gli eſercizi ſpirituali dati a’Preti ſpiegato ſe n’era con termini

molto eſpreffiví: Eraſi ancor .riſaputo quant’operato egli avea

in Napoli , quando rimaſe ,come ſi ſcriſſe , in aſſenza del Car.

dinale Arciveſcovo andato ~al Conclave, da quegli destinato ad

invigilare ſopra degli Eccleſiastici tutti : l’eroica fortezza ſua

coil’ occaſione di quanto accaddegli in Napoli in tempo del

Cardinal Canteimi , era ben conta ad ogn uno-',- e per tutto ciò

graviſſimo timore di rigoroſa riforma ingombrògli animi dl

tut_t’i ſudditialla riſerva dique’buoni , che il Signorein ogni

luogo mantienſi, non permettendo mai , che all" [dolo di

Baal del vizio ogniginocchioſi pieghi : e questi quanto di verb

cuore deſideravano veder la .Dioceſi riformata , altrettanto in

ſentirlo eletto Veſcovo della medeſima ne benediſſero Dio:

ma gli altri ſi unirono in iſpeſſc conſulte per ritrovare ſcampo,

vcome dicevano dall’imminente tempeſta‘, e farſi‘argine da ri

pararſi da un fiumezehe ſarebbe sboccato per affogargli, e per—

ciò preſero varie riſoluzioni. - - z

We’della Cattedrale di Troia penſarono mandare con

umiliſſime letteredue lor Canonici a proccurarſì la protezio

ne dell’Eminentifiìmo Cardinale Orſini Arciveſcovo allora di

Benevento , per goder ſicurezza all’ombra di quella Porpora:

ma ben ſi vede , che il gran timore gli avea cacciati di ſenno,

ene li reſe avvertiti colla riſpoſta , che diede loro quel ſanciſ

ſimo Perſonaggio riferitaci più di una volta dal Signor D.Gae~

tano Rocci nobile Lucerino Canonico di Troia , che fu uno

degl’inviati; poiche dlſſe ,_ aver lui tutto il deſiderio di veder

riſormatalaDioceſìdiTroIa , il dicui Veſcovo già deſunto
. 0 ſſ ab. '
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abbracciati avea come Eligente idecreti del Concilio Provinz

ciale poc’anzi da lui convocato in Benevento , ordinati tutti

a riformare gli Eccleſiastici : ma ſin allora in niuna parte

eranſi da’Trojanì eſeguiti ,* eperciò aver di cuore rendUte ie

grazie all’A'tiſſimo nel primo ſentir deſiinato Veſcovo un ſogñ

getto di tutto zelo e pietà` da lui ben conoſciuto: che ſi ap

parecchiaſſero pertantoa ſentiLe ubbidienti le voci di un tal

Prelato. , e questo ſolo lor basterebbe a non aver duopo di ve

runo aſilo; poiche il merito dell’ubbidire guadagnato s’avreb—

be del Superiore e la ſiima e l’affetto: in altro caſò ſperarſì

in vano che il Cardinale Orſini ſi dichiaraſſe Protettore degli

altrui ſudditi libertini , quando avea ben’ei nel governo di più

' ~ Chieſe dato aſſai chiaro figgio di come defiderava , che ſoflè

roi ſudditi ſuoi . Così diſſeilSígnor Cardinale : e in dar loro

comiato strinſe forte la mano del Rocci antico ſuo buon ſërvi—

dore dicendogli; Signor Canonico avvale-tem' di qaesta mio

wonſiglía; ”hbidìte , rifarmatwi , e ”0” viſörà timore del

;Wow Vdìow; a cui *ai terrà raccomandato la [mona vita;

jE-”títnm' ,fintitemí , che ‘Ue i” tornerà molto a bem- . In fatti

questi appreſe il buon conſiglio del Santo Cardinale , ed ab

bandonati il giuoco e la caccia , per cui prima giva perduto;

ſi unì talmente a’ſentímentí del nuovo Veſcovo,the fino al fi—

-ne per trenta e più anni,gli fu ubbidíentiflimo in tutto , e per.;

ciò ad ogn’altro da lui nell’amor preferito.

Agli altri non piacque la ricevuta riſposta , e formarono

una lega fra di loro di non dare al nuovo Veſcovo veruna co

ſa per vinta , di contrafiargli tutto , e per diſanimarlo alla pri

ma, moflrargli, come dicevano, a buon’ora i denti.Sentimen

to abbracciato ben volentieri da’flecolari , co’ quali ſi unirono

in una stretta alleanza di opporſi maiſempre a quanto ſi pre

tendeſſe innovare : flabiliron perciò di difenderſi ſcambievol

mente nell’occorrenze Cherici e Laici; e di ſpendere come in

cauſa comune in qualunque occaſione, che ne veniſſe,anche ad

uno in particolare :doverſi intanto tener queſio trattato ſe—

--creto, e_ non mancare di dimoflrargli ogni finezza di oſſequio-

ſo ricevimento al primo arrivo. r

Gli Eccleſiastici di Foggia facevano i conti loro peraltro

verſo, e diſcorrevano di altra_ maniera. Qzcjfl’ëfig/Ìaolo, dice:

van

A
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van eſlî ,` di Preſide-”re del a Regia Camera f tale era allora il‘`

Signor D. Federico Cavalieri Padre del nostro Prelato), c (1”:

fli i” Price-e ce lo vedremo adria/j?) Governatm-e della Regia

‘Dogana : Cantraflam* col Figlio a c/èc- ;ma giovare-i quando

avrà” braccioflzr” del Par/rc ſhpra {Ia-’ſecolari ”astri co”

gitmti? mcg‘ljofia per guadagnarci il Padre ”an [liga/?arci

.il Figliaalo: Anzi per gz/adagzzarla mazzo a’ Trojan!” ( ecco

l’effètto delle gare accennare nel precedente Capitolo ) biſbñ‘

gna prender pq/í'o'zrell’anímo del ”110270 Veſìow , ”oflgizì r0!

ſotto/20”} a’ ſuoi‘temati rigori , ma cal tenerlo contenta,

come/”al dir/z' , rgablmto : Egli è dc’Pii Operarjflócfim pro

feſſz‘onc di ”naſàmÎ/-flſréíetrezza, c di (ma grazzrlejE-mplícitàt

ci mostrarema ad ogm' [210 fintimeflta ”av/formi ,- gli diremo i”

ogni cqſa a” pronto n' , e poi ”grz/{ma abbia il ſhagiadirio : un:

poco dz' cautela lo renderà addormentarmi!”principio doſi/zia”:

procurare di dimostrarci i” ogm' fficzqſìſä sttſlc’riori a’ Tra

jam’ . Queſia riſoluzione restò stabilita in Foggia . Sebben

,poiſvanito il timore del Padre nel proſeguimento del Gover

no fu non meno quivi contrastato .e calunniato che in Troia.

Negli altri luoghi della Dioceſi ſenza tante conſulte ſi‘

conchiuſe ſubito di ricevere il 'Veſcovo con tutti quei ſegni,‘

che potevano di allegrezza-e di oſſequio: quando poi voleſſe.

toccarli , pigliar pronte le occaſioni di ſeminare diſcordie tra

lui , edi Baroni loro , che per eſſere de’primi Signori del Re-~

gno , non avrebbero mai permeſſo al Prelato di torcergli un

.ſol capello , ſecondo la ſperienza z che ne avean- tenuta per lo

paſſato: nè ſi curarono penſar più oltra , credendoſi di poter,

vivere, com’erano ſino allora vivuti , ſenza timore alcuno di

diſciplina. ` . '

Co’ſèntimenti finor riferiti fu aſpettato in Dioceſi Monti;

'gnor Cavalieri , e preghiamo il lettore a porvi mente per poter}

poi meglio comprendere quanto al Sant’uomo costate foſſero

le grandi ſue intrapreſe per la Riforma , che v'introduſi’e; e di

quali equante eroiche virtù di prudenza , di fortezza, di vigi

lanza uguali alla grande Pastorale. ſollecitudine ed abbondeñ_

vol dottrina , ch’ei poſſedeva ornato foſſe , per venire a capo;

ſiccome in fatti ci venne, di eſtirpare abuſi invecchiati : ster-k

minare vizj ſpalleggiati , e far rifiorire la pietà poço meg che
'L- z P" W‘ 3°:

.
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abolita , contro a cui eranſi fatte tante , e così varie congiu-l

re.

All’arriva rei poi all’undici di Giugno del 1694. , ſecondo

' ìà si era diſposto, a gara ognuno cercò ſegnalarſi nelle più fine

ëpparenti dim ostrazjoni di oſiîequioſa accoglienza con ſè

gni straordinarj di giubiloe di affetto , in manierataleche

ognuno ſarebbeſi compromeſſo di un feliciſſimo governo , e di

ogni proſpero avvenimentoma egli che ben ſapea lo stato delle

coſe istruito dal divmo Maestro, ”anſe credcbat ci: : e cor

riſpondendo con ſincerità di animo gratiſiimo alle dimostrazio

ni, che gli ſuron fatte , protestostî eſſerſi portato a ſervir tutti

per l’unico fine del ſuo Appostolico Ministero ,* che non avreb

be da chi che foſſe preteſo ſe non ſe quanto richiedea l’obbliga

zione dello stato di ciaſcheduno per incaminarſi all’ultimo fine

di ſua ſalvezza 5 aver lui in mente in tutte le ſue operazioni

non cercar ſe mcdeſimo , non comodità , non intereſſe , non

istrma ; ma unicamente la gloria di Dio , e la ſalute eterna

del Gregge , di cui ſapeva doverne rendere all’ eterno Pastore

flrettiflimo conto : e perciò voler vivere diſiimpegnato da'

ogniumano riſpetto, e non mancar volontariamenteaqua

iunque coſa obbligavalo quel carattere , che gli fregiaval‘

'Anima, e gli caricava le ſpalle. Tanto ei diſſe, e tanto fu

da luieſattamente eſeguito ne’ tempi ſulſeguenti , de’ quali

non potremo ſar distribuzione a perche ci porremo in neceſſ

tà di ſcrivere annali ; Parlaremo adunque nel decorſo di que~

lio libro ſoltanto di alcune coſe più ſpeciali, nelle qualioccuñ

pofii in tuttoil tempo divita ſua, costantistìmo ed indefeſſo

nelle riſoluzioni di ſoddisfare in_ turta la loro estenſione a tutti

gliobblighi del ſuo novello stato : dacche ſapeva che dalla

vtraſcuraggine del Pastore naſcer ſuole il maggior danno alla

Greggia . .,

atta

ſi

CAP. Ill;
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S”oi nuo‘vi 'impegni di ‘vita perfetta nel ”article

lostato dz' Vcj/ào-vo . ` ‘

Onſägrato a Veſcovo con tuttoch’e'ſoſſe,come lo abbiamo ~

' veduto nel libro antecedente , tanto avanzato nella ſan

tità della vita , così nel ſecolo , come in Congregazione tra gli

eſercizi di virtù eroica menata,pure ſembrandogli, che il gra

do ſuo nella Chieſa tanto ſublime richiedea una perfezione per

ogni capo compita, dimentico affitto di quanto ſin’ allora avea

operato di grande, giusta la pratica dell’Appostolo (ad Philip.
z. ) , preſe la mira ad un altiflima forma di’ vivere ,ì e concepi

deſiderio d’imitare i primi inſigni Prelati del Criſiianeſimo:

onde ſe prima per erudizione dell’ingegno avea letto quanto

erane ſtato ſcritto da’Santi Padri , stabilito dagli antichi Ca

noni , praticato da’Santiflimi Veſcovi , dopo volle tutto più

attentamente rileggere per inſervorarne la volontà , e dirige r

ne le operazioni , come in tntta queſta Storia ſi leggerà .

Avendo appreſo da S.Bernardo(r1e confida} Eflg.lib.4.cap.6.'

per totam) , che la Caſa del Veſcovo è la pubblica ſcuola della

Dioceſi,poiche l’eſempio dell’operare non ſol da lui, ma da’ ſuoi

familiari ancora ſi apprendeflolle che ia ſua Famiglia compoſta

ſoſiè di uomini , che alla vita veramente divota attendeſſero,

applicato ciaſcuno al ſuo uffizio , ſenza inutili divertimenti,

de’quali ſogliono riempiere le Corti degli Eccleſiastici ancora i

ſervidori ozioſi , impiegandogli ſecondo la loro capacità o ne

gli ſiudj , o ne’lavori di mano. Proibì a tutti lo andar vagando

per la Città ,lo stringerſi in particolari amicizie con chi ſi foſſe,

ñ i] chiedere, o’l ricevere regalo di veruna ſorte , e l' intromet—

terſi a proccurare per altri grazie o favori . Comandò a chi ne

avea il penſiero che non faceſſe penare chiunque da lui veniſ-`

ſe , ma farcelo ſaper ſubito , sì perche eſſa-”do :gli , così dicea,

{mſi-rw publica , 2101” gli” pronto per [Emir-ó tutti ad ogni

_ora5sì perche ſèmbravagli ſaper di un certo che di ſaſto ſecola
reſco quel tenere le anticamere e ſale piene di gente,che aſpet-ì

ü ° 8mm; o giuſtizia ; si perche _recavaſi a coſcienza, ſe i .pag

P z veri
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veri uomini per aſpettare il ſuo comodo perdeſſero tempo tia”

loro lavori e faccende: ed era in ciò così riſoluto , che alza

Vafi fin’anche dalla menſa, o dal letto , uſciva fino alla ſala , e

calava anche in Chieſa , per ſentire chi per qualche riſpetto

non potea portarſi a trovarlo,- e finalmente si ancor perche

non volea , chei ſuoi familiari attaccaſſero diſcorſi o confidenz

ze con perſone di fuori. ’

Fu ſolito di tener ſempre Sacerdoti, e Religioſi zelanti in

caſa ſua , per avvalerſene come poi ſi dirà , aprò delle Anim e

a lui commeſſe 5 e ricavavane a prò de’ſuoi Familiari quel be

ne, che naſce dal buono eſempio, e dalle ſante parole degli uo

mini di Dio . Volea, che chi Sacerdote non era , riceveſſe di

mano ſua ogni volta che celebrava Pontificalmente,la Santiſ

fima Eucaristia , e negli al-rri giorni loro affignaci, dal ſuo Cap.

lano , che celebrava cotidianamcnte per lui in ſua preſenza;

proccurando che una tale frequenza de’Sagramenti ſi praticaſ

ſe col dovuto apparecchio per dar guſio unicamente a Dio con

profitto delle anime loro , non già per dar ſolamente gufio al

Padrone; fine , che ſuole recare maggior danno che bene.

Cercò che la famiglia balia ſoſſe di uomini ammogliaci con

vproibizione ſevera di non fare accoſtare al palazzo Veſcovile

ie mogli loro , ma voleva , che ad ore proprie ſi ritiraſj’eroì

Servidori alle caſe loro.

Invidioſo il Dem'onio della bella armonia , con cui vivea

la famiglia del nostro Veſcovo,s’ingegnò in varie maniere tur—

barla; ma non eſſendogli per la gran vigilanza di lui mai riu

ſcito di ſeminarvi invidie ediſcordie, nè di eccitar riſſe e ru

mori ,proccurò d’mquietarla con larve e strepiti , che ſacea

"vedere e ſentire in alcuni luoghi di caſa , ove doveano pra—

ticare 5 inſeflandogli in guiſa che in una ſera ne cadde uno tra-7

mortito re -’l gran timore . Riſeppe con tale occaſione il Prela

'to le operazioni diaboliche ;ed atteſiò il Signor D. Domenico

Soriani Teſoriere della Cattedrale di Troja giovane allora , il

quale era della famiglia alta, e ſi ritrovò al caſo preſente,che il

Sant’uomo raccoltoli per brieve ſpazio di tempo in eleVazione

di mente,ſè dal luogo ove trovavaſi un precetto all’ iniquo, ac

ciocche ſgomberafle di quella caſa , e ſentitaſi in quell’ istante

una grandiffima ſcolia , come folle di terremoto , ceſsò di più

. .'_j ì. com

.o

 



Veſcovo di Troja Lib. II. Cap. III. ` 117

,ſ

comparirvi o ſentirviſi veruna coſa5talmentcche d’indi inanzi ſi

andò ſicuramente dappertutto , e vivendoſi,come ſi è detto,in

ſanta pace e quiete ſi atteſe alla pratica di quelle virtù criſtia-z

ne, che deſiderava nella ſua ſamìigiia ilzelante Prelato.

In quanto a ſe,conſervò maiſempre in quel che poſſibile

gli riuſciva,il tenore della vita nella ſua Congregazione menañ,

ta , mutata ſolo nell’esteriore apparenza degli abiti Prelatizj:

ma per dir qualche coſa dell’ordinecostantemente mantenuto

in vivere colla diſtribuzione delle ore , della quale ſu tenaciſſ

mo 5 molto per tempo la mattina ,anzi poco dopo la mezza

notte levavaſi per l’orazione mentale, che o prostato a terra

colla ſaccia al ſuolo, o inginocchione colle braccia disteſe in ero-'

ce , come ſu ritrovato talora ſuori di ſe rapito, or grondante di

lagrime , or ricolmo di gioia , lungamente ci ſacca ."ſndi con

molta pauſa e divozione recitava il Matutino ele Laudi dellt’;

Uffizio Divino , taMLtac' ,poſitura aſſai penoſa, e con eſerci

zio di aſpriſiime penitenze ,'*delle quali a ſuo luogo ſi parlerà.

Seguiva i] prepararſi alla ſanta Meſſa , che in ogni giorno, ſe

impedito non era da períCOioſh graviſiima infermità ,, celebrò

ſempre ſu’l primo aprirſi dell’alba , volendo ricevere da’ raggi

del. Sagramentato Signore,primache-da que’del 'Sole, il princi~.v

pio del nubvo giorno; e celebrava'la ſanta Meſià in maniera,

che chi ebbe la beila ſorte di ritrovarſici preſente , ne restò col

_ mo di ſenſibiliffima divozione. Finita la ſua , trattenevaſi nel

rendimento di grazie fintantoche venvail Cappellano a cele—

brare la ſua Meſſa ,- ed a quel Sagrifizio altresì divotiffimamenñ_

te affistea : Recitava frattanto le ore Canoniche.

Paſciuta in tal guiſa l’Anima di ſpirituali delizie , e accre;

ſciuto un gran cumulo di meriti nelle compaflionevoli aridità,

o ne’ terribili combattimenti., con cui ſu dal Signore talvolta

duramente pruovato , chiudevaſi nella Libreria peri ſuoi ſtu;

dj, ed o leggeva , o ſcriveva , ſecondoche le congiunture por

tavano; or per prediche,che dovea Saregora per le ragioni della

ſua Chieſa ed immunità Eccleſiastica , che ſu obbligato a

difendere; ora per gli Editti , che per emenda ' o megliorìa de’

coflumiebbea promulgar ſrequentiffimi 5 ora per i conſigli e

.pareri richiestigli così dalle Sacre Congregazioni di Roma, C0?

…me dz! molti-Prelati e Cardinali ,- anche di oltrai Monti , che

. - . peg
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'per la ſua grande dottrina nelle intrigatiſſime questioni ſulla

Storia Eccleſrastica, ed altre materie Teologiche,e de’ſàcri Ca

noni , ricorrevan da lui ; or per indrizzo di molte anime che

guidava; ed or, per finirla, dialtre gravi e varie materie , che

non mai gli mancarono per istar continuamente applica—

to: Nè cestäva dal leggere oſcrivere. ſe non ſe forſe per do~

ver ſentire oqualcheduno de’ſuoi Ministri , o qualche altro

che aveſſe biſogno di lui: e ſe altri vi capitava per ſemplice

complimento (quando non era Perſonaggio , verſo di cui il

Cirimoniale richiedeva altrimenti ) ricevevast nella medeſima

Libreria , e dopo poche parole o veniva invitato a ſentire ciò

ch’ ei leggeſſe, o ſe gli apriva qualche libro , acciocche’l fa

ceſſè da ſe ; così dando egli a divedere , che non piaceagli per

der tempo ,chi non cercava il proprio profitto , o da urgente

affare non vi era ſpinto, non andava da lui-per istarſi in ozio,

non eſſendovi ſperanza d’ivi goder '... ...

Venuta l’ora del pranſo , che‘dipendeva dal comodo del

Maestro di caſa, uſciva modestamente alla menſa, che imbau

ditagli dalla frugalità ,dopo la divota‘benedizion e, ſapea con

mille inVeozioni di penitenza condirſela , godendo mentre

mangiava di ſentir leggere qualche coſa o di libro divoro , o

di Eccleſiastica Storia : equando vi avea oſpite di riguardo, in

vece della lezione,ſu delle steſſe materie i ntroduceva diſcreta

mente diſcorſi , non permettendo , che mentre il corpo ciba

’ vaſi , l’Anima restaſí'e digiuna : lontaniſsimo al pari del gran

Santo Agostino di voler dar luogo a’ diſcorſi , che offendere

poteſſero l’altrui fama, quandoanche que’,chc ſembravano in

differenti abborriva . Fatto poi il rendimento di grazie , ritira

toſi nella ſua stanzolina , che teneva aſſai angusta e diſagia

;a , stavaſene per breve tempo piuttosto a patire , che a ripoz

are .

` Il resto della giornata dopo recitati il Veſpero e la Com

pieta, impiegavast da lui or dell’una , or nell’altra Accademia,

o pure negli ſpirituali eſercizi di varj Oratorj, che avea fonda

ti ;e ſulle ventidue ore calato per la orta ſegreta , stando le

pubbliche chiuſe, nella Cattedrale chiudeVast dentro la Cap

pella del Venerabile , ove diffondeva alla preſenza del Sagra

meritato Signore_ il ſuo cuore in que’ dolci trattenim enti , che

- ` egli4 .
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:gli pruova va , e noi non abbiamo ſaputo; ma immaginar lì

poſſono da quelle divotiſsime poſiture , in cui (richiesto talo

ra pergravi urgenze) ſu dal ſuo confidentiſsimo Cameriero

ritrovato ſuor di ſe steſiò. ,

Nell’imbrunirſi del giorno ritiravaſi a martirizzarſi per

lungo tempo dando a credere a gli altri,che ripoſàſſe : e poi riñ,

pigliava i ſuoi studj fino alle cinque della notte,quando era in-,

verno: Ed in verità lo ſtudio non fu da lui intermeſiò nè tamó,

poco quando aggravato in letto da infermità giaceva ; dicen

do , che altro ſollievo ne' ſuoi malí'ritrovar non ſapea i e ſono

dello fludiar ſuo continuato testimonj evidentiſiimi i ſeſſanta

VOIUmi di ſelve predicabili, ed altrettanti e più di varie ſue

fatiche nelle materie di ſopra narrate , ed alcune annotazioni

belliffime ſopra la Storia Eccleſiastica con altri Trattati 'Feo'-`

logici ,e vari regolamenti per lo Tribunale della Santa Inqui

ſizione , e buon governo della Dioceſi ;d’onde a ppariſce , ſica

come ci ſcriſſe il Signor D.Niccolò de Vita Omonico Peniten~

ziero di Troia e Vicario Generale del VeſCOVO ſucceſſore al

noſtro, paſiàto non ha molto all’altra vita , una ſterminata fa

tica , ed un zelo ſopragrande in laſciar memorie per la guida e

regolamento de’ Veſcovi futuri , che col porre gli occhi a que.

gl’infegnamenti , poteſìèro con facilità guidare il governo 5 e

ſoggiunſe, che in avergli ſcorſi e’restò con ſomma maraviglia

per le tante coſe siprezioſè , che vi avea trovato , ed erano

quei manoſcritti come una c0pioſiſiîma general Biblioteca di

materie tutte utilifiîme piene di firaordinaria pietà ed erudiz

zione . .

Ma per ritornare al ſuo Orario , dopo le cinque, ſacca con

ſuoi più intimi domestici una conferenza o di ſpirito , o di letz

tere ſacre: indi perla cena , mangiavafi per ordinario un ſol fi.

nocchio o due bocconi di biſcotto con una bevuta di acqua , e

ſpeſſe volte , ſEnza prender altro , bcvea ſolamente dell’acqua,

e* queſto fino all’età di ſeſſanta anni: perche poi , avendo avuta

una graviffima infermità mortale, da cui reſtò per gli altri tre)

che lbpravviſſe, estenuato-ed inñevolito , per ubbidíre a’ MC!

dici prendeva di quando in quando un uovo , o altra leggieriſ

ſima coſa . Licenziati finalmente tutti, preparavaſi per la con-j

ſcffiqne :Fire ſenzamai tralaſciarla ,, ogniſsera ſacca con amafi

. . ,._.
.

~ n.
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rîſiime lagrime , piangendo le cotidiane ſue colpe( ſe tali poſ

ſono chiamarſi lc involontar’ie cadute de’ Giuſti jaccordando

ſi tutti i ſuoi Conſeſſori , per quanti n’ebbe ad attestare, ’ben

rade volte aver ritrovata in lui materia di leggiera colpa di aſ

ſolvere , e per lo più le loro parti tutte erano in adoperarſi per

racchettarlo nel rammarico , che lo affligea del vederſi poco

corriſpondente , come dicea , all’ amore ecceſſivo da Dio.

p'ortatogli: e stimiamo bene rapportare qui le proprie paro

le di uno di eflî , cioè del Dottor D.Franceſco Pacilio Cano

nico di Troja , e Lettore de’ Canoni e Teologia Morale nel Se

' minario , e poi Vicario Generale di Bovino , e ſono: Pajſh ia

{lire a gloria di Dio , che am’mía ”dito allaſhaſſo le confiffioní

di Monſignor Cavalieri (Ziſanta memoria ,ſenza elba awffì

avuto appoggio di materia/?affluente all’ aſſoluzione , molta

volta ero cofirettoparfidare le angastia dalſzza anima cauſa

te dall’ amore , al” Dio le andava portata , a dall’incarrijimn—

danza , Medicea’, tattaſaa , 0 di prato-”ario , cèrſi raro-bc

Ia/ía , o pura di alzarmi taciturno oo” :Dollar-gli laſhalla fa”:

ga ”ammazzo ”arrivai-gli qualche virtuoſa aziona.

Prima che (a compiere il racconto de’ ſuoi cotidiani eſe:

cìzj)‘ſi stendeffè ſopra il ſuo piuttosto eculeo , che letto, reci-’

tava ſolo rimastoñ lunghiſſime preci , viſitava genufleſſo

le Immagini de' doloroſi Miſteri dell’ appaſſionato Signa.

, re , e dell’ Addolorata ſua Madre , e venerava molte

Reliquìe de’ Santi Protettori ; a’ quali umile e ſervom.

ſamente raccomandavaſi . Così finiva la giornata -per co

minciare dopo brieve , anzi brieviſiimo ſpazio di stentato ri

floro del maltrattato ſuo corpo collo steſí‘o tenore -dl vita il

nuovo giorno ~: ſeguitando , menti-cche viflè , quella pratica,

di cui nel primo Libro ſidiſſe,di star continuamente occcupa

to, ſenza perdere un momento ſolo di tempo,che chi ’l conob—

be , chiamavalo tm’Uomo di arriaja; ſempre vedendolo ínstanä

cabile nelle applicazioni, ſenza prender fiato: ma in veritàſi

chi ſapeva quanto ei pativa di graviſſime abituali lndſſpoſir

Zioni , onde potea dirſi di creta aſſai più fragile , che ’l-comu-..

ne degli uomini , e quanto in istrane aſpriffime guiſe ma

cei-ava ſpietataménte il corpo ſuo , in vedendoloin coral gui—

ſa applicato , chiamavalo con ragione maggiore , a” miracolo

.dj erajça ſor-'ezzffi * *’ In
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In 'quanto all’Eccleſiafliche funzioni per le quali, quando,

'occorrevano , intermetteVa i ſuoi fludj , arrivato al ſuo Greg-J

ge non per toſàrne la lana , o ſpremerne le poppe , ma per pa-'

icerlo co'Sagrificj, co’Sagramenti , _non men che cogli eſempi

ele parole , non mai ceſsò di farle nella miglior maniera , che

ſuggerita venivagli dalla ſua pietà ſingolare . Oflèriva egli

frequentiflimamente peri biſogni delle Anime a lui commeflè i

ſuoi privati Sagrificj al Signore , perche le ſue Meſîè cotidiane
rare volte si offèrivano per altri particolari motivi:e non man-ì

cò mai dall’offèrirgli anche in pubblico in tutti que’ iorni affi-`

‘gnati a’ſolenni Pontiſicali ;aggiugnendo l’eſercizio i questi in

molte altre giornate diáſua partiçolare divozione : ed accioc

che ſi faceſièro con eſattezza , decoro e pietà ealava il giorno

innanzi in Chieſa col Maestro di cirimonie , e quanti altri dos_

veangli affistere a rileggerne i Riti, e concertarne le cirimonie;

Era poi tale la compoſizione , modestia e gravità de’ſuoi por

tamenti nel Coro, nel Trono,e nell’Altare, che restavane moſ

ſo a riverenza de’Sagroſanti Miſteri per la Fede , che a tal ve

duta ſi ravvivava in chiunques’incontrava a vederlo , in gui.

ſa che,per affollate che ſoſiëro di Cittadini e Foraflieri le gran.;

di Baſiliche della Cattedrale di Troia , o della Collegiata di

Poggiapve accadevano le funzioni , non mai ſi trovò chi aveſ.

ſe ardito di dir parola , ma tutti attenti vedeanſi,`e come esta

tici starſene per lunghe che riuſciflèro ſenza tedio dimoſ’trare

o flanchezza . " “ ~ . .,

` Perche nel Sagramento delBatteſimo › Porta di tutti gli

altri , ſi conferiſce la prima gra’îà per la ſalute delle Anime,

godea quando ad amministrarlo veniva anè‘or da minuca gen.

te invitato,dacche la ſua grande affabilità con tunianimavz

fino gli Artefici e i Maſſari di campo a richiedernelo: voleva,

nonperòdimeno ,-.che ſi avvaleſſçro per Patrini di uomini pm;

bi ed oneſti , non avendo cara _ila vicinanza di donne , e che 'l

'Bambino dalla ſola Levatrice ſiſſſe in Chieſa portato : perche

un tal’ uffizio non permetteva; che li eſercitaſſe ſe non ſe da

donna attempata molto pia e modesta. :4 ' .*

Vedeali egli nell’atto di una tal funzione tutto confidenz

e fervore nelle preghiere , tutto imperioſo negli eſorciſmi, e

-tutto `allegro e giulivo in eſprimere le parole della forma Saf.

’ gran
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gramentaie , come ſe~ trionfaſiè di avere ſcacciato Luci-ſero, ed

introdotta la Grazia in quell’Anitna . De’ Bambini da-lui bat.

tezzati n’ebbe per. l’avvenire cura grandiſſima : quando 1,’ età

comportavalo, voleali ſpeſſo in caſa per iſiruirgli nella Dottri

na Cristiana; molti ne mantenne a ſcuola , molti anche in Na?

poli agli stüdji, ed eretto ch’ebbe il ſuo celebre Seminario _ve

l’introduſíè :e: grandeſop‘ra’ ogni credere-era i’allegrezza di_

iui, qualor si appigliavano a stato di Chieſa o di Religione oſa,

ſervante , ſitcome di ben molti adivenne. -
ſi Il Sagramento della Creſima a coloro lo amminiſirò , che

eſſendone bene istruiti ne capivano e la eſſenza e gli effetti.Vo-

leva , che le Fanciulle o Zitelle che ſoffiato , come ancor le

Commadri gli compariſiero innanzi modestiffime ſenza veru

na vanità di abbigüamentiw ſe in altra maniera vi capitaVano, .

l’oltrepaſſava nel giro,- e laſciavale così partir conſuſe , accioc

che apprendeſſero con quanta umiltà e modeſtia dovevano inñ_

tervenirvi.

Non mancò mai a veruno , che chiamaſſèlo per conſeſ-ì-e.

ſarſi da lui , non ſolamente in Chieſa , ma in povere caſe ſe in

fermi, e ſino nelle carceri steſſe : in quanto al modo con cui

aſcoltava le conſeffioni non occorre ripeterlo , dacche ſe n’ è,

ſcritto nel libro antecedente abbastanza . Si astenne ſolamenz

te dal ſentir le conſeffioni delle Monache per avvertimento,

ſiccome ci diſſe , avutone da un Santo Cardinale in Roma,

quando ſu a Veſcovo eletto. = , - r;

Avendo ritrovato , che :il Santiſſimo, Viatico portavaſ

conpoco decoro agi’ Infermi .dal ſolo Parroco accompagnato

da alcuni Fanciulli co’ lumi ,- rimiſe ſubito in piedi un’ antica

Confraternita istituita ad oſſequio ciel Santiffimo Sagramento

dal Veſcovo Ferrante Pandolfino. nel tempo medeſimo , che

s’introdufle in Romauna tal pia Adunanza,e-composta la vol

le come quegli l’avea ſiabilita dapprima da Venti Canonici, e

venti ſecolari ,che proccurò foflero de’migliori della: Città':

onde ſegui , che amminiſtrare poi con zelo le rendite della

Cappella del Venerabile , a ſila perſuaſione ſi fecero di finiſiì- -

m0 argento una ben grandecustodia vagamenteilavorat’a, e di

conſimil materia e lavoro un Baldacchino per l’Eſpoſizione del

..Yenerab‘ilge due grandiſplendori: A queſti Confratelli comfl

. - ;,ñ* miſe
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miſe di attendere ſpecialmente alla venerazione- dovuta al San; ,.

tiſlimo,e' volle,che in portarſi _agl’lnſermi,i Sacerdori colle cor:

te portaſſero le aſte del Pallio,e l’ombrella i Diaconi,Suddiaco-"

ni e Chericili andaſſero Rîrvendo. con groſſi torchi alle mani,

e per inſervorare tutti negli atti della dovuta pietà di giorno

e di notte calava egli alle volte a, portarlo , inarpicandoſi in

Troia per iſcalinate diſàdatte di legno, ed in Foggia calando in

certe ſotterranee cave , ov’ è ſolita abitare per lo più la po

vera gente; nè mai ceſàò da tal ſacro Miniſtero , ſe non ſe

quando vide ben radicata la univerſale divozione,e ’l Vencra

bile eſſer portato col maggior culto , e pompa , che ſu pofl';

bile: Da 'allora in poi qualunque volta ſi dava il ſegno per lo

Viatico , che in Troja ſolamente dalla Cattedrale per tutte le

ſei Parrocchie ſi prende , calava in Chieſa ad adorarlo , e vi ſi

tratteneva finche alritorno ricevea la benedizione proſlrato

in‘nuda terra , coſtume praticato in qualunque ora e ſtagione

che foſſe óccorſo . E perche in Foggia si avvide , che nell’uſcir

di notte il Viatíco,non per divozione, ma per maggiore ſcelle

raggſne alcuni ſcapestrati giovinastri e donnaccie ancor di

stribolo vi concorrean con modii ndegni,n0n volle più che ſe

He deſſe il ſegno colla campana , ma chiamati dalle caſe un per

’um ir-Cherici e iFratelli ſoſiero ad aſiociarlo : dimoſtrando

così , che quanto gli premea promuoverne il culto e la divo.

zione , altrettanto zelava in impedirne l’irriverenze e gli .aſ
fronti .- ì

` Non potrebbe facilmente ſpiegarti il timor grande, da cui

veniva ingom’berato qualora conſerir dovea gli Ordini , eper

darlo in qualche modo ad intendere, ci avvalererno delle ſue

proprie parole dette ad un Rettore del ſuo Seminario nel pri

mo entrare di colui a governarlo: Diſhomtc ; ei gli difiè , di

tutto a piace** Mfflro : di :majòla coſo w' prego: ( (Arctic‘ era

no'le ſolite umiliflime formole del ~ſuo parlare) : ”on miſolle

citate ad ordinare, Perche quando di que/?o trattaſi , io tutto

tremon- crea’o, che fra’cariclyi del Vq/Zotmdo ”on/ſaw' più/1e

ſante della impoſizione delle manimè altro mai lo induſſe a ſarñ'

lo ſe non la eflrema neceffità, o la ſomma utilità delle Chieſe:

Rariflìme volte s’induſſe ad ordinare con lettere dimiſſoriali`

ſudditi altrui per non farſi , com’era ſolito dire , reo volontaf

o t. ›. ` Q z " rio,
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rio innanzi a Dio , dovendo così ben i’Ordinandi , come il

Veſcovo proprio renderne conto,tanto era lungi da quel dir ta-Ì

luni: Peri/hci chi lo manda : equando il fece con alcuni po-~

chi , fu perche per lunga eſperienza così della bontà della vi;

ta , come della neceſſaria ſcienza tutta la cognizione ne avea.

Le diligenze,che uſava. in far si,che i ſuoi ſudditi stprepa

raſſero ediſponestèroadegnamente ricevere il Sagl-america

dell’Ordine , stnarreranno a luogo più proprio con maggior

agio : per ora a dire il modo da lui in amministrarlo tenuto,

diremo quello,ch’eſperimentammo in astîstergli a tal funzione.

Leggeva gli avvertimenti,che fannoſi agli Ordinandi dal Pon

tificale in un tuono di voce , e con uno ſpirito sì vemente, Che

ben vedeaſi quanto avea a cuore imprimerceli nel più intimo

fondo dell’Anima: e recitava le ſacre Preci con tale divozioo‘

ne , accompagnate ſempre con abbondanti lagrime , che ben'

vedeaſi quanto ſinceramente bramava ottener loro dal Síz

gnore la grazia , che Santa Chieſa deſidera ne’ſuoi Ministri .

Tanto abbiam potuto piuttosto accennare , che ſpiegare

della ſua applicazione , divozione e pietà accompagnate

da indicibil fervore e zelo nel celebrare l’ Eccleſiastiche funzia-1

ni, ed amministrareiSantistirni Sagramenti per ben paſcere

con questi , e con i Sagriflcj le ſue pecorelle , non men che coli’

eſempio della ſua irreprenſibile e virtuoſistîma vita : ma per-`

che adeguamente diſpenſare iSagramenti medeſimì , ed a pa-Z

ſcerle colle parole, come altresì a curarle , ſe inferme , a ridurñ'

le, ſe traviate , ben ſapea biſognargli conoſcerle ad una ad una

di volto ;’ perciò sì accinſe ſubito per la Santa Viſita , ed in

tutto il lungo tempo del ſuo governo , non tralaſciò mai di

farla per ſe medeſimo , alla riſerva di pochistime volte , che

per mera corporale impotenza impedito , commiſela a perſo

ne di ſperimentato zelo e prudenza . Sarà però bene di ciò

qualche coſa ancor dirne nel ſeguente Capitolo , prima di rife

rire le ſante industrie del ſuo zelo , colle quali vist’e ſempre ap-~

plicato; riformare e ſantificare i ſuoi Popoli.

CAP,
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Modo da lui' tenuto in *vi/ita;- la Diani/;‘-` i‘,

enelforre in opera il ſim Mega?”

riformarla .

ACciòcçhe dalla ſanta viſita quei frutti {i ricaVaſièro; pei‘

i quali a’Veſcovi viene tanto premuroſamente dal Sa",

cro Concilio di Trento ( Scſſz4. [le rcflzr. :.3. ) raccomandata)

ſu ſuo costume , prima di cominciarla , informarti per mezzo

di perſone zelanti e fedeli delle coſe , che in ciaſcheduno deî

[nozzhi occorrevano , biſognoſi: di eſſer ri parate 0 promoſſe,per

andarvi ben preparato a praticare quanto uopo foſſe per com‘,

ſeguire il fine deſiderato . Bindi anticipatamente prendevaóñ

tali materie per ie ſue meditazioni, e conſultavale lungamente

con DiQflcui chiedea lume e forze per promuovere il ſuo Di—

vino ſervigio , e la ſalute' delle Anime. . Perche ad una tal

opera viabbil‘ognano Miniſtri , oitreiſoiiti della Curia , ice

glìeva Conviſitatori , de’quali fidar ſi potefiè, e con efiö laro

replicava più conferenze , volendo c tanta era la ſua umiltà )

dipendere dagi’alrr iconſigli , che per averli ſinceri ,chiedea

loro con ſomma c nettezza e confidenza .- e per animarli a'

darccli ſenza riguardo , volentiermente i lor pareri abbraccia

va , ſebbene per lo più avendo ei maggior lume, prudenza

e dottrina ,ñ restavan quei da’ſuoi diſcorſi convinti , come dal

ſuo fervore animati alle più ardue intrapreſe. .

Arrivato il giorno , in cui dovea dar principio al viſitare;

ofi'eriva il Divin Sacrifizio per la ièlice riuſcita disi grande ope

ra nella Cappella del ſuo Palazzo , e calato in Chieſa orava

all’Altare del Venerabile per lungo tempo , indi recitava le

Preci ordinate da Santa Chieſa per lo viaggio de’ſuoi Ministri,

aggiugnendovi le Litanie della Vergine , che chiudea colla in‘

' ’ Vocazione ed orazione ſolita arecitarſi da’ Padri Pii Opel-au'

innanzi all’Immagine di Noflra Signora nella Caſa loro del N02

`viziato di S. Maria de’Monti. ( coflurne qucflg praticato ſem;

pre
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pre da lui in ogni ſuo partirſi ,'ancorche non ſoſlè per la Santa

.Viſita ) . Il diſcorſo.poi a mentrechedurava il viaggio , raggi

~ravaſî ſopra le ſlefiè premuroſe_materie già conſultate , ſenza

divertirne ilpenſiero.- :i -. M , , - ..z

' Arrivato al' luogo ~ che dovea viſitarſi , dopo il primo

ingreſſoche lo flee’a ſecondol‘l preſcritto del Pontefièale , ſole—

va nella Porta della Terra` ſmontar _di carozza non eſlèn

degliſlato da’ ſuoi Direttori, come avrebbe deſiderato ,'il

viaggiare a piedi permeſſo,- ſèbben tal volta col preteſlo_ di

arrival' preſto., exion girar molte miglia per-la firada carr‘oz

zabile', in alcuni luoghi aſíàimontuoſi ed aſpri ſacca lunghiflí

me ſalite a piedi .can graviflîmo ſuo diſagio e pericolo: per—

che eſſendo di aſſai corta viſta prendeva ſovventi volte de’

’grandi inciampi per istrarupevoli strade . Dalla Porta adun

qtxe portavaſi ſempre a piedi adirittura-alla Chieſa Parroc

chiale, ove fatte piifiîmamente le ſolite funzioni dal Ponó’

teficale steſſo ordinate, cominciava a viſitare , premendo ſopra

la polizia e decoro della caſa di Dio , dicendo; cflèr’çffèíto o di

poca fgda , o diſbmma mph-tà tener la med-;lima ;gli Altan' e

ìfizgri .Arredi c0” poca-cura : nè ammetteva la ordinaria ſcuſa

di povertà , dacöheſè non tutte le Chieſe , Ei dicea‘ , -poſſono

eſlèr ricche , pure ognuna può mantenerſi pulita; ed 'ove-ve—

tamente incontravaſi iti-Chieſa povera, la-provvedeva `del ſno,

eoman‘dandoñ a’ ſuol Procuratori di ſpendervi quanto 0c—

correſl’e;` '7'- LF" ñ ~a - - -‘-

e' .L L’arriVodi Monſignor Cavalieri per' le viſite non recava

a' viſitati' veruno incomodoz cmenrre a toglier'loro ogni ſolle

citudine , li preveniva con ordini- , che nè perſe , nè per‘ i ſuoi

ſi prendeſſero verun’a` pena.: contentavaſi perciò in alcuni luo

,ghicciudſhch'e ſònoſrà? con-finiídella Dioceſi ,di abitare e dor

mireanche nella flanza medeſima ', ‘ove ſi apparecchiavall

mangiare, e poneaſì agiacerein letti duri emalconci: que'

‘fli'non peròdimeno non furono mai peggiori del ſuo , che al

ztroveídestriVerafiì '. IIn Caſtelluccio di' Valle maggiore ſu ſoli

ft'o ffàrſèneîin alcunemezzo dirute cellette-cîliflun antico Com_

Wemlhb ſdbpà‘eſſdrotrſomma «Ed-indicibile ſcommodità. ‘- ‘Î

*4-7-7 i‘Tuttoilterhpoſhendealo con ſomma accurateZZa‘in-ſen

"tiro ilPñarroehi-yedalçre perſone-?ehe vi fuſáero-di ’zelo per

:1.3 prov
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provvedere ad ogni biſhgno_ ;rieqrnavalniù mlffiifl Chieſà,ſer.;,

mon'eggiavaal ñ popolo-5 ed aFOQnſratfflli negli—Oratmu'` da>lui ,A

fondati ‘. Eſamin‘avai fanniulli per;cç0îg6.lîſi’,ſe erano diligenti;

iñParrocchi in bene istruirgli ;e preparar li ~zſ'acea a ricever de- i

gnamenteilSagÎzamentodella Creſima. Udiva nel conſefficf‘!

nale chiunqUe-;ne’l richiedefl'e . -.` .._,-,; v i

4; i Due luoghi ſono nççila .Dioceſi di; a! , tic-he popolazioni, de’z

PrÒVenzaliz, chevi portaro,no_`degli errori , inguiſamieche’;

ñ dalla Santa’ .Sede. vi ſumandato poi il piiiſimo e dottiſlìmoCan-,z

dinal Bellarminozzpet eipurgargii'.:` Egli» temendo , che qual#

che :Leliquia `di. -quella rea. ſemenza ſerpeggiaſſe ſrall’, .LgUOP‘ì

tanza di quella gente… coniſomma premura attendca a bene:

avvertirſenc. e_ ripararvi ,portando ſeco-'iniCíttà'xprílfiîì' alle:

ſcuole,,~ qpoifll Seminario figiiuolidi‘ capacità, aecioc'che : bene:

istruiti ,e confirmati nella ſanta- Cattolica Fede tornaſſero: alle:

[Or padrie per-.buona. guidadizque’tBadſanizu.’r -::-.~>.‘ . I* ² "-2

; E’ veramente coſa de .lorabile quella. , che col giro. degli:

anni accadcr ſuole, nelle L'ondazioni .degli Oſpedali z Monti

Piiscd altre operexdi uáièrico’rdia,‘poiche\ ſi veggono m’alme—

”tele lororendite., 'ed impiegate ;inc-ogni altro uſo., che di:

quello., pe‘ncuida’gFondatori furonopíamente infiit-niti . Non_

è diclbile _intorno a queſiti quanto ñ-vigoeoſhmente ti‘ adopefl

taſſe il' ſuo Rio, acciocche si eſeguiflèpuntualment'e la valor”.

tàdi chierettigliavea, : .ex ſe vi avvanZava più delle ſpeſe nce

ceſſarie alle opere preſeriLte ., ſacealo. impiegare in 'altre conti,

*mili diPietàr... … - « .I *a* 'ñ “‘
,

'

‘Merita certamente” titolo dilemma’ empietà la_ »naſca-i

hggine nell’adempimento de’L’egati pii,ma`fiim‘e dicelebrazìm

neT‘d'LMçſiè Pertoglierſi-a Dio il maggior~culcq.,' che dar ſe gli

può per mezzo del Div-in Sagrificio, ed alle Anime del. Pur*

îgatorio il maggior ſuffragio , che poffono permezzodcl me

deſimo ricevere: .ondeper lo zelo grande ,'che ardeus ein. Mi

dell’Ònor. Divino ,~ .e la- ceneriffimacompaflìone , che"avea di

quelle Anime benedetto, tuttealo ſue diligenze applicasiaîzacé

ciÒCChe puntuaimmtíe:fiſodd-isſaceſiero i pii Legati” ee'_ſì':eelei_

braſſero le Mefle ſecondo l’obbligo, che .ogni Chieſa ,'o Bene

fiziato ne aveſſe . E fia beneintomo a ciò tecarne la'teſìimoi

pianza., ch’eimedeſimo nc.‘diede ,amil'occalion‘e di Povero

~ . ,; ri pun;

“l-u,



a'zs i Della Vita di D. Emilio Gia'ëomo Cas-alien'

riſpondere ad una lettera circolare ſcritta dall' Eminentiflîmó

Cardinal Paolucci Segretario di Stato della Santità di Renedet-î

to XIlI. glorioſo Pontefice di ſanta e felice memoria e La lunñ‘`

ga pratica di questo Papa per lo lungo governo di ampiſiime' ’

Chieſe'tenute , e moltiffime altre Viſitate in Regno, gli ſèce

ſperimentare il graviflimo abuſo introdotto in varie Dioceſi di*

non adempirſi i pii Legati con peſi di Meſſe , e perciò appena

ſalito ſul Vaticano per porgervi opportuno rimedio, ſè ſcri

vere a tntti .gli Ordinari de’ luoghi del Regno steſſo , acciòc-ó

che vigoroſamente attendeſſero all’ adempimento di quelle

parti , che per la puntuale eſecuzione di opere così pie , conve

nivano al loro Pastoral ministero . Ricevette una tal lettera il

nostro Monſignor Cavalieri nel Settembre del 172.4., cioè a di-ñ

re correndo il tren'tuno del ſuo Veſcovado , e potè vingenua

mente riſpondere in queſta guiſa , ficcome lo abbiam trovato

ſcritto tra alcune memorie di lui mandateci da Troia . Da aloe

pre/z‘ ilgoeemo di que/Ia Chieſa , applieai tutto 1’ animo mio

i” riconoſcere ſie/z' /òdisfaeewuo ipe/ì delle Maffi* , ed eſegui

Aau/z‘ le pie. diſjiaſiziaui de’ Bene/attori : e per ciòfeel'formare

nuove. tabelle , ”elle quali agli antichi/z‘ aggiunſero i uuooi

pdf/z' , ſiccome ‘ui jr' ſono de/eritti iffiwraggìuufi di tempo in‘

tempo , e ”alle ?Ji/ire che ſ1' ſou atte iu ogui auuo , ſìſh

”o rieouo/Z-Ìuti i libri delle ſhddisfbzioui , ecfflriugeuda ea”

ogm' rigore all’adempimento , quauabſi/òua ritrovate mau-t

cauze.Na/1a Cattedrale (li Traja,e Collegiata di fiuggia 170 de-z

patata due zelauti Cauauiei, che ogm' quattro meſi rivedeflèra

”ſoddisfazioneſuddetta” ”ze ue l'aeeffero afflitta ”lazio-mp”

im edire ogni trafiuraggiueffiae oeeorrer pote-ſie . Que/?a è il

ſi ema, che ,Z70 qſto-reato , ed olieroo ; quando però Nostra Si

gnore , e l’Emiueuza Vostra giudico-ſuo eſpediente , cai- abbia

afare alt ro, ue riee‘oerò i ?je-nera” comandamenti per deguirf

lira” quella prontezza ed o/iequio the araba.

e Così invigilava e ſoddisfaceva a’ſuoi obblighi nel viſitare

la ſua Dioceſi il nostro Prelat0:e ci piace ſoltanto di aggiungere

intorno a questo , quel che accaddegii nella-viſita di Castelluc

cio di Val maggiore . Ri trovò nella Sagrestia di quella Chie

ſa una tabella di Meſſe ,ridotte ſiccome in eſſa era ſcritto, con.

decreto della,S.C.del Concilio 3 Bindi stimò ſue patti farla

. - .- .~` ' per

 



Veſcovo A Troia Libro II. CapJV.- . n;

per l’avvenire puntualmente oſſervare: Ma perche alcuni an—~

ni dopo coll’occaſione di regiſirarſi l’antico Archivio ſi ritrovò

una riduzione di Meſſe ſatta per quella Chieſa , e con nota

biliffimo abbaglio , non eſſendoſi ofièrvato il tenore della ſa

coltà datane dalla ſuddetta Sacra Congregazione del Concilio:

e ſattoſi il conto, che delle Meſſe , che celebrar ſi doveano per

la riduzione ſuddetta mal eſeguita, ſe n’erano tralaſciate ven

titremila trecento trenta finoa quell’ora , ſu tale e tanta la

pena, ch’ ei ne provò . che n’ ebbe a morir di dolore : e tanto

più`pianſe , quanto che appreſe poter eſſere ancor lui reo in

ciò di qualche omiſſione , per non eſſere stato più ſollecit o nel

ſar registrare l'Archivio ſuddetto z ed eſſendo proprio delle

anime ſante apprendere di eſſer colpevoli ancor quando ſono

innocenti‘ , non finiva di accuſàrſi di questa creduta ſua traſcuä

rag ine : e fece egli` celebrare un gran numero di Meſſe , ac

ciocchelollecitamente ſi daſſe a un tal diſordine anche a ſpeſa

ſila il dovuto compenſo; coſa che riſaputa dal Sommo Ponñ

tefice Clemente XLNo” finiamo , diſſe , di ammirare la te

nerezza di cqſcimza di Marg/1:37!” Cavalieri : parole , che

replicò‘ ſovvente in molte altre congiunture , che n‘ ebbe quei

gran Pontefice. .

Nella viſita poi perſonale degli Eccleſiastici non laſciava

mezzo per convincerli delle obbligazioni loro proprie . Ritro

vandolibuoni,,ingegnavaſi di megliorarli , ed additava lo

roil più pei-ſetto per farli ſanti: e ſe erano difettoſi con ſoa

ve e ſorte efficacia li rendea ravveduti : eſſendo egli di ‘

profondiſſima umiltà ,~ e mauſaetudine eroica corriggeali,

giulia il ſentimento dell’Appostolo , (ad Galat.6. ) con iſpirito

di dolciſſima affabiltà . Lo fieſſo praticava co’Secolari , che

ritrovava biſognoſi di conſimili ajuti ſpirituali . In ſomma nel

le ſue viſite ſradicava abuſi , toglieva ſcandali , rappacificava

diſcordi, megliorava costumi , piantava divozione ed eſer—

cizj di criſìiane virtù.

Verſo de’poveriſinalmente dilatava il ſeno alla ſua innaà

ta pietà , facendo loro diſpenſare larghe limoſine `: nè contento

di queste,laſcia va ordine a’ſuoi Procuratori men ſali di ſovvenir

li dalle ſue decime :non intereſſando egli vemno in viſita per

icibarj , che ſacevaa proprie ſpeſe ;eperche nella prim‘a vi

R ita
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ſita in Bìccari , Orſara , e Castelluccio li ricevè dai Clero , ſd

refiituire poi , quando ilſeppe , a’ medeſimi quanto aveano

,ſpeſo . Faceaſi di ſuo proprio carattere notamento de’ poveri, e

lor particolari biſogni, eſe lo portava ſeco in Città per mandar

loro li opportuni ſoccorſi:animavali ad eſſer da lui Con confiden

za,e quando andavano a ritrovario, ne Ii facea maiſempre ritor..

nar conſolati. Facendo diſpenſar largamente i grani in gran

copia alle neceſiìtoſè famiglie , non volea concorſo‘innanzi

alla porta di fanciulli, e de'vccchi , che pongonſi quaſi ſempre

per una ſetta di pane in rumore , fi battono , e ſi bestemiano,

e ſpeſſc volte da’diſpenſatori delle limoſine eſiggono in vece

di poco pane molte sſerzate.

Per queste e molte altre induflrie del caritativo ſuo ze;

lolaſciava i Popoli ricolmi delle benedizioni di Dio , e mille

benedizioni da’medefimi ne riportava , acclamato dapertut

to per padre amoroſo di Ciaſcuno, ed appunto come figiiuoli

al padre qualora biſogno ne aveano, ricorrean da iui , e ſempre

eran ricevuti come dal Padre amoroſo i ſuoi più teneri figiiuoñ_

lini.

Questo modo di viſitare la Dioceſi costantemente ſino alla -

morte tenuto una con modi di tener registrata la ſua famiglia, '

regolata la ſua vita in caſa, coll’eſercitar piamente l’Eccieſiasti

che ſunzioni,ſiccome da noi ſi è riferito nel Capitolo anteceden

te,fece comparirlo alſuoZGregge eſemplare di ogni buona opera;

e per questo il ricordato da noi altra volta perſonaggio di ſom

mo zelo , pietà e dottrina D. Gaetano Giuliani ;dopo la m'or.

te di lui era ſolito dire , (è: la Vita di Monſignor Cavalieri :rc

[Zam ma prrfètta regola di bc” ?zi-.vere a tutta [aſma Dio::

ſx‘; ei però non contento di eſier viva regola coll’eſempio , ado

però ancora a ſar ben vivere i ſudditi e la penna, e la voce ſua,

e di molti altri zelantì Ministrl della Divina parola , e cento e

mi lie altre industrie della ſua ingegnoſistîma carità; non eſſen

do pastäto giorno ſenza di eſſerſi in qualche ſ eciale opera im

piegato , indirizzando ai fine della ſalvezza elle Anime a ſua

cura commeſſe tutto il continuato eſercizio delle ſue eroiche

virtù,che in ogni genere furon ſingolari, e ſublimi: Ne riferire

mo qualcheduna,giacche il parlar quì di tutte ci riuſcirebbe

poco men .che impoſsibile,tante e tali eſſe ſurono .

Fatta

 



Vr covò 'di Tfa’ja Lib. ll. C'e/1.117. iz':

Fatta la prima viſita , in cui toccò colle mani quanto per

relazione ſapeane , come di ſopra narrato abbiamo del pelli

mo stato allor della Dioceſi , non ſi diede un ſol momen

to di pace : ma riflettendo , che a ſmacchiare un terreno,

ove annoſi inutili tronchi, fi-atte intricate, e íblti dumi han po—

sto profonde le lor radici , andarli tagliando col ferro ad uno

ad unoè fatica malagevole z lunga, e di poco , o niun profitto;

bensì preſio con maggior ſaciltà e grande utile vi ſi arriva col

fuoco, dacchè una volta questi attaccato vola da per a

ben tosto da tronco in tronco ñ, onde circondata dalle fiamme

per ogni banda ‘la ſelva tucta inſieme resta divampata ed arſa,

giovando a rendere più ſecondo il terreno le steſſe ceneri;pen~

sò per venire a capo del ſuo diſegno adoperare il ſuo zelo,

non come accetta da tagliare ad uno ad uno , ma come fuoco,

da attaccare per ogni banda i vizj,le ree costumanze,e gli'abu

ſi pernicioſi . Noi però non [Îoffiam così in faſcio farne la nar

rativa per iſpiegare il valore del ſuo gran zelo ,. equi racconz

faremo ſolo quello operò colla penna .

Averebbe voluto uſar ben tosto egli nel rimedio e ſtima-i

to tanto opportuno ed inculcato da’ PP… i Trento (fiffi24. in

(le. rçfòrm. r. 2. f) per neceſſario , cioè convocare un Sinodo

Dioceſano, ma il toccar questa corda per le gare de’ due Capi

toli della Cattedrale di Troja, e Collegiata di Foggia era un

diſperare dell’armonia ,* nè maiin trentadue anni gli riuſcì,

perche nel cominciarſi a parlarne, s’introducevano ſubito nella

S.Cong.dc’Riti ilitigj,che non mai finivano , dandoſi a qua

lunque decreto ,che ne uſciva interpetrazioni così flravolte e

ſtrane , che ritornavanſi da capo i ricorſi: onde n’ ebbe egli ſo

lamente il merito di averlo ardentemente deſiderato, l' eſer

*cizio della pazienza per le calunnie,che ne tolerava, ela fatica

di fienderne diligentemente più di una volta ſino al penultimo

anno della ſha vita le neceſîàrie materie ,- perciò ſi rivolſe agli

Editti.

;Formava questi pieni di ſoda dottrina , di ragioni fortiſ

ſime,e di motivi efficaci per convincere l’intelletto , e muove

're gli animi : ma perche , comeſi diſſe , vi erain-Troja l’ap

‘puntamento dicontrastare, alprimo promulgarſi, un Editto,

vedeanſi comparire Notaj a formar proteſte , e preſentaîle apf

R .² i" a:
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pellazloni , ſuſ’citandoſi tumulto per ogni parte : Ei nonperb

dimeno longanime e costante con invincibile pazienza porta

Vaſi, raccomandando al Signore lddio l’affire,ed affiiggendoſí

con aſpriffime penitenze,dicendo:Hocgm”: Dwmom‘omm ”on

` cicitar ”i/i i” oro:iom,é`9’jejzmio (Matt.t7.1.).Ed in verità ſe

nevidtlero maraviglioſì gli effètti,poiche in mezzo delle oppoſi

zioni e contraſli, ſtalle appellazioni e proteſle , ſi moderavano

le immodeflie degli abiti , laſciavanſi gl’inutill trattenimenti,

e le converſazioni pernicioſe , ſi abbandonavanoi giuochi e le

_ caccie , ſi ſuggivano i balli ei ſeſlini , ſi ſerviva alle Chieſe,

con pauſa al Coro , con divozione all’Altare , vedeanſì i Seco

lari ancora piu riſormatioſſervanti de’di ſestivi , modeſti nel

praticare , nell’operar gaſfigati . Sparlavaſi intanto, diceaſi

male del Veſcovo , chiamavaſi rigido , teflardo , importuno,

che voleva formare a guiſa di Stoici , degli uomini ſtatue ſpo

gliate di umanità, e quanto d: peggio potea venir ſulle lingue:

ma ei pur godea di vedere ſrattanto la-bramata riſorma,ed

a chi andavali a riſeiire le tante dicerie , che ſpargeanſi con-,

tro di ſul , con un ſorriſo , di grazia , riſpondea , non cervi

claim” mettere alle Parolegabella 5 facciano ciocco: per lora

h’lfl vogliamo , c dico” pare , cóc mcm vogliano male.

Ad altri benche ſavj uomini,ma mal informati di lui, che

diceangli ſembrar loro , che voleſſe far del. ſingolare, riſpon

dea: Dar-vide owr della dijè: ſingtilariter ſum ego donec tran

ſea'm , e &Be-marcio facciata difingolarc per voler introdurre

m’Monaci di (Uk/lo la e/httczza della Bam-detti” oſſerva”

za , aver riſpry‘fo : Oportet defleélere in ſingularitates San

é`torum ; m3 poterfor/i a merlo diſingolarizorſicoi aiuole ot

tmo’crc mmc-*im: {ſuoi obblighi , :ario dalla maggior par;

i: degli ”omini t; oſcurati; ‘

Vi ſu chi pure {è ſcapparſi di bocca , che in Roma fleffa

piaceva più la dolcezza di S. Franceſco di Sales, che l’aſprez

za di S.Carlo Borromeo, ed egli allora inſocato tutto di zelo:

C171' ”mi a ſu Udito diſc, fraſi!! dolcezza {lc-1 Sale: ba ritrae-o

la rilqſZ-iammta de’ coſiumi ?frollc affari-zz: del .Borromeo in~

diſcrete-zz” di distiplirza ?leggarz/ì lc opere dell’arco , ?leggeri/z'

gli atti della Chic/'a di Mlana dell’altro , ”è parli di Kama

cái ”orſi-para i” Kama jiçſſal: menti [imc cia’ cervelli/?ra z

‘ ‘› ‘ U01”,



Veſcovo di Troja Libro II. Cap. IV. i ;z ,

' volti .1 La Roma che ci dà regola c` il Vicario di Cri/io , [57102

Ic Sacre Congregazioni , che pc ’1gomma della Santa Chic/71 ,

gli ?fiſſano . Prarirln’na iſaddiri mici gl’injëgmmemí di que— ,

ſia ama certi che non troveranno dÌ/Zordc ala/Borromeo il.

Sali-r. Ed in verità , chñ’ egli mantenendo il rigor della diſci-Î

plina Eccleſiastica col zelo medeſimo di cui ugualmente arde

vano i cuori diouei gran Santi , praticò in verſo degli altri tnt:

te le tenerezze del Sales , e. riſerbò per se medeſimo tutte le ri

gidezze del Borromeo, ſiccome ii primo tutto dolcezza per

gli altri non laſciò di eſſer rigido con se steſſo , e ’l ſecondo tnt-L

to aſpro per se , in ver degli altri ſu pieno ſempre di tenerezza;

.Se poi iddio vorrà , che gli Editti di Monſignor Cavalieri , i

quali raccolti ſormarebbero molti volumi, vegganſi un gior

no alla luce , certo è , che ſi ſcoprirà in eſſi un fondo di dot

trina , di zelo, di pietà , e di' prudenza che potrà ſat-li anda

re del pari colle Opere rinomate de’Santi Padri, di cui la Chic;
ſa và ricca . ì .

Nè meno efficace e fruttuoſa ſu la inſ'aticabil ſua penna

nello ſcrivere lettere continuate così agli Eccleſìaſlici , che a’

Secolari , per rendergli avvertiti delle obbligazioni del proprio

fiato , e per porger rimedio a quei mali, di cui in pubblico

ſcrivere o parlare non ſi potea, perchè ſacendoſicarico di tutte

leAnime a ſua cura commeſſe, non volea mancare a veruna ne’

particolari biſogni,che aveane. Scriſſe pure per le Anime inſer

vorate dal ſuo zelo molte regole per presto giugnere alla criſtia

na perſezione,oltre a quelle,che formò per moltlſlìme Congre

gazioni , ed Oratorj , come a ſuo luogo diraſii da lui fondati.,

per mezzo de’ quali s’inti‘oduflè nella Dioceſi un vivere molto

‘ criſliano erdivoto in ogni genere di perſone : potendoſi per

ciò dire anche di iui , che volò (Malacb. 4.) in quella la ſalute

delle Anime colla ſua penna; e tanto più perche i ſuoi ſcritti

eſiendo da lui c0nceputi ſempre a piè del Crocefiſſo ,_ più che

da' libri , portava” ſeco , e ritengono ancora qualor ſi leggono,

una forte maraviglioſà energia , che non ſembrano morte let

teſe ›_ ma vive acceſe parole oltremodo efficaci e penetranti .

M_a giacche abbiam mentovate parole, fia bene aggiugnere al

la industria della ſua penna quell’ancora della ſua lingua al pari

;lotta , eloquente , ſervoroſa e indefeſſa , della quale ſemf

` pre
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pre si avvalſe lo inſocatifiìmo zelo ſuo”, per attaccar fuoco da

ogni parte , come ſi è detto, alla folta ſelva de'vizj, e render ſeñ

condo il terreno da Dio affignato alla ſua coltura di ognicristia

na virtù .

In fatti tenne egli la predicazione della Divina parola per

'obbligazione preciſa , quale in verità ella è , del ſuo fiato di

Veſcovo, e volle adempirla in tutti quei modi, che la preſcrive

l* Appofiolo ( a. Tir/1.4. ) : Prc-dica verba”: , infla apportanè

importmui , org!” , obſëcm , intra-pa imomni patient/'a , E?

doärirm: e nel-‘modo appunto con cui l’ Appoſiolo medeſimo

proteſiò di aver predicato a’Corinti: (xſona.) Ego cam army*:

ſèm ad7.10:, Frdlrfl, ”mi ”0” inſablimitatc ſie-mom’: , autſa

pímtia annuncia”: mln': teflimoniaw Cbrffli . N0” mir-”ja

dlcavi me ſci” aliqaid inter 20: , ;ri/1‘ ,Jc/‘am Cbriflam , E?

1mm: Crati/?nam . Et ego i” itgfìrmita” , 69‘ timore, {'5’ tr:

mo” fm' apud 210: , {'9’ firma mm: , {‘9' pracdìcatia mmnon ia

perſtlaſibililw: Lam-ana: ſapienti” verbi: , fia’ i” alleati”:

[Write: , CQ* ?ir-tuti: . Perche egli col onore pieno di zelo del

l'alcrui ſalvezza, di timore e tremore di non mancar dal ſucr

canto a promuoverla , e timoroſo altresì come l’A npostoio fleſ

ſo , che predicando a gli altri se medeſimo aveſſe a perdere ,

non mai con pompa diumana ventoſa eloquenza , ma col ſolo

aver la bocca ſiccome ilcuore , piena di Cristo Crocefiſſo , la

predicò , e proccurò che fuſſe ancor da altri in ſua Dioceſi prc—

dica ra , acciocche non mai al ſuo diiertiflìmo Gregge mancaſſe

il paſcolo di queflo cibo celeſie , come quivi apprcſſoìrifcrirç:

Flo.

C A P. V.

Predíca con ſòmMo e indefiſſb .zelo la

Diwirmparola , e vſi avvale di altri

fer'uorq/i Operarj con frutto

grande delle Anime .

Ochi ñſèrmoni fatti avea il nostro Prelato , cioè nella prima

Meſſa Ponteficale, che per ſar guadagnare le Saràtelln

'-1 *_
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dulgenze a’ſuoi Popoli ben toſlo al primoarrivo celebrò , come

altresì nella Feſtività de’ Santi Principi degli Appostoli, de’

Santi Protettori di Troia , che ſolennízaſi a dieciannove di

Luglio , e dell’Aliùnzione della Beatiffima Vergine ,' quando_

nel giorno della Natività della medeſima di quell” anno 1694.,

in cui incominciò, ſiccome ſi diſſe, il prima‘ del ſuo Veſcova

do , ſentiſsi una ſortiſsima ſcoſſa di orribile Terremoco , che_

nelle vicine Provincie atterrò molte Città, e Terre, e ſralle ala'

tre quella di Atella in Baſilicata , ove perirono ancora alcuni

Dioceſani , che per la Fiera antecedente fàttaſi in nella Tera

ra , ivi ſi ritrovarono mercadantando. Con que a tal con*:

giuntura preſe egli motivo di parlar ſorte , e chiaro , danñ'

do a conoſcere , che qualunque ſiaſi la cagion ſeconda naturale

di un tal fiero avvenimento , stimar ſempre deeſi come giufliG

ſimo sfogo dell’ira di Dio prima cagion di ogni coſa , che se ne

avvale~per gastigo , e terror de’malvagi : e ripetendo le paro

:le di S.Gregorio .- Marni.; f. i” Evaflg.) Era-*1t Terror-*motor .

Em rejÌÎeëar'iÎ-a: dcſflper; e comparendo in guiſa degli anti

chi Proſeti , veſtito di cilicio , cinto* di ſuni , aſperſb di cene

re , con groflè catene a piedi nudi, aſpramente flaggellandoli,

intimo guerra aperta ad ogni vizio , cagionò uniVerſale com

mozione , e raccolſe ineſplicabili frutti di penitenza; Così egli

dipoi ſu ſolito di ſar maiſèmpre in ogni altra occaſione ( e ſre

qu entemente occorſe in ſua vita) per placare l’ira Divina , e

mantenere i ſuoi Popoli nel ſanto timor di Dio.

Perche in tutti i giorni ſestivi dell’ anno, ancor quando

non celebrava egli Ponteficalmente , non mancòmai di aſsiste

re con cappa al _Trono nelle Meſſe ſolenni , neppur manto dal

'predicare dopo l’Evangelio cantato : e non contento di tanto,

introduſſe molte Novene , nelle quali ſermoneggiò ogni gior

no . E perche nella Cattedrale cominciò a ſar cantare dopo le

Veſperi diogni Sabbnto le Litanie di Nostra Signora, a ben di

ſporre il popolo ſacca ancora un ſèrmone : negli altri giorni

della ſettimana ora nell’ uno , ora nell’ altro degli~0ratorj da

lui fondati andava a ſermoneggiare , il che non di rado facen

do in Foggia , anche nelle Chieſe delle Monache , potè , men?

treche viſſe, chiamarli il Predicatore cotidiano e perpetuo

ſenza vacanza 3 ‘

Non
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‘ Non ſia chi ſentendo eſiere stato Monſignor Cavalieri tanó'

to occupato dalle diverſe Paſiorali ſue cure , e dalle continue

richieste, che fatte gli veniano , Come ſidiſlè', di pareri , e con

ſuite , ſentendolo tanto nei predicare frequente ,_ penſi, che ?l

faceſſe dicendo a caſo ciocche gli veniſſe in bocca : poiche

trattò ſempre la Divina parola coi riſpetto , che se le deve: e

ñ ſebbene per mancanza ditempo alle volte ei non potè disteſa

mente ſcrivere i ſuoi ſermoni , ne compoſe nonprrò ſempre

le ſelve, notando gli aſſunti , e le diviſioni con accennarne le

rove , ed almeno ſcriſſe quando non potè per inriero , i prin

‘cipj delle autorità della Divina Scrittura, ede’Padri, ne’quaii

eſſendo verſatiſsimo bastavagli breve raccoglimemo a riflet

tervi , che gli ſovvenivano puntuali: Fu ſolito bensì rivede~

re , e faceaio con ineſplicabile riverentiſsima divozrone, ie ſen

tenze della Scrittura Divina. Prima finalmente di parlare trat

tenevaſi per qualche tempo o più o meno come rubba re, a co

sì dir , lo p0tea a" piè del Crocifiſſo per inſupparſi il cuore di

nuovo fervore , onde uſcifl'ero poi le parole con' voce di virtù,

e vita di ſpirito , e non morte cadeſſero ſuor delle labbra .

Per dir qualche coſa in particolare del modo da lui tennto

in questo Appostolico Ministero , ed incontrare in ciò la giu

sta ſoddisfazion di chi legge , abbiam penſato brevemente ri

ferire ciocche notammo in lui per tutto il tempo che ebbimo

la felice ſorte di udirlo. Perche adunque nelle pubbliche Chie

ſe predicava ad llditorj compoſii di ogni ſorta di gente , Ec

cleſiastic‘a e Secolare , nobile e plebea , culta e rozza , ’ pro—

ponea aſſunti generali per tutti, uſa va stile facile, e piano'con

aroie atte a ſostenere il decoro delle celesti dottrine , ed a farſi

en capire , ſcendeva anche a ſpiegarle colle fraſi delle povere

`feminuccie .

Quando trattava de’ Divini misterj ſpiegavane la verità

colla maggior poſsibile chiarezza di pa role per fa rs’intendere da

~ ciaſcuno : adducevane i motivi della credibilità avvalendoſi

*delle umane ſcienze ad imitazione degli antichi Santiſsimi Pa

dri in ſervigio della ſacra d0ttrina: e per ravvivarne la fede ,

’ di cui ſ .iegava il merito ſingolare , ne faceva egli atti viviſsi

mi: c031 ingegnavaſi muovere gli animi ad ammirarne la gran

dezza , e riverirne la maestà; e conchiudea il ſermone cOn

ñ- isve
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isvegliare or confidenza , or gratitudine , or amore , or qua-z

lun ue altro affetto più proprio per ricavarne profitto : con

ciò illuminando gl' intelletti a ben capire la verità degli artico

li rivelati, infiammava la volontà a ſtabilirſi ſempre più nella"

credenza , e nel-la pratica delle opere, ſenza le quali a nulla gio
vìa per lo conſeguimento della Vita eterna la ſola Fede .

Oh quanto era nel genere deliberativo poderoſo il ſuo ſii

le! ſpiegando egli i tefli odi storie , odi dottrina degli Evangelj

ne formava propoſizioni morali o da eſtirpare i vizj , o da pro—

mUOvere le virtù criſtiane: etrattando di quelli li delineava

Colle figure più orride ,- colle quali lo Spirito Santo nella Scrit

tura Sacra , ed i Padri nelle opere loro rappreſentati. li aveano,

per farli comparir detestabili ,ñ rapportando le ſcritture in quel

le verſioni , ch’ eſprimono con maggior forza ed energia , e i

ſentimentidi ‘quei Padri , che ſi erano più fortemente contro

ad eſii ſcagliati : manifestato con ciò tutto il brutto che avea

no, ne moveva con forti ſhdiſſime ragioni l’abborrimento e

l’orrore , ed animava con gli eſempi dell’antica diſciplina della

Chieſa , e della pratica de’Santi aſuggirli . Se poi parlava del

le virtù mettendo co’ fleſii mezzi delle Scritture e de’ Padri

in chiaro tutto il bello, che tengono, dimostr’ando cori gagliardi

poderoſi argomenti il merito , th’ eſſe hanno per eſière da

ognuno abbracciare , cogli eſempj dell’antica criſiianamorale

ne additava la facilità dell’acquiſio: così ingegnavaſi d’innamo

rarne ogni cuore:e ſu ſòlito conchiudere queſti ſermoni pregando

con teneriffime eſpreſiìoni , e cogli occhi grondanti di lagrime

iſuoi popoli ad intercederli da Dio lafuga de’. vizj, -quando

parlava di quelli , l’ acquisto delle virtù , quando trattava di

queste 5 dicendo in fine : Egli mici (ed a queſta voce non era

facile all’ Uditorio contenere le lagrime) pregate Dio, the i0 ‘

poſſa avvalorarzü que/10, clu- o’ìnſc’gno e011: parole , coll’cfim—

pio delle opere , rbt-firmi più efficace ad allontanarîxi dawn-;j ,e

ad qffèzionawi alle virtù.. .e. . - i -

Nelle ſolennità de’Santi prendea ad -encomiare quelle

loro virtù ed azioni , nelle quali aveali .Dio renduti_ maggiore

niente eſemplari , e perciò propoſti nella ſua Chieſa all’aîltiui

imitazione , e queſta efficacemente inculcava ſolendo ei dire-r. _

.LW il maggior :alle , e la die/azione più grande , r1” poffiam

* S , v prañ

*
-\
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praticare in ver/ò de’Sa-'ati è lo imitorli nelle loro oíreaoſh_

azioni, e que/Io eſſere il mezza più proprio pergaadagaarci

appreſſo Iddio .Signor ;ro/fra l’iatcrceffíore je’mcdcyz‘mi . `

Sermoneggiando a Monache la materia de’ſuoi diſcorſi

era la vita di Gesù Criſio loro ſpoſo , e della -ſua Santiſſima

`~Madre,.e frequentemente ancora la Regola dell’ Ordine che

proſeflàvanog dando loro a conoſcere,che la più corta via della '

perfezione, e’perciò del Cielo, è la Regolare oſſervanza . Qgeñ*

stO ſempre inculcava atutte le Anime, che guidava ne’ Moni

flerj anche ſuor di Dioceſi , ed in una lettera ſcritta ad una di

loro parlando di quefla materia , ecco le ſue preciſe parole:

Qua/lo z cb’ è ina/abitabile ſi' è , clic perfezione alarm può

ſpa-aiſi , ſe ”on/ì offers-a la Regola . Nella mom , nella

_ gica/e ſu ”ro/?raw la [ſulla, per cat' il Patriarca Sa” .Bc

ma’eflo qſceaa’e‘oa al Ciclo , eri mſi quella mille-riuſo voce:

Haec eſì via , qua Beatus Pater Benediélus aſcendit in Coe

lum , ſi oa , che panni-”te fix/piegata , che quella ;tia era

la Regola da 1m' c dettata ”ſam , e dafistejjo oſſervata! . Per

ciò Monſig. Cavalieri ancora da Pio Opera rio ſu tanto oſieró

vante, quanto da noi ſi diſſe nel precedtnte Libro circa le Re

.gole della ſua Congregazione , e ſegui anche da Veſcovo-a

puntualmente! oſservarne quante col ſuo novello fiato gli

riuſcii-on poſſibili a praticarſi. ’

A’Conſratelli delle ſacre adunanze de’Secolari non finiva

di eſagerare ñ, che Cſſl erano come Religioſi nel ſecolo , e che

il diſtinguerſi dagli altri laici non conſrfleva in veflire untal

-ſacco ,oñnell’ intervenire alle-tali Ecclcſiafliche funzioni , ma

:nel vivere onelle Corti,0 neîTribunalifl nelle caſe proprie con

.tale eſattezzadi pietà criſliana,che ſulle èaratteriſììca diſlinti

vada ſarlicOnoſcere per- tali . A ueſli per ordinario predi;

cava meditando per avvezzarii cos all'orazione mentale , e

ſu Veramente in lui ammirevole , -che predicò ſempre

con uguale apparecchio e ſervore ancor a pochiſſime vec~

ehie e ſeminuccie `, che in ` tempo di ricolta , ~o vende

mia reflavano a ſentirlo in Città , quando gli altri ſe ne {lava—

no dopo udida la Meſſao-civili ,o plebei applicati a’loro affari

_ della campagna. n

In queſta guiſa per non più trattener qui chi legge , ſod

. . _ * dis

—~—~- — ñ* ~, -_-ñ “-4.
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disf'ece Monſignor Cavalieri all' obligazione di paſcere le ſue

pecorelle colla divina parola , di cui ſu zelantiffi'mo, e deſide

rava,che tutti i Prelati in ciò non mancaſſero , avendo in

particolar venerazione i] Santiffimo Pontefice Clemente Xl.

per aver richiamato nel Vaticano l’ uſo dell’ Omelie , e dimo—

firò un giubilo estremo nell’ eſaltazione dell’ Eminentiſsimo

Orſini al Ponteficato per non aver mai ceſiàto nel lunghiffimo

governo di più Chieſe dal predicare a ſuoi Popoli. Ma non

ſoddisfatto egli di quanto per ſe medeſimo adoperaſîè il ſuo

zelo, ad accender fuoco per ogni parte , come ſi diſſe , colle

ſue infocate parole , chiamò altresì in ajuto la Voce di altri

fervoroſi Ministri dell’ Evangelio.

Piangeva come in altra occaſione, ſi diſſe, il nostro Prela-`

to, che da un ſecoloe mezzo eraſi ſmarrito il vero modo di

predicare da’ Pergami la Divina parola : e ſapendo che queſla

allorch’ è pura non imbellettata, e per meglio eſprimerci coll'

Appostolo, non adulterata da chi .cerca opredicar ſe fieſſo,

o luſingar l’ orecchie delli uditori, opera prodìgj in rompere la

ostinazione de’peccatori induriti, in abbattere annoſe querce di

vizj invecchiati, ed in accender fuoco di divozione ancor nelli

ghiacci delle anime più gelate, ma rieſce inutile e vana quan`

do eſce di bocca ad uomini o intereſſati , o ſuperbi ,o che ta

lora diſcreditano colla vita le dottrine, che inſegnano colle pa

role ; uſava ogni diligenza per avere ne’ pulpiti della ſua Cat

tedrale e Dioceſi ne’ tempi dell’Avvento,e quareſima vuomi

ni , che di ſpirito veramente Appostolico adornati non i van

taggi loro cercaſſero, ma di Gesù Criſto , zelantiſsimi , perciò

della ſalvezza delle Anime redente col prezioſiſsimo ſangue di

Lui. Ma ſe per gli altri luoghi queſta ſua diligenza gli ruiſciva,

perche egli ſceglier potea i deſideratl ſoggetti, per Foggia,che

per i motivi riferiti altrove ne avea maggior biſogno non ſem

pre potè praticarla,perche la nomina del Predicatore ſpetta al

la Città, e questa vedeſì quaſi ſempre coſtretta a farla con imq

egnì , che ſogliono proccurarſi de’ perſonaggi prepotenti,

talvolta quei, che non eſièndo da Dio mandati vogliono aſſu

merſì da per ſe steſsi un taleAppostolico uffiziogonde avveniva

in tal caſo,che chi avea mezzi non chi avea zelo era destinato a

ſi ' S a quel
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quel Pulpito. Ei però non potendoa queflo graviſsimo inconl

venicnte così di facile riparare oltra all’eſortare a chi ſpetta

va, perche nominafièro veri Predicatori Evangelici , ammo~

niva ſeriamente quando a prendere la benedizione ſi portava

no i Predicatori da lui del dover loro. Ma che prò da tale am

monizione ſperar poteaſi ?come chi avea fatto fludio di cantiñ

lene inutili o vane , mutar ſubito flile P come concepir potea

ſpi rito così preflo chi trovavaſene ſprovveduto ?

Bel che potè egli ſare ſu il'proibire ſeveramente una

predica,che per antichiſſimo abuſo fàceaſì nel giorno ſacro

ſanto di Paſqua il dopo pranzo in una Chieſa ſuori delie mur a.

della Città, echiamavaſi la Predira della Farza , in cui ſole;

il Predicatore con ſaceti morti, e curioſi raccontamenti muo

vere a riſo la gente: finita la predica uſciva la gente baſſa a

merendare per le campagne. Un tale abuſo era deplorato da’

ſavj , e compianto dalle perſone divote . Gionto li Santo Ve

ſcovoin Dioceſi ſentì con pena quanto in quel di ſaceaſi: E

perciò non laſèiò diadoperarci le industrie più prudenti per

darci riparo: ma perche ſi acrorſe che ſi ſuſcitaron tumulti

in ſentendoſi, che volea egli variar luogo alla Predica , proibì

ſotto pena d’ interdetto a quella Chieſa, di ſoſpenſione al Pre

dicatore,edi ſcomunica al Popolo una tale , ch’ ei ſlimava

una ſpecie di proſanazione della divina Parola , e di quena [a

croſanta giornata,contentandoſi piuttoſto che in quel di non

ſi predicaſſe. Tanto amante egli mostroffi della ſoda diſciplina

della Chieſa, che vuole ogni decoro nelle Prediche , ed ogni

riverenza nelle ſante e divine giornate.

Introduflè pure quaſi in tutt’igiorni della quareſima n

ſcrmoneggiare dopo pranzo coil’ eſpoſizione del Venerabile in
varie Chieſe di Religioſev , e di Confraternite laicali , ove egii

provvedea di zelanti Miniſtri della Divina parola predicando

viſi molte volte ancor da lui , acciocche, ſe non ſempre nella

mattina, ſempre almeno nella ſera in quella Città ſi ſuiiè pre

dicato con frutto: e quando o per impedimento de’ Predica.

tori nominati toccò a iui di provedere di prediche , o quando
daì‘Governanti della Città ſuoi amorevoli potè ſar prevenire

‘gl’ Impegni, prqçurò ancor per la mattina avere uomini di tut

to
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to zelo :e Dio Signor nostro per ſecondare le ſante brame del

ſervo ſuo, diſpoſe ancor ſovventi volte ,che de’provvisti in

altra guiſa ve ne capitaſſero dotati di ſommo ſpirito e fervo

re, che vi fecero del grandiſsimo frutto , e furono questi con

ſomma amorevolezza e stima ſingolariſsima da lui trattati.

Negli altri tempi dell’anno non ceſsò mai di proccurar

Miſsioni . Appena fatto Veſcovo prima di altri Miſsionarj ſè

venire nella ſua Dioceſi i ſuoi dilettiſſími Padri Pii Operarj,

iqualiimpiegarono in efià il loro infaticabile zelo: nè poſſoo,

no ſpiegarſi le lor fatiche fatte , e l’ frutto raccolto : non

avendo ancora in Dioceſi fatto il nostro Prelato quelbene,

che noi qui abbiam cominciato , e ſeguiteremo a deſcrive"

re . Oltre di questi vi fe venirci Padri di S. Vincenzo de

Paoli , che in Napoli chiamanſii Aliffionarj Frame/1‘ , e di

quei di Germania , che diconſì in commune'Viventi , come

altresì di varj Sacerdoti , delle molte Congregazioni , che

ſono in Napoli istituite per miffionare , come-n’ ebbe pure

moltiſſime de’Fratri Fredicatori , e Franceſcani , e frequen

tifiìmamente de’ Padri Geſuiti, dimodoche furono di gran

lunga aſſai più le Miſſioni in Dioceſi, che gli anni del ſuo

governo.

Nel venire de’Miſſlonarj uſciva egli a piedi ſcalzi con

un gran Crocefiflo in mano ſeguito dal Cleroa riceverli fuo

ri la porta della Città , e poneaſi—a piedi loro ginocchiato:

tratteneali poi ſempre per poter meglio ſervirli in caſa ſua,

e ſe crauo di coloro, che ſaticanoa proprie ſpeſe, per non

testar defraudato da] ben trattarli , riceva il danaro, che

que’laſciav-angli peri ricevuti alimenti, e diſpenſavalo a' po-z

verelli.

ſu di ſomma edificazionea tutri il vederlo in ogni eſerci

zio delle ſante Miſſioni e di giorno, e di notte , interve

nirvi egli il primo ſempre ſcalzo ponendoſi a ſedere in un ban

to tra’ſuoi Canonici , e nelle pubbliche penitenze eſſer egli .

colui, che abbracclava le più dure e penoſe ,' talmenteche ſu

ragionevole ſentimento di uomini di molto ſenno , che il frut

to grande dalle Miſſioni ricavavaſi , e delle ſegnalatiſlime con

!È‘ÉTÎÌ dc' pubblici peccatori , e delle difficiliſſime riconcilia

Zio
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zioni di perſonc per graviſſime cauſe tra di loro nemiche , e di

ogni altro ſingolare avvenimento , che a gloria di Dio ſi oſſerñ,

vava, più alle lagrime, al ſangue, ed ali‘ eſempio dei ſanto

Prelato . che alle voci dell'operarj attribuir ſi doveſſe . Finite

poi queste Miſſioni accompagnava que’Pa‘dri col modo steſſo

Con cui ricevuti gli avea , rendendo loro umilistîme graZre per

ie fatiche ſostenute, e ſudori ſparſi ; nè gli laſciava partire , ſe

non di nuovoſpecialmente il benediceſſero ; dicendo ſperar da

quella benedizione ottener forza , e vigore di mantenere ne‘

ſuoi Popoiiquei bene , che esti vi laſciavano.

Egli è più che certo dalla continua ſperienza comprova-`

to , che l’Infeno dopo ie’rotte ricevute nelle ſante Miflioni

per rifarſi dalle ſconfittte , e ſopra ſeminare alla buona e ſanta

ſemenza della Divina parola la zizania de’ vizi ed errori uſa

ogni sforzo , frode , astuzia, e tal volta ancora violenze; e per—

ciò egli il nostro Veſcovo per opporſi alle infernali machine, e

mantenere i ſuoi Popoli nel conceputo ſanto timor di Dio,cer

cò di avere Perſonaggi inſigni in pietà e dottrina , acciocche

o restastèro per ſempre ,o freqüentemente ritornaſſero in Dio

ceſi ad infervorarla col lor faticare Appostolico . Appena ſeppe

eſsere arrivati da Milano in Nardò chiamativi dal zelantiſſi--z

mo Monſignor Sanfeiice‘ ( e vi arrivarono a piedi nudi ) _il Pa;

dre F.Lodovico Maria Caſchi Religioſo Domenicano di Sena ‘

toria famiglia fratello del Veſcovo di Lucca , e 'l Cherico Pie'

:ro Ftaſe , a cui per ia rara bontà della vita , e ſingoiar dot-ì

trina unita a ſommo zelo il Santiſſimo PonteficeCiemente XI.

conceduto ancor'a-vea facoltà di prediCare , che ſubito usò ogni

mezzo per averli; ed ottenutiii ſeco li tenne fino all' ultimo

della lor vita:e fu indicibiie il frutto riportato dal P.Caichi;ſpefl

ciaimentedalle ſue ſante fatiche ne’Monisteri delle Monache,

maſſimamente in Troja , ove piiſſimamente fini di vivere: e’l

ſuo cadavero dopo pompoſi funerali celebratigii da lui , che

con eloquentiſſima orazione pubblicò l’ eroiche gesta del pio

difunto ſn con ſommo concorſo del Popolo ſeppellito in luogo

a parte vicin i’Altare maggiore dal lato dell' Evangeiio dentro

la fabrica, che ſostiene la statua di noſtra Signora del Roſario,

d’onde doppo trent’anni ritrovato tutto intiero , e fleſſibile fu

tra
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trasſè’rltò e ſepolto dentro la CaPpella del SS. Roſario dalla

parte dell’Epistola. , .

Non minor bene ſi ottenne dalle ſanteìſatiche del Fraſe, il

quale ancora avea la perizia di ſcolpire alcìtini ben grandi çroó_ -

cefifisi , eh’ eſprimevano , per quanto puòìriuſcir poſsibile ad

umano divoto ingegno gli straniſèimi parimenti per ilgenere'

umano dal Figliuolo di Dio ſopportati ſopra la Croce: e' quem.;

che ſi eſponean da lui con ièrvoroſi ſermoni, ſono rimaſti non

ſolo in Milano ſua patria , ma in Roma , Napoli , Troia ,‘Fogfl

gia , ed altrove a ſvegliare la eristiaua pietà , ottenendoſi anñ‘

cor grazie ſegnalate da chi ricorre ‘a Venerarli . Queflo~ ‘ſanto‘.

uomo avendo dopo molto eſercitato iijſuo zelo iniſve’gliar'e i

peccatori, e compungerli con converſioni ſegnalate ancor di

pubbliche peccatrici , per le quali -, come diraſiì mOſſeſi Mon

ſignor nostro a fondare in Foggia il celebre conſervatorio, ,chc‘

vi ſi vede , coli’occaſione di eſporre nella’ Chieſa Collegiata di'

quella Città un divotiſiimo ſuo Crocefiſſo,predicò con istraorñ’

dinario fervore per nove` giorni continui , e-nelfin‘e‘di 'queſta .

fruttuoſifl'ima per le Anime riuſcita Novena , eſortò il Po~

polo ad una pubblica proceffione di penitenze ,' pregandolo ad.

applica'rle per lui a fine di ottenergli il martiriqacciocme afvcl'é ~

ſe potuto dare il ſangue per Criſio,che'tanto ‘negaveaſparſb per

eflò apparve aver éffiudjto" in qualche modo 'i’ ardenteVQt o__

del ſuoîgran ſervo il Signore ;cominciando fin da 'quclìgioino'

a farlo patire acuti acerbi dolori , permettendo, che molto ſa n

guever-.ſaſiè ,i non ſi ‘sa- ſe più dal ſuo cuor fërito_ dagli acutiſil‘íl*~
liñ .def ſantoìAm'ore , o dalle vrſcere trapaſi'ate' dauna fiera’

pants-ehe l’aſſalì-z per cui fini di vivereeſalando l’Animä inñ,

”morata nellepiaghe adora't‘e .di -un-Crqcefilſo,ch’e 'tenea forñ‘

”mente-abbracciatoñaddi novedi Maggio del 171’” aſiîsti‘to. ’

da Monſignor Veſcovo , che-pianſe con amariffime la'grime

la perdita che ſacea di tale inſigne ſoggetto 5 e fece-al medeſi—

moi medeſimi ſolenni ſhnerali-uffizj , che al Padre Calchi, fit

eendo ſeppellire-il di lui corpo nel Cap ellone medeſimo in cui

craſi eretto l’Altaredel Croceſiſſe ſud etto, e ſulla lapide ſe-.

polcrale intagliarç un eruditiffimo Elogio , in cui le virtù ſin

golari, e’l ſommozelodel Santo uomo brevemente 'ſi accenñ_

' nano, efralle altre l_’ induſtria, che pratico_ ;ſin da figliuoloin

UM;
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iſcuola per ridurre ſe travlati , o inſervorar ſe innocenti i ſucîl`

compagni , de‘ quali poi giovinetro fino alle decine per

- volta conduſſe- in Roma a proſeſíàre il Domenicana Istitus

to; accompagnandogli egli perquel lunghiſſimo viaggio ſem

pre a piè nudi, e colla tefla ſcoverta qualunque ſi foſſe la

Ragione ,in cui viaggiar dovette ; ora ſcottato dal Sole, or ba

gnato da pioggie , or coverto di neve , e ſi conchiude riſerens

doſi il ſuo feliciſſimo fine Con qucste parole.

Demam cum In': Foggiae Córj/Zi Domini Cracifixíſìma

lacram ”cale-”dum prozia/21W! , E? affida”: i” zia-rbt' Dei

praedicatiom now”: dies ”Mame/’flat dia-1'220 crac/lun”:

amore mmpublica”: indixiffl'tfizpplimtiamm , ut mcrcrcmr

Martyr occur/,bare , i” marbam plcurizidis incidit , quinta

nana: Maja: multi/?71” caflfiffm doloribm’ , fi” Foti”: amo

ri: ”iraq/21172171”: i” ”Zu/0 Domini quia-@iz i” pace jì-ptimo

Id”: Maj MDCCXI.Coloro, che ſi ritrovaron preſenti a quel

felice paſſaggio fralle molte coſe, che rlſërivano in argomento

della gran virtù dell'llom di Dio dicevan pure , che voll’egli

'morire profleſo in nuda terra agiacere 5 e così prendere l’ulè

timo ſonno della morte ,ſiccome ſölíto era ſtato in vita piglia

re la notte per breve_ ſpazio picciol riſtoro, ſe non vogliam

meglio dire, nuova gran‘ pena per l’aſſacicato ſuocorpo‘.` î - ì,

Per ritornare allo zelo diMonſignor Cavalieri udito ch ì

ebbe il fruttuoſo ſaticar che ſacca nelle Appostoliche Million *

in Roma , e fuori il P. Giámbattista Cancellotti della

pagnia di Gesù , non laſciò pietra ,da muovere per ottenere

che veniſſe a ſantificar ſua Dioceſ . Vi venne in ram , e ſacen.

do veder la prima volta nelRcgno il modo di Miſiìonare‘ iao.

trodotto dall’ inarrivabile P.Segneri pe’l lungo tempo iche ſi

tr‘attenne col nostro Prelato , potè dirſi, che veramente gli

. laſciò la Dioceſi com' ei la deſiderava ſantificata . Si portò poi

lo zelo di quel ſervoroſrffimo Padre a faticare in altre Cinà `z e

DioceIſì, e della Provincia di Bari , che tutte ſi Conſeflàronoob‘

bl-igate aMonſignor Cavalieri, che l’avea ſattoin Regno ve—

nire., ove conſumato finalmente dalleinceſſami fatiche fini'
glorlloſa'mente di vivere. - ‘ ñ… _- ' '- ‘ ſi 7’“ ‘

' 'Non t'an'to la fama fece arrivargli all’ orecchio , ’che della

ñ fncdeflma Compagnia un“ altro deguiſſimo ſoggetto nella Pro

vin
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vincia dl Lecce miffionava all’ isteflò modo, che ſubito pregò‘

’il P.Generale a concederglielo :- L’è questi il rinomatiſſimo Pa

dre Giambattista Caccinottoli, ilquale per lungo tempo più

' volte l’anno fu a miffionare,e ſare altri divotiEſercizj in Dioceſi,

ſempre con frutti uguali al ſuo gran zelo, e finalmente ottenne

di tenerlo ſempre ſeco con ſomma conſolazion del ſuo ſpirito , e

profitto ineſplicabile del ſuo Gregge:e ſu tanto il concetto e ſtia

ma, che il P.Michelan elo Tamburini Generale della Compa

, gnia facea del nostro relato , che comandò a q uesto Padre ,

che non ſi partiſſè dalla reſidenza di Monſignor Cavalieri ſen

za il beneplacito di lui , e con ciò molti Prelati di gran riguar

do del Regno a lui ſcriveano per averlo , che loro il concedeſſe

per qualche tempo . .- .

Dal medeſimo P.Cacciuottoli gli ſu dato ragguaglio di un

altro inſigne perſonaggio della Compagnia , cioè del P. Gio:

Maria Crivelli nobilifiìmo Milaneſe, Operario ancor’egli tucto

`~ zelo per la gloria di Dio, ,e ſalute delle Anime: QlCstO ſol baſiò

'E

per infiammarlo in ardentiffimi deſideri, acciocche veniſſe a ,

fare il Aareſimale .in-Troia , e poi miffionaſîè per la Dioceſi`

' 'collanto fine di trattenerlo per una delle pietre fondamentali

nell’edificio , che meditava a perpetuo bene del ſuo Gregge .

colla fondazione in Foggia di un Collegio , ove oltre i Maeſtri,

tt Lettori vi foſſero ſempre Miſsionarì per la coltura delle Ani

, difficoltà a cagione delle moltiſsime richieste anche de’ degniſ

ſimi Porporati , che ſi facean per detto Padre , gli fu promeſſo

per lÎanno r 72;. e quanta fu la conſolazione, ch’ e’ñ ricevette di`

un tale avviſo , altrettante erano le anzietà , colle quali aſpet- . ñ. '

tavalo , frequentemente parlandone ne'ſuoi familiari diſcorſi : ñ

ma ſu interrotta questa gioia quando nell’ Agoſio precedente ilv

P. ’Bernardo Manſroni gli ſcriſſe 'eſíèr diſegno di alcuni Prelati fapprovato ancora da qualche Eminentilèimo Cardinale di ſar ~~

reſtare per quell'imminenteAnno Sànto in Roma il P.Crivelli,`~

ed aſſegnargli il Rione di Traſtevere , per fare ivi le miſsioni

in tempo di Carnevale , e Quareſima ,‘ e che già eraſi in pro

cinto di paſſañrne parola con Sua Santità , peravcrne l’approva- ` ’

zione, di cui non poteaſì dubitare: e sebbene per lo dovu

, to riguardo alla ,ſu-a perſona non

T Pv; .

e_ .
-

"M R—Ma\ -..-—v’ñ`ñ" '.-`~~M`~-"` ñ~ "~

ſi eraconchiuſo l’affare ,-`

me: eſiti-ono così efficaci le istanze ſue, che ſuperate tutte le' '

e.
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'e

pttre pregavali a conte-ntarli , che l‘estaſſc quel Padre per quell* ,

anno in Roma , che poi per il [72.6. ſeguente potea portarſi in

Troja , e miſsionare ancora con maggior profitto per le In*

dulgenze,che ſi ſarebbero guadagnate,le quali nell’Apno Santo

eran ſoſpeſe . Ne provò veramente ègli per la dilazione del ſ0—

ſpirato bene non picciola pena , ma riflettendo al maggior ſer

vizio di Dio , che in Roma ſperavaſi in quel tempo , in cui vi. 7_ _

capita datante diverſe parti del Mondo Cattolico gente in

gran numero , ſagríficò alla gloria del Signore , ed all’ utile

delle Anime lc ſue ardentiſsime brame : e Dio Signor nostro

gliene diè ricompenſa, perche glielo mandò nel i726.non ſola*

mente per lo profitto delle Anime da lui' nella ſua Dioceſi deſi

derato , che in verità ſu grandiſsimo raccolto nel Quareſima

le , e Miſsioni diqu el ſervoroſo e ſanto ſoggetto, di cui altro-"

ve ſi parlerà , ma ſer concede‘rgli una ſpecial conſolazione nell’

ultimo anno di vita ſua,che nelle mani del ſoſpirato P. Crivelli

felicemente giunſe a glorioſo fine .

Ognun potrebbe giuflamente credere , che altro non re

flaſſe da ſare al nostro zelanie Prelato per tener ſempre ben

paſciuto il ſuo Gregge_ colla Divina parola , non avendo mai '

mancato da per se fieſſo dal predicare , e proccurato maiſem~

pre, che da altri vari zelanti M iniſiri Evangelici ſi predicaſſe e,

ma efièndo-egli ,, per così dire , inſaziabile _nel ſuo zelo paſsò

- più oltre , e mantenne con licenza de’ loro Ordinarj , e Supe

riori in caſa propria Sacerdoti , or Secolari , or Regolari , che

tenevano i Popoli in continui ſanti eſercizi, avvalendoſene

ancora per confeſſare , dacche han ripugnanza taluni a’ Con

ſeſſoripaeſanidisvelare ſchiettamente le lor coſcienze . Tra

uesti per molti anni ſu il zelantiſèimo nominato altre volte

. Gaetano Giuliani, che dopo ſu dal Signore chiamato alla

~ - coltura dell’ Archidioceii di Salerno, e fini non ha molto di

> ‘vivere ſantamente nella Città. di Biſaccia ſua Patria. Per qual—

che tempo ancora D. -ModeſioJarocci della Rocca di Aſpro

monte Padre Spirituale di Suor Roſanna della Croce fatta ve—

nire inFóggia per la fondazione del Conſervatorio delleOrſane,

due grandi Anime rlpien'e dello ſpirito di Dio: e ſebben’ei per

fiſſare in Dioceſi D. Modello lo provvide di un Canonicato di

Troja,il ſanto uomo umiliſgimo ch’egli era il rinunciò,c pagiſsiñ

ñ ' li

o
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ñGll-valſero per braccio dritto particolarmente nella istrufl"

zione delle Monache , ed in altre `opere di pietà promoſſe dal

ſuo zelo D.Antonio Ramamondi nobile Lucerino degno ſrateL

lo diD.Michele Operario di gran nome , e di ſantiſsima vita,

di cui ſpeſſe volte -si avvalſe per bene della Dioceſi , ma non po

tè fiflarcelo, come ardentemente bramava , e D.Vito-Antonio'

Scenga della medeſima Città 'di Lucera trattenuti amendue in

Foggia il primo Canonico di .quella inſigne Collegiata, il ſe

condo Arciprete di `S.Tommaſo . Qgesti paflàto poco prima di

lui all’altra vita con fama di ſingolari virtù , quegli dopo mor

to il nostro Veſcovo, il di cui amor ſolamente trattenealo in

Foggia , li riconduſſe alla ſua Patria , ove Canonico della Cat

tedrale ſeguita a faticare per Dio. Laſciamo di flir menzione

di altri ſoggetti‘da lui chiamati a parte della ſua Pastorale ſol

lecitudine , perche ſarebbe un non finìr così prcsto questo Ca~

pitolo riuſcito anCOr più lungo degli altri; e perche di molti

arla aſſai chiaramente la {ama , e molti altri terrebbero per

offeſa la lor inodestia , se quì foſſero nominati .

Non è poi facile lo eſprimere quanto in verſo di costoro

uläſſe eglidi stima , di rivérenza ., di affitto , e di tenerezza ,

'dichiarandoſi loro obbiigato, perche lo ajutavano nella cu-

ra delle Anime , per le quali ſembravaglí non ſat' mai tanto ,

quanto ſi conoſceva tenuto . E perche in Foggia particolar

mente per cagione del traffico vi èuncontinuo concorſo dì

gente nuova , anzicche in ogni Inverno ſi riempie di perſone

non più vedute , e col cambiarfi in ogni biennio i Governado

ri della Regia Dogana , vi arrivano altri Miniſtri, ed Uffiziali,

e con ciò nuovi costumi , ritrovavafî {èmpre egli obbliga to ad

applicare il ſuo-zelo e fatiche , ſottentrando allo ſpeſſo a‘ vizj

estirpati altri o non più veduti , o più freſchi; l’umiltà di lui,

che chiudeagli al _provvedimento palîàto gli occhi , e glic

liapriva al biſogno preſente , davagli a credere., che ſoſſe un

-ſervo inutile, _anzi un Paſtor neghittoſo , che niente ſapeſſe

al ſuo Greg-ge recar di bene; ma iu verità , come ſi è veduta,

ei ce’l recò grandifflmo , come altresì a i ſorelìieri medeſimi , ;i

quali se capitavano viziofi in Foggia se ne tornavano o all’ in

tutto corretti , oalmeno fatti avvertiti , che rnal vivevanoñz

e non può negarſi eflère stato per eſsi un principio di cura il co.

noſèere di flar male. * T .a CA.
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C A P O 'VL "ſi'ìc

Scaccia la ignoranza ; e 1’ oasio dal Cloro*:

Edita: ”uo-vi buoni Mini/?ri dell’Alta”:

Jrriccbi/Z'e la Chief/Zi di Troja ,

con profitto ancor di molte:

altro colſe-razione delſua

?celebre Seminario.

lltto ii male negli Eccieſiaſiici ſorger ſuole da due fonti ,`

ignoranZa,ed ozio;da quella,percheinvólti tenendoli nelle

ſueptenebre non fa loro ſcorgere ie obbligazioni,che portan ſeco

il carattere , il posto , e ’l Ministero, in cui ſenza punto riflet—

tervi ſono imPegnati 5 Da questo , cioè dall’ ozio , perche gli

allontana da ogni buono eſercizio di qualunque opera di'pietà,

e gli eſpone ad una vizioſà diſiolutezza ~. MonſignorCavalieri,

che pensò ſubito da quel zelante Prelato ch’ ei fu , veder rifor

. inati i ſuoi Popoli, giudieò , che potea questo ben facilmente

fortire , seriformati ſi vedeſſero gli Eccleſiastici : E per tai mo

tivo pensò ben tosto alle anzidette ſorgive ,de’ loro mali c01

le istruzioni , e col ſantamente occupargli metter riparo.

Fu principale ſua cura , che la diſciplina del Coro fuſſe

ſecondo lo antico costume della Chieſa eſattiſsima, e che le

ore Canoniche ſirecitaſſero ne i tempi stabiiiti , e non ſi pre

cipitaſſero turteinſieme , come ritrovò che faceaſi, per uſcir

ópoi iCanonici in piazza , o paſſar da caſa in caſa novellieri , e

'uocatorì . A tai fine cominciò ad aſèistere in Coro , e reci

tare con ’eſſoloro con eſèmplare pietà_ i Divini Uffizi , e star

preſente alle Meſſe , che ſicantavano: Volle , che le Meſſe

baſſi: , per comodità del Popolo , ſi diceſſero alcune prima di

cominciare il Coro , alcune tra un’ ora e l’ altra dell’ Uffizio

Divino, e le altre nella fine del medeſimo: così dal primo ſpun

tar dell’alba ſino al mezzo di veniva ad uffiziarſi in Chieſa, ed

a starvi ben occupati gli Eccleſiastici_. '

Avendo ritrovato, che_ un’antica lodevole conſuetugine

‘- . O ,1
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.' obbligava al ſcrvigio della Chieſa nell’ Eccleſiastiche funzioni

de'dì Festivi non ſolamente i canonici , ma ogni altro Eccleé

fiastico della Città , cercò in ogni modo , che da chi proccura

‘vaſi perla in’ diſuſo, fi praticaſieÌ: e perch-e i ripugnanti ebbero

ricorſo in Roma., ſoſienne egli colà così bene le ragipni del ſuo

zelo , che dopo un lungo e grave litigio , ottenne a favore

del Divin Culto il decreto , che gli arrivò accompagnato dalle

lettere diquaſi tutti gli Eminentiſſimi Cardinali, della Sacra

Congregazione onde uſcì , i quali dandogli le meritate‘ lodi ſe

ne congratularono con eſſolui. . , - ~ .

Nel dopo pranzo deÎdì Festivi,dette le Veſperi, introduſ

ſe altre funzioni e di eſpoſizioni del Venerabile , e de’Ca'te

thiſmi al Popolo , edi varjattidi divozione, ſermoneggian

do ſempre,come nel Capitoioantecedente` ſi è detto t e così

ſantamente la giornata chiudeaii , tutta ſpeſa nel Divino ſer.

vigio non dando luogo all’ ozio di partorirei ſuoi peſſimi e lafl
'ſigrimevoli effètti. . ' ' _ - ,

` Per fugare la ignoranza dalClero , in ogni giorno de' ſe;

riali aprì varie Accademie _de’caſi morali , ch’ ei proponeva

con iſpiegarne ogni termine , e ſentiti i pareri di chi avea

fatto preparare a riſpondervi ~, riſolveva con dottrina , e Ghia*

rezza da-renderne chi che foſſe capace ; e de’ſacri Riti , e ciri-s

"monie ſulle rubriche del Breviario , e Meflìle , ponendoſi. egli

~a praticarle , acciocche ſi fuſſcro bene appreſe, e poi faceale

ad un per uno porre in pratica da tutti . A queste Accademie

volle, che interveniſſero una volta il meſe ancora i Preti Par

rocchiani della Dioceſi , i quali parimen’te istruiva- nel modo

d’inſegnar con frutto , ed a’ſanciulli , edagli adulti la Dottri~

na cristiana , la pratica di ben ricevere LSa—gramenti ,- e'dava

loro ſaciliſſimi modi di ſpezzare a’Popoli alla .lor cura commeſ
ſi-ſi‘il pane della Divina parola , volendo ancora ,. ch’ eſſi cogli

'Eccleſiaſtici de’ior Paeſi faceflèi‘o le, dilèuſiionl de’ caſi morali,

_e notaſièro le riſoluzioni in un libro , che ſol-fe da lui' riveduta

da tempo in tempo . _- . — . - - z z

Efficaciſiima fia ancora la indufiria per rendere addottri

nati gli Eccleſiastici daluí uſata nel .tenere aperta per tutti la

ſua copioſiſiima Libreria ,dandoin mano a ciaſcheduno a mi

_ſura dçl'lfabllità ,che viſ'corgeaplibri a propoſito,v ma da tutti

~ ; V0;
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.volea che ſileggeſſe con ſomma divozione la Sacra Scrittura

- ſra’libri, che additava loro più per ognun di loro proporziona

-ti, e ’l Signor Teſoriero Soriani riferiſce , ch'era ſolito dire;

Leggete con divo-:iam- , e rileggetefieqaentemmte la Sacra

Scrittura , perche ”e ricevereteflmpre nuovi ”mi per lo 7/0

flro pro rio prqfitto e parli-zione , c per comunicarh"a benefi

zio dog ialtri : ed ei veramente leggevala con ſomma rive~

ſenza ed aſiëtto , come colui , che'apprendere volea nelle pa—

role~Divine i'venerabiliſsimi ſentimenti del cuor di Dio .

Andavano a questi eſercizj,è vero, moltiſsimi della lega al

trove accennata di mala voglia , di aſiàicontracuore , e bor

bottando: ma ei diſsimulando di conoſcere quello , che aſſai

chiaramente vedea , colla ſua prudenza e collante longanimi

. tà,ſe non da tntti ottenne il bene,da tutti ebbe almeno la lon~

tananza dalle occaſioni del male;e ſu ſuo ſol-ito dire,che non era

poco bene lo evitarei gravi ma'li ; e da quelle perſone , che gii

ritrovava ordinate , biſognargli pigliarne uanto porca ; per

gli altri, che alla Chieſa avviavanſi eſſere o bligato di farne

ſcelta , e proccurare di renderli abili, per quanto poſſibile gli

foſſe , a degnamente entrarvi .

Ma certamente non ſu poco il ſrutto, che in quelli ſu da!

ſuo zelo raccolto :ì imperocche ſi avviddero moltiſiîmi dcila '

vita menata pococonſacente , 'o a meglio dire , molto diſdice

vole al Carattere vencrabilifiìmo de’ Sacri Ordini , di‘ cui i

van ſregiari . e riconobbero in fine, che‘non era ſe non ſe_ o

Guto , e giuſto quel che il zelante Pastore da eſſo loro richie~

dea t onde atteſero da indi in poi con grande edificazione , ed

-altrettanto profitto de’Secolari a ſoddisfare alle loro obbliga

zioni. Cooperò molto *a queſto il teneriflìmo affetto, e cor.

..diale amore . ch’ egli in ogni congiuntura mostrava loro ; eſi

gendo da eſsi ciocche erano in coſcienza tenuti di ſare , e Con

cedendo loro per quanto potea , ciocche deſideravano per loro

comodo e ſollievo , prevenendo ancor le richieste , del che fia

pruova evidente ciocche diremo.

_ Arrivato appena alla Chieſa oſſervò , che quanto era di

magnifica ſtruttura altroVe da noi riferita , altrettanto per eſ

ſer tutta lavorata‘di ſoli groſſi marmi, econ grandiſenestro

ni mal riparati z -vi ſi pativa .ecceſſivamente di freddo: nel

, . Coro
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Coro ancora vi era un altra grave ſcomodità , poiche ſonda.

una ben alta tribuna aperta perogni lato altro non vi avea

noi ſacri Ministri ſe non alcuni pochibanchi portatili aſſai mal

fatti,per an gustamente ſedervi: Ei pensò ſubito a ripararvi,

facendo non ſolamente farvi le grandi finestre di vetri, che

abbiſognavano, ma lavorare di belliſſima noce il magnifico* ‘

Coro , che ora ſi vedetutto a ſua _ſpeſa : con' che venendoſi a

chiudere la tribuna ſuddetta vi ſi officia con tutta comodità:

con ciò alcuni non guadagnatiper altro verſo, almeno. ‘per

gratitudine ſi dimoſtrarono arrendevoli a’ſuoi ſantiflîmi de— -

ſiderj . - _

Per paſſare ora alla vigilantiffima cura ; ch’ ebbe peral

levar nella Chieſa piante novelle da rendere a ſuo tempo frutz:

ti abbondanti , fu egli ſolito ſcegliere figliuoli, della cui in

dole potea comprometterſi di riuſcire nello ſtato Eccleñ -

ſiaſtico , edi queſti proccurarne ottima la educazione ,ſino

a farne molti iſtruire in caſa pro ria _non ſolo nello ſpirito , ma

nelle lettere, anche ne’primi ru imenti dellaGrammatica.Pri—

ma di arrivare alla tan-to ſoſpirata fondazione del Seminario

tenne Maeſtri di Umanità , Filoſofia …, e Teologia provviſto

nati del ſuo, per fare,che la gioventù foſſe in tutto bene iſtrui- '

ta: viſitando egli ſpefle volte le ſcuole , ed eſaminando gli ſco- >

lari, per vederne il profitto: equalora ſcorgeva ingegni ca:

paci , non riſparmiava a ſpeſa , ma mandavali anche in Na

poli, ove -a ſtudio li mantenea t e ſapendo beniſsimo,che nelle

perſone di Chieſa la dottrina ſcompagnata dalla pietà aſſai più

nuoce, che giova , era rigido eſattore dell’oſſervanZa deñ‘ ire-i

golamenti da lui preſcritti per gli eſercizjdìdivozione, fre:

quenza de’ Sagramenti , e pratica di virtù.

Oi-nati di' questi meriti non in altra maniera avean la'

ſperanza di ottener dalui la licenza di veſtir l’abito chericale

i figliuoli , la quale ottenuta dovean ſervire nella Chieſa , aſ

ſiſtere alla dottrina criſtiana, enon farſi vedere ſoli o mali

accompagnati per la Città a anzi così a queſti, come a’ Cheri

ci ordinati provvide di un Sacerdote provette ed eſemplare,

che tutt’inlieme portavali ne’ giorni ed ore ſtabilite a prende

re un poco di aria e riſtoro , come ſe foſſe un Prefetto de’~Se

minarj ben regolati. Avati poi buoni ſegni della loro vocaz

\
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zione allostato Eccleſiastico , diſpone-ali agli Ordini colla pri':

' ma Chericale tonſura : così-dimano in mano eſercitati paſſa- .

v'ali grado per grado : nè ſu mai ſhlîto conſelire gli Ordini mi

nori tutt’inſieme , come neppure ſenza urgentifiima cauſa di

ſpenſare gl'Interstizj per i maggiori . A ciaſcuno degli Ordini

‘volea , ehe ſi preparaſſero con i ſpirituali eſercizi , ne’qualì ſa

cca ben loro ponderare i peli,che addoſlär ſi doveano.

’ Il deſiderio, eh’ei nutrlva di vedere tutt’i Sacerdoti Mi

nlflri ancora della Divina parola ſacca, che vi poneſi'e una parñ*

`ticolareapplicazione per renderli capaci di un tal Miniſter…- c

perciò componea egli prima alcune orazioncine , acciocche ſe

le mandaſſero a memorial Cherici figliuoli, c gliele ſacca re

citare in ſua preſenza , istruendoli nel modo di ben ra ppreſèn

tarle: adattandoſi poſcia alla lor capacità dava ad eſſi le regole

della Rettorica Eccleſiastica, e ſacca eſercitar'li a compone-re

da per'loro , ſuggerendo egli l’aſſunto , la diviſione , le pruove,

e replicando loro ſpeflò , che poneſſero il loro studio a ben ma

neggiare le figure , che chiamanſi delle ſentenze , non già che

logoraſſero il tempo in nelle delle parole: ed in tal guiſa an

dò egliprovvedendo la ua Dioceſi di nuovi Ministri , che non

men perla Predicazione Appostolica , che per l’ amminiſlra

zione de' Sagramenti gli ſoffero diprofitt—o. -

(Dando finalmente trattavaſi della ultima impoſizion

delle mani per conſegrarli a Sacerdoti , la ſua ſollecitudine

arrivava al non più oltre , pretendendo,che ricevelî'ero quelle

ampliſîìme potestà di conſecrare , ed aſſolvere le maggiori,ehe

conceder ſi poſſano ad Uomo , con tutte quelle diſpoſizioni,

che ſirichiedono a ſantamente praticarle : ed ordinati che era

no non permetteva, che ſallſîèro la prima volta all' Altare pri

ma di un lungo divoto apparecchio” con ciò ſi videro sbarbi

cati i rei abuſi nellaCittà di ſarecnnviti con ſuoni-e balli. al pri

‘ mo celebrar delle Meſſe in caſa de’Sacerdoti novelli, e le ſcan

daloſe ſcostumatezze in molti luoghi dellaDioceſiJn eſſi il nno;

vo celebrante vestivaſi 'in caſa propria delle ſacre vesti -, e indi

da’Sacerdoti anziani venivanſi a levare di caſa con ſuoni,e ca n**

ti, in mezzo de’ quali conducevanſi alle Chieſe, ove celebra

ta la prima Melia con un tale apparecchio , ritornavano poi

a laura menſa , per finirla giornata in giuochi , e balli, de‘

“ quali
I
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ñ quaſi il nuovo Ministro dell’Altare erane oil Maefiro “qparte più principale, :invitato per onoranza n danzare colle,

più avvenenti donzelle . Fulminata dalle ſcommuniche queſta,

peffima uſanza ſu dallo zelo di Monſignor Cavalieri abolita*

ed i novellamente ordinati da lui apparecchiati ad accostar a,

colla divozione dovuta alla ſacra Menſa_ dimoſtrorono un’orror,

ſommo-a tali indegne proſanità. - z. I".

Mentre colle riferite applicazioni _cercò riformare gli an-.

tichi , e ben formare i nuovi Ministridella ſua Chieſa , non,

*traſcurò il ſuo zelo , che avea occhi per tutti, gli Eccleſìastici_.

ſèreſiieri , che nell’Inverno concorrevano in Foggia in nume;

ro tal volta aſſai più de’ naturali medeſimi; volendo,che tutti

abitaſſeroin contrade onorare , vestiſl‘eto con modestia , con

eſemplarità praticaſí‘ero , ſoggettando ognuno di loro chiun

que ſoflè ad oſlèrvar puntualmente quanto da lui intorno

alla vita ed onestà de’ Cherici ne’ ſuoi Editti ordinavaſi: e,

' con decreti Ottenuti ancor da Roma obbligò tutti ad affisterc

ne’ giorni feſtivi nella Collegiata , acciocchequel ſèrvigio,che v

non potevano per l’aſſenza rendere alle loro Chieſe, lo rendeſ-ffi,

ſero a Dio nella Chieſa del luogo , ove trovavanſi : dicendo,

che ognuno er mezzo dell’Ordinazione contrae l’obbligo di'. ‘

ſervire alla nieſa : e quando per giuſta cagione ſe gli permet- ,

te andar dalla ſua lontano , deve ſoddisfarlo qualora gli rieſce

poffibile ove dimora . Da questaſua provvidenza conſegni‘

egli, che iſorestieri non daſſero eſempio di rilaſciatezza a’ ſuoi

ſudditi , anzi che da queſti apprendeſíèro per portarlo alle lo

ro padrie l’eſempio di vita regolata, e di ben ſervire le lor_

Chieſe , oltreche , ritrovandoſi preſenti a’ſervoro—ſi ſermoni,

ch’ egli ſralle ſolennità delle Meſſe ſacca per lo più , ne cons y

cepivan tutti straordinario fervore , ecosi molti Eccleſiaſtici_

venuti in Foggia a maneggiare gl’intereflì delle loro induſtrie, `

o di altri negozi , ,ſe ne ritornavano ne’ lor paeſi a trattarvi l’,

unico importantiſſimo negozio della ſalute delle Anime proz.

prie , c de’ proflìmi loro. , i , 1

Godetteroancoraiſrutti dellozelo di Monſignor Cavañ_`

lieri molti altri paeſi , come-che molti lontani-.folleffl dalla ſoa-.j

- Dioceſi , perche alcum Eccleſiastici di quei luoghi .Furono pci-f

qualche tempo Cappellani di Santa `Maria Coronata , divotiſl, -'

, .. flma
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Ema Chieſa in Regno ſituata in un boſcovicindi Foggia , Bai ,.

dia Cardinalizia': ed egli temendo, che. colà i Sacerdoti lon

{ani da’ loroOrdinarj s’inſelvarichiflèro ne’ costumi , usò ogni

;offlb'ile diligenzaàmantenergii ben diſciplinati, tenendo per

ſone ſedeli,c‘he’l ragguagliaſſero del loro modo di vivere,chia

mando aſe or l’uno , or l’altro,e parlandogli ſecondo il biſogno

di ciaſcheduno: onde ancorquesti ri tornati di tempo in tem

po alle padrie,vi Comparvero ſempre migliori diquando n’era

nouſcñiti ;dando colla lor vita più regolata eſempi di ben vi…

vere a tutti , ed avvalendoſi talvolta delle ſante parole da lui

kntite la ſaccano da buoni Maeſtri , e da veri Padri ſpirituali.

Fralle riferite applicazioni , industrie,inceflànti fatiche , e

grandi ancora eſercizi di razienza ſoſienuti da lui intorno alla

riſorma degli Eccleſiastici , nutri egli per totale campimento

. dell’opera per dodici anni continui un’ardentiſiim’o deſiderio

di arricchire la ſua Chieſa , con profitto ancora e delle vicine,

e delle lontane Dioceſi , di un Seminario per ogni parte,

a così dire , compiuto , e per dodici anni ſbpportò con

trafii eda’ Capitoli , e da’luoghi pii per le contribuzioni , in

cui doveano eſſer taſiàti , edalla Clttà per‘lo ſuo , non poten

do comodamente erigerſi,ſe non ſe ov’erano aflài vicine le caſe

del Reggimento , e perciò ſacca duopo, che qualche parte glie

ne ccdeflèro,e per le gabelle , che credevanſi aver a patir qual

" che danno dalle ſranchigie dovute‘ poi alle perſone del Semina

rio , e da’ Pedanti per l’intereflè ed invidia , e dal Demanio,

a finirla , per istizza e rabbia , preVedendo il bene , che da tal

opera riſultato ſarebbe: Ma piacque a Dio finalmente eſaudi

re le ſue preghiere , e conſolarlo nel principio dell’ anno i707.

in cui' felicemente lo apri ,- e potèdirſi veramente quefla eflère

flata delle maggiori opere, che come ſi diſiè,nella ſua conſecraz.

zione appreſe egli dovergií coſtare graviffimi affanni; aven

done oltre la ſpeſa di piu migliaja provati veramente dolori

comedi parto: e perciò ebbe pure l’ allegrezza di vederlo fi

nalmente nato alla luce , e patè dirſi, che’l vide n‘a to adulto;

imperocche ſondollo ſu’l modello del celeberrimo Seminario di

Napoli , donde ebbe per’ primo R‘CtíOre il Signor D. Giuſeppe’

Barone, oggi degniflìmo Veſcovo di Marli,e per primo Mac—

firo di lettere Lat-inc ,~ e Greche il Signor D4Andl‘ea Corallo":

— x ne ’
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iell’une e l'altro 'peritiflimo . ll Rettore medeſima cominciò

ad inſegnanti la lingua Ebraica, Rettori ca, e Matematica_ : Per

la lingua Franceſe, acciocche ſe ne apprendeſiè ancor la vera

pronuncia , fecevi venire un nazionale . Per la Filoſofia eb

bevi ancor da Napoli il Signor D. Agnello Fiaſchè , che mori

Teſoriero della Cattedrale-di Troia: eper la Teologia, .che

volle ſi apprendeſſe daliapura Somma di-S.T0mmaſo ſin da

Germania proccurò che veniſſea ſpiegarla il Signor D. Adria

no Schott Prete de‘communi viventi,cb.e da lui fu provveduto

di un Canonicato in Troia , e indi aqualche anno dalla Santi~

tà di Clemente XL del Veſcovadodella ſua padria. Vi fu pure

Rettore per qualche tempo il P. Giulio Caſàrio ſiato Rettore

nel Collegiodetto de Propaganda Fidr' in Roma,e per Macstro

di ſpirito il famoſiſîimo D.Pietro Artinghere. Vi ſu anche Ret

tore eLettore di Rettorica D.Agoíiino Gian nini,elett0 poi al‘

tresi Vicario Generale, oggi Veſcovo di Lettere; e di mano in‘

mano altri uomini de’migliori,che pogè avere,deſiderando che

i Giovani attendeſſero nel tempo steſio alle ſcienze,ed alla ſàn

tità .- e perciò egli ſottentrò talvolta alle cariche di Rettore;

Maestro di lettere e di ſpirito quando per accidente impenſato

talun di queſii mancaſiè , e adempiva cosi bene le parti di cia.

ſcheduno di queſii uffizj , che notabiliſiimo era il fruttoychc in

tali congiunture vedevaſ.

La fama del Seminario di Monſignor Cavalieri così ben

regolato , chiamò Convittori e dalla Provincia steſſa, dal Coa

tado di Moliſi , e dalla vicina, di Baſilicata , e dalle-lontane

di Terra di Bari,e di Otranto , e ſin dalle più rimote delle Ca- `

labrie,e di Apruzzo , e di Principato :anzi perche la ſita'cari

tà ſi estendeva da per tutto , di queſte fleflè Provincie e di

Terra di lavoro , come della Città medeſima di Napoli allevò

nel ſuo Seminario moltiſſimi Alunni , e ve ne fu ancora nno

Milaneſe della coſpicua Caſa Biancardi: quindi il .frutto delle

ſue fatiche non ſolamente arricchi la ſua Chieſa di ottimi Eco

cleſiaſiici,ma ſi ſparſe per lo Regno tutto,ed in vita ſua medeſi

ma vide gli allievi del Seminario di Troia paſſiiti così-per—M ae:

ſii-i ,come pure per Rettori, e ſino anche per fondatori di nuo

vi Seminarj in altre Dioceſi per lo Regno , ed a faticare per}

beneficio delle-.Anime .in varie *parti con tal nome di valenti.

2 .
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Opera rj , che l’Eminentiſſìmo Cardinale Orſini Arciveſcovo

di Benevent‘o‘poi Santiſſimo Capo della Chieſa Cattolica, con

fidava ben volentieri la cura delle Anime di ſua Dioceſi a chi

portavagli fra’ ſuoi requiſiti l’eſſere fiato Seminarista Troiano.

Molte Religioni ancora godettero i frutti del ſanto zelo

del noſìro Prelato , eſſendo paſſati a vestire i lor ſanti abiti

'molti e molti Giovani educati nel ſuo Seminario da lui, viven

do in eſîe con rara eſèmplarità , e con fama di ſingolare dot

trina z ed il ſecolo medeſimo profeflä al ſanto Prelato ben di

ſtinta obbligazione , perche anche coloro ,che vi furono Con

'vittori non a diſegno di paſſare a ſtato Eccleſiastico , ſono viſ

'ſuti , e vivono anche* nella Capitale del Regno in varie pro`

'ſeſſioni ſecolareſche con nome di uomini molto dotti , ed aſſai

pii Cristiani. ,

Alena feliciſſima riuſcita di tanti e tanti inſigni Soggetti

tutta al ſuo provvidiſsimo zelo attribuire ſi debbe,- non avendo

giammai egli emmeflà qualunque coſa , che col ſuo ſopraffino

giudizio flimò al vantaggio ſpirituale e letterario de’ ſuoi Se

minaristi opportuno. Perciò frequentemente viſitava le ſcuo

le per animare i Maestri,e ſcolari, premiandoli a miſura de’ lo

ro meritizEgli negli eſercizj accademici in ogni genere di ſcien

za , e con groſſeñſpeſe di varie machine fè più volte al pubbli

ì

co con eſperienza oculare vedere matematiche dimoſtrazioni: ’

Egli per istruirli a miſſionare , e predicare con frutto in un

giorno di ogni ſettimana ſpiegava lor0,e gli ſacca porre in pr_a_~j' -

tica quanto.- per tal ſacro mimflero -fa duopo :ein-un'altro

giorno univali in un’aſſai capace Oratorio_,eproponcndo lo

ro efficaciſſime meditazioni nella via dello ſpirito l’ infervora

va , onde quel bene , `che ſi òraccolw finora , e ſi raccoglierà

ovunque queſii allievi del Seminario Trojano han ſaticatoe

ſeguiranno a faticare così nello ſpirito , come nelle lettere , a

lui , che a coſio di tante ſpeſe e fatiche , e di tante ancora con

tradizioni e travagli lo fondò, elo mantenne,con ogni rae

gione ſi aſcrive .

Di queflo Seminario parlando nella eruditiſlima 'Orazio

ne, che recitò nel pompoſo ſuneraie preſente il cadavero di lui

f il che cagionò ammirazione non picciola al dottiſſimo ed in

ſigne Oratore Monfignor dc Liguori Veſcovoallor di Lulcìera,

.I c ef
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che celebrò pontificalmente ne’ funerali ſolenni per-lo bre

viſſimo tempo ,in cui fu concepita in mezzo al graviſſimo do

lore, e non picciole occupazioni) il Signor D. Filippo Gentile

iPZllſ-ÌZÌO di Biccari allor Canonico , poſcia Vicario Capitolarè,

e indi a poco ancor Generale , ed Arcidiacono di Troja, frai

]e pruovedell’aſſunto propoſto di eſſere ſtato il Servo di Dio

Reſt‘auratore della ſcienza edegli Studj de’ Padri,e riparatore

,della primitiva Eccleſiastica diſciplina, diſſe le ſeguenti parole

Poco o noigio-vato avrebbe , ſr aî/cſſè ſolo inſe ritrovata In

ſcienza eglistnzij dr’Podri , /r dipromoÎJr-rlo in altri , e roll’

;firma-ioni; con premhc col/t buone i/Iitneiorzi ’tonfo/lì- an

- 'cora inrpegnato . Dow moi flip/onde no’ Cleri il br] [nine dc]

lr lettere in qnt/Ia per noifl-lite roſato-ventura” ctzì , che nc]—

la nostro Dioocjz' per operoſna P Cnr ma! alle più ill/giri Cit

tà la ”dim (lapo che ebbe [riſorto di eſſere dalla ſomma prn

dcnza di 1m' got/ornato , in qnt/?a parte nn (la invidiare?

. . .. . . . qnt/lo nella fondazione del Seminario , cl” oggi per

monumento deljno zelo, o delſno grani/lr amore alle flienzc

ha laſZ-iato , felicemente confignz‘ . lstitnillo con profizſè li

bero/jtd , e con altre-tanta confirm/lo : con qnnntofrntto

nonſolo nqflroyna di tutto la Provincia , anzi del Regno wi

Den lo ſapete . Non oa Seminario di que/lo , non cnc di

"'ÎÎ-;jlltllaſilli ilènoflroinon abbia_/omrninfflro to[ht/j Rettori, {lot

ti Mac/ln' , mcr-cerco: dcll’Ebrea , Greco , Latina , Italia

na eFran'cç/è fuori/a , delle ”mono letter: , c ſòziro tntte

dell’eloqncnza,dellefiicnzc Naturali e Mtnmatiobc , c del -’

Ìastcjſa Region HDi/B, fondo-Mom' accuratiſſi‘mefinokffirrrbc

?di eſſe 1a Dottrina dr’Santi, dir vol/r' dc’ Sacri Canoni, e della

.Scolaſtica eMorol Teologia, come di' once/lcſèrzvirſi org/ic;

baſano iz‘, che qnrstoſacro luogo le ”Ji-'ſi di nno cnlta nio”

7 lità qniſh/Zencste . E nel giorno medeſimo fè porre ſulla Por

-tta del Seminario una Iſcrizione , che poſcia intagliata in mar

mo a perpetua memoria vi reſtò,ed abbiamo penſato qui tra*

ſcriverla.,~e per pruova di molte coſi: riferite finora, e per ono

re di queſte—noſtre miſere fatiche povere di ogni meritoged e la

ſcguente. ’ ” "
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' Erexit , Aim': , Ama-it

îBcnemtrmtiſiimo Parentipo]]fata grati animi mafilllflflllllm

o ”it '

AEM: Córíjſíamffirmo MDCCXXVI.

Belliſsimo ancora a gloria del Seminario Trojano,e ad

onoreben meritato del ſuo inſigne piiſſimo Fondatore era l’

elogio , con cui ogni qual volta ſentivalo nominare decorava

lo Monſignor Franceſco de Nicolai gran Arciveſcovo di Con

za Fondatore ancor egli de‘ Seminari in amendue le inſigni

Dioceſi di Capaccio , e di Conza,che ſantamente governo per

molti anni ,ed era concettoſamente riſtretto in queſto due pa-_

role : Dama: apre-z.
Da tal veramente caſa di oro, di ſpirito e di dottrina coiv

minciò Monſi nor Cavalieri a ricavare i ſoggetti ne’ quali de

gnamente pote, collocare le dignità, Benefizj , ecure diAni

medi ſua Dioceſi 5 non avendolo potuto prima ſare , ſiccome

”rebbe di buon cuore deſiderato , anzicche vederſi coſi-retto

di chiamar forestieri a mangiare, come i ſuoi malamente di

~cevano , il pane loro ,' ma il biſogno delleAnime, che nonpo

teano fidarſi ſenza evrdentiſlimo riſchio in mano di ognunore'l

deſiderio di veder ſoggetti cittadini abilitati a ſostener degna

mente le cariche Eccleſiastiche fè,che a ſue ſpeſe venire ancor

da lungi faceſſe perſone meritevoli , e provvedeſiele dc} Bene

`fizj per iſlabilirveli alfa buona educazione di coloro, de’ quali

poreſſeroed egli , e i ſuoi ſucceſſori avvalerſi , ſiccome a for

tiſsima apologia delle ſue ſante intenzioni ſi vide,e ſi vede: im

l’3:
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_ chiamati a gara a mangiarſi il pane degli altri : la

perocche ed egli e ’l ſucceſsore ſi ſon potuti de”bravi ſoggetti

uſciti dal Seminario ſruttuoſamente ad onor della Chieſa,ed a

vantaggio delle Anime avvaler degnamente, ed oggidì chiara

` mente convinti iTrojanidel vero , ne dan lodea quella ſant’

Anima : ed ove prima dolevanſi, chei forestieri ſi mangiavano,

come ſi è detto, il pane loro , preſentemente fi gloriano nel ve

dere ilorCittadini istruiti ed educati da quei ſorestierieſlèr

gloria però

vera tutta a Dio render ſi debbe , che acceſe nel cuor del‘ ſuo

ſervo fiamma di ſanto zelo per rendere gli Eccleſiastici dotti e

ſanti , che il fece tanto operare e patire per conſeguirio

quanto ben può comprenderfi dal riferito ‘benche in picciola

parte in questo Capitolo. ó

V I I.c Ar.

'Arte-”Je con ſomma Vigilanza alla Riforma

'ale’Moniſier delleſhare Vergini, e *vi rie-

ſce alfitoſòlito fra’ ‘contrasti eper; —

, fica-zioni Wawſſíme con Prà

grandi mo delle Religio:

ſèſhe fitddite . .

Rltrovò tre Monisteri di Monache in Dioceſi, dc’quali

z “camichíffimi , uno di Benedettine in Troia fondato

nel ”09. da Guglielmo I I. Veſcovo e beneſattore inſigne

delia Città ,~ di cui ſi parlò colla meritata lode nel principio di

queſto Libro , e vi benediſſe per prima Badeflà Agata figliho

la di Organte di Niccolò: dodici altre nobili Donzelle ſi chiù-’ñ‘

ſero con eflà nel Moniſiero edificato nel ſito , ove. preſenze'.

mente ſi Vede la Croce ſuor-i la Porta , che_ chiamafi di. ,

Foggia: maperche Federico I I. diſtruſſe una g'ran arte di

Troja per la divnta aderenza ai Sommo Pontefice , dal Veſco

,vo Odo ſio ſu trasferito `circa il I.266.Vicino ai Palazzo Veſco

vile , ove ancora ſi vede l’antica Chieſa di S. Biagio , che_ ſi

uffiziò dalle Monache ,v ed nirimamente in ſito più opportuno

dirinipettoailn Cattedra-'ie fu traſportato da` Monſignor:l Al;

' T , o’. ì
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dobrandini ; l’altro di Franceſcanein Foggia , che per'tradiä

zione tramandata a’postcri dagliantichi ſi sa eſſerne stata la.

Fondatrice una delle nepotí di S.Chiara , che *ſu la prima Ver

gine conſegrata a Dio dal Santiſſimo Patriarca di Affiſi ; Il ter

zoè in Foggia medeſimo, della Regola ſteſſa di S. Franceſco

edificato mOdernamcntc ſotto il titolo della Santiffi-ma Annun

ciata in tempo di Monſignor Antonio de Sangro pochi anni

prima della ſua morte. .

Non ſenza gran fondamento alcuni inſigni Interpetri del

le Divine Scritture ſpiegando del corpo mistico della: Chieſa lc

lodi , che alla_ſua Spoſadallo Spoſo delle Sacre Canzoni (a) ,

ſi danno, dicono che gli occhi della medeſima a quei delle Co

lombe paragonati , 0m]] tm' Colambaram , ſignificano le ſa

cre Vergini; e perche rendono colla loro purità illibata va

ghiffimo ſopra ogni credere il volto della Chieſa , e per

chea pari delle pupille degli occhi debbono eſſère in eflà in

grande stima tenute , e con ſomma geloſia custodite.

.. Quanto queſte nobiliflìme pupille della Chieſa Trojana

-foflèro appannate, e poco men che cieche affatto all’arrivo del

-' nostro Prelato , fi diſſe già quando se ne parlò colle parole di

una ben veritiera-Relazione: quanto poſcia gli costò a ſcaccia

re dalle colombaje della ſua Chieſa i Nihhj, e gli Avvoltoj ,

cioè dalle grate de’ Monisteri gli acceſſi ,de’Secolari , e quan

to usò d'induſiria in ſantificare le Religioſe , diſſelo con poche

parole in un’attestato il Signor D. Domenico Soriani Tefal-letto

della Cattedrale di Troja altra volta da noi lodato . In intra

Jirarrgli abast, amante-*zero* c0” ogm' candore i Moni/ieri 4

quam‘: malcdjcmze ”0” fiſottopojè? ma ſèmprc più zelante

nell’ affare Im ”ſaro r0!.- alcmzi [miſi-ZU' , c0” altri rigore , e

colli pertinaciſirxo il braccio Regio ,fin cha-,grazie a Di0,gli ha

”ſi tutti ramaglictti difiori ,* fin quì egli: e volle dire, che

avendo ritrovato non ſolamente le grate , ma finanche le por
.te ad ognuno aperte ,ſi proibi a chi ſi ſoſíè l’acceſiò a parlar dal

‘la porta , anziche nemmen dalle grate ſenza ſua eſpreſſa li‘—

cenzat costantiflimo a negarla a chi permetterla non dovea : e

per- ~

. f a) Vida Came Lap.” ….1 F.Caflt.Cantfi1.69.coI.r. in

p
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`Dèi-che ove la pafiione predomína ſi diſprezzano le cenſure , ed

ove la paflîone è ſòstenuta da prepotenza creſce la pertinacia Z'

a ſrenar l’orgoglio degl’inſolenti, e ad abbatterl’alterigia di co

sì fatti ostínati , V’impegnò i Signori Vicerè medeſimi , che ſa—

Vorendo il ſuo zelo vi adoperarono il poderoſo lor braccio, con

tal feliciſſima riuſcita , che un Gentiluomo de’ primari di Fog

gia di età molto avanzata , ed aſſai prudente , ſavellando di

Monſignor Cavalieri in tempo,che ſopportava, come poi ſi di

rà , perſecuzioni gravifiime , diſſeci queste preciſe parole z Io

non :ò raſh _po/low mai avere contro qmsto ſaffio Prelato e01

desti ”omini im'qm': [è mai altro non ei ave/[Fiona di bene,

Me ilſ010 allontanarei da’ Parlatorj delle Monache , che pri

ma di [ai erano le ”cz/Ire piazze , e poi egli ei óafitta ”aſëere

l’erba , ſarebbe pare/lato grana’zſſz‘mo , avendo ricoperate le

eqfiimze da ”oi perdute , eſo] per que/lo meriterebbe eſſere

canoni-zato per Santo.

Perche molti Giovanastri allontanati dalle grate ardi-'l

vano di andare inquietando le Religioſe, paſſando con ſuoni

e canti in vicinanza de’ Monisterj , fattoſi egli tutto di fuoco,

trovò modo di atterrirgli , e ſpaventargli in guiſa , che non vi

capitaron mai più: nè perche convenivagli di dimorare per lo

ſervizio di Dio or in Troia , or in Foggia venne fatta agi*

inſolenti in ſua aſſenza recare ſcandali a’ Monisterj : poiche'

egli in partirſi laſciava caldamente affiire di tanta ſua premufl

ra non ſolamente a’ ſuoi Miniſtri Eccleſiastici , ma a’ Regj art-z'

cora di Foggia ,ed al Signor Principe medeſimo di Troja racá

comandato; replicando loro continue fortiflìme lettere in racl

comandazione di con‘ gravz'ffìmi intenſh‘, come chiamavaliu_`

di Gesù Cri/Z0 nella geloſa ea/lodia delleſive Spoſe : e ſu vera-z i

A mente egli ſempre il Cherubino custode de’ Monisterj, che col:~

la ſpada inſocata di acceſo zelo tenne da quei Paradiſi terre

flri del Rè della gloria ogni orma di piè profano , ed ogni

ſibilo di'velenoſo ſerpe lontano. . .v

_ Maggior premura mostrò ancora egli in rendere le Reli-'z

gioſe medeſime distaccate da ogni perſona di fuori , nè riuſcì _

a loro poflibile infiacchirlo da questo , che alla prima flimaro- -

. no ecceſſivo rigore , poiche egli mai non ſi arreſc a qualunque

o doglianza ,che ne faceſſero , o ad atti di officioſità , che gli .

. man
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mandaſièro a fare : ne volle ricever da eſſe regalo di ſorta alt

cuna , dichiarandoſi ſempre non poterle riconoſcere per fi

gliuole , ſe prima non ſe gli moſtravano ubbidientl :, ed in

uanto a’ regali atteſta la Madre Suor Maria Celestina de An

gelis Badeflà di S.Chiara di Foggia , (che nove anni dopo la

morte di lui ſcriſſe una grave relazione di quanto a prò del ſuo

Moniſiero avea faticato il ſuo zelo) che a ”iam ria/Z1' mai di

corrompcrlo per regalo; diomdoſèmprr, ci” ”on potra :ma Ro

]ígíqfiz regalarlo , ”è egli ricrea-re Forum: coſa : di modo che

_ſi mostròfimpre unicamente zelo/o dal ”o/lro ſpirituale w”—

toggio , o della para gloria Diet/'na . Ricevè hen’egli doro

che furonſt riformate le Religioſe dalle loro Comunità nelle

Feſie di Natale , e de’Santi titolari delle lor Chieſe qualche

piccolo dono di dolci o paste per non tenerle amareggiate, ma

non mai in altre congiunture; e ſe biſogno gli ſopravvcniva di

averne mandava alla Comunità medeſima e droghe , e tutto

altro,che duopo foſſe ad apparecchiar ſimili coſe.

Così pure non riuſcì alle Monache vederlo nè alle loro

Chieſe, nè alle loro grate prima che ſi foſſero totalmentedi

flaccat‘e da quell’inucili trattenimenti , che prima ci aveano : e

quando' poi, perche ubbidienti, meritarono di vederlo , non fu

mai poſſibile ottener da lui licenza,che l’ apriſſero la porta del

la clauſura , per ivi parlargli ; ma ſempre quelle rariflime vol

te,che ci andò , ſe ne stette alle grate , ove prendendo il primo

luOgo la Badeſlà , ed alcune altre poche anziane Religioſe , ad

altre non reſia-va modo di veder la ſua faccia ,* ed egli › Che in

tal congiuntura ſolea levarſiv gli Occhiali, niuna affitto vedea.

Le ſue poche parole allora , nel breviflimo tempo, che vi dimo

rava , che poche v'olte arrivò all’intero quarto di un ora, erano

tutte di edificazione, e talvolta interrotte dal ſilenzio, di cui fu

ſommo cuſiodezzñcoſa,~ che praticò ancora colla Madre Suor

Maria Franceſca diGesù ſua ſorella ſeſſagenaria Religioſa di

ſomma virtù in Napoli, la quale di lui ſcrivendo dice: [opaca

l’55 P"WÌMÎO s mo Molto: t’zol/a , rl” mi è ”malo a :viſita

ro, mai dalla bocca [2/a ”e boſe-”tito /Z’ ”0” parole di odg/9'56

zionc , ed era di con' pooh: parole ,che io ma ”e ”paſſion-wa,

pero/Bo alle 2-01”staîmma i”ſilenzio io e Lui . In fatti egli in

'culcava ſempre alle ReligiolegCbe il Iorojpoſo Guia maF107

. . o 4 _~ i o’

  



_ i Veſèom 'di Troia libro 11.01)). VII. ‘ '16;

ſa , e ?Ioni-*01m vederle trattenuta to” altri , e :è: nemmeno

con iCotz/lfflòri medeſimi dama-*z ÌÎdHEBEÌJÎ a parlare fuori

del Puro ”ecc/ſario per la guida delle Anime; ed era egli in

ueflo così oſièrvante, che ſcrivendo lettere a Religioſe da lui

in varj Monisterj guidate , come dice la ſudetta ſua ſorella _, le

uali eran piene di celesti’lentimenti , e perciò deſiderava , ch’

ei le deſſe alle flampe , riſparmiava molto la penna , in modo

che di rado empievano una picciola ſola ſacciuola:e ad una ſua

Nipote Religioſaſhl dir di Monſignor Sanſelice) di gran virtù

nel Monistero in Napoli della Viſitazione , che ſeco fi dolſe di

uſarle tanta avarizia di parole , tutta la lettera reſponſiva ſu

questa : I” moltiloqaio ”tm decritstaltitia r Davide/Proteſi”,

Me ſèmel Iaquinta/l Dc”: , e che pure nel da” audio” . Il

Signore anche i” [ma parola de’ſzzoi Mini/hi fa intendere pià

cofl- . Il numero di/?rae , bffogmz atte-”den- ad ma : Amiſol

Dio , ed ori per ma.
Più parco aſſai ſu nell’entrare dentro la clauſura de’ Mo-ſi

nisterj, poiche ſattaci la prima Vilita locale , in cui riparò

ñ diligentiſfimamente a tutto quanto la ſua oculatiſſima vigi

lanzaconobbe eſièrvidi difetto,non mai più {enza urgentiſì

ſimo biſogno-vi poſe il piede , e /quando occorſe ſempre con

quella compagnia , e cautele del Sacro Concilio di Trento pre

lCrìttc ; invigilando estremamente,che` le perſone,cui con ceder

fidovea neceflària licenza di entrarvi , o per le Inſerme ,o per

le riparazioni , foſſero di tntte quelle qualità adorne , che alla

Religioſa modestia non recaſſero verun picciolo nocumento,

ordinando , come la ſopradetta Madre de Angelis arcella , che

le accompagnatrici ſoſſero Religioſe gravi e prudenti , e tut—

tele altre ſi steſſo ritirate , nè trattar poteſſero con chi che

ſia di coloro, di cui non aveſſero un preciſo biſogno , che

dovea cflèr conoſciuto prima dalla Superiora per tale .

Così diflà-vvezzate le Monache dal vedere ,* o ſarſi vede!

re , dice la ſuddetta Madre de Angelis , ”0” lividi-:ro più ‘Ja

m't-ì , abbracciando ogm-”a l’uſo di a” Rei/giga modcsto eve/Zi

re ,fidi/‘miſe , e [ij-'Delfi- l’a/b della commedie ”c’Camo-vali , ed

ogni altra rappreſentazione di tragedie amara ſila/'rituali , a

ſegno rl” ”0” ”if/1 più differenza di tempi nel Mani/m} : of

z er
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fcr‘öandoſi ml Car-”ovale /hſſlò quella medeſima ritirata”;

:la: ſi pratica nella Batteſimo . Qu'estv ſieſſo conſeffimo le

Religioſe degli altri Monisterj , ove prima regnavanoi mede

ſimi abuſi . e poi vi ſi radicò uguale pietà .

Sradicati e ſvelti questi sì fatti , ed ogni altro abuſo , il

che addivvenne , ſecondo che attestano nella loro relazione le

Religioſe tutte di Troja , dalle orazioni e penitenze , che a

questo effetto ei ſacca , più che dagli Editti ed ordiniche lor

mandava , poſe ogni diligenza in affizionarle alla virtù , e ve

ra Religioſa perfezione : onde ſtalle molte altre industrie del

ſuo zelo ſu quella di provvederle di molti libri ſpirituali, pria`

cipalmente delle Opere di S. Franceſco di Sales , che volle fi

ieggeſſero così nel Comun Reſettorio , come da ognuna in pa r

ticolare , dalle quali ſi vide quel frutto grande, che ſiſuoic

raccorre da ognuno , che ſi mette a leggerle} avendo così mi

rabilmente trasfuſo ne‘libri ſuoi la ſua efficace attrattiva lo

ſpirito dolciſfimo di quel gran Santo: provvidele ancora delle

Vite dimolti Santi de’loroOrdini , che riuſcirono efficaciffi

me ad innamorarle nelle virtù praticate da loro: e la Madre

Suor Maria Beatrice Leopardi della Città di Venoſa ci ſcriſſe,

che nel Monistero della SS.Annunciata di Foggia . ove ſi vive

ancora ſecondo le regole di ſpirito laſciatele da Monfignor Ca

valieri,dalla lettura della vita &Pietro di Alcante—ra da lui

mandata a leggere a quelle Religioſe s’inſervorarono ben mol -

te fino a vivere al modo austeriffimo 'di quel Santo col-l’abito

ruvido , mantello corto ., e piedi ſcalzi: ſupportando con pas

zicnza quanto occorreva loro di ſentire da coloro , cui non

piaceva una tanta riſhrma , ſecondo chenelle vComunità ſuole

accadere. A confimili lezioni ſpirituali volle, the aggiugneſſc*

ro l’uſo della orazione mentale , unico ef'perimentato mezzo

per innamorare le Anime della vera divozione ; ed ogni volta,

che dopo averle vedute deſiderolè di 'vivere,come erano tenu

te, da ſpoſe diGesù Cristo , ſu egli a ſermoneggiare nelle lor

Chieſe ,‘iflruivalea meditare frequentemente la Vita , la Paſ

ſione, la Morte del loro Spoſo Divino .* inſegnando loro a ca

varne il vero frutto , che co’nfifle nella imitazione di così gran

eſemplare . Ed in verità ,che lo ſpirito di oraziOnc ſt vide

poi in tutti e tre i Moniſtetj aſſai ſingolare 5 non contentandoii

- delle
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delle ore aſlignate a tutte in comune , ma ſpendendovi fra i

giorni tutto quei tempo , che prima miſeramente in cicalecci

co’Secolari conſumavano alle grate, ed ancor come ſi diſſe,alle

porte ; e buono ſpazio della notte ſe la paſíàno meditando ap

piè del Crocefiſib. ~

Vaiſe ancor molto a ſàntificar le Relioioſe la frequenza de’

Sagramenti , che per mezzo de’ Conſeſlìri dotti e pii , ( che

così non di altra qualità o ordinarj o straordinarj foſſero lor

proccura va ) v’induſíè : onde ricevendo ne' petti loro più vol

te la ſettimana , e talune poco men di ogni di il Sagramentato

lato ſpoſo , giunſero a non ordinaria perfezione. _

queſia inſigne riforma della più nobil parte dei ſuo Greg-`

ge fuſrutto non ſolo delle ſue ſollecitudini attente,orazioni ſer

voróſe,penitenze firaordinarie , ma molto più della {ua invit

tifiima tolleranza , con cui ſopportò quanto tramò l’ Inſerno

per mezzo delfeinique perſone, per attraverſargli , come in

ogni altra coſa , così pure in quello relevantifliino affare della

ioria di Dio;` i ſuoi ſanti diſegni . Non baſterebbe ,uo libro

intero a deſcrivere ſe mormorazioni , ie calunnie ,i litigj,i

diſpendj , che per molti anni gli ſuſcitò contro l’Inſèrno a _ma

perche può ancora in buona parte imr’naginarſèlo ch—i conſide

ra la rabbia di Lucifero'in'vederſi toglier di mano prede sì elet-`

te , e‘cìbi così dilicati,per non trattenere moltochi legge colla

ſuneſia Ilia’de ”avvenimenti aſſai 'ſtrani , direm ſolo’, per non

paflàrgii tutti in ſilenzio , qualche partediciocche accaddegi’r_
in Troja ,ove preteſe egli, che cercava ſempre l’ottimo-ì, intro-'

durre una perſerta vita comune , ſapendo bene, che con que

ſtapnicám‘ente potea mantenerſrin fervore lo ſpirito della Re

golare oflèt vanza , e lo faremo quaſi colle proprie parole di un

fedele racconto ’Paitone in iſcritto nell’Ottobre del i732. dalla

Badeffà ~, e tutte le Religioſe di quel Moniſiero , a cui aggiun

geremo pOcñhe coſe per maggior chiare-22a del tatto .

Queflo »Moniſiero cheoggi `fioriſce con i’ eſemplarità dei

]a regolare perfezione , come abbiam' detto nel principio dei`

preſente‘Capo,è il più anticodelia Dioceſi, e collo ſcorrei- degli

anni non vi reſtò ſe non il puro nome'di eſlèr Benedittine , e ‘lo

fiar chiuſe in clauſura;poiche nella viſita fatta da Monſignor

_Aldobrandini , e registrata con accuratezza da Felice Stiliceo

*uo
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ſuo Vicario,che poi ſu Veſcovo ancor di Troja, che ſi conſerva

neli’Archivio della Curia Veſcovileda noi letta , le ſette M0

nache , che vierano non differivano nemmen nelle vesti dalle

ſecolari, e vivevano due o tre di loro cogli alimenti , che

mattina e ſera venivangli apparecchiati dalle caſe paternemna.

ſu accuſata da tutte le altre per ſommamente inquieta , ele

reſianti deſcritte dal Viſitatore per poco abili a ſar coſa alcuna‘

di bene: Perciò applicoſii il Siliceo medeſimo a ſar sí , che ſi

edificaſſe il nuovo Monistero , acciocche col moltiplicarſi il

- numero delle Monache s’ introduceſſe oſſervanza , ma riuſcì il

mezzo della moltiplicazione , però non ſi conſeguì ſecondo la.

Conceptita idea il fine della Riformagpoichc ancor nel nuovo ſi

to,ove paſſaron le antiche,portarono i lor costumi , che furono

gli eſemplari alle novelle introdotte : Quindi i Veſcovi Suc

ceſſori altro non conſeguirono , che vestiſſero l’abito nero , ſe

abito potea chiamarſi religioſo una ſemplice gonna nera , a cui

talune aggiunſero un buſ’tino con oſſa di balena attillato , con

manicortiarricciati ; del resto il ſoggolo riccio di tre dita ſervi

va piuttoſio per ornamento del busto, che per modeſtia,- con in

teſia un picciol ſegno di velo bianco,e i capelli arricciati in ſog

gia di diadema circondavano la fronte tutta ſcoverta,e le tem

pia.Andavano ben vero a recitare tutte l’llfizio in Coro , e vi

ſpendevan‘o molteíinfzlunghe preci vocali del tempo aſſai : ma

non a tutte stava a ‘cu’ore la ſi‘e'quenza de’Sagra menti. Proprie—

taria ognuna del ſuo; eranvi quelle , che l’ impiegavano in

bene ; ma vi era pure chi cercava moltiplicarlo con avarizia, e

chi con prodigalitàlo dilapidava per mantenerſi corriſpondenti.

In - tale ſiano -era il Monillero quando il noſiro Veſcovo

giunſe in Troja . Praticò con questo le industrie riferite diſo

pra; ma perche non cedettero alla prima , anzi ſuſcitarono

inquietudini per lat-Città e, egli ſu di contrario avviſo del Sliifl

ceo , e riſolve non farvi imrodurre più Monache , anzi a tre,

che ſi trovarono in Noviziato dilatò la Proſeſlìone, non vo

iendo ammettercele , ſe eſpreſſamente non giuravano di pro

feſſar la vita comune qualor nel Monistero poneaſi: e ciò per

togliere lo ſcampo, a cui ricorrean leantiche col dire,che avean

proſeſiàta la vita Religioſa nel modo , che ritrovata l’ aveano

praticarſi dalle più antiche di loro, altrimente non ſi garebz

ero
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bero obbligate ad altro modo di vivere , nè avrebbero proſe(

ſato: nè mancavano Teologastri , maffime di quei, che vi

-veano co’regali delle Monache,che le aflìcuravano in conſcien

za. Vinſe nonperòdimeno la ſua costanza , poiche le tre No

vizie dopo Un’altro annointiero , che ſurono trattenute oltre

al ſolito della probazione,per molto, che le Monache le diſua

deiàero, vollero ſar la _Proſestione , e giurare di accettar la vita

comune nel modo anzidetto, ecosì ſecero tredici altre , che

eglicon tale eſpreſsa condizione vi ricevette; Fra‘tanto non

ceſsò di Promuovere questa gran opera per mezzo e de'l Paz

dreSebastiano Giustiniani zelantistimo Religioſo della Com

pagnia di Gesù ,che dimorava in Troja in una caſa , che vi

avea il Collegio di Castellamare , e del Padre Fra Lodovico

Maria Calchi Domenicana , del dicuizelo ſi è parlato a ſuo

luogo: ma altro a questi non riuſcì ſe non' di confirmare le

novelle Religioſe nel santo loro proponimento , ma non ſu

poſſibile rimuover le antiche dalla loro oſfinazione .

Occorſe che nell’anno 1707.nel cui principio apri il Semina

rio , ebbe nella fine una buona mano di valoroſi Operarj della

Congregazione di S. Maria della Purità istituita dal Ven. P.D

Antonio Torres de’ Pii Operarj con tanto frutto delle Anime,

e ſervigio di Dio,quanto ed in Napoli,e nel Regno,ed in Roma

ancora,ove'ſi è diramata,cotidiana ente ſi ſperimenta . Fece

ro questi una ſruttuoſiſiìma Miffionün Troja, e piacque al Si

gnore , che un di loro vi s’inſermaſſe , onde al partir de’ Com—

pagni restò in caſa del nostro Veſcovo'a letto , da cui dopo

qualche tempo uſcito , e ristabilito in ſalute-,fu pregato da lui a
fermarſi ſeco. per qualche tempo a diſegno ſralle altre coſe'ſſdi

promuovere nel Monistero la vita Comune , e destinollo a tale

oggetto per Conſeſſore delle Monache . Vedendo questi, che

colle antiche era perdervi su queſto punto il tempo , animò fi

nalmente le novelle ſempre più inſervorate ad abbracciarla;

e ſiccome ſopportavan già le invertive continue per la m0

destia dell'abito , ede’ capelli , per cui dalle altre eran chia

mate le (.'arqfe , così pure tollerata aveffirro qualunque altra

diceria per la vita comune. Llbbidirono queste prontiffime, ed

in una notte conduſièro nella ſianza di una costituita lor Celle

xaria quanto aveano di particolare nelle lor celle, e stabilir’oz

. .- no
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no per l’avvenire il vestiario , che riceveano dal Monisteroin‘

danaro porlo in mano di una Depoſitaria , che parimente elef

ſero , a cui diedero effettivamente quanto ſe ne ritrovavamo

in mano. v

Quanto fu il giubilo del ſanto Prelato in ſentire un così

buon principio , altrettanta fu la rabbia di Lucifero , che iſti

gò le antiche al primo riſaper nella mattina lo accaduto la

notte a porre il Monlstero tutto ſoſſòpra , caricando di graviſ

ſime ingiurie le divote Giovani, e di trattamenti peggiori ; e

per molto che quelle ſi umiliaſſero , come ſèfoſièro ſcommunífl

cate non volean ſentirle; nè bastò queſto , ma ſempre più in

furiando chiamati i lor parteggiani, ſiabilirono di muover lite

in Roma , trattando Monſignor Veſcovo per inquieto, che ſe—

minava nel Monistero diſſenzioni eſciſmi fcandaloſ . Egli al

l’incontro colla azienza di medico , verſh i frenetici , non

laſciò modo di ra dolcirle , e ſiieſſò andava a confirmare nella.

buona e ſanta riſoluzione le povere perſeguitate; tolerando

con pazienza invincibile le grida , colle quali nell’ entrare ed

uſcire dal Parlatorio era ricevum dalle Monache ostinate , e

da’ Secolari , che ſpalleggiavanle dicendo l’une e gli altri non

'volere nel Monistero veruna ſorta di novità . Scriveva ancora

ſpeſſo lettere piene di zelo per animarle,dicendo loro ſtalle al

tre coſè , che non temeſſero della lite lor moſia , perche ande

rebbe a ſuo conto , ed e, era prontiſiimo a mettete per tan

to ſpirituale lor bene anche il ſangue. In fatti tutto il diſpendio

ſu il ſuo , e non fu picciolo , e le ostinate ,› che mancggiavano il

peculio del Monistero vi dilapidarono più centinaia di' ſcudi,

con ſommo dolore del zelante Prelato ,che non finiva di pian-'7
gere la loro inſenſatezza. ì *ſi

Comparve finalmente un Delegato per prendere infor

mazione de’ ſucceſſi : (Delli guadagnato da’Secolari diè facil

mente l’orecchio alle antiche , che gli rappreſentarono per in

diſcretiſſnno lo zelo di Monſignor Cavalieri , e che quanto

avean fatto le Giovani era tutto fiato per diſordinato affetto

verſo del Confeſſore , che accuſarono ancor di graviſſimi capi

concernenti al ſant’ Officio : e perciò convenne al medeſimo

portarſi in Roma , ove ſi ſcopri finalmente come la ſua illibata

innocenza, così l’atroce impostura delle accuſatrici'. O quanó,

to
il!
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toèverſhche il ſeminil furore è incapace i ſreno,e che non Vi‘

èmaggiortormento per gli animi indiſciplinati , quanto la coq

ſlnmatezza de’ buoni , che rieſce loro tanto più aſpro e in ſop

portabile , quanto è più'tacito e modesto ,' ſi vide chiaro nell’

accaduto nelMonistero .di Troia, ove avvenne ciocchè on

diremo. i , .

Menti-'cche andava portato in lungo ad arte de’ ſ'avoreñ‘v i

voli alle indiſciplinate il litigio, mandò loro il noſtro Veſco-'

v0 un Religioſo, di cui parvegli poterſi fidare , acciocche ſi‘

ado eraflè in ponerle a dovere; ma il fatto ru, che altro non‘ . . '

pot!conſeguire da loro , ſe non che la promeſſa di più non mo—1

lestare le giovani . che Voleano vivere in comune , con patto

però, che ſiſaceſſerodi nuovocreſcere i capelli ,li portaflè-'

to_all’antica maniera, e ſi uniformaſſero in tutto l’efleriore con‘

eſſege al buon Religioſo parve in fin fine accettare il partito’

per togliere le contrarietà , avverſioni , e continue diſcordie,

onde ordinò alle Riſormate , che ſi uniſormaflëro alle altre , il

che ſu ſarto , ñflimando quelle buone giovani di ubbidire in ciò* _

` al Superiore ,.da cui credettero averne preſo quegli l’oracolo.

Quindi chiaramente conobbeſi , che ciocchè più cuoceva le

antiche era il vedere dalla oſſervanza delle giovani rinſacciata

la loro rilaſciatezza 5 e perche il ſare vita comune naſcondevaí

fi'alle mura della clauſura, e la modestia del p tamento e de

gli abiti riprendevala lor vanità anche al co petto de’ Secch‘

lati , che distinguevanle , ſi eontentaron piuttosto di laſciar \

correre la vita comune fra quelle, che l’eflerior compoſizione-.È

Lo accaduto nonpeiòdimeno fu di non picciola pena ‘at

cuor del ſanto Prelato , ma pur gli ſu duopo ſoffrirla per

molto tempo , perche le giovani non ebbero coraggiodi ſar-

nuova mutazione, e ſottoporſi da capo alle inquietudini} Se;

guitò egli dunque a ſempre più conffimarle a mantenerſi

ſpropriate e ritirate ancora quanto più riuſcii' lor‘ poteſſe dal

comparire ‘in quel modo ,- e frattanto non manco di batter .

ſempre pieno di confidenm all’uſcio della‘ Divina Pietà , per

ottener lume alle altre , e tanto ſece , diſíè, ſbffiì , pregò , che '

:lla fine quattro anni prima di morire vide tolta ogni vanità `:

Fa’ capelli totalmente raſi , chiedendogli tutte-il velo nerq,che _

ioi portarono ancorjnnpanzi agli occhi calato, e la tanto ,arz ..
ñ *l -Î . dente: i

L _

p

a
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dentementeda lui bramata vita comune abbracciata con fini

golare firaondin‘ario fervore da tutte , a ſegno che una vecchia

ſordastra emezzo cieca , che l’avea tanto dapprima contraſta

ta, perche non ſu ſtimato ſoggettarla allo ſpropriarfi del mobi

le della camera pernon turbarla , ſanuto avendo la comune

riſoluzione delle ~altre ſe chiamarſi la Superiora_,e pregolla a to

glierne ualunque coſa , volendo , come dicea , morire ſenza

niente gi proprio povera .come le altre tutte g e appena ſu

acchetata ,,acciocch teneſſe qualche coſa che ſtgiudicò ne—

. . -ceſſaria,c.ol vdirſeli , c e la riconoſceflè non già come ſua,ma co
’ ſſ me affigflatale dalla Comunità per uſarla, non ‘per diſporne.

. Qqesta riſoluzione delle Signore Monache di Troja come

riempì di ſpiritual conſolazione il cuor diMonſignor nostro,così

aquelle buone Religioſe quando ei mori ſu di non picciol ſollie-_

V0, dicendo , che nella ſua perdita ſarebbero rimaste inconſo.

labili, ſe aveſſero nel _cuore ia ſpinadi aver fino alla fine con- -

traddetto alle tante premure da lui moſtrate per‘ riformarle

a coſto di .tante penitenze , contrafli e perſecuzioni da lui

ſupportate , Ed egli in ringraziamento , come diceva .dl aver

, li finalmente_ ubbidìto in coſa da `iui unicamente per bene c

Èlvezza ,delle lor Anime .preteſo , ſebbene graVifiìmamentc

inſermo., volle conſeerargli la nuova Chieſa ,- Funzione , che

t li ſu di un patimento ecceqîvo tollerando attualmente aſprí

olori neſritici diflìmulati con pazienza eroica per le molte

ore , che vi ebbe a fatica re. - -‘ « i -

Lavita ,comune _allora cominciata e proſeguita mentre

Lui viſſe, ai e mantenuta e mantiene con eſatta oſſervanza

per la fiducia grande, che hanno quelle vReligrote nell’inter

ceſ’ſione del loro ſanto Prelato, mentreche degnandoſi il Si—

gnore di ſar loroaſſaggiare iſructi della ſanta Povertà , quan

do vedonoogni porta chiuſa all’uma no provvedimento ricor

rono da vere figlie a quell'anima grande,_e gli-dicono .- Man/r'

.g-nar mio mi pane/?c i” pie/Ii que/faſano Comanìtàpai am”

da penſano montanti-la: Ed vin .così dicendo ne veggono, co

m'eſiè dicono, evidenti miracoli , da’quali confirmate ſempre

più restano nella vita religioiifiìma , che da eſíò loro fi mena.

Nove anni dopo ſua mcrte ſua conſeflàrle da straordinario i!

Signor D.Niccolò Colucci Decano della Cattedrale‘ di Troja,

a il
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il quale in licenziarſr poſcia da loro diſſe , ſiccome dalla Madre

D.Eiena Lr’lmhil rdi Badeſfa abbiam ſaputo; 10 mijn” con/bla

Îo i” ”Nr riſſe-?Jato ”cl Monaſtra quel/aſhirita , che ilſa”

-ta Monſig'tzor ”ojlro Cavalieri vi drſiderò : e’l Signor Canoni

co e Vicario Generale D.Niccolò di Vita nella relazione ſcritñ

ta nel tempo fleflo dice : Nella Religioſe/ì oſſèrm tm’ çſatta

(gm-Manzo , frutta del/aa zelo(parla del ſanto Prelato) cſi-m

p” dicono', ”viſſero-mamy!” ?zi-avremo tali quali ci ‘001m

. M0” :gear Comi/'eri . Qzgrsta è' z”: prodigio , e con' io la ſlim”,—

e bl' ogm: confijſare, che ancora i” cſſè viw lo [Pirito di A10”

- ſignor-mſlm. La”: Deo. E con molta ragione lo (lima prodiñ*

i .gio , perche dopo ſua morte ſono ſiate graviſſime le ſcoſſe,con

cuiLuciſero- ha cercato far crollare la lor coſianza , ma gloria

- a Dio , non gli è riuſcito_ ſar breccia.

La medeſima perſeveranza e progreſſo nelle virtù in

trapreſe , per grazia del Signore , ed interc‘efiion del ſuo

Servoſi rende ancor negli altri Monisterj ammirevole . In

qüello di S. Chiara di Foggia in udirſi ſua morte moſſe da un

ſolo ſpirito di perſettaoflèrvanZa , tutte le Religioſe furono

*unite a pregare la Madre Badeſla , acciocche ſeguitaſſe a g0

-vernarle con quella diſciplina , che a tanto l'uo costo vi avea

‘il ſanto Prelato introdotta , volendogli in tutto ubbidire

aſſai più' morto,che vivo :~ protestandoſi non volere allar

garſi neppure un' dito da’ſuoi giustí comandi , e perciò non ri

moveflè C come ſuol farſi allo ſpirar de’Prelati , con cui ſpira

no le obbligaZioni .de’loro- ordini j verona degli Edi tti ſuoi da

qualunque luogo ſi ſoſſe; iberamſh, che 'dal Cieloaverehbe lo,

ro'öttenuto ſempre' più nuovo‘ ſpirito e forze di adempire

quamodÒVea’no per rain ſante. Chieſto non‘ fu mica movi
mento paſſaggieìro ,E ma fermo proponimento durato‘ stabil—

mente finora , di cui parlando nella relazione di ſòpra" riferi

ta la Madre Bad-eſſa de Angelis dice :" @alla , cbr;- rica più

Jìüparc è , cb: rio:: mgliaMo mmm-rai pun-rada ;all‘0 ciò , che

preſcritta rif” da] ”ostro cara Padre,efigna tale cbr il termi

”e ”offra {gſm/r è di” .- Quì 'regge e reggerà ſempre Monſi

gnor Cavalieri ; non vogliamo puntoallargarci da’, ſuoi (an

_ ti conſigli. . . . . . gli Edit!) ſaoíjbna ”riſa-*tti , con' [ÌÌÌ ,

"litigio/ſi, che bB/ÎBÎÌOPH‘ renda-rr marigrrata ogm più [ar:

2 go,
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go aſia/Italia” Moni/Zero . Sem/;re ſia i” eterno benedetta la ,

2/a bell’Atn’ma , che ci amò con amor ?zero di Dio . E del Moñ’ ‘

niſiero della SS.Annunziata ugualmente ſi riferiſce dalla Ma

-dre Leopardi , che ancor ſi tien viva memoria de’ ſanti docu

menti,co’quali infervorò quelle Religioſe a correre per la ſira

da della perfezione , talmenteche ſiccome vivo , così ancor

morto lo tengono per modello della ſantità , a cui aſpirano .

Da quanto ſi è detto ben può conoſcerſi la molta ragio

ne ch’ ebbe ilTeſoriere Soriani di dire,che avea ridotto i Mo».

niſieri delle Sacre Vergini in ramaglietti di fiori, giacche ſpar

geſi da eſIì loro ſoave fragranza di' così belle virtù‘, e grato

odore di ſantità eſemplare ; e’l bel Giglio de’campi ,'e vago

Fior Nazareno con tal fervore ad eſſe conceduto moſtra eſſer

tra loro .‘ Dello zelo , che nucrì ancora verſo le Religioſè , co.

me Spoſe di Gesù Cristo ovunque foſſèro ancor fuori di ſua

Dioceſi dalle molte lettere , colle quali guidavale potremo aſ

ſai raccorre che dirne , ma ſarebbe entrare in impegno da non

uſcirne sì preſto . Di ciocche oprò per un Monistero di Lu— '

cera coſa degna da riſaperſi , ne parlai-emo in altro luogo , ove

ci anderà molto a propoſito, e paſſeremo ora a narrare quanto

fu veramente ammirevole la efficacia del ſuo grande zelo in far

fiorire ie belle virtù,e comparire straordinarj ſervori,a.nche nc'

ſemplici Conſervatori da lui per le Orſane e per le Pentite ſong

dati iníçggia.

C A P. V I l I.

'Superatagru-viſſima lite , fonda in Foggia un‘

Conſervatorio di Orfane › che fiorzste A -

pari di Le» regolata Ciau/iam: Si

.raccontano alre ſite industrie

per bene degli orfani e c'e'- ñ

Pupilh'. _ ‘

-Er la moltitudine grande di uomini di varie Provincie,

che ſi diſſe ritrovarſi in-Foggia , veggonſi sforzatli a tol-_

~ ì , ‘ erat':
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lerarvi come minor male i Magistrati la dimora di quelle don

ne , che chiamanſi di partito ,e queſte vi concorrono ancor'

eſſe ſempre da varie parti del Regno a viverci col brutto traſ

fico di prostitute. Quindi graviffimo pericolo di perdere ia

lor pudieiîia incontrano le povere Orfane della Città , pera

che rimaste ſenza la guida de’ Genitori, affistite dalla ſame

- 'peſſima conſigliera diogni gran male , con tanto eſempio di

' rilaſciatezza ſugli occhi, importunate da’ ſenſali di Satanaſ

ñóſo , appena perduti che hanno i Padri, miracolo ha daeſlëre

della _Grazia Divina , che fi mantengano caste , ve vogliano

piattosto ,ſopportare ie miſerie del loro povero fiato, che
O

\

’perdere la onestà. '

Home aſſai pio molti anni innanzi all' arrivo del gostro

. Veſcovo, per dar compenſo a queſto cotanto grave male, 3V“

.. penſato alla Fondazione di un Conſervatorio ,per le Orfane

abban donate, e venuto indi a morte per tale opera laſciògſa

vati gli eredi di groſſa ſomma: ma la ingordigia di questi ſep

Pe ritrovar modi di mandare cotanto a lungo lo adempimento

.dicosi pio legato, che ſe n' era uaſi ſpenta la memoria.

Giunto egli ailaChieſa,e penſando a i tosto al provvedimen

;to del medeſimo male eleſië il medeſimo mezzo .del Conſer

vatorio; `e communicata ad uomini di zelo questa ſua riſolu,

zione ,ebbe notizia del riferito legato :‘ e perche non ſapea

ſraporre dimora nell’eſeguire i proponimenti , che per ajuñ_

ito delle Anime _e ſervizio di Dio egli ſacca ,ſë ſubito chiamar

li. coloro, che alla ſoddisfazione di quella pia diſpoſizione

eran tenuti: e perche all’avarizia non‘ mancan mai; preteſti

per ritenerſi lo altrui, per molto ch’ _egli proccurato-aveſſe_

'colle buone perſuadergli a diſſobbligare le loro coſcienze _, non

mai gliriuſci :onde sì per liberarei medeſimi dal pefiimo staa

to dl colpa grave, in cui illetarghiti giacevano , e per giova

re all’Anima ,del pio deſunt’o,e-per riparare a’ pericoli delle; p0;

vere Orſàne, ſivide astretto ad incaminar-ſi perla via giudizia

3'14 de’Tribunali,e ſottoporſi a’gravi diſpendjxhe gli portarono

l Iitigiein Napoli , e in Roma: e- comecche iſuddetti alla fi;

“e CCſCaſſero tranſiggerſi per lo legato non ſoddisfatto col Tri_

bunale della Fabrica di S.Pietro,ſeppe,pure il ſuo prudentiflimo

zelo trovarci! qucsto il riparo,e ſar si, che coſtretti veniſíèrq

alla ſoddisfazione dovuta :‘ onde nell’Anno Santo‘dej 1-790’.

Po“?
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Potè aprirſi alle povere abbandonate Zitelle l’Aſilo de ſideratò,

’avendoaggiuntoóanche molto dei ſuo al ricuperato danaro;

Amo , che ginvò ‘poi non ſolamente alle Orfane Cittadine di

Taggia , ma alle altre della Dioceſi,e Foraſ’tiere de’ luoghi an;

che lontani. ‘ -

Ogni altro ſarebbeſi chiamato dopo ciò ben ſoddisfatto,

ma nongià Monſignor Cavalieri` , che in- tutte le ſue intrapre

ſe prendca ben alto ſèmpre la mira .' Volle egli' dunque non'

ſolamente vedere quelle povere figliuole- ‘dalle cadute’ lonta
ne , vma avviate quanto più poſſibiler gli foſſe alla Criſtiana

perfezione', e Dio diſpoſe , che dopo* varie ſue zelantiſsim

industrie per coral ſine poteſſe avere per la ſanta guida e

ìſiruzionedi- quelle Anime una Vergine diſäntità ſingolare…

` Avira egli appiè del Crocefiffi) conceputo e diſieſe ſantiſ

iſime Regole e Coſtituzioni abiliſſlme,per condurre quelle Ani

me ad una molto eminente ſantità : ma perche a farle porre in

Puntualiſsima pratica neeeſiitavanci perſone‘,che con* zelo e di

ſcretezz‘a infervoraffèrocolla voce,ed ist’ruifiero- coll’cſem pio le'

prime giovanotte nel ſuo Conſervatorio racchiuſe‘ , ne porge‘

Va incefiàntiſupplí'che al Signore ,e non ceſſava di pregarne

molti ſuoi conoſcenti per ottenerla . Qqando a Dio piacque‘

.ebbe notizia , che nella Rocca di Aſpromonte picciol' luogo di

.circa duecento Anime., vivea con fama di ſtraordinaria bontà
una Vergine , chev ſt era chioſa con alcune compagne in Con

ſervatorio a diſegno di farlo riuſcire in Cla-uſura ;e tanto ſi

adoperò con Monſignor Tortorelli allora Veſcovo di Triven

to ,delladi cui Dioceſi è quella picciolañ Terricciola , che da

quel Prelato la ortenne. ñ › - '

Fu queſta Suor Roſanna“della Croce povera orfana an

ch’ella ,che delìderoſa di mantenere a Dio` rariſſimo il bel

giglio della ſua verginità, non volle mai ſentir parola di ter

rene nozze , che ancor Vantaggioſe per’ ella furon offerte.;i

, per-«mezzo di molte preghiere e lagrimc le fu permeſſo dal ſuo

Curato 'e Direttore-,che era D.M`odeſio]arocei diVOtìſSlmO Sañ’

cerdote il veſtire abito penitente'di Bizoca Cappuccina,e colla

licenzaottenuta dal ſito Pre-lato lo vc'ſii ella con ſommo fervo

re accompagnata da due altre Verginelle,cui istillati avea Pſùoi

medeſinîi ſenti enti : quell-e per quattro anni continui ſpara

' ›_ Ii‘ 'a, .1.. .. .1 . ...i .ſero

n
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ſero inſocate lagrime pregando .il loro Spoſo Gees-ù a ſar lor*

grazia -di poter fondare nella Padria un Monifie-ro -di Vergini,

che viveſièro ſecondo” primiero Istituto di ;8. Chiara ſenza

verunatentrada , ma ſolo a ſpeſedella Provvidenza Divina:

Penſiero ‘queſto ſtimato da tutti i -ſuoi Paeſanid’unmffibile

- riuſcita per :la povertà comunedi tuttique’pochiabitanti 3 che

*yi ſacean’dimora .,* ma i? Signore , preſſo .a .cui ninna .coſa

buona è impoſſibile, eſaudj l o.ardenti Himovdefiderio .di quella

ſua Spoſa con quei vmodi della [ha animata-Provvidenza , che

ſòno ſempre ‘ammirevoli, , t _ ñ

. Ditpoſeadunque ”Signore , .che dopo quattro anni di

ſuppliche perſeverantixpiene di confidenza ſparſe al `ſuo ,Di

*vino coſpetto da quefie Anime innocenti, ~yeniſie a paſſare

.perlcolà un .riCco Cavaliere , .cui venuta iſpirazione, .di udir la

tanta Meſſa . ſi portò nellaChieſa , .ove ritmvò le tre ſuddet

te Vergini _di .facciata terra profit-ace”, con ſomma ſua .edifica

zione oſſervo , che per tutto Jo ſpazio, ch’ei vi .flette , ..ancor

[nOltodopo la Melia ſentita , non ſi cambiamo di .ſito ; tanto

più,che pareagli, che lo inſolito- rumore fattoſi 'in Chieſa all’en

~:rare di lui colla ſua ſervitù', a qualche-curioſità ,come a .tutte

le-altre perſone , che ~vi fi trovaron preſenti accadde , .doveſ

ſe ſpingerle; onde cercò minutamente effirre dal -Pa-rroco de"

fatti loro informato, Partiffi poſcia-ammirato della gran vir

tù di quell ſerve di' Dio,e ſpecialmente ‘di Suor-‘Roſanna ,‘ ch’

era la "Maestra delle alt.re‘,e ritornato _dopo lungo «viaggio alla

Padriainſermoflì `a morte.: diſperatoida’ Medici penſier gli

venne , che ’poteri ottener laprimiera ſalute , ſe il Signore-- ne

ſoſſe da Suor Roſanna’ pregato’: onde ordinò i, che ,percorriero

a posta ſi foſii: a - D.. Modesto Îſcritto,che gli ,puoccuraflè :le ora*

zioni di-quella _gran :ſeri/’a :di Dio,dalle, quali riconoſciuto ave".

do la ricu perata ſanità, mandolleper gratitudine luna_ _limofina

di cento ſeudLSoccorſò tant-o i‘mprovviſoìanimò toiloSuorìlìo

ſannaa por mano alla fabri-ca dell’ideato M0nlst'51*0,chc 'U bre.

ve control:: ſperanza di ogni'altro ſi videa perfezione, ridotto.

` Il maggior miracolo ſia' moltifiìmi poſcia *accaduti-’fu'

ragionevolmentestitma to :l’a vere queſta povera Orfana ehm

donata dalla Santità-‘di Clemènte XI. ottenuta :enza ,ve’run‘a

interceffioncñfli-Perſonaggio di vaglia , .ma-ad una.;ſem~p'lice '
. ñ' p * \ *ſup

.i .

O
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"ì ſupplicì'a datagli in nome della ſerva di Dio per mano del ſud:

1*' detto ſuo Parroco e Direttore,il beneplacito Appostolico , con

*mi restò in luo'go così picciolo e mendico il‘ſuo Monistero eret

to a titolodi povertà in perpetua clauſura : non potendo eſ

' ſere stato altri che Dio il motore della mente e del cuore del

` :ſuo Vicario , per conſolare le ardenti brame di questa ſua ſerva ~

- . o
Rdeie. ' t .

' Viſſe poi ella nella ſua clauſura accreſciuta da molte comñ'

‘ pagne ( che pur ſu giudicato miracolo l’ aver a profeſiàre una

Regola si stretta ) con tanta austerità di penitenze , am

mettendo‘ſolamente ſotto l’estenuato ſuo corpo qualche

branco di ſemplice paglia , per ‘uibidire all’eſpreſſo precetto

del ſuoyPrelato , che proibille negliultimi anni di ſua vita il

- porſi agiacere per il breve neceſſario ſonno ſulla nuda terra,
~ ~ come ſempre avea fatto ancor nelle Invet'nate pìùſiorride dei

* le ſreddiflìme montagne-di Apruzzo: Vivea ella ſollevataa

tanta-altezza di contemplazione , cheoſſervoſiì in estaſi ſte

quentiſſimamente, e con tanta umiltà di procedere, che trat

tavaſi ſempre come la più peccatrice viliſfima del Mon

do ; e vi mori-finalmente acclamata da tutt’i Popoli convicini

- per Santa . Sorti ſua ben avventurata morte addì r 4… di De

cembre del 1721. in giornata di Venerdì , ſiccome di Veneg

' di era nata nell’Ottobre del 1674. Un meſe dopo avendo

t "cafizalmente in paſſar perla Chieſa poſìo il medeſimo ſuo Di~

rettore un piede ſopra la ſepoltura ,ſentì colà abaſſoun tu

more come di pietra cadutavi , onde ſattala aprire ſi accorſe

egli, ed altre perſone preſenti, che veramente era la pietra

caduta , e nel cadere avea ferita'la mano del benedetto cada

vero , e dalla piaga ſattavi ſcorreva gran copia di ſreſchiſſtmo

.vivo ſangue , che per eſſere a mezzo Gennaio , cioè a dire a

zzmezzo di un ſreddiſiimo Inverno in Paeſe tant’ nrrido, quan

-to ſi raccoglie dal nome fieſſo di Rocca di Aſpromonte‘, e

{corriere vivo ſangue da un cadavero ſeppellito da un meſe fa,

rendè prima tutti attoniti , epoi li ſciolſè in teneriſſime la»

-i grime , e li moſſe a benedire Dio , e ad invocar col nome di

Santa la ſerva ſua . Ma v-olle il Signore manifestar le ſue ma*

travigliepiù oltre perche dataſi del fatto sì ſiu oroſo la notizia

a Mogſ.Veſcovo,quettí ordinò ſubito,che ſi aſſe diſſepolto il
_ * a' ` c ñ o fa.
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cadavere avventurato , e riposto dem-ro una cáſſa con iſcrii.

zione (ì ſuggellaflè , e riponeflè in luogo ſep'arato ſotterra. Fac

caſi dunque la caſſa‘ ſu ritrovata più corta del biſognev‘ok,

onde capire non vi pote-:il benedetto cÒrpo , ma al precetto

di ubbidienza ,che le ſu ſano , come viva ſoſſe flata, tanto da

ſe medeſimo' ſi rannic'chiò quanto ſu duopo , con iflupore

altiffimo di quanti ſi trovaron preſenti lodando il _Signore

ñ Dio *lì-.m pre vera-mente ammirevole ne’ ſervi ſuoi. ` >

’ ‘ ' - `Sçzguitò ancor dopo il Signore con più prodigi ‘a manifle

flare-la-ſantìtà di queſia grande anima , ſiccome Ancora~ in fri
-ta con vr‘aìrlegrazie:` miracoloſe onorata Î'avea , concedendoie

fra’lieahre coſe nefia fabbrica del ſuo Monistero forza ,‘ ch' ec

‘cedeva di molto la umana , dacche ſola ſollevzva e portav

Îpeſi, cui ie braccia di molti Uomini,e le ſpalle di più giumen‘ti

.non ſarebbero baſf‘ati :’e pure questa tal -gagiiardia- ſi ſperimen

'tò’ continuà in eflà , con tutto che fra cositstrane fatiche digiu

..nava ducemocrenta giorni dell’anno'diviſi in più ;quareſìmeſe

quaſi ſempre a pane ed acqua,con rarevo‘ite aggíugnervi -’o ‘po

che legumi abbrustoiire , o una minestrina di ſoglie col ſo’io Me

~c0ndite:e tali emme forze adoperavaanche cinta flrettamente_

nel petto di un gmflò e largo cerchio-dì ferro tatto :Lidi dentro

lavorato di acute [uma-,che non mai diſmiſeſſe‘n‘on dopo inovk:

mn. perubbidíreal Direttore , che con formale precetto :Wen
dola vVedura a cagion di tal‘paçimento, che inipedivaieìia' dige

fiìone, quaſicche etica diventata,`ce’lcomandò; ma in laſciarlo

pregò ed ottenne di ligarſi con 31:10 aſpro ciliccio il polpone del

braccio , e ſecelo sì strettarneme, che in breve s’incarnò tanto,

che non compariva più ſuor della carne 5 e con *tutto queſto

ſenza badare alla’ continua ſobre perciò cagionà-tale allegra.

mente ſaticavaznemmen curandoſi, ch'e ſe glie-ra' 'utreſat-tá‘la

carne , e ne ſcaturivano vermini:: nè mai ſarebbe r-Hbe‘r’áta da

quei tormenti, ſe non vi compàrìva a'ttratco‘un nervo della

mano , e perciò allora a nuovo comando del_ Direttore fia ſor"

zata a ſciorſelo: ma non' ſu poffibiic ſenza che un Chìrürgo vì

afíoperaſſe i ſuoi ferri ,* eñ mentre qUesti temeva, éhfena ne mo-'ñ

e rlflè di ſpaſmo, ſerena in fronte animavaio a tagliar‘ſènZa ri**

gjgrdo, dicendogli , chemmſi”con quando per Gesù fifa-.ì '
tin.»- ›-~~‘- ì ‘ ſſ

“…A ’0.‘ n'a. ”vZ i* ' Bel;
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:i: ;i z Belliſſimo ancora ſu il prodigio, con cuifiallevò i da’ pati

-Îm'cmi di ardentiflìma ſete nove ſue compagne . Era ſolita ella

;primaçli ottener la clauſ'ura uſcir con quelle proceſſionalmen

o te di notte veſtita con ſacco bianeo , ,e cappuccio. calato ſu del

; 1a-faceiaaſprflmentedistiplinandoſia ſangue, e girava molte

:`miglia, or. Vìſitande nelle ſettimane ſante ne’ Sepolcri de’ luo- .

:ghi convicinj iiSacramentatoſuo Spoſo, meditando gli aſpri

dolori dellÎacerbiſ'sima Paſſione di lui, ora in congiunture di

~altre-Feſte alcune-.Chieſe ſebben lontane foſſçro dedicate a’

Santiſuqì tutelarí , ed alla Vergine Signora noſtra , dicui ſu

{ce non porca eſſer altrimenti) ſommamente divota ſino a ſcoi—

- pirſi con’ cinque bolle ;inſocate le cinque lettere del ſuo Sa‘ntiſî

;ſimo Nome , ſor-portandone per dieci giorni violentiſiîma ſe

zbre , e dolor .fummo per la carne profondamente bruciata ,go

.~,dendo_ intanto. eſtrema allegrezza dal vederli più creſciuto

.nel‘cuore [affitto in verſo della ſua gran Madre Maria : Or

;nulla-di queſte ſue ‘divoteProceſsioni accaduta nella notte

_de’ ventiquattro 'di Giugno , in cui ella diſciplinandoſr aſſoli

…,;p andò conc ſuecompagnc arpiedi ancora ſcalzi, ſiccome ſem-z

4 pre-caminaVB, alla .viſita di una Chieſa dedicare al Santo Pre

?)cprſore GiovanniBattiſia lontana cinque miglia dai ſuo Paeſe,

arrivata in unaſpazioſa pianura furon tutte le ſue' buon: ib—

.relle afläliite. da indicibileanſura z, ſentendoſi per la gran ſete

_venir- mepo'5-;girarono Pertanto-_per molto ſpazio ’di luogo

,con iſpemnza di trovar modo di diſſetarſi ! ma lor non riuſcì

in vemn conto : commi-»cado aJlora eſſa le afflitte compagne,

,allontanata `alcuni paſſi ., per naſcondere .agli occhi loro il pro; '

.digimdicflc Pica; di ;confidenza nei-ſno Spoſo Divino ſu quel.;

lo ,aride ſuglpmn colpo col-;bancaria ‘da peregrina , ‘che nella

mani-teneafiaqme ſe dalla verga di Moisè_ toccatozſoſſe, ,diò

.filari un ruſcello di lim pidi flim’ acque” cui chiamate coloro,

come@ fonte caſualmente trovata,aſſaggiaronvi delizie di Pa-~

radiſoaonde eredettemfltzmein fatti emmiracoloſamente ot.

tenutazçlalla carità evſèdedi Ener Roſanna quell’acquate, tanto

più ſicouſìrmarono in tai credenza ,quanfioche sì al ritornodii

più altre voltpſatta ogni poffibil- diligenza in quel .luogo nera-a

meno vi ritrovare” mai ſègnale di ver-una @ſtadi anqua. `

Non men prodigioſà comparve inñſoccorrerc nella ſagre;

. ,,~ a* g
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ed in moltialtri biſògnii povere… ,chericarre vano al ſuo M0-

nistero di'queilo , che nella riferita ſete delle ſue diſcepole ap-Î

parve, perche di quello, che accattando iimoiine avea , ſeb—z

ben pochistima coſa foſſe , compatendo le altrui miſerie , larz

gamente diſpenſava , moltiplicando il Signore nella iimoſinie—;g

ra mano di questa ſua ſerva ia robba. La'rghiſiîma ella era ſopra,

ogni credere cogl‘ inſermi, i quali però oltre le medicine , e re

ghii proccurati loro dagli Spezia” e divoti de’inoghi convicini g'

la più gradita limoſina,che confeſiàvano aver rlcevuta,diceva

no eſſere la miracoloſa ſalute , che con un ſegno di Croce doñ;

nava loro :› avendone con questo meno 'riſanati moltiſiimi .e

da piaghe ſuCcide e Verminoſe , e da morſi venenoſr di vipe

re , eda-altri graviſſimi malori.` Tralaſciamo di dire quanto

cono ſpirito Preferito , e con* aſtri doni maravigii'oii chia;

ra ed iHustre il ſno Spoſo Divino ancor viva la rendè , perche

ſarebbe ,un’ aflài .dilatare queſta digreflìone , .che abbiam per

altro stimata e gradevoie a chi legge , ed opportuna-ai nostro

intento,perdimostrare l’ardenza del _nostro ſanto Prelato diſàn.

tificar le ſue Orſane , cercando di proWederle di tai Maestra

/fſguida , come già fece. I' ~ -ñ ~

/ ñ- Or per ritornare ai nostro principale racconto, nando non

` ancor chiuſa in clauſura Suor Roſanna , ſu- mandata in Foggia

da Monſignor Tortorelli ſuo Prelaro, a preghiere cÒme **ridiſ

~ſe del nostro Veſcovo ,- e vi ſi port-ò in compagnia due ſue _buo

niſíime _figlie , e‘l ſoiito Direttore , da’cui cenni pende ſëmprç

fino alla morte ,. In avvicinarſi a Foggia andò a riceverl'a'Mon

ſignor nostro in protefiione col‘ ſno Cleroſeguitato dalii prima.

rj Gentiluominì delia Città_ , e Signore ancora di primo con to.

Portata a dirittura aila'viſita .del Sacramento nella Chieſa Col‘.

legigta , andò poi a poſarſi nel nuovo Conſervatorio: accadde

queſto nel Novembre del 170:. , e ſeguitando a ‘ſpeſſo conferi

re fra di loro in colloqui ſpirituali , che aſſomigriaron di rn'oitò

'le conferenze ;di S.Pietro d-iA-lcanter-a con S.'~I*ereſa,e di SLFÌanñ,

ceſco di Sales, colla Venerabile Madre de Chanîai, *pkestò

se ne raccolſèil fl u tto deſiderato : poiche delle Offline-"Wine'

chiuſe ben dieciaſſette invaghironſi della ſanta' verginità: , è-'H

ſi a‘strinſero con voto ſemplice', che ſeguirono ad oſièrvare, eök

mc ?e foſſe ſia-to ſolenne ‘ñ, ed abbracciarono un modo-diauste*

" " ì z z ‘rim
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riflìma vita, non che poveriſiima con ſomma edificazione dei-

lai-Città tutta , che non fini mai di ammirare la virtùogrande

çlella ſerva di— Dio , e lo Zelo del loro ſanto Prelato . ,

1. Vi durò per un’ anno intero Suor Ro’ſànna a bene fiabilire

quelle nuove Spoſe di, Gesù Crifio nella cominciata carriera :

andò poiper ſhvve‘nire a. i‘biſogni delle ſue figlie alla Padria ; e.

indi apocoritornò , erſi trattenne .per ſei altri meſi in Fog

r ia: Dopo ottenuta la-Bolla della clauſura per lo ſuo-Moni

ero , non volle uſcirne più; ma laſciò così bene ln ſalde radici

profondate nel Conſervatorio di Foggia la ‘virtù-e pietà ,che

viſi èÎempre mantenuta in vigore ,- ſeguitando. molte dCh

le Orſa'ne , che vi ſi chiudonocon libertàedi uſcirne.,v ad ,ama

re il Celefle Spoſo delle Anime Cristo Gesù , e rifiutare perciò

ogni qualun ue partito ,,chc lor fiofferiſiè; e quelle Educati

de , che da io ſono st-ate chiamate a .vita ſecolare nello ſtato

del matrimonio ſi ſono aflài ſegnalate nella pratica Eicllc virtù

cristìane , vivendo eſſe con eſemplari” , e ſantamente educan

doi lor figliuoli . - l ~

3, Siè'rendu-to ancora questo Conſervatorio aſſai profitte

vole non ſolo per Foggia , e pe‘l vicinato , ma per Paeſi ancor

lontani per le figliuole anchedi perſone civili e ricche, che vi (i

tengono da’ padri loro per ſarle ben educare: tantoè il buon

odore, che ſi è di eſſo diffuſo per ogni parte. Giovò nOn

ì poco alla felicifli ma riuſcita di un tal Pio Luogo l’afflstenza del

. iifiìmoSacerdote D.Giuſeppe Galliani, il quale portatori in

Foggia per viſitare un Nobile ſuo Breno congiunto non iſde

gnò per ſecondare lo‘ zelo del ſanto Veſcovo di ſervire le

_Orſanelle da Cappellano e Conſeſſore per molto tempo .in

naffiando ſàntamente le fatiche da Suor Roſanna iostenute in

piantare quella v Religioſiflima vita: eſaltò il Signore la 11-…

ta umiliazionegii lui, poiche di là il chiamò a’Vicariati Appo

;flolici di alcune SedijVeſcovili vacanti , fialle quali ebbe la ſor.

re q-uefla ,DÌQCCÌSÎl-COPZB , ove ſcriviamo: quivi egli dopo il

_,Viçariaço API‘Qstoli_co di alcuni anni lo eſèrcicò, Generale del,

la felice niemffliazfi Monſignor* `Arciveſcovo Franceſco Ni,

çplçj , che invaghitodi ſue virtù cercò fiſiàrcelo coll’Arcidia

cenato prima, Digniià della ſua Cattedrale: ma Dio in breve

.chiamoiioflgoyemalj daVelcovo_ lcChieſe ,di Biſacciaſquestaè.

l k , i’an~
AL‘ ’ f À
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l’antica Rom-nica celebre nelleStorie Romane) , e di'Sant’An

gelo-de’ Lombardi, ove diè ſegni grandi della ſua Pastoral ſollefl

citudine _e zelo, e fini ſantamente iſuoi `giorni non ſon mol-_

ti anni , poco dopo il &lice paſſaggio al Cielo di Monſignor Ca;

'valieri . - -

Conſerva: dunque dee perpetua e rata memoria la
Cittàvdi_ Foggia_ con tutta la Dioceſi' di Trojag, e gli altri luoghi

ancor lontani , che godono i frutti delle sante applicazioni, dei

;noſtro-Veſcovo, aSuor Roſanna , che piantò nel Conſervatorip

così santo modo di vivere , e a Monſignor Galliani z che lo inf

paffiò; ma molto più al nostro ſanto Prelato, che lo ideò,

ñe induſſe queſte ſante Anime a piantare , ed innaffiare 5 anzi

gli merito_ da `Dio ,con pienezza di benedizioni il _felice accref

ſcimento, chegli- ha donato". r a . . ~ - f ‘ '

` ~ Godeva egli per tal &lice.avvenime²nto, -ne henediceva

'il Signore, gliene rendea‘ di tutto cuore le grazie,- ma chiv’l

crederebbe., che la ſua allegrezza ,non era piena P e pure in ve

Ìità ſucosì 5 imperocche il luogo non potè farſi tanto capace ,

quanto richiedea il biſogno: Creſceano ſempre in Foggia in

numero aſſai grande ieOrf‘anez e tanto più biſognoſe , quan

to che ca'pitandovi alla giornata artefici , e bracciali ſenza aver

altro capitale, che le lor povere mani, vi ſi ammogliavano per:

ciò con donne povere pari a 'loro , onde caricandoſi di famiglia,

cui non bastava a vivere il lor guadagno , venendo a morte la

ſciavano. le lor figliuole . Creſcevano ancor ſempre le richieste,

che gli veniva” fatte da fuori , perche ſapendoſi quanto la ſita

carità era grande , efimia , meraviglioſa , correvano a raccoñ’

mandarſegli le` povere zitelle: etutti quanti avean pietà per

ſimil gente , ſènza forza-di poter'dar loro ſovvenimento, ed

avean contezza di lui‘( echi può' dirſi , che non aveſſela , sd'la

fama predicavalo per ſommamente pietoſo per tutto il Regno)

ſcriveangli continue lettere , accioche claſſe ricetto fralle ſue

Otſane aquelle miſere per-icolanti ,* e ſin da Napoli stefl’a z il

che reca tnaraviglia maggiore , era a tale oggetto pregato non~

radevolte . Struggevalì pertanto con' intenſo dolore di non

poſter tutte acccogliere in quel ſacro riſuggio come bramava ;

onde rivolſeſi ad altra industria la di lui carità fervor'ofitx e fu

quella, che or dire-mo .r- * ‘ ` ` ’

I

Per
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Per mezzo de’ Padri Spirituali ſè diſponcrc molte vedove

oneste , che teneſieto in ca ſa loro come in Convitto chi più chi‘

meno , ſecondo la capacità delle abitazioni , che avcan'o quel"

le povere deſolate figliuoie, e ſomministrava loro gli alimenti

del ſuo , pagando ancor le maestre, che le inſegnaflero a lavo.

rare: indi o vacan‘do …ago paffàvale al Conſervatorio ,‘ o ri

- trovando mariti , se quello fiato elegevano , {avvenivale vtion

dote proporzionata. ' -‘ “ ì *"

' Ugual diligenza e carità praticava co' poveriOt‘ſanelli ,

facendoli alimentare a ſue ſpeſe in caſe onorare ,~ affinche, non

imparaſſero vizi, fino a tanto che accomodati con artigiani da

bene ſi guadagnaſîèro da vivere: e noi trovammo in caſa ſua

nell’ andare a ſervire ia ſua Chieſa un povero di queſti muro,

ch’ egli lo allevò figliuolino , e ci ſu di ſomma edificazmne ve-.

dere il ſanto Homo ſpenderci di molto tempo per inſſgnargli

co' cenni i rudimenti della Fede , e gli obblighi del viveiiè 'Cri

fliano . Una Coſa‘di maravaiglia ſiofler’vò in quel fanciullo, e

ſu , che non moſirò genio alcuno a verona di tutte ie arti, che

proccurò fargli apprendere; anzi fiiggivale con ſegni di aVVer

ſione : ,Credettero molti. che ſuſſe effetto di pigrizia , e di lec

cardaggine per lo buon governo , che riceveva in ſuacaſa ;on

de diceano ai ſervo di Dio z .che lo ſcacciaflè , acciocche il fi“

gliuolo forzato dalla ſame fi attaccaſſe a'lavorí , ma non gli ſop

poctò mai l’animo di abbandonarlo; e ſhrſe preſagiva il ſutu

'ro , dimodoche per i meſi , che ſt aſièntava da Foggia, per

affiſiere in Troia, iaſciavalo in caſa molto da bene ben provve

duto , ed al ritorno~ il flgliuolo prontamente ſaceaſi ritrovare

nel Cortile , ove allo ſmontardi carrozza , baciavagli la ma

no , e prendeva poſio in caſa: ma arrivato in età [da poter reg

gere in iſpalla .un ſacco di grano, tanto a ſegni ſi eſpreſſe, che ſi

ſe comperare un ſacco,ed una ſune,e se neandt‘* a ſare il mestic—

ſe, che colà chiamanodi sſoſiatore de'grani , perche lo ſcari

cano da’carri quando nella raccolta viene a riporfi nelle ſorſe ,

e lo caricano suile carrette quando ſi vende . Così la' natura'

portò queflo figliuolo a ſar il mestiero del padre,che Così aveaſi‘

guadagnarci] pane , ſebbcn’ egli per eſſere rimasto fanciullo di

pochi meſi non lo aveſſe veduro . '

Ma quando i figliuolimoflravano abilitàanche per lettef

‘ ſe 3
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re , non mancava di ſarceli approfittare a ſue ſpeſe , e per non

dir di moltiflimi , che a lui debbono ilor vantaggi , riferiremo
ſi solo ciocche ci accadde con un figliuolo di questaDioceſi di

Conza E' Era egli di buana caſa , ma non' ſappiam , come'tra

Via…" dalla medeſima capitò in Foggia mezzo nudo ,’ e tutto

ſcalz‘o: Buona ſua ſorte perche arrivato ſotto gli occhi del pie.

toſo Prelato 3 oltre al provvedimento’ delle nuove vesti, che

n’ebbe , ſcappatagli’ dopo qualche tempo una parola latina di

bocca, edaccortoſi egli, cheil riſeppe, .del buon talento del me

ſchinello , lo poſe nel Rio Seminario raccomandandoio a’Mae

flri, che con carità lo istruiſſero; ſebben poi ſaputofi da’fratelli,

che lo andaronooiungo tempo cercando se’l mandarono a ripi

gliare: Vive oggi buonifiìmo Sacerdote ricordevole ſempre

della carità grande di tanto ſuo Beneſattore. Nè sol ſu quelli,

ma più e più de’poveri orfani , per i quali egli oltre la groſſa

contribuzione, che annua ſumministrava al Seminario per aver

taflhta la ſua Menſa Veſcovile ſino alla decima parte delle co.

.pìoſe rendite, pagava annualmente groſſe ſomme, acciocche*

Yi fiſoſſero nelle lettere e nella pietà ben’ educati: onde non

meno per‘quefle altre induſtrie-della ſua carità, che per lo Con..

ſèrvatorío fondato meritofli il lot-ioſo nome, con cui chiamato

_Veniva di pietoſo Padre degli v ‘rf‘ani e de’Pupilli. Mase camp

deperpſèi eg' non laſciar cadere leAnime innocenti nel pro

îondo foſſo e’vizj , ed avviarle anche a ſingolari virtù , non

ſu meno appl itato per ricavarne-le Anime già cadore , eſami

ficarle , 'trionfando tanto ‘più di Lucifero , quanto che non ſo

lamente’ _lontano lo tenne …dal ſare elette prede nel proprio

Gregg: di branche tgiyſegli le già prtdzte dagli alti;

i". ";Z‘Î --nì ñ
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È ATO” finàd‘eſèrcizj di ſhfflrenza cbſimte’z

onda un’altro Conſervatorio di Pen

tite , o‘ve dalle/[Bim dipuéblicbe

Meretrici fioriſcono rq/è di

ivolontarie’ Martiri di

Perziren-c-a .

Hante è quali difficoltà s’ incontrano e ben graviſ’sime;

e quanta gagliardia di ſpirito , e ardenza di zelo a ſu

perarle fia duopo, qualor ſi tratti di ſiricare Anime dallo ſchifo

Iezzo della ſenſualità , quando lo abito vizioſo non ſolo tolſe

loro la erubeſcenza , ch’ è l’ultimo e peflimo degli fiati , a cui

nella ſtrada de’vizj ſi poſſa giugnere , ma è arrivato a farle ri

trovare nel vitupero ſieflò lor gloria , chi per iſperienza n’ è

pratico solamente può dirlo . Ed aſſai ancor più rieſce diffi

cile nelle donne che negli uomini, ’le quali impaniate in così

brutto riſchio più sſiontate diventano e baldanzoſe Di que‘:

ſie ne abbonda aſſai Foggia per i morivi riferiti nel precedente

Capitolo; coſa , che ai noſtro ſanto Prelato e per l'0’ ,amor

grande, che portava alla purità, e per lo zelo grandifiimo, 'che

per l' onore di Dio e ſalute delle Anime nel cuore ardevagli,

non ſapremmo mai ridire quanto di angoſce nel più vivo dellf
anima gli ſacca provare . -` *‘ ' ` ì " ` L . ſi'

Sopportava certamente un’ineſplicabil martirio in ogni temì-Î

po , ma ſopramodo ecccſiiv-o nello avvicinarſi l'ultimo Sabba

to di Aprile conſacrato dall’ antica pietà de’ Fedeli al culto di

una divotiſ'ſima Imagine della Beatiſiima Vergine Incorona

ta , che in un Santuario afiiii celebre dentro di un *Boſco unico,

e- perciò affini maraviglioſo nella Puglia vicin di Foggia , come

con altra occaſione ſi è nel Capo ſesto di queſto libro da noi ri.

ſìerito , piiſiimamente conſervaſi . Queſia Imagine miracoloſa

credeſi per antica tradizione 'traſportata per mano Angelica
‘ ſi ” * den;

a
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dentro quel Boſco,e ad un tal Conte di Ariano per nome Gueì

vara molto più antico de’ Signori di tal Nobilifiìma Famiglia,

che con titolo di Duca tengono il dominio della Vicina Città di

Bovino, fu appaleſàta ,non già però nel tempo di Odoſio

XVII.Veſcovo di Troia , come `da alcuni ſi ſcriſſe . Queſti

con dieci altri Veſcovi fu nella Conſecrazione della Chieſa,che

in Territorio di Bovino chiamaſi di-Santa Maria di Valle Ver-;ì

de , e non in questa della Incoronata , la quale per due inte

ri Secoli prima era già in piedi, ſervita da’ Monaci, e conſèrz . _

mata nella ſoggezione della Cattedrale di Troja , come altra

volta ſi diſſe , nel 1066.da Aleſsandro ILnel Diploma conſerz

vatoriale ſpedito a Stefano Normanno , che fu il quarto Ve~`

ſcovo . Dal che appariſee anche lo abbaglio preſo da'coloro, -

che hanno ſcritto eſſere stata la Sacra Imagine traſportata nei

Io99.a’tempi di Uberto Cenomano,Settimo Veſcovo,ed ancor

di coloro , che han voluto aſſerire,che tale Badia fostè dal ſuo

principio de’Monaci Uirginiani di S.Guglielmo , dacche questi

fondò la ſua Religione nel Secolo ſeguentemnde creder biſogna,

che i primi Monaci impiegati alculto di Maria Santiſſimain

quel luogo ſoſièroo Benedettini , o , come ancora è più veriſi

mile,Bafiliani, i quali per eſſere stata ſöggetta la Puglia a’

Greci Imperadori , vi erano aſſai frequenti , e vi durarono

anche in tempo de’ſhrmanni,e di altri Re ſucceſiòri,ed a questi

poteron dopo ſuccedere i Virgi nianl . Ma comunque ſiaſi da.

alcuni Secoli in quà quella Chieſa è ſervita da pochi Preti

Cappellani, e dell’antico Monistero poca memoria ve n’è rema

sta . Dura nonperòdimeno un concorſo grandiſſimo di perſo

ne , che da ogni parte del Regno ſono nell’accennato Sabbato

ultimo di Aprile, e molti altri giorni prima e poi a venerarev

la Gran Madre di Dio_ con ſomma divozione: ma quanto in

quel ſacro luogo ſi dimostrano pietoſi i lontani , tanto ſe ne

Veggono proſanatori i più vicini , ed al principio del Veſcova

dO di Monſignor Cavalieri aſſai più, perchecon ſomma libertà_

-vi andavano le pubbliche donnaccie di Foggia co’ loro amasjj

girando di giorno e notre per quel Boſco con infinito ſcan:

dalo della gente da bene. - . .

Chi giammai ſarà ſufficiente a ſpiegare ‘quanto al ſanto

uomo [cmbrò empia e ſacrilega una tal corrutela, , che arrivate,

A a Va
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va a proſanare con talisſrenate laſcivie quel ſacro luogo , che‘

rapiva , com’ ei diceva , le vittime de’cuori divoti , ed anche

da’piedidell’adorata Maria P Egli ,cui più dell’Inſerno me

deſimo puzzava il lezzo della libidine , che amava con

ilviſceratiffima tenerezza nostra Signora,ed ardentemente de

ſiderava la ſalute eterna di tutte le Anime come ſopportar p0

tea , che venendo tanto da lungi onesta gente , donZelle pu

diçhe , giovançtti innocenti , venerabili -Eccleſiastici , per

adorare la Madre Puriſiima di Dio, ſra’confini di ſua Dioce

ſi ,_ al veder e ſentire coſe cotanto laide , correſſem evidente

pericolo di perdere la ineflimabile gioia della lor Purità i’

E pure ſcelleraggini cotanto grandi non erano ſolamen-`

te delle perſone del popolaccio più vile , ma della gioventù.

ancora potente, tanto più ſcapestrata , quanto più ſpalleggia

ta dal riguardo , che aveaſi alla lor naſcita , e vedeanſi perciò

quelle sſacciate donne nelle proprie carrozze de’ giovani nobi-.

li accerchiate da ſervidori armati,da cui tdora eccitavanſi gra

vi riſſe ,e venivaſi alle ferite \ed alſangue : ſolendoſi dividere

in ſazzioni quei giovinastri chi proteggendo le ordinarie mere

trici, che dimoravano in Foggia , e chi quelle , che in tal

tempo vi venivan da ſuori per trattenerſi nel ſeguente meſe

della celebre Fiera acontinuarvi gli ſcellerati lor traſfichi,mer-;

cadanteſſe di Lucifero per la rovina delle Anime .

' Subito dunque riſaputo dal ſanto uomo ciocchè accal

'der ſolea in quei giorni altamente ne pianſe,e tutto arſe per lo

gran zelo,e ti'emette :ottenne ordini Regj per esterminare tale

empietà , ma non ſu ſacile ſempre lo adoperarli , perche non

ebbe turti i Miniflri di eſecuzione del genio ſuo, e la contnma

,cia del male ſuperava .tutt’ i rimedj . Cominciò pertanto a

mandare in-queigiornial Santoluogo ſervoroſi Ministri della

parola di Dio , che declamavano nella Chieſa , e per lo Boſco

con Crocefiflì alle mani contro lo inſolentiffimo ardire , pian

gendo egli intanto , e martirizzandoſi con aſpriſſime penitenze

per ottenere dal Signore luce e ravvedimento ad Anime tan- ›

to occecate . Con’tali mezzi‘ ſe non*vide tolta affatto una tal

moſtruoſa'empietà , videla moderata di molto: e ſpeflo anco

ra trionſando la Grazia Divina , ritornarono in Foggia ravve

dute e compunte le donne ree z A queste cercò in varie guiz

fl

 

ſedi
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a di pro'vvedereflcciocche al vomito non ritornaſl’eto : non ri-`

ſparmio danaro per mantenerlo , maritarle , o in »altra guiſa

accomodarle 'per renderle perſeveranti. - ' ñ

Creſcendo poi negli anni appreſſo ed in tale occaſione,

e nelle frequenti Miffioni , che faceanſi. in Foggia il numero

delle Convertire pensò, ticcome'avea ſàttoper le Orfane , alla

fondazione di un altro Conſervatorioper queste ; e dilatandq

la ſua carità , ideò di unirvi ancora un’ Oſpedale per quelle;

che da traffici tanto indegni ritratto ’aveano il guadagno d’

incurabilimorbi,periquali poi morivano marcite dentro le

stalle delle pubbliche osterie, penſando pure , che lo ſpetta: g

colo di tai ſracidumi viventi , ſervirebbe per mantenere ne[

la penitenzaimpegnate e costanti le Convertite . Onde avva

lendoſi dçl fervoroſiffimo zelo del Cherico Pietro Fraſe ricor
dato- altra Volta, e della pietàìdel Signor Abbate Fran

ceſcantonio Roſignuoli di primaria caſa Foggiana ( che tutt

to ſt dedicò a tale opera , econtinuamente per venti epit‘l

anni , che ſopravviflè, altro non fece che faticare e ſpende

_ſe quanto avea del ſuo ricco livello per lo mantenimento della.

medeſima )* accomodata una caſa molto capace -, che ſi reſe

a pigione per tale effetto , vi ſi chiuſero nell’anno 1708.|e av

Vedute. x ñ- . e

Poteaſene stare Luciſero con tanto ſcorno e ſconfitte ſen-fl

za porre in operala rabbia , ónde rqdeaſì P certamente che

no,- anzi molte furono le ſue trame perinquietar’e le converg

tite; .molte le frodi per raffieddareiFavoreggiatori dell'ope

ra; moltiflime ancor le calunnie, che poſe ſulle bocche de*

miſèrioçciecati Amanti , qualora vedeanſi tolti gli oggetti de"

loro sfrenati amori , acciocche le vomitaſi‘ero anche in pubbli~

co cOn.tro del ſanto uomo , arrivando con ſcellerata bestem

mia a dir talunl, ch’ei Volea farſi il ſerraglio ſolo per ſe : Ma

com’egii era tutt’occhi a riparare alle inquietitudini di quelle*

Penitenti , tutto ferVOre in accalorire la pietà de’Divoti , così

ſu di tutta Fortezza in pazientemente ſentire quanto contro di

lui rabbioſamente ſparlavaſ . Così paſſarono più anni lieta'e’
prbfſſ'uſamente ei ſpendendo per opera cost infigne/ di Miſerj.

Cordia , quando venne fatta a LuCifero dl venirquafl a bacca

glia finita contro di lui,e ne preſe la occaſione da Clocchè fiamo

per dire . A a z Sic:

o
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Siccome nel Conſevatorio delle Orſane non ſi contentò di

liberar ſoiamente dal pericolo di cadere le Vergini , ma cer-j

cò di ſantificarlc- , così in queſto delle Pentite ſi' sſorzò di ſar-L

virendere a Dio colla perfezione della penitenza tutto l’onore,

che per' il lor vivere ſcandaloſo di prima tolto ſe gli era: e per

ciò pensò bene, che data] ſorta di gente facile a cambiar vo

glia , avvezze a tanto libertinaggio‘ ſenza verun penſiero dell’

Anima , non conoſcendo per Dio ſe non la carne , perſeguíf

tate poi dagli abiti vizíoſi , ed inſidiate da Luciſero arrabbia

toper eſſer via ſcappare dalſuo tirannico giogo ſenza di una

Direttrice dizelo,prudenza, autorità , pazienza e fortezza.

grande,non era da ſPerarſene molto o poco di bene , ma piut

tosto da temerſene ogni gran male. Cercò dunque di .aver per-,

ſona di così fatte doti; ma molte, che ne vennero _ancor da.

fuori , non riuſcirono a ſufficienza per tutto' uindi non ceſñ, .

sò maidipregare il Signore per un tal neceſlario provvedi—

mento , e Dio , che non laſcia mai cadere in vano le orazioni

perſeveranti e confidenti de’ſervi ſuoi , ſece che la ritrovaſſe

alla fine dove meno ei la penſava . La ritrovò in Foggia.

D. Vitantonio Scenga fatto da lui Arciprete di S. Tom;

:naſo , e destinato per Conſcſſore ordinario delle Convertite

fralle Penitenti, che ben guidava nel Conſeffionale di ſua Paó;

tocchia, vi avea una virtuoſiffima Vergine di Nobil Caſa

chiamata D. Catterina Rinaldi, e ſperimentata avendola di

virtù ſoda e maſſiccia , amata di ſpecial dono di ben par

lare di Dio , le ordinò , che di quando in quando andafl

:a ſoflè nel Conſervatorio a trattenere quelle penitenti .in

ſpirituali diſcorſi . Siavvidde poi collo lcorrer del tempo del

gran profitto cagionato in quelle Anime dal parlare di D.Cat

terina, e della venerazione , in cui tutte l’aveano., onde com

preſe , che gran ſervizio di Dio stato ſarebbe , ſc la medeſima

Lì ſoflè fiſſata colà dentro agovernarle : ma niente diſſele per.

allora . Sopragiunto indi a poco a ſar la Miſſione , riuſcita,co—

me altra volta ſi diſſc , di gran profitto , il Padre Cancellotti

Geſuita della Provincia Romana , ed avendo ancora egli gua

dagnate più pubbliche Peccat-rici a Dio, che ſi chiuſero inſie

me colle altre , alle quali tutte diede egli ancora gli Spirituali

Yſercizj , conoſcendo con ;ale gçcëgone il profitto ſattovi dalla

" ` " ' ""”"` ` " ' ` " Rinalz
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Rinaldla Monſignor,che pregavalo a procurargli donna dë'

abilità ovunque Conoſciuta l’aveſſe per ben guidare quel luo-ì

go , offier‘endofi a qualunque diſpendio , per farla venire , diſ

ſesgche non eraduopo far diligenze fuori , quando eravi in
Foggia steflä D.Catterina Rinaldi,e raſſccontoile quanto ci avea

ſattodi bene col ſuo parlar di Dio , e quanto ſommamente fli

mavanla tutte. . - '

Comprele-ei ſubito le gravi difficoltà , che incontrate ſa

rebbonſi in tale 'affarenna pure in Dio confidato pregò il Padre

Geſuita,che ne diceſſe i ſuoii‘entimenti all’ Arciprete ſuddetto:

Questi diflègliavervidigià penſato ancor lui , ma eflèndola

qualità della donna tanto iñnCittà riguardeiirole,temea;claequal-~

lora anch’ ella voicſſeloJàrebbero state fieriffime le oppoſizio

ni de’ſuoi congiunti; il che riferito al Prelato , pregò il det. Pa- l_

die ad eſpiorare la volontà di quella-Signora., e che dei resto

av rebbe Dio aiutato . Cosi ſi fece , ed il Signora, che volea

conſolare il ſuo Servoin poche conferenze , ch’ebbe prima col

Cancellotti, poi-colloScenga, ed in- fine col Prelato mede

ſimo ſi riſolve generoſa di chiuderſi colle Convertire, e mena re

ivi in ſerviziodi Dio nella cura nojoſa di tai cervelli il resto de’

giorni ſuoi. ‘t

Or ecco apecto il campo a Luciſëro,come vana mente {i lu

fingò al ſuo ſolito quello ſpirito-orgoglioſo, non ſolo per iſpia'n

tare da Foggia il Conſervatorio , di cui ſi parla, ma di togliere

Monſignor Cavalieri dal mondo; poiche divulgato con arte

infernale ia riſoluzione di D.Catterina Rinaldi per Foggia pole

in capo l’ iniquo ed a’ fratelli, e ad altri congiunti di quella

Signora; ed a tutti gli a-itri Nobili della Città , che quella era .

(fata una invenzione del Veſcovo , per porre in fronte un mar

chio d’ ignominia non ſolamente a quella Nobil Famiglia , ma

a tutta la Nobiltà Poggi-ana, in far ſentire per tutto” Regno

fralle Pentite il Nome della Rinaldi: quindi per ogni Caſa di‘

quei Signori , anzi per og—ni Piazza della Città ſentivaſi gridare

contro del Veſcovo; ad bcstiar, ad cracem, ad igm”: : dÌCendo,

che un’ uomo capitato in Foggiaa svergognarli con così in

fame manici-a, drovea traſciinrſi, farli in pezzi , ridurſi in ce.

ñnere in mezzo di una pubblica piazza. Queste minaccie riferite

aluid-aperione autorevoli non_ ioçuçbarono in_ viſo : ed am;

Moni!”
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monito', che ſi staſſè con qualchecamela ritirato , o pure ſi:

ne andaſſe in Troja , per isfugire la furia di perſone tanto ſdeñ_

gnate : Non occorre ,. riſpoſe , diſhonga il Signore di me rior

chègli piace ;ſia Egli ;zi-ppm per ombra am” i0 procurato di

par” i” rapa a qmstastmfi'rw a” talpa-Mero ; ma accerti/ì

pm* ognuno , the quel Dio, che la ”umor ( notiſi quì oltre alla

ſofferenza e riſegnazione del ſanto uomo , la diſcrezione degli

ſpiriti e ’l dono di profezia , di cui era arricchito) ”al-ſorta

to di quanta ”wow I’Mfi'rna per rupe-dirla; [affini a capo

Lenin dell'opera, che ha ideato cotanto eroica . E com’ei diſſe

ſi avverò puntualmente : im perocchè non ostante gli ordini

ottenuti dal SignorVicerè a’ Ministri Regjdi Foggia di accu

dire a’ congionti della Rinaldi , lettere ſortiſiime del medeſi

mo al Prelato , acciocche non l’ammetteſſe in quel Conſerva

torio , i’eſſer’ella conſegnata in Caſa de’Signori Luparelli , a’

quali ſu ingionto , che ſottopena di mille ſcudi , non l’aveſſe

ro permeſſo uſcir di caſa , pure una notte trovò modo di uſcir

-ne , ed andarſene dove Dio ‘ia chiamava : e conoſCendoi ſuoi,

e tutti g‘i altri (Prati. a r.)che non e]] con/ſlim” contra Dorm

nam : {'3’ 710” (ll qui pcyiit reſi/Zare Polenta” :ja: (Estlzrm z.)

la laſciarono in pace ſenza darle altra molestia : e videſi ve-;

riſica’o quanto ſempre il ſervo di Dio anche ſra’bollori di quei

'tumulti predetto avea , fra’ quali da chi meno’calevagli era

berſagliato , e criticato almeno per imprudente.

, Chiuſa ivi D:Catterina vi durò ſempre costante per molto

‘ che_ l’inferno gli aveſſe ancor ſenſibilmente dati gravi ſirapazzi,

ed iſiigatele contro le inſolenze di moltiſiime, che di mano in

mano capitarono in .quel luogo, chei-pentlvanſi talvolta del

pentimento medeſimo , ed infuriavano contro la buona Ma

dre , cui riuſcì però ſempre colla ſua eroica pazienza di raſſo

darle: e benche vi ſi foſſe veduta tra molte ſirettezze e miſe

rie ſempre più allegra', proſegui con frutto grande il governo:

anzi ancor dopo la felice morte del ſanto Prelato , e con eſſer

le perciò mancato ilcopioſo ſoccorſo , che da lui avea, e per

l’orribil tremuoto , che nel 1731. devastò Foggia , venutole

meno in buona parte ancor qüello de’Cittadini costretri-a ri

parare le rovinazte lor Cafe,per _mantenere in piedi il pioluogo,

t x ~ andò .

o
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andò di perſona ſino in Napoli con tre delle Convertite ad ae;

cattare limoſine , ſiccome ha ſeguito per altre Città più vici

ne e ſeguita anche a fare. ,

Ripigliandq ora le applicazioni delnostro ſànto Veſcovo `

intorno a questo Conſervatorio, riflettere è duopo, ch’ el la in--t

trapneſe nei tempo fieſſo, che stava tanto occupato in tante

graviſſime ſpeſe per iiSeminario apertoſi nell’anno innanzi.

Si addoſàò dei groſſo pigione , che d'oveaporri'ſponderſi per la

Caſa , im piegò molto danaro per ridurla a ſorma di comoda

abitazione claustrale colle necefiarie officine z ſèceil‘ copioſo

annuo aſſegnamentodigrano, c-iibuona quantità di clanàío

al meſe per il vittoe vestire, non eflèn’do a tutto il~ biſògne

Vole ſufficiente quanto di per da‘ procuravaſi elemoſinandq

penſa Città. ' ñ

Per lo ſpirituale vantaggio di quelle Anime ri‘cuperate al

Redentore ,accomodò ,in un’ampia magazine, ch’ era den

tro ilrccinto di quell”abitazione una Chieſa interiore, non

permettendo , che vi entraſſe come in Chieſa pubblica ognu

no per non dare oceaſionea perſone poco timoroſe di Dio, di

andarle a diſturbare: la raſſettò impertantoa modo di una

oſcuro grottone, ov'entrava_ tanto di lume ,- quanto a non re.

starvi intutto all” oſcuro era ſufficiente :z In fondo della

medeſima vedeaſi sù dell’Altare pendente da groſſa Croce in

tavolacontornata un gran Croceſìſſo, coverto tutto di piaghe i

e ſangue dipinto, d’incontroa cuigenufleſiä miravaſi‘ armata

di groſſa diſciplina la Imagine di S. Maria Maddalena in gesto

di flaggellarſi perdareun’eſemplare di penitenza a: coloro, che'

i’aveano peccatriceímitata e Dall’entrare in tai *luogoñconce

pivafi Un ſacro orrore con divota compunzione a nè altro vi:

ſi udiva fuor di ſingulti- e ſoſpiri, con cui ſempreamaramenñ
te le Peìnitentiivi piangevanole loro paſſate diſſolutezze.

La cura , che poi n’ebbe- ſu tale e tanta , che coſa di

maggior’premura‘ ſembrò di non aver per le mani e così- ap

plicato a ben coltivarle vedeaſi . Vi andava- in compagnia ſem

pre di perſone gravistime a frequentemente ſermoneggiarvi;

Vi dava con ſommo-ſpiritogli Eſercizi Spirituali . Qualora ſi

guadagnava al Signore alcuna delle Meretrici , pregava one

fle Mattone , che andaſſero a levarla dal luogo infame in car-z

` ` rezza;
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rezza: e quando stimavalo convenevole per eſempio altrui

faceale in pubblico tagliare i capelli, che appeſi alla Croce por ñ"

tavanſi in trionfo delCrocefiſſo . Eglidi rado fece funzioni di

vestir Novizie ne’ Nobili Monisterj della Città ,- ma quando

dovea benedire il ſacco di penitenza alle Con vertite no’l trala

ſciò ;dandoior prima ancora gli Eſercizi~ Spiri tuali,e poi facen

dovi un ſerVoroſo ſermonc , da cui non poco profitto ricavas

vano tutte le altre. L

Fu ſommamente zelante,che oſſèrvaflèro le Regole e Co:

flituzioni con ſapienza e ſpirito da lui preſcrittele , quanto

diſcrete e piene di carità per ie inferme, e per la guida dell’ .O

ſpedale aggiuntovi delle impiagate , altrettanto ſevere , per

non farle praticare , parlare , o mira-re in faccia chi ſi ſoſſe; e

così bene ordinate per mezzo della orazione e mercificazione

interna all'acquiſto della perfezione , che non la cedeano alle

alti-_e di qualſiſoſſè Religioſolstituto ,- ed in uanto alle aſprez

ze esterne formate in guiſa , che ſi conoſce e eſſèr colà chi vi '

Rava , per ſoddisfare alla Divina Bontà prima in mezzo al Se

colo sfacciatamente oltraggiata . Volea impe’rtanto la eſecu

zion puntuale di Regole così fatte , e pnnite le trasgreſ‘lîoni

dalla Superiora ſenza riſparmio ; onde era ſpeſſo a prender-ñ

ne minuto conto da quella : Zelo continuato fin dopo la mor

te , eſſendo apparſo ivi più di una fiata a riprendere aſpra

mente le colpevoli per qualche inoſſervanza accaduta.

Aſiègnò loro per Conſeſſbre ordinario , come ſi diſſe ,1’

-Arciprete di S.Tommaſo,uomo veramente fatto al modello del

cuor ſuo, di tutto ſpirito e zelo ſperimentato , peritiffimo Diñ.

rettore di Anime , la cui memoria in Foggia è stata e ſarà

ſempre in benedizione perpetua; provvedendole .poi ſempre_

diConſeſſori straor-dinarj abili a confirmarle nella ſirada della

perfezione , per cui quell’uomo di Dio camminar le facea: e

,paſiato quelli al Cielo di altri provvidele di pietà non inferio

…re . Non adaltre permiſe l’uſcir per le limoſine ſe non ſè alle

bene aſſociate nella loro converſione' , ,col velo ſempre innanzi

a tutto il volto calato ; dimodoche non poteſſero eſlere in

,faccia vedute , ed eſſe veder ſolamente , ove ponevano i piedi,

accompagnate ſempre dal ſopra lodato Signor Abbate Roſi

gnuoli , e da Sacerdoti molto pii ed anziani . A

Spar
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Sparſa ancor in breve perle Provincie del Regno la fa!,

Tua di que-ſia grande opera , ſu impegnato a riceverne molte e

molte, che gli eran mandate da fuori , ove opportunità di rí-È

coverarſi non vi era per le Convertire . Molte pure furono le

miſere adultere , che per timore di eſſere ucciſe-da' lor mas

'riti ricorſèro a quel riſug‘io : e molti mariti medeſimi per '

ístaccar le mogli loro da’concubinati di perſone patenti , lo

pregarono a tenerle rinchiuſe: e queſte tali ſebben da prima

o per lo timore o per la forza de’ lor Mariti vi andarono,pian

piano poi all’ eſempio delle vere Penitenti , ed alla gra-z

zia offerta loro dal Signore , non ſeppero far reſistenza, e con-1‘

Vertironſi di buon cuore. Bindi angusto riuſcendo quel ſc‘

ben’ampio lungo per tante , comprò per cinquecento ſcudi de’.

ſuoi un ſito aſſai commodo e ſpazioſo conimolte botteghe;

che biſögnò buttare a terra , eprincipiò di pianta un ampio

edificio : ed ebbe la conſolazione p3'? ‘za di morire vedervi paſ—f

fate ad abitare le Con vertite .- fabbrica , che per non ritornaó"

re a parlarne altrove nell’ orribil tremuo‘to del 173,1.c0n eſa‘

ſere rovinate ivi attorno tutte le altre abitazioni ancora più

forti egagliarde, reſiò ſenza danno vcruno 5 stimandoſi da:

tutti mantenuta per particolare intercefflone del ſervo di Dio,

che la custodiſce dalCielo , come accadde ad un’ altra da lui

pur fatta , ed alla Caſa , ove abitò per molti anni. ,

Concedette pienezza di benedizioni alle finte fatiche dei; .

ſervo ſuo il Sionore in guiſa tale , che ſiccome in quello delle

Orfane z cosr in queſ’co Conſervatorio delle Pentite fiori una.

tale ſingolare virtù , che giunſe a poterſi ſantità chiamare!

praticandoſi in eſià inatteſlato di converſioni ſincere quanto

del famoſiſſimo carcere de’Penitenti dal glorioſo S.Gi0vanni

Climacoſiiaſciò ſcritto(a): e noi per conſolazione di chi

legge,e pruova ‘di quanto ſinceramente ſi è riferito fin ora , ſo -

giungeremo quì le parole proprie di una relazione venutaci a

perſona dimolto credito in Foggia : oltreche ſono le coſe;

che ſi diranno pubbliche e notorie alla Città tutta z dice queſta

relazione così. `

` B b Nel

H -ñ— …—~——-—~

ü(a) Ira-Scala Parodi/ìg’ rada 4.t0,ro. ,31'174 SS, PRſh]. 417,
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o.

Nr] Conſorzwtorio delle Pcntito clicco ann: addzccro ( la

'relazione è ſcritta nella fine_ del 1732. ) onori una Gioia-inc,

coiomota Suor Pctronilla , la quale nronò una Tuta aſſoi pc

~ nitcntc , oltre igron pat/'monti cstcrni dintorni cogionotilo

dal Demanio : Fu our/r" Anima uſſai illuminata , cd ebbe’

'moltiſſimo riz-clazioni , della quali furono dal Confcſſoro di

uo] tempo/"fritti molti quintcrni : Morì ſhntomcntc, cſi- no

' cco il ritratto , c per monza dol/cfu:: reliquie na operoſo i]

Signore c (lenzſro c fuor! dc] Con/?motorio Dar] prodzgjfina

glgiorno d’oggi. ' i

ÎIn Gonnajo del i7zo.morz` in quello Anionia Francavil

la Vicario ( questa ſu Vergine ivi chiuſa per attendere alla

‘virtù) dopo ”novitaofflzipiomentc menor” . Ilſuo cadu‘ucra

[fette per cinqucgiorni Mſi-poſto od incorrotto : vi concorſè

’lutto la Cittd e perfino ouulfficatc c di ogni ceto , avendo per

lc ſuo Rolíquio diſpcnſhtc il Signore mollo grazie mirato/oſs:

o e ncjccc puro il ritratto o con‘ quo/Zu , come Suor Potronilz

lo detta dijbpru fur'ono in luogo lZ-parato [5710]”.

Acidi 1 2. Ottobre prqfflmo po/Eato paſíò a miglior vito

Suor Ana/?aſia della Croce , una delle prima Canwrt-iſo i”

”ci di anni cinquanta in circa ſ questa quando ſi converti era

d’intorno a ventiſei anni , ſegno che ſi converti veramente

compunta nel fior dell’ età ſua non ſaziac stracca del mal ſare)

dopo 41' una *vita ponitcntc ed cyoonplurc , la quale uvcndoſofî

forio unagroîoc infirmitzì di circo un’anno c mozzo con Pa

zienza c rffi’gnozionc , ſpirò infine con ſantiffi‘mifintimcnci,

ragionando tcncrczw o conſhlozione o tutto quello Comuni

tà , o rcstò incorrotta eflcffibilc , come fia‘ fOſÌc ‘viva , ſenza "Je

:run ma!? odore per molto tempo , e congran concorſo di Popo

lo : So le diè poifico/cura, o rin/”ſora tuttiglí jpc-”acori con.

ſoloti o com/;uniti , rendendograzio al Signore , @oe nel Con

strvaforiost'orrieja a to] riforma di ?jim , che cuiſuor di elia

.vi/rc peccatrz’cc , dcntrogiungo a morirvi {la [onto .

Berio ſentimento con cui chiuſe la ſua relazione chi

ſgriflela confirma ciocche nel titolo di queflo Capo abbiamo

ſcritto , cioè , che in queſto Conſervatorio dalle ſpine delle

pubbliche Meretrici fiorirono le roſe delle volontarie Marti

ri di penitenzag e certa coſa e , che _ſe ſeguiççraflì a vivere ſic:

' . C03
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come il Servo di Dio ne ſtabilì i regolamenti , non manche—ì

l ranno giammai in eſſo ſomiglianti a’rifer‘iti gli eſempi : e reſta

ſolamente a ſoggiugne‘re in commendazione di opera cotanto

` laudevole , che riſaputaſi dentro e fuori di Città la perfezion

della vita , che vi ſi mena , Vergini molto onorate han ri.

chiesto di chiudervl’ſî ed educarviſi , a crepa cuor di Lucifero,

che vede quelle ſue cattedratiche di pestilenza tolte da’pubbli

ci prostibboli, e cambiate (grand’eſſetto dello zelo di Monſignor

Cavalieri ! ) ad eſière maestre di virtù in questo Conſerva to;

rio diventato perciò Liceo di Cristiana perfezione, ' -

CAP. x.,

Învigíla per la Regolare Offèrwnáu da’ ReliF-ñ

gio/z' : Introduce in Foggiá i Frati di San ‘

Pietro di Alunni-mld” e comincia

un Collegio della Compagnia _ '

di Gerù . -7 ‘

Sl maraviglierà forſe alcuno , che nel ſommario di questo

‘ Capo niuna memoria di contrasti , di oppoſizioni , di per

ſecuzioni appari ſca ,~ quandone’ ‘precedenti frequentemente ſe

n’e fatta ,* ma ci è ſembrato non eſlèrvene di biſogno , non già.

perche non ne aveſſe ſopportate , e pene ancora atrociflime,

ma perche nelle 'coſe eſpreſlàte ſenza che lo diciamo, ognun

può conſiderar da ſe steſlò , che non potè non averne. Trac;

tar di oſſervanza fra tutti li Soggettide’Conventigrandi in Cit

'tà grandi e libere , in Conventini de’ luoghi piccioli ed incolti,

introdurre nuovi ove ſono mendicanti antichi , Riforme ove

vivono-degli Ordini medeſimi gli oſſervanti più-m~itigati,*trat~

tardi conceder luogo a’ Geſuiti dopo di molti e molti altri

Regolari diverſi , e penſare a darcelo quando ſacca tanto (ire’

Pico , quanto ognun sa la nuova Storia Civile del Regno , ſen

za che il diciamo può ben argomentarſi , che in ciaſcheduna di

queſte c ſe dovette egli molto e ſoffrire e ſuperare. t

Saſìa ben'egli il gran bene alla Sant-a Chieſa venuto daló’

B b a. le
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le Istituzioni di ognuno di quei venerabiliffimi Ordini, (ian,

de’ Monaci , ſianii de’ Frati, ſianſi,come volgarmente chiama

'ſi ſogliono,de’ Preti Regolari di Berrette , i quali l’adornanod

quella ‘maraviglioſa tanto,qnanto vaghifiìma varietà preſenza*:

tale da Davide(Pſ41.44.),per la quale ſebben per istrade diver

’ſe all’unico finedella gloria di Dio ſi cammina, ela mantengon

‘ſempre , ſottentrnndo uno a gli altri, nel primiero vigore del

l’antica Cristiana diſciplina, che in efiì rinnovellata ſi vede, e la.

Tortificano contro gl’inſulti , con cui colle ſue legioni di vari

Eretici fatti ſorgere pretende Luciſero di abbatterla j- combatñ,

tuto avendo ſempre per eſſa, ſiccome ancor combattono come

contro le antiche , cosí contro le moderne Ereſie . Peritiflîmo

- :gli nella Eccleſiastica Storiaſapea aſſai bene quanto non ſol d'

inchiostri ne’dottiſlîmi Libri, di ſudori nelle ſerventiflìme Pres

diche,e fin di ſangue ne’ glorioſî M‘artirj in ſervizio della Chieñ,

:ſa , per onor della Fede , per la ſalvezza delle Anime , per la.

gloria del Croccfiflo dal quarto Secolo , in cui ſorſero, fino an-`

cor al preſente-,i Regolari di qualunque Ordine hanno ſparſo e

ſpargono: teneva nella ſua copioſiffima Biblioteca tuttiiVo

lumi ben faticati della lor mente , tutte le vite ricolme delle

glorioſh' azioni di tali anime grandi : e perciò avea tutti gli

'Ordini antichi onuoViche ſoſiero in ſomma venerazione , e

riguardava” con. altrettanto riſpetto, quanto di amore: Nè

mai uſcì di bocca ſua minima‘ paroletta z che ſuonafleo mot

reggio , o diſprezzo: anzi quando taluno ignorante de’ ſuoi

piiffimi’ſentimenti , qualche coſa diceane ſuor di dovere, acce

ſo di ſanto zelo ne’l riprendea, dicendogli: Voi nonstzpctc che

.eq/ò abbia” fatto cflccíam per la Chic-fit di Dio z' Rcgolari.

`E ſe riſposto venivaglí, che traſignavano i posteri da’ lor Mag—

giori t Qqeflo, replicava , ”aſte dalla comanfiaccóezza delle

umane icq/Z* ;ma ”ai ingraziaz almm di coloro dawmo aver

riſpetto per gmsti, e prega" Dio di dar forza a cói da?” rimet

Ò‘erli ”ciprimicro cammino . Ed ei veramente ne lo pregaVa di

cuore , e vi ſi adoperò quanto potè dal ſuo canto.

Sapea pure il molciffimo dell’aiuto , che ſperar potea da’

buoni e ferventi Religioſi nella Riforma della Dioceſi : quindi

ne’ ſei Conventi, che ritrovò in Troja,.e ne’ ſètte , ch’erano in

Foggia ,e in quelli ancoraP che dove un? *dove un’ahro erano

‘ per
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peri luoghi della Dioceſi di Religioni diverſe proccurò ſempre

a tutto impegno di averne degli ottimi, pregando perciòi

Superiori e Generali e Provinciali a mandarceli tali 5 ed avua,

tili ſapea trattarli con ſegni di particolarifiima ſiima ed aſſet

to; mostrandoſi riverentiſſrmo fin de’ medeſimi laici e converſi

di buona vita , dicendo , che talvolta più le orazioni e buoni

eſempi di questi,che le prediche e le fatiche degli altri erano

a’ ſuoi Popoli di profitto: e perche ancora per propria eſpe

rienza ſapea la perfezione dc’ Religioſi naſcere dalla puntuale

. *gſièrvanza delle-lor Regole, ſempre diquesta pregava i Supe—

riori locali de’ Conventi ſuddetti: e ſe avveniva talvolta , che

traſcuraſſero , non tralaſciava mezzi con tutta'carità e zelo;

renderli diligenti. ’

‘ Concioſiacoſache il ſuo governo ſu lungo di trentadue

anni e meſi , non è maraviglia ſe alcune volte fra’ tanti ſoggetfl

ti, che annualmente cambiavanſi , vi capitaflèro di quelli, che

ſoffrir non poteanſì in verun Conto : perche aveagli e la

lettura de’ſacri Annali , e*la ſperienza inſegnato, che quanto

di bene ſi può ſperare da’Jìeligioſi perfetti , altrettanto di ma

le da’ Religioſi cattivi temer ſi debbe ; eſſendo pur troppo veó,

ro , chela corruzione più peflirna ſampre è stata quella degli

ottimi . Egli verſo di Costoro , dopo praticate tutte le parti

di dolce Padre e di amoroſo Pastore , dimostrò tanto di zelo

efortezza , che lor convenne allontanarſene con fermo pro-`

ponimento di non ritornarvi giammai: perche ſiccome co’buo

ni , invitandoli frequentemente alla-ſua menſa , conferiva s

conſolavaſì ſpiritualmente con eſſoloro , concedendo a’ mede

ſimi quanto ſapeano da lui deſiderare , così co’cattivi pratica

va ogni prudente mezzo per liberarſene . Partironſi questi ta

li è vero , ma no’l fecero ſenza, a creder loro, di ben’aſpra ven

detta : Molti ſervendoſi di nomi ſupposti diedero alie Sacre ì

Congregazionidi Roma ,e talora al Papa medeſimo ſuppliche,

che erano libelli famoſi contro di lui ;ed uno( adarne qual.

~ che ſaggio) arrivò a ſcrivere , ch’egli non era Pastore, ma lupo

divoratore del Gregge , che gli era stato commeſſi) : un’altro ſ1 t

àvanzò adire, che ſotto finiſſima ippocriſia di uom'peniten

te e zelante teneva in petto un’Anima :Len ſolo di eretico

ostinatg , ma di Ago _ſenza veruna Religione; e vi furono tai-g
’ ' ` ` ſi' " ſſ ‘ luni



r`98 Dello Vita di D.Emilio Giacomo Cavalier}

luni tanto sſrontati , oh’ebbero la sſacciataggine di ſparlare

alto contro di lui nelle pubbliche piazze: ed un di questi gridò

forte ,- Monſignor Cavalieri , che tanto declama contro iCon-z

cabina” , e glifiaſla co’ cet/010m' , dimoſìrafldoſìoonfinto zelo

odiar tantoi peccati [d/ÌÎYJÌ , ſ2: ho” coprire lejue enormi li

bidz’nì , e mantenere a ſize/Z' di altri i’[210iſpari , Padre tanto

inamano, quanto ſ'aorilc’go. Ed egli così in ieggere- , come_ in

ſentire ſatire tanto enormi ed inſami, altro non fece ſe non ſof

frirle , come più a lungo nel luogo proprio, ove delle ſue eroi:

che virtù dovrem parlare, rif'eriremo. ' o

Abbenche .alcuni uomini laici , che ſèrvono alcune Cap

pelluccie onell’Îabitato o ſuor-ì , e vivono di limoline , per cui

ſono quaſi in .continuo giro ,~ ed Oblari o Romiti ſoglion chia

marſi, Regolari non ſiano.,- anzi il più delle volte uomini roz

zi , cui mancando ii Vigor delle braccia da proccurarſi alimen—

ti , ricorrono a tal mestier—o per vivere a ſpeſe altrui , e talora

anche uominineghittoſi , cui la fatica diſpiace ; pure perche

portano certi abiti addoſſo , che lidistinguono dalle perſone

del ſecolo , e ſon mirati dalla gente divora con occhio di reli

gioſa pietà ,opoſiono , maffime nel Popolo minuto , ſare del

male grave , ſe ſono iniqui, come quando s’incontrano de’

buoni poſiòno promuovere ancor del bene : quindi per aver

avuto‘ il nostro ſanto Prelatozelo ancora pereſii,pare che quì

poflà aver luogo ſarne qualche parola. ‘

Primieramente ei non neammiſea menare in ſua Dioceſi

{al ſorta di vita , ſe non ſe quei ,’ che alla necefiità accopplav

vanouna ſincera divozione di ſervire i ~ſuddetti-ſacri luoghi,

e'gl’istruiva a ben mantenerſi in divoti eſercizi , ed in qualche

oneſio lavÒro di mano giornalmente occupati. Proibì loro,

_ che ricettaflero nelle lor celle perſone vagabonde z o ſacinOro

ſe , e ſbtto gravi pene , chenon vi ammetteſièro donne. Vol-ñ,

le, che in ogni Domenica e nelle Feste ſollenni frequentaſſeroi

Sacramenti nelle Parocchie de'luoghi, ove' flavano; ed ordi-.

nò premuroſamente a’Parochi , che invigilaſſew ,. "acciocche

le limofine raccolteda queſii tali , laſciato a loro il neceſſario

mantenimento, ſi ſpendeſſèro per decenteniente mantenere le

Imagini ſacre e Lil-Altari . E deſiderando ancora in questi tali

Uomini perſezlone di vivere mantenne per lungo tempo un

' ' molto

 

 



Iſaf/Zam di Trajg Libra II. CdP-X 199

molto divoto Romito nel Conventino ſoppreſſo di Castelluccio

di Val Maggiore, che ſu prima degli Agostiniani Riformati

della Congregazione Licetana , acciòcche aveſſe nella Via di~

Dio , di cui era aſſai pratico , istradati gli altri Romiti della

Dioceſi , còstituendo-lo Superiore di tutti, ed obbligando quel.,

li ad unirſi una volta il meſe a riceverne le istruzioni ,* e qualo-‘

ra questi andava viſitando, com’ei volea ,. Je loro Celle gli'

aveſſero ubbidito in qualunque coſa:. Così egli da una tal ſor-i

te~di uomini,che ſogliono altrove occupare, per non dire altro"

inutilmente il terreno , fece , che produceſiero per ſe medeſimí

frutti di opere buone, e ſerviſſero col lor buono eſempio anche
alla colturadelpla Dioceſi. ì 7

Così ſi portò egli pe'r mantenere i Re‘ligioſi ne’Conventi

ritrovati in D—ioceſi nella puntuale oſſervanza delle Regole da’:

loro Santifflmi Fondatori stabilite,e per introdurre buoni regof

lamenti di vita divota- in chi non ne avea c Diremo ora quello,v

che operò per avervi nuovi ſpirituali Cóloni a, vantaggio della

medeſima ſua Dioceſi , colla fondazione ſeguita felicemente}

de’Padri Alcanterini, e colla principiata de’Padri Geſuiti.

Amò fin d'a’ſuoi- primi anni per lo ſpirito grande di morti—`

ficazione ,. di cui ſi diſſe nei primo Libro , che* avea egli

data mostra ben chiara ,con particolare affëtto di divozionc il

penitentifi'uno-Sfflietro di Èlcantara ,e la ſua Religioſa. Riſor

ma , e giunſe a deſiderare iobbligarſi a vivere in: quella co

me ſarebbe ſeguito , ſe il Signore per- mezzo del Padre Spiri-.

tuale moſirato non gli aveſſe- volerlo- altrove .. Viſie nonpe

rodimeno ſèmpre col* deſiderio d’ imitare. l’ austeritàdiquelì

Santo:. perciò eſſendo Veſcovo portava sulle carni nude un

largo ſcapolaredel ruvido panno-;e cingeva i nudi lombi con

un’aſpro cordone uſato da quei Religioſi ,. andava quaſiÎ ſem-

pre ſcalzo ,e dormiva ſulle nude tavole coverte da una: ſen-ip”.

ce ſchiavina , odi una ruvida pelle . Giunto in Troia nel gran

Cappellone della Cattedrale erigè al Santo un magnificoAl

tare , in cui poſe un aſſai grandebellitîìmo- quadro del famo

ſo pennello del Signor Franceſco Solimena t ed accolſe ſempre

con tenerezza quantio Sacerdoti ſoſſcro `, o laici ,. e fino-anco-L

ra Terziaxíxche chiamano, i quali. capitavano in: Troia , 0

in Foggia z e voi'ealiin caſa _ſua , tenendolialla _ſua menſa me:

~ ñ " @clima



'2156 ’ Della Vito di D.L"nzjlio Giacoíno Cos-alien‘

deſima 1 E finalmente tanto adoperoflî , che accettaronò la

fondazione di un lor Convento in Foggia come più biſogno

ſa di ſpirituali aiuti , così più abile a poterlo mantenere nella

povertà, che proſeſſano. _- _

ñNon tantosto pubbliCOffi questo diſegno , che uſcirono in

c’ampo i contrasti degli altri Ordini mendicanti , che vi erano,

e ſopra tutti de’Fsanceſcani , che chiamano dell’ Oſio-manzo,

e- de’ Frati Cappuccini, che vivono ancor di pure limoſine, a'

ualinon ſu difficile tirar dalla lor parte e Preti e Secolari , o

per l’antica divozione a’lor’Ordini , o per la radicata oſtina2io~t

e di contrastare tutti li ſanti diſegni del lor Prelato : Gli bi

&gnò dunque ſoſtener lungamente anche i litigi in Roma, ove

erano coloro ricorſi : ma ſuperati alla fine con non minor eſer

cizio di pazienza , che con grave diſpendio tutti gli ostacoli,

fece venire diece Religioſi,e mantenneli per molto tempo a ſue

ſpeſe in un ’Palazzo preſo da lui a pigione vicino alla caſa ſua;

Weſt} , ridotta poi a comoda abitazione la fabbrica del lor

Convento, cui ſempre egli largamente ſoccorſe,vi paffitrono ad

abitare , -reflando Foggia ſommarnente tenuta allo zelo

del ſuo Prelato , per quanto a prò delle Anime dalla vita

eſemplaríffima , orazioni , penitenze c fatiche di quei vir

tuoſiſſimi Frati ſi ſperimenta. , ` -

Se poi nè Foggia z nè la Dioceſä ne la Provincia han rac

colto frutto dalla ideata fondazione e’ Geſuiti per le adorabi.

li ſempre gìustiffime diſpoſizioni di Dio , cui reſignarci a noi

conviene ; pure non mancò egli raccoglierne per ſe grandiſſi

mo , a cagione de’ meriti , che acquiſ’coſſì, e per la ſantiſſíma

‘intenzione, che n’ebbe , e per lo molto, che vi ſpeſe , e per lo

moltiſſimo , che ne ſoffri: potendoſi quella ultima opera,parta

del ſuo gran zelo , chiamai' figlia dei ſuo dolore , che ſorſè e

'ſenza ſorſe ebbe Veramente gran parte. in ucciderlo. Si conó‘

tenterà adunque chi legge _, che colla brevità poſſibile ne fac:

ciamo una ſpecial menzione.

. Fino da che viveva nella ſua Congregazione de’ Pii Opeó‘

,rari il nostro Veſcovo per l’applicazione grande già riferita

agli fludj diſpoſe una ſcelta e ben’ ordinata Libreria: accrebbe—

la ſatt0_Prclato in Roma , ed in Napoli talmentezche nell’,

Inventario ‘ſollennç de:.be_ni ſuoi traſportati ſeco quando ani

dò A
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dò a prender poſſeſſo del VeſcoVado , rogato da Notaio Ap

postolico, che ſui] Signor D.Vincenzo Aceto della Città di

S. Severo Canonico della Cattedrale di Troja ( ſe ben fore

stiere egli foſſe , com‘ era il Rocci , il Barberi e molti altri elet

tivi dal Veſcovo predeceſſore perla ſcarſezza , come altrove

ſi ſcriſſe, di uomini,in cui ritrovavaſi la Città e Dioceſi ) con‘

ſistente in cinquanta pagine in foglio, le prime ſedici conten

gono gli altri mobili , e tutte le altre ſeguenti ſcritte a caratte

re anche minuto ſono piene dell’indice de’libri comperati dì

ſuo proprio danaro. Perche poi il Signor D. Carlo Roſſo mor

to Regio Governatore in Foggia per l’antica conoſcenza e

venerazione , in cui lo avea , lo istitui ſuo erede , acquiſiò un’

altra notabile quantità di ſcelti libri ; e di mano in mano andò

accreſcendo questa ſua Libreria , con diſegno di renderla una

univerſale Biblioteca a pubblico uſo de’ letterati Eccleſiastiçi e

Secolari , eda profitto ancora de’Maestri e giovani del Sefl

minario.

Fondato che ebbe queſlo in Troia `, ſe ben’ egli taſſato

aveſſe la ſua Menſa Veſcovile alla contribuzione fino della de

cima parte, ſiccome ſi diſſe , per aver ritrovato , che il Ve

ſcovo Rebibba ne avea ottenuta una ſpecial facoltà, quando

dopo il Concilio di Trento pensò a stabilirlo , che poi non ſor

ti o ſi diſmiſe , perche di tal taſſa da lui fatta non potè a per

petuarla ottenere AſlènſoAppostolico , e non riuſcendogli di

ateomodarlo così facilmente di fondi stabili, per non ritrovar

ſene a farne compera ſicura, nè di annui cenſi, perche facilmen

te diſperdonſi , come dimostra la ſ‘perienza molto infelice di

molti Luoghi Piia talcauſa impoveriti, pensò fare una ſab_

brica in Foggia , ove unicamente riuſcir potea , dalle cui ſiam.

‘ze ſottane destinate ad uſo di magazeni ſi ricavaſièro quelle

annue contribuzioni; quali egli al Seminario pagava,e nelle ſu

periori ſi diſponeſſe l’abitazione per i Seminaristie Maestri..

Pensò ancora aggiungervi una Chieſa , che ſi ſerviſſeda’Sacer

doti ,ſecondo l’istituto degliOblati di S.Carlo~, i quali de’Se

minaristi aveſsero tenuta la cura , e di farvi .un quartopure

per abitazione de’Veſcovi,che non hanno caſakpropria'in Elog

gia , ove è molto ſpediente trattenerſi buona parte dell’ anno ,

perle premuroſe‘neceflìtà,delle Anime, che colà VÌYQ"? il.),

' ` C c "mag-*A



aoz Della Vita di D.Emilio Giacomo Cavalieri

maggior novero', cheintuttoilresto della Dioceſi . Giudicò

finalmente aſsai meglio colà che in Troia riuſcrre all’uſo pub~

blico di grande utile la Biblioteca , dacche ivi per ie ragioni

più volte dette ſi fa maggiore profeſſione di lettere , e da ogni

parte vi è continuo concorſo de’letterati .

Conſultate un tal penſiere lungamente con Dio, con uo:

mini dotti c pii , e col permeſso del ſuo Direttore , ſenza

cui nè grande coſa , nè picciola giam mai facea , li riſoivè darvr

principio ;ed ottenuto un’aſsai comodo ſito dalla Città di Fog—ſi

gia fuori di Porta Reale, vi ſpeſe prima duemila ſettecento cin ,

quanta ſcudi, rimastigli , dopo ſoddisfatti alcuni peſi, dalla ere

dirà del Signor D. Carlo Roſso di ſopra accennato: e poi dl

mano in mano altri ottomila , e finalmente ſettecento ricava.

ti dalla vendita de’proprjargenti donatigli dal Padre , queſio

per allora egli ſpeſe in queste fabbriche diſegnate da Architet

to Romano fatto ancora venire più volte in Foggia.

Aſsaiito poi da pericoloſiffima infermità nel 1719. , legò in

beneficio di una tale opera molte altre migliaja di ſcudi del ſuo

proprio patrimoniale avere.- Ma volendolo il Signore Iddio più'

lungamente a faticare e patire nella ſuaChieſà quággiù nel monó.

do,riſcoſso dal grave male con più matura riſoluzione , per me-v

glio afficurare i ſuoi pii e ſantidiſegni,avvertito ancora,cbe non

ſarebbe riuſcita a propoſito l’abitazione de’Veſcovi inſieme con

una quaſi Religioſa Comunità ( non tutti eſièr potendo del ge

nio ſuo) rivolſe l’ animo alla non mai abbastanza lodata Com

pagnia di Gesù p dalla ſperienza conoſciuta valevoliſiima a ben

educare nella pietà e nelle lettere i giovani , e fruttuoſiſ

ſima nelle inceflànti fatiche per la ſalute delle Anime; e col

-lefieſiè replicate conſulte e pareri ſi adoperò in modo , che il

Reverendiſiîmo Padre Michel’ Angelo Tamburini Generale'

della medeſima accettò la fondazione di *un Collegio o Caſa

direſidenz’a in Foggia, col peſo di aprirvi il Seminario col ma n

tenimento di tanti alunni della Dioceſi , cuſiodirvi ad uſo pub

blico la Bibiiomca , e mantenervi Miffionarj per la coltura dela

le Anime . Perciò ritrovandoſi in Napoli mandatovi da’Meó.

dici a curarſi di pericolofifiimo morbo nel 1723.donò alla Com

pagnia , e per eſſa ai Padre Capano Provinciale la Libreñ

rial,_la quale gli era cotLata da quarantamiia _ſcudi ,- menftre da

uo
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firora di ottime st’ampe, al primo uſcir de’ libri , e molti ancora

aſſai rari pur troppo a caro costo ne avea la maggior parte com

perati; ed oltre a queſia donò ancora alcuni belliſſimi quadri

portatiſi da caſa ſua di raro pennello , e due comperati apposta

per Altari del celebre Solimena più ſopra nominato ,- e con eflî

molti parati di damaſco avuti dal Padre , quando portofii alla

Chieſa , e vari altri mobili prezioſi di argento e ſeta ſuoi pro

pri colle condizioni già riferite : e poi con nuovo istrumento

rogato in Foggia nel 172.7. fèce altra donazione a tal ſine delle

fabbriche ſuddette e di un orto comperato poco prima con ſuo

danaro da’ Padri Domenicani: onde ebbe la conſolazione di

vederne i Padri Geſuiti in poſſeſſo , e proſeguire le fabbriche l

ove non volle in verun modo che ſi poneſſero , come onnina~

mente il Padre Provinciale volea, le impreſe del ſuo caſato, ma

ſenza veruna memoria de'fatti ſuoi , ſcolpir ci fece l’ Augustiſ’

ſ—imo Nome di Gesù , a cui giva quell’Opera conſacrata. ,

a Proſeguivaſi felicemente questo Edifizio , quando tre meſi

prima della ſua morte non tolera'ndo Lucifero un tanto bene,

eccitò in Foggia torbidi tali, che per non tedlare chi legge', e

non ferire inavvedutamente qualche perſona , tralaſciamo di

riferirſi; Basta ſol dire, che lo poſëro in agonia a Durò la tem

peſ’ta fieriffima più di un meſe, ’quando a quel Signore , cui

ubbidiſcono i più impetuoſì Tlfoni' ,- e le più orgoglioſe procclle,

piacque calmarla- con tanto diſerenità , che a maggior onta

del nimicoinfernale ſèdaronſi anmra- que' furioſi' ca val loni, che

per-‘moltianni iſìigati ſem-pre da lui., avean tenuto quella mi—
ſera» Citcſià perla elezione del Reggimento in continue periglioz

ſediſèordie.. ' ñ~ W‘ . .

- I-nquesta-cal-ma piacqueaDîo per Corona‘re i'merití del

ſuo ſervo chiamarlo a se fralle— ſperanze di felice riuſcimento del

ſuo diſegno . Ma inaſprit—a dopo ſua morte per altro mocivo ſit

ſeitatopu-r dall’abbiſiö contro della gran opera. a ltra* perſZcuzi‘o‘- ~

ne,che da una Congregazionedeputata—appaia” tre dortiſsimi

e pii Prelati,poco appreſſo onorati tutti e tre della meritata Por-j

pur-a , 'che fürono Acc-’oramboní , AnZÌdei e Cenci , innanzi

a’ñ quali ſu introdotta la cauſa , foſſerole santisti’me diſp oſi'zroni
diMoſinſignor (javalieri Canonizate per giuste: se foſſe poronò

per gastigo dei!? enormi calunnie e ,travagli dati al ſanto Prc

..; C c 2, lato,
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lato, mandato da Dio. ilterremoto , che devaſiò Foggia,- ed

affliſſe Troja pur troppo , e che in tale occaſione il nuovo Ge.v

n'erale de’ Geſuiti rinunziaſſe alla donazione; che il Seminario

di Troia ſoſtituito in caſo, che non riuſciſſe il Collegio a ſua rai

»gione cedcſſe, per cui ſi vide poco dopo diventato stalla da.
cſihiudervi icavalli delle Truppe pafi'atevi , eche le fabbriche

del Collegio e cominciata Chieſa , ove quando ci ſi piantò la.

Croce , vi ſicelebrò Meſia Pontificale , ad altro uſo paſſàſièro,

contuttoche molti lo han detto e lo dicono coſtantemente, noi ,'

che 'non ſi:. mo Profeti , nol diciamo .

Diremo ſolamente ciocche è veriſiimo,eſſère ſentimento de

.Manichei far‘Dio Autore ſolamente delle incorruttibili coſe; la.`

Chieſa vcnerar S.Bernardo, che acceſe i Re Crístiani al riacquiç‘

(io di Terra Santa , che poi dopo tante ſpeſe e travagli svani ,

e venerare su degli Altari il piiflimo S. Lodovico Re di Franz

cia ,_che moſſe la ſua poderoſa armata due volte contro de’ Sa-ſ

raceni; ma la prima vi reſiò prigioniero , e la ſeconda morto

di peſiilenza: perciò piamente crediamo , che avendo il Signo-t

re premiato Monfignor Cavalieri de’ ſuoi ſantiſiimi sforzi ,.

per promuovere la gloria Divina., e la ſalvezza delle Anime

perpetuamente a coſio di tanti dilpendj , fatiche e pazienza

tirati avanti , abbia poi per ſuoi quanto occulti tanto giusti da

noi ſempre adora bili giudizj altrimente diſpoſio.

None però tutt' almeno totalmente' la ſua ſpeſa perduta;

perche il ritratto della vendita ſattaſidelle fabbriche, e de’ liñ.

bri con ſommo dolore di quanti li videro in Napoli eſposti vez

nali, e venduti come dicevaſi, per loſolo valſente delle co.

verte, in quale e parte fu ſpeſo nella riparazione .del Veſcoó‘,

vile Palazzo e Chieſa aſſai maltrattate dal terremoto: onde

ebbe a dire nella ſua Relazione il Signor Canonico di Vita:.

Amor olive Monſignor Cavalleri , ,oc-roba colla vendita della

ſm Libreria e Mobili (non eraſi effettuata ancor quella del,
le fabbriche) fi è riſotto la Chieſa fiamstam dal torre-ì

moto. .ñ - s

E perche il magnifico Cappellone della medeſima, che

da molti anni a vea patito grandiſsima lcſione,onde Monſignor

de Sangro pensò totalmente murarlo , acciocche non cagionaf

ſe ſiraggi coil’ ii*reparabii‘e precipizio , che Dio non volle 3 ang

Zi
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zi una mattina ſi ritrovò caduto la norte antecedente il murg

fatto ,* e’l nostro ſàmo Prelato ſuo ſucceſſore, vi ſpeſe moltee

molte centinaja per ripararlo al miglior modo, che ſi potèzflra

namente dal detto _terremoto patì , ſi è nnovamente col ſuo

danaro‘col‘l’ applicazione di Monſignor Gian Piet-ro Faccolli.

ſuo ſucceſſore ri‘fiittot, e ſiè_ trasferito in eſſo il teſoro ;delle inſi

‘gni Reliquie per cui penſava farne egli un’- altro incontro a

ueſlo , ove manca : e’l Sigtwre Arcidiacono Gentile compoz

ſe la iſcri2ione ſeguente in memoria ancora della obbligazionea

che conſcrVa la Città al ſuo ſanto Pastore ,dall’interceſsionef

di cui ha piamente .creduto eſlère stata in così grave flagellg

_ protetta , e con eſià penſìam dar fine al preſente Capitolo2

D- O. M

Nec Sa”a Wind/'ci irac Dei intaóîa Mortal/'11m ai] arti/moi.
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C A P. XL_

Jiltropartieolariſhntiffime industrie pratica

. to da luiper la riforma e profitto de*

Secolari .

A vigilanza e l’ accuratezza del nostro ſanto Veſcovo in

L badare a tutto , ed in porgere , per quanto gli fu poſſibi

le , ad ogni male rimedio , ed a promuovere qualunque bene,

che conoſcea opportuno per le Anime, prendendoſi così il pen

ſiero di ognuna, come di tutte,e così di tntte, come una ſola a

governare ne aveſſe,niuna coſa giammai permiſegli traſandarc

diquante farne potea; e perciò ſebene tanto impiegato lo ab

biam veduto ne’riſèriti generali rimedi per tutti,e ne'racconta."

ti particolari per gli Eccleſiastici , perle Monache , per le Orſa

'ne , per le.Pentite , per i Religioſi ,. ed in tante graviffime altre

applicazioni occupato di fondazioni di più Luoghi Pii , e de’

ſuoi studj continuati , pure non tralastiò moltee molte indu.

ſtrie particolari per lo bene de’.Secolari' di ſua Dioceſi , .dalle

uali ſempre riſultavane Ancor degli esteri non ordinario pro

gno.“ Di qheste qui penſiamo riferirne alcune,e prima di quel

le, che uſava per ritirarli dal male,e poi delle altre per incitar;

‘ſi al bene, , . , .. _

Ne’ giornicarnevaieſchi quando ia'Gioventù ínſolente,e

lavecchiezza nëedefimdiſſolutaera ſolita di portare in trion

fo la‘sfaGClaîaggine_ ,tordinava Proceſſioni di penitenze _in viſit

te di Chieſë , ove ſacca eſpqnereil Venerabile : all’imbrunír

poi della ſera,… cui voleva ſerrare le Chieſe faceagirarei luo- ì

ghi C011 il.Croceſiſih inalberaito , ſermoneggiandoſiſPeſiò ., in

culcandoſi ſempre, che le allegrezze de’Cristiani non dovevano

eſſer mai ſcompagnatedallarrmdestia , e, che le laſcjvie e le

crapule erano i richiami più forti de’ divini giusti gastighi.

Questo ſieſiò praticato egli volle nella Notte del Sacro Natale

pe; atterrir .:piero , che paſſavano profanandola da caſa in

ca a . ,. ' - _
‘ſi :’;i- d ` Per i
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Per togliere glienormi abur delle ree pratiche ſra gliî

ffi‘oſi prima di ſolennizzare i lor matrimonj non finiva d’incul

care a’ Parochi, acciocche elàgeraſſeto di cosi gravi peccati le

indegnità , ed i cattivi effetti ,di menar poi una vita ‘ſempre

inquieta , edi aver figliuoli contumaci , per giuſta pena an-

che nel mondo di tali ſcelleratezze: Volendo , che i convinti

di tali delitti , prima di effettuare il matrimonio ſoggiaceſſero

agrav’iffime penitenze, acciocche la vergogna almeno, e’i

terrore di queste gli ſpaventaflè. -

A sterminare i concubinati , quando i rei non cedevanoñ

alle paterne ammonizioni , non guardando in faccia a chili

ſoſſe , ſervivali dell’autorità delle Chiavi.: ed ove qualche Mi;

nistro o per umano riſpetto , o per timore non avea cuore , ſo-ññ

ſcriveVa egli contro de’contumaci i cedoloni : nè vi ſu mai

- motivo con lui da farli diſſaffiggere, ſe non prima tolto la"

ſcandalo : E perche un concubinario aſſai potente ſe ne fuggi.

colla lua concubina in Napoli, ſcriſſe al Sjgnor Cardinale Piz

gnatelli il biſogno di quell’anima traviata . Sarebbe un non

mai finire, ſe volefiîmo dir di quanto egli ſpeſe per dare one

flo ricapito-alle concubine ſeparate, e talvolta in mandarle al—

trove lontane con aſſai buoni provvedimenti , acciocche non

poteſſe ei temere in Dioceſi le ricadute.

Non minore di quelli gravi diſpendj dovette eſſere la ſua

pazienza in tolerare i contrasti con gli avari Padroni delle caſe

locande , e de’pubblici alloggiamenti , che per eſigere fitti più

grandi , davangli a donne di male affare, perche quefle cava”.

do maggior danaro per la loro impudicizia , di quello ,che le

oriefle ſaceflèro , oſſerivano per le pigioni lom‘me più grandi,

ed egli non ceflàva di piangere, che la povera gente ſorestie

ra, talora Eccleſiastica e Religioſa per ritrovare ricovero eſpo;

naval] al' precipizio: ma pure per molto , che ſe gli tramaſſero

di calunnie ,anche con ordini Reg} ci proibire ſeveramente lo

fece .

' Perche ritrovò , che delle giornate Festive non ſacevaſi

verun conto, ſpendendole tutteo in iſcandaloſe diſſolutezze

' ne’ luoghi abitati , o in qualunque opera ſervile nelle Campa—

gne , traſcurandoſi da molti e molti anche di ſentire la ſanta

Meſſa, non laſciò mezzo da pçaticare, e di ben tratteſnervi

an
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ſantamente occupati in varj'ëſèrcizj diCriſtiana pietà introdot

ti per ogni luogo , ſiccome appreſſo diremo , coloro z che non

uſcivano dalle Città e dalle Terre 3 e di atterrire con cenſure,

ed altre pene i campagnuoli . Ad ogni Confeſſore inculcava,

che quandoi profanatori de’ſanti giorni colle opere proibite ca.,

paci rendeanſi _di eſſere aſſoluti , deſſero loro in penitenza , di

convertire in limoſine quanto colle fatiche aveanſi guadagnar

potuto o_ ‘riſparmiare ,ñe ciò eſeguito lor concedeſſero l’aſſoluñ_

zione : ed achi foſſè 'reo per avarizia, come ordinariamente eſ.

ſèr ſògliono i padroni, che nemmen ſoffriſcono far reſpirare

ne'ſacri giorni la miſera gente di lor ſervizio; raddoppiaſſerc

la penitenza delle limoſine , acciocche almeno -l’iſitereſíè ne l’

aveſſe atterriti per l'avvenire . … :

Nell’avvicinarſi il tempo della meſſe , e della vendemä_

mia ordinò a’Parochi , che pubblicaſſero gli zelantiſiìmi Edit

ti da lui formati in più giorni Festivi precedenti, il che pure

volle ſi faceſſe da’Cappellani delle Chieſme di campagna, e

ſpiegaſſero, che ſebbene la Divina carità nella ſanta Evangeli

ca Legge, a renderci il gíogo più ſuave e più leggiero il peſo di

quello , che nella ſcritta Moſaica il ſoffi-ivan gli Ebrei , non

,con tanta reſtrizione di opere , nè con tanto rigore di pena,

.~richiede,che ne’giorni Festivi da’Cristiani il dovuto culto gli ſia

renduto , pure biſogna riconoſcere e conſeſſare rei di ſomma

ingratitudine , ſconoſcenza ed empietà coloro , che non con

tenti del l’ agevolezza e ſgravamento , che godonſi nella Chic-l

ſa , pure/i'm: Oflagri infilo” , o piuttosto mi”: ‘Jaco-e Iafl'í

oiomor , ”r/Zìrfltrr Dominam , Ca’ diem-ter no” strvirmm; ne’

tempi ſuddetti non contenti d’ impiegarſi ne’giorni Festivi in

qualche opera faticoſa , per raccogliere i frutti della Terra dal

Signore lor benignamente donati , tutti li menano in -maniera,

,come ſe nella Chieſa non vi foſſe Precetto Divino, oEcdeſiastiñ,

co obbligante a ſantificare leFestività; perciò faceſſero loro ben,

.capire , che nella raccolta delle biade , e dell’uve ſi .permette.

qualche fatica , quando vi ſia il vero biſogno , e la reale QCCCſó.

rità , onde acciocche i Popoli no” carol/jr”; omo/Miano: i”

errati: , ce lo ibicgaſſero a che allor s’intendeun tal biſogno.

e litîCCffiià , quando ſe la fatica ſi diſſerrſſe per quel giorno'fea

.ſiivo z la raccolta perirebbàe , cenerircbbe preciſamente per tai

- " ‘ dila- ~
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”fazione j non già per altro capo , a cui ſi poſſa riparare di al.

tra maniera : e perciò ci non permetteva il traſportar co' carri

le gregne , il pestare le biade e l’ uve, il traſportarei vini,

ed altre fatiche conſimili , che ſenza pericolo non immagina-l

rio , ma evidente, poſſono trasſerirſi ne’giorni di lavoro; ordi

nò,che non ſi permetteſſe mai da’Padroni, fattori di campagna,

vignaíuoli , guardiani, o chi altro ſoſſeſi , che cura aveſſe de"

campagnuoli , che tralaſciaſíèro questi di aſlistere ne’giorni di

Feſta al Divin Sacrifizio, facendoſi rei innanzi a Dio depecca

ti ancora degli altri: e con quello, e con altre iſiruzioni e pub

bliche e private , che ſacca egli a voce , ottenne , che nel!!

Dioceſi i ſanti giorni ſi veneraſsero , ſiccome alla pietà Cristiafl

la conviene. ’

Non ebbero ſe non dopo trent ’anni e più di ſuo dolore

continuo e di frequenti perſecuzioni e calunnie, che ne ſoffri,

un tal felice riuſcimento le conſimili ſue' industrie praticate'in

Foggia perridurre i mcrcadanti a tener chiuſe , ocon qualó’ ‘

che moderazione almeno aperte le botteghe de’ lor negozi ne’

giorni di Feſta , opponendoſi gagliardemente a qualunque

ſpediente preſo dal lor Prelato ſotto il pretesto , che eſſendo la ~

maggior parte del Popoloim piegato nelle maſſarie o de’ cam

pi o delle pecore , ſolamente in tai giorni ritiravanſi in Città,

e provveder ſi poteano del biſogncvole: In tali giorni ancora

arrivavano molti delle convicine Terre, che per non per-'

dere negli altri i lavori, dondeyiveano , non poteano ſare al

trimente 3 ecapitarvi ancora' de’ paſiàggicri , che non poteano

trattenerſi e perdere giornata pe’lor viaggi . Quindi riducendo

ad una ſpecie di neceſſità l’abuſo, non voleano ſentir parole,

non curavanſi di pene, e rideanſi delle cenſure: ed .appena ſi '

riduſîèro alcuni a chiedere a titolo di neceſſità la licenza , e ad

aſſerire al Conſizrvatorio delle Pentite , che vivono di pura

limoſina qualche coſa del lor guadagno , e prima della ſonda

zione di questo a qualche altra opera di pietà.

Pianſetanto innanzi a Dio il ſanto uomo, che biſogna

conſeſſar veramente, che moſíò il Signore .a pietà diÎu-i addì

venti di Dicembre del 1724. correndo l’anno trigeſimo prima"

del ſuo Veſcovado , poſe in cuore alla maggior _parte de’ mer—

cadanti ravvedutiſi dell’inganno,in cui vivîìano , di ſupplicare q

‘ ‘Q .
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il lor Prelato 5 acciocche con rigoroſo Editto ſotto pena di

ſcommunica maggiore vietaflè il pubblico negoziare ne’dì Fe

stivi . Non ſappiam ritrovare eſpreſſioni ſufficienti a ſpiegarci

ilgiubilo da lui provato inleggere una tal ſupplica : e perciò

stimiamo di avvalerci di una minuta , che conſerviamo ſcritta

di ſuo carattere dell’Editto nel giorno ſeguente— da lui ema-na—`

to, e qui traſcriverla per quanto importa alla-preſente biſogna,

'_` Da trentun’anni‘, cncflroiamo qu e/Za Chic/‘a confeffi ó

mo, clic il aiorno ‘zz-enti di qucsto meſe , è/ìatoil prima 'laetitiae

cordis noi ri . Sino dalprimo noiſe , clic quì ci portammo ha

penale il noflro [pirito inſoffrendo , cite nc’giorni Fefli‘oi uni

camente dedicati al Santo Divino culto , pureſì mercodanta

‘oa . Replica” Editti , istrnzioni , rigoroſe pene, anche eſegui-'

te , nonſonoſiatiſufficienti a togliere qucsto abnſh . .Erano co

munemente in uno sbaglio , pe’/ anale :i perſuadere/ano , ene

era ciò in que/Z0 luogo ncccſſario . (Zac/lo comun flntimcnto ci

anal/'gatta a ſoffrire quello , ch’ dire-?namento ci dolce-a. Proc

curato abbiamo con pri-’client’ , iſtruzioni z e tanto pri-nate ,

che pubblici” ammonizioni convincerli del comune errore , ma

tutto in vano: e laſherienza ci ba fatto toccar colle mani ,

cnc in ?janeſipredica agli orecc/ai del'corpo, quando il S/gnorc

nonſiſa ſentire colla ſua voce onniflotente a anelli del cuore .

Venuto il tempo ;Infinito dagli eterni Dioini denethor! appuzz -

to audio , nel quale la Cnie/‘a e ringrazia la Santiſſima Trini

{zì di aver mandata al Mondo la Divina Sapienza in tornelli:

viderent oculi CjUS Praeceptorem ſuum, Doéiorem justitiae ;e

fi/jíira , cioe con nuovagrazia faccia a’ Fedeli praticamente

intendere quello , cb’ egli ano/oe coll’cstnopio inſegnò ; in audio

tempo , dico , del :acro Avvento 17a convinti e perſuaſi la

maggiore e più ſana parte , anzi qua/i tuttii mercadanti rli~

queſta Piazza , che non rn' è quà neceſſità di negoziare nc’gior—

ni Folli-oi , eci ban preſentato Memoriale in iſcritto dimen

zlanaoci , coeſotto pena di /Zornmunica maggiore ordinaffinio,

acciocche niuno mcrcadantc o negoziante tenga aperto ilſu

fondato o bottega per vendere coſa alcuna . - '

' Siccome collaſaccia a terra rendiamo umiliffìme grazie

c quelle , cnc poſſiamo , con‘ @orriarno poterle rendere qua ntc

(lol-biagio, ſapientiar, quae ex oreAltiſfimi prodiit, attingensa’

* ' fine
`
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fine uſque ad finem ſortiter , ſuaviterque diſponens omnia ,

nia vemt ad docendum a que/Yi buoni ”a/Irifigli viam pru e

Sentiae , c c0” tutto ‘il/Emo” delnoflroflzirito congiungìama,_

le' ”astre preti a quelle della Chief/'a , ut oriens ſplendor lucis

aeternae , 8t ſol juflitiae veniat, 8t illumlnet quei pochi , che ”0”

ſono cr anche ne’ [Parimenti n’a-’più , & illuminet ſedentes in

tene ris, faciatque eos docibiles Dei . Così egli; e ſiegue poi a.

ſtabilire in nove capitoli regole piene di zelo , diſcretezza e

prudenza per quelle coſe, che potevanſi comperare e vende

re per vera neceflità ne’giorni Festivi ._ Nelle opere medeſime di pietà eranſi per arte del comune

uimico introdotti degli enormi abuſi . Così taluni a titolo_ dl

far colletta per gl’ infermi , per i carcerati , o per altri poveri

vergognoſi, andavano girando , ed ora introducevanſi in 'ca ſe

oneste , e vi laſciavano mal’ odore, ora entravano in luoghi

ſcandaloſi , e neuſèivano con mala fama , edora dilapidavano

per uſo proprio lo adunato ſotto nome de’ biſognoſi . Per raſó‘

.frenare queste ſcelleraggini predicava frequentemente , ſiccoz

_me del _valore delle limoſìne , e ‘de’ ſàntiffimi modi, co' quali î

SantiÀp’postoli facevano queste toilette , e ſceglievano uom‘ini

di fedeltà , prudenza , modeſìia e carità ſingolare_ per adunar~

xe‘ e distribuirl‘e come furono (A3. ap. 1 I. ;0. )’Paolo` e Bari_

paba traſcelti in Antiochia pei-,portarci pii’ſqccorſi de' Feñ'

d,e,li.`.a’;biſogn_oſi di Get‘bſöllma’ , ed ivi medeſimo eletti ſette'

.Diacönl (Mapa.) uomini di ſommo ſpiritoze di ottima‘ fama

‘per conſimile impiego, così pure del precipizio .dLGiuda‘ (ſom.

3:24.) cominciato dallo appropriare a se qualche parteídì quel

lo `, che offerivaſi per lo mantenimento` del, ſuo Divino‘M’aez

ſiro_ e de’ Diſçepoli del Redentorej-…e delle_ graviſſime ’enor

mità , che commettevanli‘ in' ferdinando 'peccati , alloracche

eracçoglievaſi meſse di miſericordia da `pii Fedeli i e proibi’ſe

,veramente a tutti e chi-un ue ſOÎiîè di non girare'a'ccattarido li-Î

,möſine ,' se no'n venivano `d4`luíd9stinatì fdopoaut'ent'ici'teſtiffi

,tuorliali delleComunità e. de’Pa‘rochi _ſopra_ ‘la lor buona vita;

‘ef-ama! proibendo ſempre lo ‘andar ſoli , :lo entrare in caſe ‘al-j

,tr’ui e’l portarev in caſa propria quanto ſi `raccoglieſie,‘ che vo.;

,leva oñninamentç rjposto in manode’depoſicarj fedeli , .accîocó‘
_cineſinqye‘llç opereappunto..diſpieòà ..per lit-,quali ‘le lim‘oìſ’inq;

- . ~. ~ 2 .ñ “ ì
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raccoglievanſi , s’impiegaſiero : e ſottopoſe alla pena di ſeem-'l

munica a se riſervata chi altrimenti facea : 0nd’ è che poi nè ſi

videro gli antichi ſcandali degl’ impostori , nè ſi udirono piùi

lamenti de’poveri defraudati . g -

' Molte Confraternite trovò da lungo tempo erette e ſànl

tamente istituite nella Città e Dioceſi e del Venerabile

Santiſſimo Sacramento , ed in oſſequio’ di Nostra Signora e

di altri Santi: ma da’Confratelli delle medeſime ſenza veruna

coſa “fare delle opere loro ingiunte; ad altro non attendevaſi ,

se nOn se a proccurare di maneggiarne l’entrade, e ſpeſſo i me

no abili e più infedeli a’ tempi dell’ elezioni facevan più ma

neggi , edeccitavano tumulti: ed egli facendo conoſcere, che

lc Compagnie eConfraternite tucte, che ſono ſiate introdotte@

permettonſi nella Chieſa Cattolica , non vi ſono state , nè ad

altro fine ſi poſſon permettere, che per questo , che gli aſcritti

in eſſe in certi particolari uffizj di Religione s’ impieghino 5 ſi

dichiarò riſolutiflimo di piuttosto abolirie , che di laſciarle' nel

lo stato ., in cui trovavanſ: e perche fu costan'tiſiimo in que

sta riſoluzione , ſi videro adornati gli Oratorj , eſeguite le ope

re ingionte, bene amministrate le rendite , ed impiegate a buon’

uſo( del che nel libro ſeguente ne faremo più opportunamente

memoria) , ed eſſer finalmente quelle Compagnie e Confraó‘

ternite di opere, non già, come prima, ſolamente di nome . Ed

in tal maniera portandoſi , per non parlare ad uno ad nno di

tutti, cercò sradicare ogni abuſo , e togliere , com’ei diceva,

Corp”: Portati ,' smacchiando dapertutto il campo datogli a

coltivare dal ſuo Signore ogni veprajo de’ vizj , co’ quali ce lo

avea fatto ritrovare Lucifero inſelvatichito . (

Maperche a conſeguire la eterna felicità il ſolo fuggire dal

male non basta , ma l’ operar bene ancor ſi richiede , per otte-ñ

ner la riſbrma e ſantificazione de’ſecolari (Pſolmqg.) , de’ ua#

li stiamo in questo capo parlando, nè le ſue fatiche, n la. e

ſim pazienza per promuovere in eſſo loro un berrvivereCristiz'

no fur poche .` Fra gli eſemplari ,‘ che in eſſer fatto Veſcovo ad

imitar ſi propoſe per bene adempiere ogni ſua parte , fu iigran

S.Franceſcodi Sales, e perciò ingegnoffi d’ introdurre dolce-j

mente tutti nella vita divoca , e renderli ſopra di ogni altra

(oſa teneramente affiîçionati_ alle piaghe adorate del _Redentgz

‘ {E 2
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'C

re Q ed all’ addolorata ſua Santiſſima Madre Maria: ed in ve-`

rità ,ñ- che in queſto per iſpecial dono dl Dio ſiconobbe in lui_

una ſingolare efficacia : quindi ſubito arrivato in Dioceſi in cia.

ſcuno , benche piccioliffimo luogo a tale oggetto fondò diverſi

Oratorj , ove gli adunati Confratelli nella orazione vocale e

mentale, e negli eſercizi di qualche corporale mortificazione

impiegaflèro le giornate fiabilite, e vi frequentaſſero i Sacra-1

menti . Il frutto ricavato da queste divote Adunanze fi vide

ſubito diffondere per i paeſi , perche vivendo aſſai cristiana-t

‘mente i Congregati educarono nel santo timor di Dio i lor,

figliuoli , e diedero eſempio di ben vivere a’Paeſàni 5 e fatican-j

do nella campagna non più ſi udirono enormi bestemmie opafl

rolacce laſcive , ma ſentironſì cantare le divote ſtrofe ele cad’?

zoncine ſ irituali , che negli Oratorj apprendevanſi .

In 'I roja fondò l’Oratorio delle Stimmate di &Franceſco;

che aggregar lo fece all’ Archiconſraternita di Roma, ove ſi

aſcriſſe con lui e molti Signori Canonici il Signor D. Giovanni

di Avalos Principe della medeſima Città ſeguito da’ſuoi figliuo—

[i , e da’ primarj Gentiluomini , avendolo iſtituito per render.

culto particolare alle Piaghe delCrqcefiſÎò in ogni Venerdì :

ed in quello della ſanta ſettimana introduſſe una divotiſiîma

proceſiìone de’doloroſi Miſteri , le Immagini de’quali a ſue ſpeó_

ſe fece venire da Napoli , ed investì in compra di annue entra-z

de un capitale di mille ducati de’ſuoi , per lſpenderſi perpetda

mente per le cere ed altro , che a tal funzione neceſiita . Alf

tral;aroceſiione pure nel giorno della Beatiſſima Vergine de’Set

te olori facea con i medeſimi Confratelli in oſſequio della ste‘ſfl

là Vergine Addolorata: e per isvegliare ſempre più. in quella- -

pia Adunanza teneri ſenſi di pietà in verſo del Figliuolo e del-,

ia Madre , donolle ancora belliffimi quadri di nobile dipinmf *

- ra portati ſeco da Roma . Oltre a queſto ne iflituí anc’ora un

altro per gli Artigiani e Bracciali ſotto il titolo della Preſenta

. zione di Maria Santiflìma , ed anche in questo interveniva egli

.ſpeflo ad istruirli ed infervorarli . Vi fondò pure una Cori

zgregazione ſecreta de’ più fervotoſi fratelli, che ritrovavanfi

;nelle pubbliche, ove attendeaſi , dandone cgii gli eſempi più

ſingolari , ,a gli atti più ſublimi della perfezion Criſtiana .

., Foggia ancora ella vide eretta ſubito la Cgmpagnsia de’,

c '
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Sette Dolori di Maria Sacroſànta, a cui con eſſo pure diederö

il nome molti Signori Canonici con i Duchi di Civitella , e del.

la Grotte , e con i Sacchetti del Cardinale altri Nobili prima

rj della Città . Speſe ancora egli molte centinaja , quando per

eſſa nel nuovo Succorpo della Collegiata ſecc il vago Oratorio,

che vi ſi vede , ma nella iſcrizione, che vi ſl poſe niuna menzio

ne volle, che ſi faceſſe di lui , ma ſolamente della ſperanza ſon.

datiflîma‘ di godere la eterna allegrezza nel Cielo chiunque de|~

le pene del Figliuolo e della Madre nutriſce un cuore compaſ

íionevole in terra: e perciò da quella divota Adunanza all' uno

`ed all’altra eraſi dedicato un tale luogo , per avere ſempre fiſſa

'nell’animo la imagine delle pene , e la imitazione del penare

-di entrambi, il che meglio ſi concepirà dal qui leggerla rico;

piata. i 4

La' patio!” molto: pro Cbrìsto i” corde dolom- ,

_Hair Virgo i” Carli: gamI/'a ”m1/a para; '-,

D. O. M.

Dolorrzm Viro . 2’

Virginio”: Marr/7 dolori/m piena: i ,

~ [ltfixa Mortoliom mont-ibm r ' .~… . o
'~ ` Imago Cd’ Imítatio iflìtoleranziá _. 3

' - Horn-repol/1‘”; .- ~: `. i‘.

Dwota Fratrum Societa: . , x ~: … ?i

’ ~ ~ ‘ó - . Locana bum* oxtruxit - _ -. -. '.1

f_ - ~ .3 Ilzſiſoae die-ozio* '_ ‘13

" ` ’ ’Anno Saluti: Domini MDCCXV. ` ñ‘ è‘:

‘ ; .- _ _, 'r 1

Nella ChieladiSa‘n Donato ne fondò un’ altra; ove r1

`guardevoli Eccleſiastici, Mercadanti ed Artefici con lui'- che

diognuna era il primo Fratello, ſiaſcriflèro: e perche ritrovò,

'che‘da’PRMinori Oflèrvanti di San Franceſco nel 1680.e’ranfi

1al' molti divoti "affine di farloro guadagnar le Indulgenze,comin~,
_'cìiati a diſpenſare gli abitini e cordonci'ni , -che quelli-porta;

ÎVano 'ſorto le v‘esti , ſenza ſare verun’altro pio eſercizio ,, ma

'recñavano alcune preci , e viſitavano incerti tempi la ‘Chieſa

dell’Ordine; Egli inſervorò questitali, eperſuaſc loro-a ſab

.-bricarli,` nccome fecero , un belliffimo ampio Oratorio, ed a

"' VC
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”Hire helle ore dialcunidetermin'ati ſpirituali eſercizi, e di

altre ſacre funzioni , che v’introduſiè, il ſacco bigio , dandone

egli lo .eſempio , estendoſi al ſuo ſolito fatto annoverar tra di

efli 3 anzi il governò da Superiore o Guardiano , chechiama

no per alcuni anni. .E da quest’Oratorio negli ultimi anni , ne’

quali parve conceduto aveſſe il Signore a Luciſero di cimenta:

re con lui , ſiccome c'ol S.Giobbe , tutte le ſue forze , tutto in,

ſieme nell’ onore , nella ſanità e nella robba toccandolo , ,ſi

moſiè la tempesta piùfiera , e’l combattimento più aſpro, per;

cui la eroiCa pazienza dilui ſi ſëpaleſe . ` '.

Ma per dire quanto in questi divoti Oratorj da lui fondati

per promuovere la pietà ſpecialmente ne’ ſecolari adoperaſíè i‘l

ſito zelo , porremo quì le parole di uno attestato ‘fattorie dal

Prefetto ed Affi'stenti di quello de’Sette Dolori del-la‘Vergiqe

in Foggia’, perche ſiccome in eſſo , così in tutti g—lialtri poc

tavaſi: iL fecero eſii addì 7. Decembre 1732. z ed è il ſegnati;

te i _ -

‘ñ A maggior-gloria di Dio noi Prcfi-tto , Primo e .Sl-con-~

do Affistmti della Congregazione dc’ Sette Dolori di Maria

Sqntgfflcno di qncsto Cittá di- foggia ;Wacom-m , ancor :e

55/0877“ tot-’giura monto , come ‘vc-nato qnz‘ Monſignor Cow

lic’rt' diſanta memoria , crcſſc lo nostra Congregazione in ”na

picciolu Coicfiz , co* cro fuori della Città ſotto i1 titolo del/o

Madonna (li Loreto , c- 2-1'ſi' nm' rono molti Fratelli de’În/'glio- J

ri della Città con molti Titolari , c f? ?unire da illo”. Reg?”

molta quantità diponno panonazao per-ſore gli abiti ,finſhc
:oi dt’Confratìi . Nell' anno poi 171)". moffo a compoffiont_ (le’

Fratelli , cnc andavano ſnori della Città o piedi nndí n‘ per lo

gran col-'lo l’E/lzì , rr' anche per lego-lato l’lnvtrtto (delle qnaz

lt* co c per rr medeſimo non_fatta contomrrcóc/òlito adnfirrſë

c0/ effo maggiori aſprrzzc ) riſolve‘ forc- nn ”nooo Oratorio , e

flcelo'nclSnccorflo dalla Collegiale con/o di ono/Ia Città aſl”

proprie-fogli* con nn Altare di marmo tntto lavorato , per mi

[iN/Z’ circa trecento ducati , efi’Ctî'Ji ancora/'oro nno bel/{flora

fépoltflmz per i‘Frotel/i . Eſſrndoſz' ridono”: ridotta la congre

gazíone In qnt/Io nuovo/?to , z acer-ebbe in nnnzrro oſſal `mag.

giore ', ed in c[ſo come primaſi odnnovano in ogni VMW!” a w

{Ileana ilſhcco e ſ1‘ſcalzawno , ma egli ”prima , con‘ @mi:

› Î oo ,
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va ,' efaecu leggere il Rodriquez , fintanto cóe fiatleta-mano

tutti, poi recitamst i'llfflzio della Santa Croce co” molle Ora

ziom‘ {la [ai raccolte , cuifigaim una meditazione da 1m'fer

_voro/?zwente propzffla , indi afincstre e parte [errate face-aj;

'la diſciplina , efinalmente [adorazione della Croce . .

- Eragrande la compilazione, che cagioaazza lo eſempio di

'con' Santo Prelato i” qmstidíwci cſereizj , e nella minato

oſſervanza di :alle ”Regole a'a lai compa/Ze portava apie‘ſcal

'zo ſopra le /ìzalle ancora egli l cadaveri de’ Fratelli defonci ,

ed i” talgtlfflz pure girava [img/?nando per la Città . Nell:

Proceffionifacea da Ma/ì‘ro di cirimom'e , ed ammoníî’za i Fra

telli , che caminaſſero con modcstia , come coloro , che cami

cia-(vano alla ,orafi/:za di Dio . Se qualche Fratello ”e’steddctti

-Estreizj :epidezza mostraco 'a’.wſiſc , ”ſaw tanti belli modi,

'che ’l riduce” afervore ; wdc 1 guadagno lo amore ,*e rive

renza di tutti , e ”oi per lo gran bem- {lelle ”dire anime da lai

roccaratoci , il terremo ſempre 221'220 ”c1 no/lro more , ricono

ſi-emio le obbligazioni iaefiilicabili , che allaſua xm- Anima

profe/Bianco” coriatccstiamo ete.Li Confratell i di S.Donato ag

giungono , che Una volta predicando ſervoroſamcntc nel loro

Oratorio prediſſe il gravifflmo flagello, con cui dopo ſua morñ,

;e ſu nel 1731. la lor Città gastigata . .

Conſid eri chi lcgge,che ſiccome praticava in una giorna

i ta della ſettimana , e nelle funzioni di quefla Congregazione,

così pu re negli altri giorni, e nelle altre funzioni eſcguiva nel

le altre: onde Venivano a raddoppiarſi in lui c moltiplicarſi

la fatiche e leaſprezze. Bello, che faceva in Foggia , quan

'do colà ſacca reſidenza , praticava in Troja quando ivi ſi ritro

Vava: e ſpeſſo ſpcſſo vestito di ſacco e ſcalzo andava ora in

uno , ora in un’ altro luogo della Dioceſi , per affittare ed iti-_Év

ſervorare nc’ loro Oratorj i congregati.
ſi Queflc riferite ſue industrie per estirpare il male e proó'

muovere il bene ne’ ſuoi Popoli , onde restavano così bene'

edificati cd approfittati maffimamentc in Foggia i ſorastieri ,

molti figliuoli d’ iniquità le contrastavano , vi ſi opponevano

c le calunniavano , fino per le coſe medeſime ad accuſafjógap

preſentandolc alterate dalla loro cstrema malizia alle ſacre

Congregazioni di Roma: ond’eigiuuſe a crederſi in obbligo'

- di ~
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' di rinunziare alla Chieſa , acciocche perſona valevole a ſantiſi

care le anime(non potendolo egli ſare ſtimatoſi eſoſo al ſuo Poó

polo) fuſièci deſtinata : ed ecco come in una ſupplica datane

alla Santità di'Clemente Xſ.,dopoavernel0 ſupplicato anche a

Voce , ſi eſpreſſe . Dopo avere riſvegliata nel ſanto Padre la m`e-‘

moria delle preghiere ſattegliene in Roma ſoggiunge :La più

forte ragione , ptr la aaa/c Ìlſapplt'caatt àaflmprt giudicato

di offer: obbligatoa riaaazíarc la Clziçſ'á,dstata aac-Ila dig-Jtd:

rcglí attimi del Popolo , i” particolare di Foggia, dalai alia‘

zatì; per la aaa] coſa ad ogni qaalaaqac l‘aa operazione

dar/ono /z‘aistre interpretazioni ; abboni-.dano tatto la ſaa

diſciplina , e -calaaaiavaao tutti ijaoi fatti , detti , ed ana

che ”più inter”: ſolamente a Dio tonofiiate intrazío”Ì.Qzin

diſiappellawivo da ogm' decreto della/aa Curioſi‘ rit/;Ìamaîva

”o di ogm' ordine delle ſt” 2M” , (li tutti gli L'díttz‘ da lai i”

”arj tempi pubblicati . In aac/Z0stato a’i coſt con' [concertato

non paoſhddigſhrc alle ſat obbligazioni , ”it-ott di buono_ paò

promot’jere , di malefiati/”t , ne‘ dali—agg”: il corpo dal pec

cato,ſz`rcome è ttaato : e dopo una umile confeſſione di quel

le colpe , che non avea , concliiude :perciò egli ilſapplicaate

di ”aoî’Jo ;oro/?rato al rantſſmo Trono della Saatita` [/o/Ira, la

fafplita pera' meriti di Gesù Cryfo , del quale per eſſcr Vita*

rio in terra time le Z'ccì , di provvedere al btm’ di un’ l'aria-ra

Dioctffz* , to] dtstinargli altro Veſcovo , i} aaa/t poffa utilmen

tefirî’tirla ,* di ajatare tant: Anime , qaaate i” tſſa/òao, t ”e

ctſſítoſè di ajato lo rifiutano dalla marzo , rbt ora deve dar/ori;

di ammettere la rima-”zia del ſaprei-ſtante’ , il qaalt ritirato

poſſa ‘vivere a ſi* to’ a Dio , piaga”: iſaoi peccati , eflme pe

nitenza' , e pregare-Sao Divi-*za Mat/là , e!” a Vostra Santità

lunga vita toaceda,efi-liciffimo governo.

Ma quel ſàntiſſimo giorioſo Pontefice aſſai bene inſorma2

to di quanto, a diſpetto degli astioſi malevoli , e di Lucifero,

che ſi opponeva alle ſante industríe di lui , egli ſradicato avea

di male , e promoſſodi bene nel ſuo Gregge , e nella Puglia:

non diede orecchio alle reiterate ſuppliche della ſua umiltà,

ma volle,che ſeguiſſe ad impiegare le d0ti fingolarifiime , delle

quali avealo per lo buon governo della ſua Chieſa il Sig"ore

Iddio abbondevolmente fornito,dellequali noi a chiudere que:

stolibro ne formaremo il ſeguente Capo.

' E e CAP” e
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C A P. XI. *

Compdrifie ”Ugo-verno della/im Chieſa adamo .

* di quelle doti, che a Perfetto Prelatg,

Appoſiolicoſi con-vengono.

Alle opere condotte fra continue contraddizzioni da Mon:

, ſignor Cavalieri a quel fine glorioſo , per cui ſi vide la

vigna della ſua Chieſa così ben coltivata, colla virtù in estima,

ela pietà Cristiana in fiore, riſormati o migliorati avendo tut-‘

ti gli stati delle perſone, alla di lui coltura dalſommo eterno

gran Padre di famiglia Iddio commeſſe,ben fi conoſce,cbe par)

te alcuna di quante richieggonſi a ſormar un Veſcovo di tutta`

perfezione ſpiegata nel Libro della cura Pastorale da S. Grego-l

rio , ed in quei della conſiderazione ſcritti ad Eugenio Papa da

S.Bernardo, non gli mancò: e dovendo noi parlar della ſantità

di ſua vita,oltre a quanto ſe n‘è detto finora,nel ſeguente libro,

ove delle virtù,che la rendettero tale ſavellaremo , eſſendo la

prima e principale neceſſariiffima dote de’Prelati Cattolici la

vigilantiffima ſollecitudine, incumbeuza propria dall’ Appo-.

stolo a chi preſiede affignaca; Qzi prateſi inſhllicítadinc(Rom.

u..) lì è accorto chi legge , che tutto questo Libro n’ è pieno:

così pure del gran zelo ogni capitolo così di questo , come del

l’antecedente incontrastabile testimonianza ne apporta: Ci re

stringeremo dunque Tolamentea ſar,che liſormi più compiuta

idea della pastorale ſua vita in dire alcune poche coſe intorno

la Dottrina ,_Fortezza, Prudenza e Giustizia nel lungo tempo

del tuo governo tra contingenze,che ben tutte e quattro gran

diffime le richiedeano da 'lui dimostrate. _

Ed in quanto alla prima erane dalla ſua gioventù tan

to ben provveduto (ſiccome altrove li diſſe) , che di già

in Napoli, ove con ſommo plauſo ricevè la laurea Dotñ‘

torale delle Leggi Canoniche e Civili , Conclufioni nella'

ſacra Teologia ſostenne, ed in Roma , ove in diverſe ſa

cre Accademie cruditamente diſcorſe , ed in più dotti circo-"ì

li ſaggiamente argomemò, in confim-ili facoltà ſi ebbe tra i

ven`

y,
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"venti ed i trent’anni dell’ età ſua per uno de’ primi letterati in

Città di sì fatti uomini abbondantiflime: Avea pur’ egli allo—

ra fatti i ſuoi ſiudj regolatigli , come ancora diccmmo,nella

ſcrittura , ne’Padri e nell'Eccleſiastiche Storie , da quel gran

-d’uomo il Venerabile P.D.Antonio de Torres', che ſembrava

,non eſſervi altro più da ſapere , avendo atteſo nel ſecolo ana

cora ad ogni cognizione di lettere umane , de’varj ſistemi del.

.la naturale Filoſofia, delle Storie profane , e per finirla, di

wogni coſa,che degna ſoſſe a ſaperſi . Si dimostrò nel primo ar

~ rivare al Veſcovado,benche in età di trentun’ anni , ſiccome

per gl’ incorrotti costumi, così per la profonda letteratura

uom conſumato ; meritandoſi fin d’ allora l’ Elogio fatto

al gran Baſilio dal Nazianzeno : Marika: con”: a jam-”tute

in 0mm' ſhpientia , tam bamam’ì quam Dioim'ì qua/z‘ ambi

dextcr , per ”tr-amo!” eraditionem i” ”dm-:ſario: [è ”rr/ram.

(Greg.Naziaz.Orat.ítz [andBa/ìlii) .

Fatto poi Veſcovo non laſciò mai volontariamente d’im—

piegare ſino alle dieci ore in ogni giorno negli studjſi e con ciò

lettee rilette più volte tutte le opere più- famoſe , che ſcritte

foſſero in Ebrsa , Greca , Latina , Itali‘ana , Franceſe e Spa

gnuola favella , nelle quali tutte verſatiffimo egli era , aven

done nella ſua univerſale Biblioteca aſſai rare , anche ſcrittea

penna non mai ſia-mpa-te; ben può l’ uomo penſare quanto fol

s’egli andato ſempre creſcendo Sofie-”tm , @datate , e crede

re,che diſſe vero il Signor Arcidiicono Gentile nell' Orazione

mentovata altra volta, chev di lui patto dirſi am”- lttto quam,

to ?Ji è ſcritto, a-'oer ſaputo quanto ”ma letto . E ſoggiunſe,

non [m di [ai mentito toſcana‘ , the‘ gliene ha fatto ”0” ſolo‘

tmere i” Italia i” quefli tempi per altro colti eaddottritzatx

i] prima Mirto , ma di là'da’monti , 0m oggi ‘non aglioflogl’

_ Italiani logs-gm' (fiorai): gra” pregio , pro/io i più ſa‘oj e lattea

mtì ( come/ownti-óo ”dito da perſone , che quel/e Prca-mr”

hanno [Zar-ſo ) ſempre gloria/Z1 è riſuona” : e potea ben. [Og:

giungere t che per la notizia de’varj linguaggi , Cittadino di

tutto il Mondo,per.quello delle ſcienze, uomo di tutti i tempi

porca chiamarſ. d _

La fama dicosi rara dottrina ,ela lettura di alcun! ſUOÎ

dottifiimi ſcritti a favor dell-1mmnni'tà mandati alla Corre Ce

-...‘. E e o, ſarea,
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ſarea , moſſeto un gran letterato nella congiuntura di certi

diſpacci ſpediti al Signor Marcheſe del Vaſio, a pregare la

Maeſià dell’Imperadore a mandarli per lui , colla licenza di

divertire il viaggio per vedere e parlare con Monſignor Cava

lieri: evenuto‘, eparlatogli ſi dichiarò poi con tutti tener

per bene ſpeſo il travaglio di quel lungo camino: e conſeſsò

-colle parole di Sabba , avere in eſſo ritrovato tanto ſapere,

che era aſſai più della metà di quello , che ne portava la fama.

Ledottìſiîme diſiîzrtazioni in molte e varie materie da lui

.mandate in riſposta di difficiliffime questioni propostegli anche

da ſuori d’Italia , ſecero ſorger talento a chi penſiero ne avea

di porre col meritato Elogio il ſuo Nome nel giornale de’Lette

rati Italianizriſoluzione impedita,come diraffi,dalla ſua umiltà.

Stupirono di ſua profonda dottrina i Padri tutti del Secon

doConcilio Provinciale Beneventano adunato dal zelantiſsi

m0 allora Arciveſcovo Cardinale Orſini, mentre lo ſèntirono

all’improv_iſo,così comandato da quel Signorefarlunghe dot’tiſ

ſime cÒncipni . E veramente più e più volte occorſe , che ſ’can

do egli gravemente inſermo , carico di dolori e diaffimni , gli

veniva domandato , che ſpirgaſſe alcun luogo della Sacra

Scrittura ſecondoi varj ſentimenti de’ Padri Eſpoſitori , 0 di

ceſſe qual luogo della medeſima malamente inteſo ſi foſſe

uſurpato dagli Eretici per avanzarei loro errori , e quali nel

giusto l'oro ſenſo eranoipiù valevoli a conſutarli: tal volta

gli ſi proponeva alcun punto di controverſia , qualche ſacco

,contrastato nella Storia della Chieſa o nella ſoſianza o nel

tempo , l’introduzione , 0 variazione di costumi o nella Chie—

ſa medeſima o nella polizia di qualunque Nazione del Mondo:

ſpeſſo ſu ricercato in qual tempo , con quale occaſione, contro

a chi , ed in qual luogo queſto oquell altro S. Padre ſcriveſî,

ſe 3 quali e quante le loro vere opere, e le più degne di flima,

equalnnque altro difficile queſito ſi proponeva , _allora egli,

ove poco , anzi altro non poteva ſare che contorcerſi per i ſuoi

penoiiſiimi mali , come ſcordatoſi di loro , ſacca con proſonfl

dirà di dottrina eruditiſsime differtazionj , così bene all’ img

penſata , come ſe aveſſcle steſe ſul tavolino più giorni.

‘Tutto queſio , che abbiamo quì ſcritto lo diſſe poi nell’

OraZione ſunebreil ſuo lëanegirjista in preſenza di quei tutti,

' ' che
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the ne avean ſatta continua la ſperienza .BE noi potemo ſog

giugnere ciocche ci accaddequando andammo a viſitarlo in

Foggia nel ſuo penoſo male di ritenzione di orina , ed appoſta

perdivertirlo gli ſecimo ’una domanda, che ci venne allora in ‘

' ‘bocca; egli per più di mezzora dilèorſe con ‘veemenza come _da

ſano , e poi ebbimo la curioſità di andare a leggere alcune au

torità de’Padri , che avea citate , e le trovammo , come ſe let-.

te allora aveſſclc quando le riſerì . Per queſlo capo adunque

pocè dirſi avere il ſanto uomo il requiſito , di cui dicea l’ Ap;

postolo ;Bi doc” i” {Zaffi-ina: e perciò n'ella ſua condotta’

non potea per mancanza di dottrina laſciar di adempiere i ſuoi

doveri, onde la Santità di Clemente XI. quando ſe gli chieó'

dea in nome di Monſignor Cavalieri qualche coſa importante;
biſògnafare , dll' ſoleſia , ciocche domanda , poiche lastla rara

dottrina ”0” gli permetta di chiedere azz/21, che call’ ”Mori-tè

cdeſhmpjdcgli anticói ”0” pofia fargli. ~ ‘

Giovò ancor molto al ſuo governo quel lume ſuperiore,

cheaben regolare non meno i ſuoi ſudditi, che ſe medeſimo

chiedeva ſempre ed otteneva da Dio , di cui ſi dirà qualche

parola quando ſi riſerirà qualche coſa de’ Doni,co’quali l’ani.

ma grande di lui arrÎCChita comparve , e della {lima g'rande,

in cui da uomini ‘di gran conto ei ſu tegutomnde per leguió_

re a riferir qualche coſa della ſeconda dote propoſta , diremo

in breVe, che ſe luce di tanta ſcienza nell’intraprendere iſuoi

regolamenti guidavalo,non gli mancava un’eroica fortezza nel?"

l’eſeguirli.Egli ſi roſe,come nel ſeguente-librovedremo,ad imi-'

tare quanto più gli riuſcì poffibile per ben regolar la ſua Vita in'

tutte le ſue azioni il ſuo Divino Maestro,e così pur ſecelo per ben

governare la ſua Chieſa:quindi ſiccome queglionel riprenderoiz

Fariſei o nello ſcacciare e tener lontani dalTempio i proſanato-z

ri,ſapea diventare da Agnello manſueto un ſorte Lione,cosìpur

egli ſe avea da corrigere chi alle ſue dolciſſimo paterno ammo

nizioni non arrendevaſi , ed ogni altro ſuave mezzo ſprez .

zava , chiamavaſi tanto d' ira in ſoccorſo ( tenendola c0,

me ministra della ragione),che ſulmſhavalo colli ſguardi,

ed atterrivalo colla voce: nè, uomo‘ſi ritrovò per molto

che faceſſe del Faraone ostinato , e millantaſièſi di voler

dire e ſare , ſe mi chiamato da lui veniva,arrivgçoli inan

' ' Zi1,.,
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zì ardito aVeſſe riſpndergli una parola: Ma ognuno di qua-`

lunque condizione ſi ſoſſc al vederlo e ſentirlo restavane sbi

gottito .‘echiunque ſapea la manſuetudme di lui quanto era

grande in vederlo e ſentirlo ſare le correzioni dicea ; .Bi/b

gna par pregare, che Dio ct' liberi a ſacie irae Agni . lra però,

‘che dileguavaſi nel medeſimo istante , in cui il ’corretto-*mani

festava ravvedimento : ed allora rafièrenato nel volto al: Dio,

diceva , e aoaſipOtrcMc i” altra gaffa Mer da cojlai quel

'bcneyóeſiflclemjei’ Ma dal dimorare egli in Puglia sſorzato

frequentemente veniva a praticare un tal mezzo per ottene

i-e il bene preteſo : ſapea nulladimeno ognuno,che di lui come

di Mosè detto avrebbe Euſebio Gallicano:Q/eem mitiorem on#v721721.':ſolafaciaat peccato pagaacem. ſi

7“ Non ſi ritrovò giammai con lui la strada di ſar giugnere a

'-Dignità , Canonicati , Parocchie , o aqualunque altro bene~

fizio Eccleſiastico , e tanto più agli Ordini chi giudicavane in

degno: ed avendo un Pretenſore ſarto rappreſentare a Cle

mente XI.,che per astio condo de’Cittadini proponeva i Fora.

stieri , e perciò in una vacanza dl Canonicato ſortita in meſe

del Papa ,'quefli diſſe al Cardinal Prodatario, che volea pre

ferito il Cittadino concorrente , e ne ſegnò effettivamente la

grazia ì: riſeppelo egli da quell’Eminentiſſimo ben conſapevo-ì

le dell’ottima ſanta intenzione di lui, e rappreſentòcon quan

ta umiltà ,_con altrettanta fortezza a Noiiro Signore i ſuoi

motivi : ſenti tutto il Papa , e stimòbene di ritirarſi la ſuppli

ca già ſegnata, e ſegnar l’ altra per lo propoſio da lui : d’ indi

in poi ſempre'diſſe quello ſi è riferito di ſopra , che biſo.

gnava ſare ciocche Monſignor Cavalieri dicea , perche ſapea

che sì dire’. Così ſi oppoſe ſempre muro gagliardo e ſorte

pro Domo Dei , per non farci penetrare chi innanzi a Dio non

conoſc‘evane degno. ’

Sapendo; che al Signore non piaCque quel percuotere

` due volte che ſece Moisè(nañm.20.)con la verga la pietra,

nando comandato gli avea ei ſolamente ce la chiedeſſe per

averne l’acqua deſidèrata , non era così facile ad avvalerſi del`

ie cenſure , che ſono l’aculeo del Paſtorale : anzi ſoleva Chia

marle l’ultimo rimedio de’casi diſperati.- ma quando tal caſo

occorle non ſu vcruiio umano riipetto valevole à- ritarálarlio

’ ' ’ ' al ’
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dal fulmlnarle, o a rilaſciarle , ſe non ſe veduta nel 'vero ravve:.

dimento de’ rei guarigione perfetta del male: e perciò forte

ofiervoſſî più dell’acciaio ſenza verun timore di qualunque,

minaccia,che gli ſi faceſſe fino della vita . Molte coſe riferire ſe

ne potrebbero in pruova , che per brevità tralaſciamo; cong

ten'ti ſolo di quì narrare l’accaduto in Troia una volta . Eraſi,v

ſenza ch’ ei ne ſapeſſe coſa veruna,ordinata improviſamente da

un ſuo Miniſiro la carcerazione di una perſona Eccleſiafiica ri-,

guardevole ,* e perche, come ſi diſſe fin dal principio di queſio

libro , eravi l’alleanza fatta fra gli Eccleſiafiici e Secolari di

darſi in ogni caſo la mano , nel volere i Curſori eſeguire l’ordi‘.;

ne avuto, nell’uſcire dopo le veſperi quella perſonadalla Chic-j v

ſa , che ſia in capo della pubblica piazza ,ſi moſſe la gente tuttá

in rumore; liberarono quindi , ben maltrattati coloro ,il car-'j

cerato , ed avviaronſi con gran tumultoper ſare inſulti al Mio'

nistro dentro 19 steſſo Veſcovile Palazzo .- Fu cosi grande il biſ;

biglio e lo strepito , che penetrò fino nell’ aſſai rimota ſua Li—

breria a’ ſuoi orecchi : uſcito per queflo ad una 'loggia inconz

tro al Portone vide la gran turba del Popolo,che in vederlo al-_ì

zò furioſo le mani , e con mille indegne parole la maltrattaro

no: colla ſua ſolita pazienza , per curare di quei .frenetici il

Mic › caÌò giù , e postoſî innanzi colle mani incrocecchiate

ſul petto , Figli miti,piacevolmente lor diſſc,coſa mai èſhrtita,

the ?Nimaia-ta P {lite/a pare al ?xo/?ro Padre-,cbr "ai ama come/Zt

Pm' z the ”oa mancherà [/ar-221‘ ogni altro/Icaro pegno dell’amor

Jaa: e ſegui a tanto dire , che 'il Popolo ſi calmò , ma non co

sì un Gentiluomo altiero , che istigata avea quella gente , an,`

ziche ſi moſſe queſli con ſomma ineſplicabile inſolenza contro,

di lui,e l’aſſaltò con armi di fuoco ,* or quì sì vedendo egli, che

l’inlquo tanto audacemente maltrattava in eſiö la dignità, Che.

venerare dovea ,ſenza temere neppur la morte tanto immi

nente , preſe volto di giuſta ſeverità , e gli lanciò con tuono

di ſpaventevol voce il fulmine della meritata ſcommunica , l’

effetto di cui ſi vide per allora nel terrore , che l’ ingombro;

che fë, voltarli ad appiattarſi la strada ," durante poi la vita del

ſervo di Dio, che non mai ceſsò di pregare per li ſuoi perſecu—

tori, ſu tenuto dal Signore ſoſpeſoa quell’empio il gastigo:

Morto nonperoídimeno che ſu il noflro ſanto Veſcovo nelladme;

. e.
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deſima pubblica Piazza per populare tumulto ſu per cſière ri;

dotto in pezzi,e ſe bene ſopraviſſè non ſenza gravi calamità,al-,

cuni anni dopo morì alla fine repentinamente ſuor di ſua Padria;

L’avvenimento,che ſiegue maniſesterà inſieme la Fortez

Ìza , di cui parliamo , e la Prudenza , che per la terza ſua rara

dote nel buon governo da lui fatto ci ſiamo obbligati di dimo

flrare . In tempi aſſai calamitoſi quando per motivo di di

fendere la Immunità Eccleſiastica accaddero nel Regno gravi

ſunesti ſuccesti,occorſe in Foggia una estrazione di Reo imputa

to di proditorio in perſona di ſua propria moglie, da una Chie

ſa de’Regolari , e’l caſo ſu nocabile per le circostanze aſiài stre

pitoſe,perche ſorti nel giorno ſolenniflìmo di Pentecoste, men

tre ivi cantavaſi la ſanta Meſſa , ed ilreo ſu strappato violen

temente da vicino all’Atare, ove eraſi ritirato nell’ entrar fu

rioſo degli ſgherri armati, e straſcinato pubblicamente con

ſommo ſcandalo in carcere.

" Videſiegli in obbligazione preciſa di ſar le ſue parti , ma.

da’caſi aſſai recenti di già ſeguiti , prevedendo una ſolecita

violenta eſecuzione di giustizia , per meglio dir d’ingiu

stizia , e con ciò un giovane ridotto ſegretamente a mor

te immatura, el’inſällibile uſcita ſua dalla Dioceſi , le ſue

Pecorelle eſposte a’ lupi, edi poveri a perir di ſame; per

operar da ſorte e prudente , firmò i cedoloni -di propria

mano, per non laſciarci] ſuo Ministro alle ſurie ,- ma ſe neñ

avvalſo come di ſaetta incoccata~ nell’arco , per impedir

col terrore di~non procederſi oltre , e per eſpreſſo apposta

avvisò il Sommo Pontefice del caſo ſeguito , e gli poſe in con

ſiderazione gli effetti pernicioſi dal riſentimento temuti ; inſi

nuandogli , che pe`r mezzo del Nunzio Ponteficio alla Corte.

Ceſarea ſe ne portaſſero le doglianze : Approvò il Papa la

ſua prudente condotta ,ed operò giusta il ſuo prudente con

ſiglio ; ed egli colle ſcritture da noi di ſopra accennate, e ſpe

-ſa molto conſiderevole , facendo colà le ſue parti ottenne due

Cedole dell’Imperadore , colle quali diſapprovandoſi le laicañ'

li operazioni ſègùite , ſu ordinata la reintegrazione della Chie

ſaoff'eſa; coſa , che in altra maniera non ſi ſarebbe mai po~

tuta ſperare . Si oppoſero egli è vero all’eſecuzione in Napoli,

ed egli ſtoppoſe ad ogn’gltra operazione in Foggia , ove aró,

. f]
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rivato il Fiſcale della Regia Udienza Provinciale, per tra ſpot-1

.tare il carcerato inLucera,Monſignor ſë ſentirgli le riſbli’uioni,

che avrebbe preſo ſe tal coſa ſi foſſe preteſae ſeguiremnde que

gli fi ritirò Enza fare altro:e’l Signore per dar quiete al ſuo ſer—.

Vo , mentre ch’ei proccurava la terza cedola , chiamò al n10 -

giudicio'quello inquiſito con infermità naturale aſſiſtito da Me

dici ed aiutato co’ Sagramenti : oqde ſu facile a dar com pen-3

ſo all’accaduto diſordine per lo remanente, che ſi doveva.

A miracolo della ſua prudenza giudichiamo, che aſcriver

ſi debba l’ eſſere flato il ſanto Prelato in trentadue anni di Ve—

ſcovado lontano dalla moltitudine di quelle brighe , che na-ſ

ſcer ſogliono fra’ Veſcovi ,ed i RegjMiniſiri in Città dideñ;

manio , e co' Signori de’ luoghi nelle Città Baronali, perle

uaii ſogliono alcuni Prelati di Regno contare gli annidella.

lor Prelatura , come foſſero di lor martirio : In Foggia Città

Regia eravi ’l Tribunale della D0gana,oltre al Regio Gover

natore , in Troja ſacca dimora il Signor Principe delia mede

fima , altri luoghi della Dioceſi ſi dominavano nella maggior

parte dal Signor Duca di Airola, poi paſſarono alla Signora

Principeſia della Riccia ; ed altri a] Signor Duca di Bovino

eran ſoggetti z Baroni tutti questi delle prime Caſi: del Regno;

ed ei ſeppe così bene e prudentemente portarſi , che non p0

terono mai li ſuoi ſiidditi libertini ſeminare(come ideato avea~

. no , per eſſere ſpalleggiati da quei Signori) per molto che s’ in

gegnaſſero di farlo, vemna diſcordia : poiche avendo egli

proteſiato ſinceriſiimamente voler mantenere co' medeſimi

tutta l’oſſervanza al loro rango dovura , e quella buona armo

nia , da cui il ſervizio di Dio , del pubblico e de’ loro intereſsi

medeſimi, caminando di concerto, potea procedere, ti dichjz

rò in tuttoîl resto eſſere nella obbligazione 'preciſa di attendere

all’offizio ſuo: e perche colla ſperienza de’ſätti conoſcer fece,

che tal protesta non ſu ſolamente di parole , ebbero per bene

quei Signori non ingerirſi,e lo iaſciarOno dal canto loro quieta

mente operare ,* come pur fece in Foggia ogni altro Regio

Ministro.

Diſpoſe ancora Dio , che ſi gu’adagnaflè, direm così , il

cuore del Signor D. Giovanni di Avalos Avo del preſente Si

gnor Principe in un caſo accaduto poco depo arrivato egli-in

ó J- ,F f Troja

O
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Troia , in cuiſëconoſcere il ſuo prudente operare . Venne

in penſierov 'tv-Signori del Reggimento di quella Città di ſperiñ,

mentare le-lor credute ragioni contro del Capitolo della Catñj

ted'rale; 'e perciò destinarono,mostrata avendoal Signor Prin

cipe la loro pretenſione per troppo giusta, ne ottennero la pro~

' mesta di ogni aſſistenz:: , e raccommandazionicaldiſàime a più

Perſonaggi della Corte Rognana : Or mentre era in puuto di

porſi in caleflè'ildcstinato per quella impreſa , e partire, giuni

ſe egli da Foggia in Troia ; e ſaputo quant’ occorreva , altro

nonſece ſe non mandare -a quel Signore dalla ſua Libreria al

cuni Amori co’luoghi ſegnati ,. ove diſcorrevano in punto del

la- controverſa materia , facendolo pregare in ſuo nome, che ’l

~compatiſſe ,ſe l’improvviſa notizia da lui avuta del fatto non

permettea di eſſere a parlargliene di perſona : , ma baſiò. la let—

tura de’libri 'a ſincerare la mente del Signor Principe , che or

dinò ben toſio,che di tal coſa non ſaceſſeſi più parola: ed indi in

.poi pari alla stima-ſu la confidenza , che con »lui ebbe perñ lo

concetto di dotto infiemc ſanto e prudente, che-ne'ſormò

fino a conferire con estò affari rilevantiflimi di caſa ſuamlalciò,

in chiamarſelo il Signore Iddio molti anni dopo,eſeditaria al Sì—

gnor‘Principe D‘. Niccolò, 'ed a’ ſuoi Fighuoli la venerazione

dovuta a così gran Prelato . .L’ eſempio riferito e divulgato,

ſu baſievoliflìmo per gli altri Sigflori Baroni della Dioceſi di

non'intrometterſi per chiunque ſi ſostè negli affari, del Sacer—

dozio: e perciò egli evitò con eſſo loro qualunque briga e con

.trasto ..- ~ c

Fu altresì grandiſſima la ſua Giustizia ultima delle doti

proposte , non ſolamente [-erche mantenuta ſempre stabile

ed incorrotta non piegò mai le ſue bilance nè per doni nè per

preghiere nè per minaccie 5 e ſiccome nel punire non ſu mai

ſcompagnata dalla pietà , dimostrando l’oggetto dell’ odio ſuo

eſſere ſiato il vizio non la perſona; così nel rimunerare ſem

pre ſuaccompagnata nonſòlamente da liberalità, ma altresì

dalla mun iſicenza. (Dando ei provvede-va i meritevoli de’

Benefizj nemmcn ſacca riſcuOtere i dritti della ſcrittura, e

ſpeſſe volte pagò di proprio l’ eſpedizioni‘della Dateria di Ro

‘ma , quando di colà proccurò le provide: e ſapendoſi quanto

-tgliebbe ſempre innanzi agli` occhi il merito de’ ſoggetti, poz
i Tè
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tè dire francamente il più volte lodato Signor Arcidiacono

Gentile , che iProvvedutl {li-lang:: ‘più della/Pza tlc-’zione

c0” g/'atta bilancia del merito, cl:: dej/ſç/ìi Bmqfizj , c digni

tà ſalta” pregiarſ' - '

Dal poco , che ſi è piuttosto accennato che riferito resterà

acreder nostro, ben perſuaſo chilegge, cheiltitolo datoco

munemente da’ fiuggi uomini ben pratici di ſua~condottaa

Monſignor Cavalieri d’ Idea de’PflIati , non ſu eſagerazione,

ma“giuſiizia , che ſi ſece al ſuo gran merito , che con `parti e

doti tanto proprie di un Santo Veſcovo , proccurò di ben go

vern'are, anzi ſantificare i ſuoi Popoli: e noi ſolamente ag

giungeremo , the a tutto il detto per Ottener sì gran fine , ag:

giunsc egli in ſe medeſimo un modello perfetto negli eſercizi

di ogni opera di pietà-.- potendo dir loro collÎA :postolo ſtanca

mente ,ſiate imitatari miei come i0 la [brio di riflo( r .ad C0

rinm 1.1.) : e con quanta verità dire il poteſſe, oltre l’attestato

ſattone dal Signor D. Gaetano Giuliani ,che chiamò la ,

` Yita di Monſignor Cavalieri , perfetta regola ?Ii [m: " ‘ *

’ñ ‘Biz-cr: Matta Iajm Dioceſi, ben ſi vedrà- .-nel t. .. .

libro ſeguente , ove dell’ eroiche Virtù

di lui per quanto alla noſtra debolez~i *

za verrà permeſſo , un poco‘ più

a‘ disteſo ſi ſcriverà@
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Della Congregazione dc’ Pii Operarj

:Veſcovo di Troia

r- LIBROT'ERZO. .

Sua Vita prodigíoſa per l’ eſercizio delle Vit-th;
i con cui cercò d’imitar Gesù Cristo in gra~

do- eroico ,praticate da lui _coflanf `

tementc.

C A P. I.

Della Manſheludíne ed Umiltù a'i cuore ,

”elle quali miraéilmcnteſiſègnalö.

  

a Ovendoſi in queſto Libro delle virtù ſavellare , per

le quali il noſtro ſanto Prelato prodigioſo vc

-’._ ramenteſidimostrò ed eroico , anzi Taumaturgo

.T ſi fe’ conoſcere de’ più ſingolari prodigi , che in

uom ſanto e perfetto ammirare ſi poflàno , daCChC›

al parere di S.Greg0ri0 (a) , l’ eroiche virtù de’ ſervi di Dio ſo

no l veri ſtuporoſi miracoli della carità Crittlana,che non tanto

di

f
~

(a) to.1~.op.lilz.2.bom.a9.ia Evan-tr. nam4ſ01457z. ‘Edu‘.

&Mur-ri .lit-.A C? .1.5’- P"EÉÌPW .liè- C- ° ` ` ’
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dimoflrano quanto lavorano nel cuore de’ Fedeli la ſantità , e

perfezione ," penſato abbiamo di principiarne il racconto dalla

Manſuetudine ed Umiltà di cuore , nelle quali mostròtutto lo

impegno di eſſere imitato da’ſuoi cari Diſcepoli il Divino Mae

ſiro, eſortandogli ad apprenderle da Lui,dicendo loro: Diſtite

.a ma , quia miſti/Zam Es’ óamilí: cordo( Adatto.: I. 2.9.) .

Fu maſſima altamente aaa nel cuore di Monſignor Ca-î

valieri , con cui egli regolò ſempre le ſue operazioni, che la vi

ta di un vemCriſtiaño eſſer dee una continua imitazione del

la Vita di Gesù Cristo menatain terra: e perciò tutto il ſuo

impegno , come ſu di viver ſempre quanto più il poteſſe da

Cristiauo ſanto , e perfetto , così pur’anche il ſu di formare in

ſe medeſimo una copia eccellente di un tal Divino Eſemplare.

quindi tenneſi primieramente obbligato a praticare la Man-i

ſuetudine ed umiltà da GesùCristoinſe-gnate: e tanto ſell;

cemente gli riuſcì , che ſe bene il ſuo naturale bilioſo foſſe

ed ardente , anzi ancor copioſo di ſpiriti aſſai ſollevati e foco

ſi , per eſſerſi ſaputo ben moderare , manſuetiſiîmo ed umiliſ

ſimo inſieme in ogni ſua operazione , ed in ogni congiuntura

anche improvviſa maraviglioſämcnte comparve.

Per cominciar dalla prima di virtù si pregiate , stimiam

bene riflettere , che la Manſ‘uetudine div Gesù Criſlo da que’

Profeti , che la previdero nonſeppe in miglior forma: ſpiegar

ſi che colla metafora dell'Agnello, con .cui lo nominaronó ,'e

Monſignor Cavalieri lo ſeppe così ben imitare,che il medeſimo

nome di Agnello con la dovuta proporZione guadagnoſli.` mer

cecche in qualunque occaſionc di diſſattenzioni uſategli , edi

perſecuzioni , affronti , ingiurie e calunnie ancora atrociſiime,

î- di cui ſovventi voltefu caricato , conſervò ſempre ed un’ani.

mo tutto quieto ed un cuore tutto tranquillo ed un volto

tutto ſereno: e perciò il Padre Giambattista Cacciuottoli Miſ

ſionarioaltre volte lodato della Compagnia di Gesù , che in

timamente e lungamente lo praticò , non con altro nome

chiamavalo, ſe non con questo di Agnello : ed a tal ſuo ſenti—

- mento ancora unironſí altri uomini di gran ſapere e pietà, _che

in lui ſcovrironoa mille 'pruove eroica veramente la Manſue

~tudine.

A darne qualche ſaggio al leggitoredivoto , diremo , che

. p per
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per eſſa prendeva ognuno anche de’ſuoi domestici la conſideri:

za di trattarlo a ſuo capriccio : quindi ſpeſſo ſpeſſo adivenne,

chei ſervidOri ad ogni altra coſa ptnſavano , che a ſèrvirlo;

laſciavanlo intanto ſol0,e ſe ne uſcivan di' caſa; onde più volte

accadde , chei ſorastieri ritrovando le porte aperte s’ inoltra

vano,e ’i ſorprendevano fin dentro al ſuo Ca merino ; ed egli,

che timidiſíimo era e pauroſo, ne restava oìtre modo atterrito:

ma non per tanto ſapea poſcia dolerſi di cosí gravi man

canze . Altre Volte biſognandogli qualch‘e coſa , _chiamava e

richiamava , e perche non vi era chi lo ſentiſſe , uſciva ſinoal

la ſala , ove non ritrovando verun di loro , o ſorzato era a farſi

da ſe,come meglio potea, ilbiſognevole, o restarſene lungo

tempo aſpettando chi'ſärglielo poteſſe , ſenza però neppure ,

quandorststavanſiacaſh,aprsteperdohrſilabocauanzifico

veali con voltotutto piacevole,e con labra aperte ad un mo

d‘esto ſorriſo. Scordavanſi facilmente delle commiffioni lor

date,ancorche premuroſe ſi ſoſſero,ed egli quella lor traſcurag—

gine paſſavala veramente come una naturale dimenticanza,

e stringeaſi in iſpalle ſenz’altro dire . Ci ſovviene a questo pro—

poſito di coſa , per cui restammo stupiti: Dovette egli riſpon

dere con prestezza su di una grave materia propostagli da una.

Sacra Congregazione di Roma; e ’l fece con una lunga ſcrit

tura di propria mano coll’applicazione ,- che ben può immagiq

~riarſì da ogn’uno: ſuggellato poi il groſſo plico , ordinò che ſi

ſuſſe porta-tato allor’ allora alla posta : ma dopo molto tempo

ſu il medeſimo ritroVat’o caduto in un’ antica mera‘ dietro un’

armario , eda lui riportato ,- ram-ñ, diſſe , ”0”ſiportò alla pa

sta ?nè lo ſentimmo ſame verun’aitro riſentimento… Sarebbe

un così facilmente finirla , ſe voleſiimo distenderci nelle diſ

fattenzioni frequenti de’ſuoi ſervidori , che tante volte gli fa—

cean aſpettare anche ii lume la ſera , ancor quando ritrovava

ſi con qualche ſorastiere a parlare: ed ancor frequentemente

vestito per uſcire aſpettare gli conveniva ora il cocchiero,

or’altrì di ſervizio , ſebcn prevenuti ſoſiero stati , ed affigna

ta loro ſoffi: l’ora : nè mai per veruna di conſimili occaſioni di—

ntostrò dialterarſ: perciò tralaſciamo di riſerire le tante ai

treche n’ebbe per le colpevoli negligenze ed ommifiìonida'

ſuoiſamiliari , eracconteremo _ſolamente alcune delle graviſfl

ſime,

u
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time , che gliene diederoco’maliffimi termini, con cui tratta

ronlo alcuni di loro. ' . '- ~ 'ì

Uſcito un giorno in carrozza in paſſar per la piazza di

Foggia pofloſi in biZZarria i cavalli la fecero barcollare :egli

fece avviſar più volte il cocchiero , che ſi fermaſſe; ma que

fli entrato in collera ſe ne calÒ giù dalla ſedia , e mandando a

voce alta un’imprecazione a chi poſta gli avea la Mitra in ca

po , laſciollu con ſommo pericolo eſposto alla furia de’cavalli:

enon poco vi volle dl ajuto della gente accorſà per liberarnelo:

,rimontato por il Cocchiero, e ritornato a caſh , tanto ſu Monſi

gnore lontano di riſentirli di tai ſenſibiliflima mercificazione riñ_

cevuta in pubblica piazza,e grave riſchio paſſato, che anzi riti.

roſiì, ſenza farne mOtto veruno, nella ſua ſianza:e perche poco

dopo ſali i’inſolente in ſala,ove laſciò la livrea,e gridò di vole!

fatti i ſuoi conti,ed andarſene., il Maſtro di caſa , che niente

ſapea del 'ſucceduto , entrò a dirgli gli ſirepiti, che colui ſacca,

ed egli altro non laſciò ſcapparſi di bocca ſe non ſe queſta pic

ciola parola : dipiù :e volcò filbito altro diſcorſo : L1 ſera poi

domandò ſe perſisteva ancor nel ſentimento di partirſi , ed eſ

ſendogli ſtato detto che sì, DNÌEÌ'E , diſſe ai medeſimo ſuo -mi

niſiro , di quindi-la : ma perche effettivamente non ſi quieta—

va, ſe chiamarſelo, e lo‘ trattenne ſeco per qualche tempo in ca

mera da ſolo a ſolo , d’onde ne uſcì poi quieto 2 Coſa diſſegl‘i

non ſi ſeppe , ma ben ſu creduto , che gli cercaſſe ei perd mo,

com’era ſolito di fare con chiunque ſi moſti-aſſe , abbenche

irragionevolmente diſgustato da lui‘: e l’aver ſeguitato per

molti e molti anni ſino alla morte a mantenere in caſa un tale

uomo a tutta la famiglia per la ſua rozza indiſcretezza noioſo,

ſu giudicato eſſere stato unicamente ad oggetto di aver fre— l

quentiflìme le occaſioni di manſuetamente ſopportarlo .

Biſognavali in altra congiuntura il Cameriera , onde re-`

plicatamente chiamollo ; ma non comparendo , costretto fu

di uſcir di stanza a cercarlo , e ritrovatolo inutilmente occu

pato :figlio, diſièglifl bo più Ii ”mr volta chiamato: e quegli

:.6: ”oi-avere? m’buifmfiiaſa , riſpoſeli , e ſeguìxò cortim

m0 este parole , che bile moſſero a quanti ſi trovaron preſen

ti ;ma non già baliantiſurono a turbare il maniùetiffisno Ve

ſcovo , che ſoiamente col dirgii,pfl*da”alcÎ/2i,i'itiroiiì con ſom?

_ma pace mila ſua carriera 3 ’ ' ' Ci.

\
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Ci ritrovammo in Foggia una mattina , in cui ricevefte

egli oſpite riguardevole a menſa , e vi ſu portata una vivan

da apparecchiata aſſai malamente; ritirato il ſorastiere a ripo

ſo ſe chiamarſi il cuoco , per avvertirnelo: ſapendo il ſuo

manſuetiffimo modo di procedere , ebbimo a confeſſare il ve

ro , tutta la curioſità di ſentire ciocche ſarebbe stato per dirgli;

ma venuto colui dopo qualche mastic'ar di parole non profeti*

te ſi laſciò con molta piacevolezza ſcappare appena queſta ſola.

e‘ poffibilc ?e quegli, ch’ era un Lecceſe ardentiflimo,ce la rup

pe ſubito in bocca , e’l ripigliò con tal temerario ardimento,

che ci vedemmo dell’obbligo di cacciarlo via dalla ſtanza: ma

ei ſra tanto niente altro distè o ſece , ſe non ſe modestamente

ſorridere . Di conſimili si ſacre coſe ſuron bene ſpeſii gli av

venimenti , ’che co’ſuoi fimiiiari gli accaddero,di maniera ta—

le z che ſembravano coloro i Padroni,ed egli il ſervo: potendo

di lui dir S. 'Ambroſio : Vai-m; ip/ìlm mi!” bosto quodam, a”:

”mulo i'm-loſt?, [quam ”alla excitarc poſſct Miur-iMAmbrq/Î

i” Pſal.118.)Ma e manſuetiſiimo ſi mostrò maiſempre co’ſuoi .

di caſa , non miga meno ſi eſperimento ancor tale con quei di

ſuora . .

I poveri stefli ( coſa in vero di altiflîma maraviglia )uſa

vano con eſſo lui termini tanto lontani dalla condizione loro,

che moſſo avrebbero ad uomo ancor di ſàſſo , per così dire, la

bile. Eravi ſra gli altri tanti una donna di Biccari di così im

pertinenti mariere , che qualora venivaa trovarlo in Città,

dal primo porre i piedi in ſala , metteva la caſa tutta in rumo

re , gridando ſorte , che-Volea da Monſignore udienza : e così

s’inoltrava ſenza cedere a veruno impedimento ſempre gri

dando più ſorte: e per molto che ſe le offeriſſe dal Limoſiniero,

che ne tenea ordine eſpreſſi) di ſoccorrerla ſempre , non era

mai postibile di acchetarla ,- ond’è che ſempre convenivagli di

uſcire a ſentir quanto l’importuna loquacistima donna non

istancavaſi mai di rlpetergl’i ad alta voce con maniere im pe

rioſe e ſuperbe; ed udivala appunto ,Come manſuetiflimo

agnello colle mani incrocecchiate ſul petto , testa baſſa , ed oc

chi chiuſi; concedendole ſempre quanto cerca va , non ſola

mente per ſe , che pur non era ſacile a contentarſi, ma da par

te ancora di molte e molte altre povere , ch’ ella diceva non

poter
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?poter venire a trovarlo, e avere ad eſſa percio _raccomandati i

biſogni loro .

Queſìo altro , di cui parlaremo era un’uomo ( ſiccome di-'z

ce il Signor D. Matteo Eboli piiſsimo Sacerdote Napoletano;

che per moltiſſimi anni ſu confidentiſiîmo del nostro Prelato,e

ſuo maestro di caſa) di qualche civiltà,e perciò non veniva in

caſa del Veſcovo, ma ſcriveagli nelle ſue occorrenze biglietti.

A questi avea egli fatto un competente aſſegnamento , accioc

che con tutta laſua famiglia decentemente ſi manteneſſe , il

c'he non mai il buon Prelato mancò di ſomministrarcelo fin: -

. che viſiè :,e pure non contento di quanto venivagli fino a ca-j

ſa mandato , ad ogni ſuo ideato nuovo biſogno , ſcrivea per

eflraordinario ſoccorſo; ma non già fixpplicando , ſiccome!

, povero conveniva , ma con termini , che aveano aſſai del ſu-.

pei-bo e ſatirico , dimodoche erano più ingiurie che. pre-j

ghiere : e’l detto Signore Eboli nel raccontarlo in una ſua re

i lazione dice , che ad eſſo in leggerne alcuni veniva la bile def

._ :cicognì : pure leggevagli il manſueto Prelato ſenza punto aló,

_,terarſi ,' nè ſu mai da lui udito lagnarſi di un tal modo di ſeri;

vere : anzi per lo più gli accreſceva il ſoccorſo .

- Chi porrà mente a quanto negli antecedenti libri ae

(ſcritto delle contraddizioni , perſecuzioni e calunnie ſoffèrte’

in ogni opera , ch’egli intrapreſe per la gloria di Dio , e riſoró_

ma de’ costumi ritrovati, come ſi diſlè , in così peſiimo fiato,

non averà biſogno di altra pruova a perſuaderſi , che la mau_

ſuetudine ,ſua gionta ſoſſe a grado aſſai ſingolare ed eroico:

imperocche ſenza punto turbarſi colla medeſima pace del

cuore , e ſerenità del ſëmbiante legge mordaciflìme ſatire ſpar

ſe contro il ſuo onore , udi co’ propri orecchi inſolentiſſimi

motti , anzi graviſſime ingiurie , e vide in fine con gli occhi

Pmprj alcuni temerarj , che co’ cappelli in testa , ſenza ri-_

_ ſpetto facevanli ‘villanie , e fin collearmi alle mani mi

nacciavanlo della vita: epure egli ſempre a ſe medeſimo

uniforme ,.non ceſiàva di chiamarli ſuoi r’ìgli . e ricordar loro,,

ch" era loro tenero ed amantiſsimo Padre : e ſe talvolta con

ñvennegli porre - 'in opera il ſuo zelo,.ſe ben conoſcevaſi ,

g che le parole ed azioni dette'o ſattein tal congiuntura da` lui

’erano della ſit-:iſa ſorte di quelle , che 'ammiraronſi nellDgrau
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Duce del Popolo eletto Mosè , le quali per molto che app.;

riſſero piene di ſeverità e rigore , non gli fecero giammai per

dere quel ſingolare pregievoliflîtno elogio di uomo mainſtre

tiffimo., con cui onorato viene nella Divina Scrittura , che di

lui dice ;erat Air mitiffimarſaper 0mm': bomitm , atti-mora

banner i” terra(Nam.ta.).ficcome neppure opponevanſi alle

manſuetudine , the Gesù Criflo voleva , che s’imparafle da

lui , i flagelli da lui medeſimo contro i proſanatori del Tem

pio maneggiati . v

Eguale alla Manſuetudine ſu ancora in eflòlui l’ Umiltò

vera , ſoda , profonda , ecome il Signore inſegnolla, di cuore.

Per uefla formò eglidi ſe flefloil più vile concetto, che dic

ſi po a , cioè di peccatori: ſcellcrato , ch’ era il titolo z con cui

continuamente ſi conſondeva: e tenendoſi veramente eſau

ceramente per caſe , più volte il giorno pieno di roſſòre , di [24

grime e di ſoſpiri a piè del Confeſſare portavnſ' ;e Umiltà

queſta tanto più in lui prodigioſa , quantoche comparendo.

:gli occhi di uomini e ſavj e pii per uom qual'era di eroiche

e ſingolari virtù , a gli occhi ſuoi ſolamente compariva non di

fettoſo ſoltanto , ma ancor malvaggio : e per cale deſiderava

‘efficacemente eſſere flimato , e tenuto da ogni altro , in guiſa

che averebbe rapito le meraviglie tutte di S. Bernardo , che

dir ſoleva: Magna C9' rara virtus proſe-So e]] , at magna licet

opera!.tem magaamfi rieſci”, @fifa/a”: latere ſhrzëſítatmc:

mirabile”: appare” , E, contentibilem ſe patare ; bot ego

omnibus ”lrtatibar mirabilimjttdico (Berastrm. l ;Ja Cam.)

Per vedere queflo ſuo tal deſiderio adempiuto ogni occaſione

prendea di maniſestarſi per colpevole e reo , raccontandoi [nel

immaginati traſcorſi , e maniſcflando quelle inchinazioni na

turali , che a qualche coſa men buona avea egli ſentite , con

tacere l‘eroiche mortificazioni Praticate in ſuperarle.

Non vi era coſa , che cagionaſſegli maggior pena di quel

-la z che provava qualor’avvcrtivaſi eſſer tenuto in concetto

di uomo ſanto : ,ed arrivò ſti' diſlruggere ogni opinione buo

na , che ſoteſle di lui formarſi, a pregare tma perſona, cui fat

ta `avea la ſua coſcienza paleſe , ,di pubblicare quanto avea da

lui ſentito di tutta- la vita ſua , ch’egli teneva per,tanto,mala.`

`n.entc mena-ta ; ma in verità ebbe quella più che ammirare di

-qucz

‘—ñ .—7,. 7.…-—
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Ma ha umiltà profondiflìma , che pubblicardi difetti in

filo diſcredito . -

Tal gusto avea di efièr tenuto in concetto tiliffimo , che

di ogni mezzo ſervivali per guadagnarſelo . Mentre figliuolo

andava allo studio privato , fix una mattina per tale occaſione

preſoe portato in carcere , uſandoſi allora in Napoli un rigo:

ſommo , acciocche da tutti gli ſtudenti ſi ſrequentaſſero gli

Studi pubblici : ſubìto non però conoſciuto per figlio di D.Fe

derieo Cavalieri,ſu rimandato con ſommo’onore in caſa:ma di

tale avvenimento ſervivafi , qualor ſentendo qualche reo po

flo in carcere, per avvilirſi dicea : ilcampatijèa di tuo” , rl'

che caſa voglia Jrprggioxia , ſZmoflato carrera” ancor’ io;

e cosi dicendo godeva d’ingerire in chi non ſapea un tal fatto,

bafl'a opinione dell’eflèr ſuo. ›

Quando veniva con impollure calunniato , in vece di*
dolerſene , ne godeva, dicendo ,' rffèr trattata ram'riſi ”zeri-ì

ma@ non per que-_11: caſi-,rbeſègli ”rima-aaa ( non poten

do,làlva la verità , confcſiarle per vere) clint-”o per altriſaai

”anomali degli ”omini non cono/Zia” , ”o a Dia pelffi:

Quindi non mai fi diſcolpò di qualunque enorme. accuſa , che

gli foflè fatta , ſe non ne avea dalla Sacra Congregazione , a

cui eran portate , o dal Papa fiefl‘o poſitivo com mandamento:

ed una volta in vecedi ſgravarſene , come ben ſacilmentedpo

tealo , ſi diè per reo con innocente equivoco . inventato al

la ſua prolbnda umiltà ;e pregò Clemente XI. di ſanta eglo

rioſa memmia , acciocche destinaflè alla Chieſa dl Troia ſhg

getto capace di governarla , ed a lui permetteſiè , che in un’

angolo del mondo giflè a piangerei ſuoi peccati , e non laſciò

mezzo da praticare per ottener grazia tanto da lui bramata;

raccomandandofi a molti Perſonaggi l'uoi conoſcenti,acciocche

cela impetrafl‘ero : ma quel ſommo Pontefice avea tutt’ altro

concetto del ſuo valore , virtù e zelo: onde quanto più egli

proccuravapalare preſiò la Santità ſua di flima , tanto più vi

creſceva . - ‘

. Collo ſcorrer degli anni alla miſura medeſima ,che avan-i

zavaſi in lui la ſantità della vita , profondavaſi l’umiltà del

ſuovcuore . Pochi meſi primadella ſua morte arrivato era:. in

Foggia al governo _di quella Regiagogana il Signor. Preſiden-f

g a tc
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C

fia’mte, diſſegli,

te Rullan,ed alla prima viſita , che fu egli a fargli : Signor P705;

.ze del mio cervello ,

venga' l’arco/ione , rbt-ſarà bmfh-qa”m , Wowzio-money” `

mia emendaziom: Così egli per‘renderſi diſpreggievole: mq "

queſta u‘miliſiima protesta dal ſavio e prudente Ministro cófl_

noſciuta di ſommo merito , rapi talmente in vece del diſpreg

gio , ch’ei procacciavaſi , tutto l’affetto, stima_ e venerazio

ne di quel Signore, che non ſeppe ſiaccar‘ſi da lui fino a paſlàr.

ſenecon eſſo in Troia; ove volle il Signore Iddio eſaltatore

degli umili, che l’ultima infermità del ſuo ſervo ſollevata ſoſ

ſe dalla‘continua aſiistenza , ed i funerali onorati veniſſero

dalla preſenza di cotanto riguardevole Perſonaggio. _

Questa sttſſa ſua profonda umiltà , 'che ſcopri'va in lui

ei mancamenti e difetti , che non vi avea, naſcondeva agli

occhi ſuoi tutte le ſhe eroiche azioni . Certiflìma coſa è,

che quanto egli operò per la riforma della ſua Chieſa , quanto

ſradicò di male ,' quanto promoſſe di bene , facea ~, che chjz.

mato foſſe da uomini prudentiflimi; Vir magnomm api-mm;

Ei però chiamofli ſempre un ſervo inutile . A Monfignor San

felice , che in' certa congiuntura ſcriſſegli di avere- ringraziato

bene ſrefle volte il Signore,per eſſere stata alla diligenza di lui

confidato una vigna tanto deſerta, quanto era prima , c'h’ ci ci.

arrivaſſe, la Dioceſi di Troia, riſpoſe , che in leggere quella [a]

lettera avea avuto molta occaſione di piangere,perche ſi conoó‘

ſceva Veſcovo inutile , che ln tanti anni non'avea ſaputo farvi _

coſa veruna di bene . Così nella ſupplica data a Clemente XL.

pregavalo ad ammettere la rinunzia della Chieſa per lo mo

tivo almeno del'a ſua inabiltà più volte pr0testata a voce', e;

oi replicata in iſcritto , di non operar coſa alcuna , che a quel.,

a copioſa greggia di vantaggio foſſe e profitto è e fino ad una

Religioſa ſua ſuddita arrivò a ſcrivere,restar pieno di confuſioó. "

ne innanzi a Dio , per non aver ſaputo fare in Dioceſi quanto

un povero Prete fatto avea in uua piccola terra‘di Apruzzo.

E perche tenevaſi veramente aguiſa di un arbore inſiut~

tuoſo , cheinmilmente occupaſſe luogo-ſopra la terra , in eſ

ſergÎi stato riferito, che il ſuddetto Monſignor Sanſelice in oc

_caſione di pericoloſiſiima infermità da lui. patita ordinò , che,

. ` ſi fa

mmi malto da meritare inſòffr‘ire lestortez- 'ſi `

”i prego ad over la bontà qualora glie, ‘ne ‘ì ‘

-`
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ſifaceſſer’o nella ſua Dioceſi di Nardò pubblichepreghſere,

facendo recitar nella Meſsa la colletta pro infirmo , per ot—a

tenergli ſalute , rendè egli a quel Prelato quante grazie richieó‘, _ _

deane la gratitudine, ma non laſciò, in’iſcrivergli,di eſprimez

re la ſomma confuſione patita colla notizia ricevuta di eſser v

tenuto conto di doverſi pregare l’Altiffimo per allungargli la’

vita, quando era meritevoliffimo di eſser tolto via preiio dai

mondo ,in cui tanto inutilmente Vivea. >

,Niente men baſſo era il concetto , in cui egli tenevaſi , e

proccnrava ancora eſſer tenuto circa il ſapere: e mentre ‘era

veramente uno de’maggiori letterati del tempo ſuo , 'confeſz _

ſii-vaſi ſchiettamente per ignorante : nè mai riuſcì a verunojlperſuaderloadare alle ſiampe qualche coſa delle ſuegrandi

fatiche, dicendo ſempre; non eſſeruomo da tanto : e comeeche

molte ſue doctiſiimeſeritture ed eruditiſiime diſièrtazioni in

varie materie da iui,a richiesteancor di Eminentiſiìmi Porpoz

rati d’Italia e fuori, formate ſopre varie materie ſi leggeſſero

con ammirazione in Varie partidi Europada uom'ini di ſom-2 '

mo giudizio e ſapere, egli avcale incanto‘ di ÉÌOCChCZZ-Qilidfl:

*gne di comparire. - ’ f › ›

` Per ventìanni COntínui avea fatto 'ſiudio particolare ſoñ`

pra la ſacra eloquenza de’SS.Padri così Greci,come Latini,oltre

a quello , che ne’ſuoi primi anni mio avea su gli Oratori pro

fani: predmava intanto con tutta l’arte de’più rinomati- Mae~

ſiri nel miniſiero della Divina parola: ma arroſfivafi nel ſèr

moneggiare in preſenza di Profeſſori , come ſe ’ſtato foſſe to

talmente ineſperto: :dè anagra” pena , diceva., predicare

innanzi a’Prcdicatarl : etaluno vi fu , come ſpecialmente il

Signor D.Gaetan0 Giuliani,che,per molto deſideraſſe di udir-i `

lo , non ebbe mai una tal conſolazione , pregandolo egli ad_

astenerſène , conſeſſandogli ingenuamente , che nel_ vederlo,

lſentivaſi strozzare le parole in gola , c non confidaravaſi di pan;

are.. - ~ '

Effetto della profonda umiltà del ſuocuore ſu lo .sfuggin ‘

ſempre ogni onore . Nel quintcrno de’ ſuoi ſentimenti , di cui

parlammo nel'primo libro ,ritroviamo ſcritto-di ſua mano,

che fra gli altri mOtivi di ritirarſi nella Congregazione de’ Pii_

Operarj , uno ſu per liberarſrdal riſchio di p0teç_’ eſſer ſolleva:

to a
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r cui amaramente piangeva in vita ſua fix il conſiderarli l*

unicoVeſcovo uſcito' da quella piiflîma Congregazione ; due.

che più volte igraudi Soggetti della medeſima eletti a' Veſco

VÌ , aveano ſempre tal carica rinuziata : e pure ñ ea , che

precetto di ubbidienza ne lo cavò : il che egli stimava, che ac.

enduro ſoffe in pena de’ſuoi demeriti, e coo ſomma ſua coniù.

ſione eſercitava i Ponteficali , ſiimandoſene indegno : Non ſu

’poſſibile d’indurlo a ſare veruna funzione di Vekovo fuori di

ſua Dioceſi* . Non potè ſculàrſi di afflstere ad un Concilio Pro

vinciale Beneventano, perche , come eligente , imcrvenir ci

dovette: nè anche ebbe modo di ſcuſarſi ,. ricrovancloſi in

Napoli di aſſistere invitato a quello , che vi celebrò eo’ ſuoi

1Vestovì Provinciali il zelantiſſimo Cardinal Camelmi , alla

di cui Anima grande era pur troppo, flretramente unica la ſua:

del resto per iafuggire ogni onore non celebrò nemmen Meſ

ſa baſià in veruna Chieſa di Napoli; ma ſempre nella Cap

pella privata dicaſa ſua ; e qualche volta nelle Caſe de’ſuoi Pii

Operarj: e nel fine ſolamente degli anni ſuoi ritrovandoſi per

graviflima indiſpoſizione in Napoli per la teneriſſima divozio- *

ne verſo del glorioſo S. Franceſco di Sales , alle iflanze delle

piiſſime Religioſe della Viſitazione, che vollero ſare la rinno

vazione dello ſpirito nelle ſue mani , piegoſſi a celebrare una

volta nella lor Chieſa. ~ ›

Viflèegl-i in Puglia più di trentadue anni Veſcovo , ed

in luogo non molto diſtante dal celebre Sanruario di S. Nicco

lòdi Bari , ove dal Regno e fuori concorron ſempre rinoma

tiſiimi Perſonaggi , per venerare il ſacro glorioſo Depoſito di

quel gran Santo : ardeva egli di deſiderio di oflèquiare nel fiao

Sepolcro un tanto ſuo Protettore : ma ſe ne astenne con eroica

mortificazione delle acceſe ſue brame, ſolamente , perche non

avendogli permeflò i ſuoi Direttori lo andarvi incognito in abi

lo di Pellegrino penitente , come ſe gli permiſe vi tirare la‘ve

nerabiliſlir—'na’ Groeta dell’ Arcangelo S. Michele nel Monte

Gargano , temette di ricevere quegli onori , che a’Prelati l'o

reflieri da’ Signori Canonici di quella inſigne Baſilica ſogliono

flrſi in Bari p .

Cercaya quanto poſſibile gli riuſciva naſconderſi agli‘oc

' chi
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ehi altrui; e nel viaggiare porta va la ſua Croce pettorale al di ’

ſorto degli abiti , e la ſèra alloggiar volea nelle più ſcommode

ofierie fiiori deil’abitato. Nel parlare con chi di lui non ſa ea,

- facealo a parole stentate , come ſe non aveſiè o cognizion elle

coſe, o pronta memoria e tutto per isſuggire il plauſo di uomo

letterato. Nel ristamparii l’Italia Sacra dell’ Ughellio , ove

molti Prelati concorſero anche alla ſpeſa , per rendereji loro

uome‘pìù chiaro, egli non volle dc’ſatti ſuoi dare relazione ve

runa , in guiſa tale che quel poco ivi di lui ſi lege* › come

altrove da noi ſi ſcriſſe , ſia con abbaglio notato t mai a ve

runo riuſcì cavar di bocca ſila coſa, che ridondeflè in ſùa lode:

'e parlar non ſapea di ſe fieſſo , ſe non in proprio avvilimento

ediſpreggio : anzi quando ancora profetava , per covrire lo

storgimento delle coſe occulte o future , che potea acquiſtar

glì creditoe nome , per aWillrſi dioea , che la ſua malizia ſa

" ceagli ſoſpettare di ueſlo o quello ,- e che il ſuo cervello flor

to penſar ſaceagli,c e quella o quell’altra tal coſa dovea ſuc

cedere .

i Stctte (come in una relazione da perſona ſua confidentiſ

ſima ſcritta , che ſerbaſi preſîò di noi, leggiamo per lu ſpazio di

molti meſi in alibi penoſa agonia caglonatagli dall’aver riſapu

to ,chcun Perſonaggio di ſomma vaglia letto avendo molti .

` fiioi cruditiſsimi ſcritti , penſava ſare annotare il ſuo nome nel

' Giornale de’L-:tterati d’ltalia : ed a miſura dell' cſiremo cor

dogiio , che per tal coſa ſenti , ſu la graviſlima ſollecitudine,

v in cui ſi poſe , acciocche tal coſa non ſuccedeſſe: nè ſi die pa

ce , nè provò alcun ſollievo finche restò accertato ,che talco

ſa non più ſèguirebbe: ed allora ſolamente , quando ſi aſſicu

'rd , che rcflarebbe il ſuo nome nella dimenticanza ſepolto.

riſuſcieata ſi vide la pace del ſuo cuore , e rifiorita la ſerenità

del ſno Volto . *~

Poco prima chepaflàflè da queſto mondo al Cielo rice

vette una ſeniibiliflîma mortificazione , che lo gittò in un

mar di cordoglio , a ca ion che giunto una ſera in Foggia , per

‘paſſare alla viſita di S. ichcle,Monſigno‘r Camillo Cibo allora

Patriarca di Coflantinopoii , pói Eminentiſfimo Cardinale , ſu

egli a riverirlo come dovea : e quel piiſìîmo Prelato in Wder

lo , corſe adiaginocchiargliſi a' piedi z chiedendogli äibenee.

' [810:
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dizione: fior-dì al colpo di un tanto onore la ſua umiltà; e
` provando nel cuore ferita di estrema doglia , caddeìcollai’ſae

cia a terra prostrato , e protestoflì , che non ſarebbe per ſolle

varſène , se ilPatriarca non alzavaſi a benedirlo il primo . La

' gara andò a lungo con tenerezza de’circostantí , che buttar-anſi

tutti per terra , nè ſarebbeſi facilmente finita , se ilSig. Duca

di Bovino stl’CttO congiunto del Patriarca , e veneratorc offè

quioſò del ſanto Prelato , non aveſie a grandi preghiere otte

' muto, che‘ſcambievolmente ſi benediceſîero; e non lo aveſiè

nel tempo ſìeflö amendue ſollevati : ei non però ſeguitò ſem

pre a dimostrarfi eſìremamente confuſo per lo accadutogli,e ri

tirato alla caſa , per molti giorni par che non aveſſc avuto ani

-mo di parlare , tanto altamente restò mortificato e trafitto.

' Banto avea in orrore gli onori, altrettanto godeva negli

affronti e ne’vilipendj, il che è ancor ſegno certiſlîmo , e prua

i va chiara di vera e ſoda umiltà . Con allegrezza ſiraordinaria

perciò ſenti più volte chiamarſi , qualor moſtravaſi nelle ſue

ſante riſoluzioni coſiante , da chi altra coſa ne pretendea , te

fia d’aſino : e con giubilo da un giovine andato da lui a conſe~

rire alcune materie, che credeva di ſpirito buono in perſona,

che guidava , perche non .lo ritrovò al ſuo ſentimento unifor

ñ me ſmtì dirſi , the non ſapea di Mistica ,- e che fludiafle me

glio per diſcernere gli ſpiriti : ed egli ringraziollo dell’avverti

mento : ſebene per ſoddisfare alla propria coſcienza obbligò

coluia disbrigarſi dalla guida di un’Anima , che poteagli ca

gionare del danno , ſiccome in fatti poi con ſua conſuſione avz

yiddeſi della illuſione di quella perſona il giovane temerarioñ,

Riſeriſce il Signor D. Niccolò Morigine Arcip’rete della,

Parrocchia] Chieſa di S. Pietro di Troja , che mentre andava

un giorno Monſignor Veſcovo veſtito col ſacco della Congre

gazione delle Stimmate, raccogliendo limòſine_ per i; poveri ,

ed egii 'con eflò per compagno,… una strada vicino alla Piazza,

paſſando per la caſa di una gentil donna mal ſoddisfatta per lo

castigo di un’Eccleſiafiico delinquente ſuo ſratellofi poſe questa

ad- altamente svillaneggiarlo con atroci-flìme ingiurie: onde alle

grida della ſemina inſuriata molta gentevi accorſe; ed .egli con

lieto modestiflìmo ſembiante se ne ſlette a‘piè fermo a ſentir

` la.; e laſciolla sfogare per-tutto il-tempo,-' che—-volle,fino a che

_ ‘ ſtan
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Mica' ſi_ ritirò : ed allora-ſolamente ſi poſe con ſomma pace ‘a

proſeguire il cammino-più allegro per le ricevuteingiurie , che

s’e larga copioſà limoſina aveflè da colei riportata '.' 'o, ~

Conchiudiamo finalmente questo Capitolo con ia stima-,i

ch' egli ſacca aſîài grande della virtù dell’ umiltà . Sa‘pendoſì

quanto era grande la conſolazione , ch’ ei ricevea, qualor ſena

civa , che ne’ ſacri Chiostri delle Vergini a Dio dedicate co*

minciaſſe a riſiorire la primiera religioſa oſſervanza : e perche.

gli ſu ſcritto , che una giovane. inſervorata praticato avea un'

atto di rara mortificazione ‘, che a lui ſommamente era a` cu‘oa

:e , e’ riſpoſe : odo , cbr quella :define/Ia abbiafëzna‘- quell@

moroſa morti/grazia”: 5 magadrò più diſmtirr, rbcjìa ”mi

e . Ciocche aVrcbbe in altri goduto ſentire non mai tralañ’

fciò di praticar per se ſ‘teſíö 3 come pure se ne vedranno di rari

eſe'mpli ne'ſeguenti Capitoli,… ragionandoſi di altre virtù, che‘

da queſta_ riconoſcono la lor ſorgiva 3 . ; -:

. . 0

Q

c A Pz. ., i!, :ì

` ;da invittìffima Paésìcnza ì con cui ..crìçä ,'

rendrrſi 41ſito Signarſhmigliante ._ >

' i

LA più ſorte pruova data da Gesù_ Cristo Signor nostro del-i’

la inalterabile ſua manſuetudine, e della profondiflîma‘

umiltà del ſuo gran cuore, ſu la invittiſiîma pazienza, con ‘

cui taflqaam Agna: cora”: fondente rr (Win.) ſoppoitò' con

ſilenzio ſenza difenderſi , nè volcr’cſíere diſeſo ,,. tollerò gl’ una

grati , pregò per i ſuoi perſecutori , e 'ricompensò 'co’benefizj ‘

gli oltraggi. - — _ ì’

Tanto ingegnofli d’imitare dal ſuo Divino Maestro. Mon-P `

ſignor Cavalieri: ‘0nd’ è che ancor ſingolare ed eroico , perla

invincibíl ſua pazienza comparve , per cui primieram’ente ſop~

portò il lungo martirio di poco men di quarant’ anni ;di perſè‘

cuzioni continue, che non mai gli mancarono e gravi ed a

tro'ci dal primo giorno , in cui cominciò ad avvalerſi di lui per

la ,riforma de’ coſiumi l’ Eminentiſiimo Cardinale Anto

PÌQPignatelli ailora Arciveſcovo di Na'poii ,~ poi-Sommo POD-f
ñ! - ~ ì ' Î- “" `. Hh ‘ teſice,

\
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refice , fiſinoall’u-ltimo meſe di vita ſua , con tale e tantozio , come ee pietra ſoſſe non uomo, ſaldo ſempre nel ſuo pro,—

ponimento di ſopportare tacendo. In una lettera di lui- ad ng;

ſuo Direttore Religioſo di gran pietà trovoſii ſcritto in tempo

di una dellepiù gravi tempeste , in cui trovato ſi foflè , queſto

ſuo gran ſentimento, i” profundzm; ”telefilm vetrine”, mi

”tace-wo da per tutto: m’ ba” detto Am . Cóefìr devo io?)—

Hoſìntimmto ditaeere , efila inDio eo” dare . ’

‘. Taceva egl.i,e così pm' voleva che .tace e ognuno de’fiaoi,ri-"

prendendogli ancor fortemente , qualora in ſua difeſa riſpoſto

avefiero Una parola . Dal Signor Giacomo Migliaccio Libraio

Napoletano tenuto per molti anni dal ſant’ uomo in caſa ci ſu

riferito , che avendo egli ſentito in pubblica ſtrada ſparlarſi da`

un certo tale di Monſignore, vi replicò per difenderlo:1*`*m
che ne fu da lui aſpramente corretto: ed avendogii-ì'per iſèu

farſi _riſposto , che avea parlato in difeſa dell’ onor di lui , che

strapazzavaſi in pubblico sì malamente ; ei con gran ſentirmi-né

to gli replicò queſto preciſe parole ; :e e!” vedrete nella [mb

-Dliea piazza Ita/Zonale e flra/Zinat’o per terra , oolseatemi le

[Pal/e ,xi-;ehe io ſim pronto" ”ſopportare ogni obbrobrio . E

che 'da ero lo diceſſe , ne fu continua la ſperienZa , Perche

ſembrando, che foflè poſto o guiſa del ſuo Divino Maestro

(Lam.) come per berſaglio , contro a cui ognuno ſcaricaſſe il

tuo ſdegno e furore; ed avendo egli il mondo per crocefiſſo,

a ze , il mondo cercò di crocefiggerio in ognÎ ista nce . Mettean

perciò gl’iniqui in burla e deriſione tutte le ſue grandiopere,

ſindicavano tuttii ſuoi portamenti , giudicavano ſin istramen

te’ tutte le ſiae ſantiffime intenzioni, te non ~vi era finalmente

coſa per ſanta efpia , che da lui promoveſſeſi ,~ cui' non ſi attacó_

i ?taíiëuna mera calunnia, Alcuni‘ſudditi altrui iibertini capi

tatHnJ-_ì‘oggiaá e vivendoei ſcandaloſi , perche non fiarren

ì dette… alle ſue ammonizioni , ed ei cercò, che da’proprj ſupe

riori corretti ſbſièro , non ſolamente con nomi ſuppostilacera

tono la fama di lu-í, chiamandolnin alcune ſcritture, Lupo

divoratore, non già Paſior del ſuo Gregge , ed Ateo ſenza-ve

runa Religione e Fede; ma in mezzola piazza steſſà furono

arditi gridare , che Monſignor Cavalieri tanto contro i concu

’ binari zeloſ'o, ſapeaben coprire le ſue enormi libidini , ed ali:

i

` . , ‘,- _ ‘ men:

L ~--—n ;l’4
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'mehr-Me aſpeſe altrui i ſuoi ſpurj ,endogli ,riferite sì fattze

‘»eóñ da chi avrebbe voiuto, che ſi gastigaſièro ; -NMm ,e iz.

fcflidi”, diceva, al parlare non 7”' e‘gflbfllfl, e' ”ai marina”

lipeggio : e ricordando'ſì dal proponimento fatto , dicui' fi dif.

*ſe , di portarli alla ſua Chieſa lunque”: 07”': cuffia”: ,_ non mai

i deſſe , .non ‘maifl difeſe, non mai volle ma: difeſo . Vedut

'doſì inciſi» pure-due ſingolari prodigi ammirati da S, Giovan

Griſofiomolwz) Dear”: miracfllflfidci ”ad 69‘ mag” ,gffiçit,
G ”regna patiti-Jr , Cs’ nihil rc pan’ -exiffimu . i ì

a Egli e certiffimo , che quando alle ingiurie ſi accoppia ,ia

»ingratitudine , cioè quando vengon fatte da perſone , ”chan

ricevuto benefizio , ſogliono eſſere .più difficili a tollerarſi ,* ie

perciò più facilmente da’ nimici , che da’ beneficati ſeguono

più pazientememe ancor dagli uomini di virtù riceverſi e

rapportarſi gli oltraggi . Per ricevermaie da ehi ragion vuole,

ehe ſi aſpetti del bene' un’ ordinaria pazienza non baſta , rm

'forza è , -che ſia un’afläi ſingolare ed eroica s… e tale ſi …conch

be a pruova quella del nostro Veſcovo , che ancor frequente

änente ebbe molto che tollerare da perſone molte ecceſſiva
mente beneficate ,ì che quanto amati , ;dove-‘QUO ricon’pſeqr

da lui . 'Ritrovò egli, come nel principio deli' antecedente …li—

*broſi ſcriſſe , una ſomma ignoranza …nel-Clero , e ſi poſe per

`introdurvi la neceſſaria letteratura ad allevare fino in caſa pro

pria quei figliuoli , che mofiravano capacità d* imparare: un '

di quefi-i figlio di un povero bracciale @alimentato-ed istrui

to a ſue ſpeſe , anzi ancor per molti anni .incaſa propria ,tenu

10 ñ ed abilitato al Sacerdozio , in cui indi a poco conſerì un Ca

nonicato della Cattedrale : erano ſcorſi ſei alette-anni , cher-iz

tiratoſi in caſa propria ’queſito Canonico .alimentava la ſuafa~

miglia co’ frutti della prebenda ,dallo .inſigne ſuo benefittor ſi*:

eevuta `, quando per una briga inſorta tra ,alcuni Capitolari , .-e

la Curia Veſcovile, fattoſi volontariamente" ſenza occaſione

Weruna di quel partito', portoſii in Roma , e diede capi di moi-è,

te graviflime accuſe ( _chi mai lo avrebbe creduto P ) contro il

ſuo Vekovo; egli in’leggendole , la qua”: .Brati- , ſu ſentito

H h *3 A \ nudiſti.

 - -Îñ ì *ó— ñ; ' e ‘ b.

-’ (a) SJoba-”zcóryſaflſhoprilzlùmr-z?.ifl cp. ad.I-Jrbnu-orñ-r:01c

.ce . . . .
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_‘-dire ,e iſo'n-*altm; vſuggeilaneloſi le labbra , e qualunque _

*dal ſuo -A gente di Roma , o da altri le ſbverthierje ,i colle quali

'adoperavali contro di lui in quellaCorte il detto Canonico , ri

- 'ferite venivangli , riſpondeva , lo fimì to” buona intenzione'.

- \ Alcuni altri di ‘ſimil ſorta vi furono , chelollevatizda mio] ,

ñ‘í'eìrev’ole` fiato , e fatti ancora-Canonici , ’non ſapeano , _qualoz

~ -ra-le occaſioni venivangli , dare altresvoto in Capitolo , se

anon"se‘*contro i ſentimenti ‘del ;lo'nPrelato4 ’e .pubblicamente

ſenza roſſore veruno se ne vantavano . Più. di un~pove_ro ſore-i i

ìí’cſiiere venuro in Dioceſi , e l‘atto uomo , per cosiidirejyda _lui ,

‘cominciato che avea a ſarei figura , ſl 11n17c07ſuoi,ntalevoli a. ,cag

i‘iu'nniarlo .*=‘~Ad ontaxſua un’ altro , cui procourò egli z con ſomz-L

*L‘nëazſat'icaz per le contraddizioni che vi erano , dal ſuo Ordi-Ì

mario la ordinazione, e gli conſerì un Canon-itato.. lo permutò

far-gliene penetrar coſa alcuna per un ſemplice Benefizio

‘lion-1m’ altro ſoggetto, * icui demeriti_ lo avean. fatto ſempre p ,

eſclude-re dal zelo del s'anto uomo: ma egli ſempre ,lo steſſo
ogni coſa pazientemente tollerò .~- .~ ì. : . . -… . .- ñ/ ,r

~ :ñ ’ Moltiffime altre coſe potremmo quì riferire, ma ndfiatn

”proibiti dalla carità: , ..per cui flimiam bene di non tare arroſſire

coloro , che verrebbero a riconoſcere su questi ,fogli notate-le

'loro gravi mancanze: e ſolamente per non privare il, _ſervo di

- Dio della gloria dovuta alla ſua eroica pazienza, accenneremo

' “qualche coſa* dello accadutogli poco prima dipaa’arſeneal Cie

›lo (permeſſo ſuciò certamente da Dio, per ultimo lavoro ,della

ñ preZioſa coronaxde’ſuoi grandi meriti),si perche ilſatto ſu pub,—

-ñ blleo nella Dioceſi , decantato in vari luoghi del Regno, e .riſa-L

~ Putoin Roma , ai perche gli Autori tutti ,. e la maggiorparte

de’f‘avoreggiatori dell’opera iniqua ſonopaſiàti »a renderne con;

--to.a Dio nell’altromondo . Duopo èdunque ſaperſi , che per

vari -pretesti , de’ uali afl‘ai lungo eredioſo ſortirebbe il rat;

conto , ma balia gir-e , che tutti o aflai ſrivoli o molto irrag

-gionevoli 0 purtroppo ingiusti ed iniqui effi furono; lì moi*

ſero molti .a controdi lui congiurarſi 3 tutti nonperòdimeno do

_< po avere ricevuti o tutto l’ elière che aveano , o ſingolarjſsimi

benefiz} o in perſona lor-…propria o de’ loro figliuoli , fratelli

ed altri congiunti strettiflsimi: e dividendoſi ,in parte. chi edi

. atteſa-tori, e chi di teflimonj or`dirono contro loinnocentilſëimg

-- x . , LF*

_—. 4 ,h …-_ó L,
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*veſcovo un gruppo delle più nere calunnie, che ínventarfl '

"poteflèro dall’astio più crudele de’ più fieri nemici : e portatoſi

‘Uno 'di em in Roma chi meno il dovea e per ragion… del suo

'fiato, ePer la grandezza de’ſavori dal Veſcovo ricevmi , pes

"cui più d’uno de’ſuoi congionti decoroſamente vivea , preſentò

supplica _al Papa , e diede alla Sacra Congregazione de' Veſcoz`

" vi e Regolari capi in gran numero di gravifi'íme accuſe con--`

tro’ di lui , ed accuse sì enormi , che il Signor Canonico di Vi“;

ta di efle parlando chiamolli con enſaſi, capistamuflicati -. ` i *

Perche la Sacra Congregazione pensò averne un info#

'mo segrero; da'chi raggirava la macchina ſu ſatto rappreſen

*targ‘l i come ſoſſe Veſcovo molto vicino un Prelato aſſai lenta-z'

no ;con cui egli da qualche tempo innanzi-avea confidenza

‘ac uistata : ed ottenuta perciò la delegazione a colui , andò ad

'în ormarlo a sua voglia , e lo perſuaſe a portarli di perſona in

‘Poggia,'ove egli volò a p'revenirlo , per ben tramar la sua tela .` '

,Giunto poi il Delegato , e ſattegli comparire innanzi perſone

ben preparate‘ ed istruite per lo reo disegnoñ, _come ſti-pratica—

t *to anchein Troia , lo informo riuscì come appunto i calunnia-ñ'

‘ tori voleano: e perche parve a quel Veſcovo `non poter man

tenere la segretezza della sua commiſsione in. altra guiſa- , clie

de a chiunque parlava di tener celata ogni colà' il precetto, e

’ n’eſig è‘purancheil giuramento; il che ad arteda quei mede

ſimi‘ _ divulgato , per dare a credere , ed intacear ’così più

gravemente l’ onore di Monſignor Cavalieri , ch’egli inquiſito

íbflë di materie attinenti al S.Gfficio : e ſaceaſi ſentire perogni

* parte , che in brieve vedute sarebbeli contro di lui un formi

dabilegiudicîo . Vedeva in tanto il Servo di Dio , udiva ,zsa

‘ peva minuto-mente quanto operavaſi. da perſone _tantoad eflò

~per-o ni verſo obbligate; e come se niente affitto gli appar- '

Iene e con profondo ſilenzio così enormi ingratitudini tolleròi

(Lando di poi a lui medeſimo ſuron da Roma rimandaçi

- quei capi , ove ognialtro a giusto sdegno senti commuoverſi’

in leggerli, e ſremè ancora contro gli scellerati inventori del
le inſami calunnie , ì egli con alzare gli occhi al Cielo con 30mm::

pace offeri ai Signore ogni coſa. ln verità conobbeſì, che

la ingratitudine non porca paſſare più oltre, e la ſua ,pa

zienza _non poteva più_ in alto arrivare; ámpcroccPe .il

. uo..A
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filo zelantiflimo governo era dipinto per tirannia : il Conſob‘

,Vatorio delle Pentite, per carcere violento di perſone onorate r

io_ eſilio proccurato alle pubbliche Meretrici , che faceano le lo

candiere, per barbara invenzione da far perire dl ſame la pove

r'a’ gente; la diſciplina del Seminario , per aeverità da porre in

fuga iconvittori 5 e glialunni z alle sue umiliazioni e peniten

ze ſi dava, il nome di avvilimento del Veſcovile cataneſe : alla

Libreria adunata con quei santi diſegni nel pre-cedente libro ri

feriti, 'di Scialacquamento dell’Eccleſiastiche entrade: alla oſpíñ

taiità de'Pellegrini ,di ricetta di Talmudisti : in ſomma le vi

ta sua faceaſì comparire non ſolamente di uom ne híttoſov, che

niente curaſleñ de’sacri Templi , niente badast‘è al a oſſervanza

de’di Festivi , niente faceſſe per la correzion de’coſiumi ,- ma di

nom pernicioſo altresì , che foſſe di rovina alle Anime col mal

procedere ,- talmenteche parve , che ognuno degl’ ingratifliml

congiunti a gara fatto aveflè , per ſario .comparire il Prelato

più indegno , che al mondo ſoflè di vita iniqua, e diempi ſènfli

menti r* ma tutta questa gran machina ſollevata , come ſie

detto , da uomini , anzi, a dir megliu,da moſiri d’ingratitndine,

non fu valevole a ſmuovere ne molto nè poco il coloflò della" ‘

ſua im pareggiabile ſbſk'crenza . ~ -z ~.

Acciocche meglio conoſcaſi diqnal’eroica tempera foflè .il

ſuo pazientiflimo cuore , ſia ben-quì di aggiungere ciocche in

questa congiuntura fu oſſervato con ſommo fluporç; e’lSi

gnorCanonico D. Antonio Ramamondi allora in Foggia pre

ſente ci ha fatto ricordare acciocche non ſi ommettefli: di riſc

rlre . Il fattoè ueſìo: ſapuroſi in Roma lo eccedere , che fa

cea il Delegato a ſua commiſiîone , gli ſu dalla Sacra Congre

gazione ſcritta una lettera aſſai riſentita -, 'con ordine che ſi par

tiflè subito dalla Dioceſi di Troia , giacche in vece di un ſegre

toinſormo commeflògli , cagionava ,al Veſcovo una infamia

maniſesta .* e queſta lettera fu mandata `a lui medeſimo, accioc—

che conſignare gliela faceſſe: ma egli non volle in verun conto

fargliela preſentare: appunto , perche ove tutti i zelanti deli’

onor ſuo ardentemente lo bramavano , acciocche il Delegato

con mortificazione partiſſe , e gli autori di quella ſcelleraggi

ne ne reſhſſero ancora &nſibilmente confuſi '5 Egli pensò a non

dare a’ medeſimi vcruna ’occaſion di disguao : e contentoflì

` a tan



Peſi-ooo à' Troja UAH]. CopJl.. ‘ 547

,neanke caſio dell'onor ſuo vilipeſo , che l’uno ſeguitaſſe a tral

ténerli in Dioceſi quanto piaceagli , e gli altri a farne quem

maggior gailoria,che volevano.- e dopo eſſerſi ritirato alla ſua

rcſidenZa quel Commiſſario , per ubbidirſi alla Sacra Congre-w

gazione,giiſu mandata la. lettera. Non ſu meno coſiante _in non

farti mai perſuadere da molti amici , che da Roma Reſia gli

feriſiero , ad eſporre querela contro quel Delegato , acciocche

del mai ſuo procedere aveſſene ricevuto gastigo: e quando tali

lettere le gen , or qmsto mi , or quiz/lo mai ſ ſu ſentito dire) ,

:glitter fitto, ſiccome avrà creduto doverlo. Ma come .pecca

Penſar’egli a procturar male a’ſuoi offenſori, quando ſu ſuo cofl

fiume di pregar Dio per eſsi, e fare ancor loro il maggior ben'ez

che poxea P' . g .

Chiariſèima testimonianza di queſio ſuo cotidianog eſer~`

tizio di oflèrir preghiere all’Altiſsimo per coloro; che l’ ol

traggiavano, ne abbiamo in una relazione mandataci dalSiu

È*** gnor D.Niccolò Ferrari zelantiſsimo Arcipreçej'di S. Tommaſo

_di Foggia! :~\Eiee,,egli ,che colla occaſione di averlo Monſignor

' ſato per Vite‘rétroeedeiseminario , che ſi apri in Troia

nel meſe d_i.(ì'ennajodel 1707. ;damolti meſi prima dell’aper
tura , 4 lo trattenne nel Veſcovile Pala'ëjoſi‘con molta con fiden

za , onde gli ſu facile ofl‘ervare i ſuoi santi coſtumi-:I ed avenñ’

dolo poi provveduto dell’Arcipretura di S.Baſilio tli Troiaa'SP

,guitò ad aver con eſſo la intrinſichczza: e ſralle altre cose di

aomma edificazione, che racconta vi è la seguente , che noi

rapporteremo colle ſue parole medeſime: Emas-4' fi-agli altri

,; 'dm Sacerdoti i” Troja , iqüali nonfipflortua’o lo zelo , ro”

' i' - ,j -mi il :ento l’a/202*” Pron-”dem lo riforma do’costami , o la oſi

' ‘ſomma-a della Ecclrjìastica dyì'ìplim , non ?bb-ero aſèrupolo

di calonníarlo ed i” pobblico ed i” pri-Dato ed i” Cbio/Z; e ”c1

lc Piazze ro” poro‘ , anzi ”ic-”te riſpetto del perſonale , r dell’

ApMsto/ica Digm‘tà _, clic /òstrm’a‘i ſli zorro :gli :ra inte/ö ,- ’e

miao riſmthſì ”creme-;ro per ombra /o/co dire , quanto più mi

floffèndono, tanto più mi obbligano a pi‘egar Dio per lemon!

infili-ti ero con“ ; pri-rbt :gli ognifi'ra inginorróioyi ”Warm al

Sacramento' nella C'e/{odia della cattedrale progam il Signo

rrfirma-temono per rffi: anzi dopopiù mdí P/ſi‘ndQ/ÎgMW

., _mento informato :mo di :111‘ Sacerdoti ,_ e tali/im” r/oo doma _x

~› WCG‘

..ai
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ricevere il Sorreíffz'mo Viet/'co , ſaputcffi da] :anto Prelato J _14,

mattina be”. per tempo ?Je/Zito/ì con mazzetta e mantello”,

fe’ chiamarmi acciocche lo accompagna/ii ; ed ”ſi-iti eo” cm 10,-,

lo‘ :er-Aidan* , volle arl/lare alla caſoria-11’ infirmo z ove gio-ati

”avemmo la madre , il fratello , le_ſorelle , e mole’ altra,

gente , che allaſua veduta primostapt‘roÎz/î , poi pqiy; iogb

”occhioni promppero i” rm gra” pianto , ma raccontati dal

:anto Veſcovo , c’ introduſſe-ro nella camera dell’ irzfèrmo ,_ il,

quale i” vedendo ilſao :anto Superiore cominciò agridare mi:

ſèricordia; ed egli arrivato alleno s’ ingimcclu'ò , e ſcoprendo

i piedi del Sacerdote gli abbraccio , e Più volte [zaciò (nonFW ,

rio” intenerirmi ad ema tale emma rímembronza);ed alzato/z‘

poi/ì aceostò {mariti al lecco , ed abbracciati/z‘ uiemdeeolmm-zte coil' infermo Sacerdote domardaflanfiperdona: a caleflg'fla "

eco” poterono ”0” replicare i] pianto di tenerezza tutti gli

'aſian-ti'. Trottenne/ì im‘ per cinque ore con/blando ed inco

raggia-*Mo l’irflrmo , animandolo alla pazienza inſòstemre la

violenza del male , ed alla ri/egoazíore al Divino volere , e,

promettendogli_ di érfiyfergli col/eſca' orazioni , ci óritirammo .‘

Monda* poi jpeffi) fra ’lgiorno ad informarſi’ come polizza-a, q ,

ſaputo ver/ò la [Ero , che avea già ricca-”ca la Estrema [lazio

ne , ”i occorſèjìcbieo, e dio-degli l’a/rolazione call' Indalgenza

in"articulo mortis ,* colla quale conſolato l’ infirmo :e ”e more‘.

Ecco come ſapea ricevere …, tollerare e contracambiare ,le

ingiurie Monſignor Cavalieri' , ed ecco il modo , con cui SſOl'f':

'zaVaſi-intercedere appreſſo la Divina pietà per coloro, che glie

ne faceano ancor graviſsime: ese pregava e proccurava 0t'

teuer loro ſempre bene , e ’l più verobene da Dio , non ceſſa,

vaſſdi ſargliene ei medeſimo quanto più ſempre .mai ne po:
te e . -. - ì ’ e

lln de’motivi , per i quali confeſſa il Signor Giuſeppe

Mastrocinque Gentiluomo di Vitulano ì( che per eſſere dimo

rato in Troja colla ſua famiglia per molti , e molti anni , eb_

be ſpecial cognizione della vita santiflimamente menata dal

nostro- Veſcovo) aver lui formato un concetto grande della

ſantità del medeſimo, ſu, ſiccome ſi eſprime in un’attestato au—.

tentico, che cc ne inviò, e nella lettera a noi indiritta,logaverlo K

'veduto tanto beneficare i ſuoi offenſori , e tenerg’li anchea

' men
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menſa , il che è noto a_nCora a tutta la Dioceſi , come fano al-Î

tresi pubblici iſeguenti pochi fatti , che ſiam per quì nartare,

laſciandone ben mille e. mille altri, che raccontar lungamente
ſe ne potrebbero. `ó ì . . . ~ ' ì —

lln ſecolare' ſuo intimo familiare , che veniva da lui con

viſcere di amoroſi-ſtimo Padre teneriſſimamente. amato , anzi

fatto ſuo maeſiro di caſa ne diſponea a ſuo modo : durò in taz

le impiego molti anni, ne’ quali non ceſsò con impertinenti

maniere eſercitarlo nella pazienza : finalmente dopo grave

diſguſio datogli preſe moglie , ed uſcì di 'caſa : ma il Signore

non laſciollo in queſio mondo impunito, inchiodandolo per

molti e molti anni in un letto , ove ſarebbe di pura farne perito.“

e con ‘eſſolui la moglie , ed i figliuoli , ſe il s. Veſcovo nun lo

aveſſe ſempre largamente ſoccorſo.

Non ſi potrrbbe cosi facilmente affirmare ſe la conti;

nua ingratitudine diqueſi’al'tro, che ſoggiungere'mo qui-api

preſs’ o pure la perſeverante. beneficenza di Monſignor. Ca

valieri verſo di lui di maggior maraviglia , eſiupore _foſſe ca

gione. Braviperſona civilmente nata quanto carica di fami

glia, tanto ſcarſa di averi , e ſenza. profeſſione alcuna da pro-4

cacciarſi per ſe , e peri ſuoiquanto avea di biſogno; mail ſuo

Banco era la Pietà inceſſante del ſuo ſanto Prelato; e pure

’_raro ſu quel de i tanti diſgusti , che frequentemente ilfanto

uomo ignottiva , ' in cui quest’ isteſi‘à perſona - non aveſſe avuta

la mano nel lavorarceli'; anzi nel maggiore di tutti non vi eb

be forſi la‘ minor parte ;ma non per questo ei laſciò mai ,di far

gli del bene grande , e trattollo‘ſempre con l’isteſſa benevolen

za di prima . E di pari* ſembrava di eſſer l’audacia di queſta

invenire con franchezza per eercarliqualunque coſa ,.che bi

ſo gnavali, ela piacevolezza di lui , che ſempre con henignità

?accoglieva , e quanto ſapea deſiderare li concedea , come ſe

uella aveſſe tutto il meritodi pretendere , ed egli di ſodis:
ì _aria tutta l’obbli-gazione. i

Eſempio ancor di rara beneficenza verſo de’ ſuoi ingra;

tiſiimi perſecu'tori, ſu quello che da noi ſi vide nel tempo , Ch’

* eravamo in Troja , in perſona di quel Canonico di ſopramenó

zionato , che dopo eſſere fiato da lui ali mentato,educato ed in

grandito ſi portò in Roma ,aldargl-i molti capi di accuſe con

Ii , trae
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"attenerſi quelli colà a dir male del ſuo' Preleto finche ſiancoſJ

ſuritornato poi , ſapendo il bel costume,c.on cui eran da lui ri

cevutietrattati quanti offèndeanlo , non ebbe verun timore

di rreſentargliſi innanzi., mpſirandoſi ravvedoto e pentito : nè

gli ſu duopo,che molto diceſſe,perche ritrovò,`come il prodiga

nel ſuo Padre,la primiera medeſima affitbilità , con cui ſempre

trattato lo avea,la fleflà confidenza , e maggiori aſſai più de-L

gli antichi ſincerifiimi ſegni di amore piucche paterno, fino ad

avernegli invidia quei, ch’effcttivamente gli erano fiati fèm.

pre ubbidienti e ſedeli . Ritrovavaſi perciò egli il Canonico aſ

ſaicontcnto; ma non già ancor ſoddisfatto il,ſuo ſanto Supe

riore, perche non avea ancor’avuta la occaſione di compenſare

la gravezza delle ricevute ingiurie con qualche ſtraordinaria

beneficenza . Ebbela nonperodimeno nella vacanza ſortita di

una dignità nella Cattedrale,a cui ſollevò quell’inſigne bene

merito della'ſuaxinvittiflìma pazienza.: ſìimandologià ravvez
d‘uto ed attoa regger la carica. ì '

Il ſatto , 'che ſiegu‘e per le ſue circoſianze- cagionò in

'quanti lo riſep'pero un’altiſiìma maraviglia , ed nna ſomma ſii

ma della impareggiabil virtù del, ſanto UomoAVea egli tanto

altamente ſopportato quanto di ſopra abbiam, riferito , per

le graviſſime accuſe fattegli in_ Roma , e per la' venuta del De- `

legato , di cui ſi à detto , quando nel tempo fleſio vacò in Dio

ceſi un’a‘ſſai pingue Benefizio Curato , e pensò ſubito _di bene

ficarne colui; che comunemente ſi *riputava di aver avuta

gran partene’ſuoi travagli :' ma non-eſſendoquegli capace di

una tal cura , cercò ſar perſuadere un Fratello del medeſimo

da lui molti anni prima di un’altra conſlmile provveduto , per

che aſſai più vantaggioſa per eſſo queſia riuſcita ſarebbe e

perla maggior rendita , e per. eſſere nella ſua Padria medeſi

' ma,in cui nutriva queglijdeſiderio di‘ritirarſi, acciocche vi ſoſ—

ſe concorſo.- ma - per molto che la buona ſinceriſiîma volontà.

di lui foſſe al medeſimo rappreſentata da perſona di molto con

to , che da ſua parte gliene parlò , dimoſiroſii riſolutiflimo

di non voler tornate alla Padria con cura dianime. Dovette

perciò egli penſare ad altro ſoggetto: e di ſatti ſiimò darla '

ad un’Eccleſìaſiico, che non meno i natali e l’età , che la bon

tà della vita, e la ſufficienza delle lettere _ſacean degno di eſſer

Pſ6:



Vtfi-ow 'di Troia Libro Ill. Cap. IT; i” -

..a-r'ì

rito ad ogni altro : prima però che ſi mandaſièro alla

Data-ia , da cui dovea uſcir la provista , i necefiàri attestati,

ſèntjm eſſerſi ottenuta di moto proprio del Papa la traslazione

a quel Bencfizio da colui medeſimo , che invitato pria da Lui a

concorrervife n’era mostrato alien0:Chi non avrebbe creduto,

che a nuova più grande offeſa aveſſe avuto a recarſi queſto

novello affronto il Preiato , tanto maggiormente , perche il'

Fratello del previſto ſi millantava averlo fatto ad onta di lui,

di cui non avea biſogno in Roma per ottenere quanto volea.

Ma potean ben creſcere ſmiſuratamente le offeſe , che non

mai ſarebbero ſtate Valevoli a ſmorzar nel cuor ſuo quella

fiamma di amor‘ſincero , che verſo i suoi perſecutori nudri

va : Perciò godette ſinceramente del bene , che ne riſultava a

cui voiea egli ſario: ſe bene mostrato aveſſe ſprezzar di rice

verlo per mano sua.E ia cordialità del suo affetto ſu conoçciu

ta ben chiara, alior‘ache il novellamente provisto ſu a darne

giì parte , poiche se bene ingombato ei stava da un gran timo

te di sentirſi rimproverato , ed incontrare ancora qualche

oppoſizione gagiiarda ,animato da molti amici , e pur da mi,- *

ch' eravamo ben consapevoli dell’ eroica pazienza del santo

Vescovo, entrò da lui , ed avvenne'gli ciocche ſiegue ecritto di

proprio pugno del principale , che per atteſtato della inarriva

bile , com’ ci dice , mansuetudine e tolleranza .del pio Prela

to,non meno che della sua gran carità vuole,che ad eterna me

moria fi-consacri . Lo travail” piedi , ( &or-io sue parole) ei

egli/'al prima vedermi midlſſe avere alla , mi rallegro , mi

rallegroSignor Arciprete : e non permettendo, the gli bacia/‘

fi' i piedi , teneramente mi ablrrattio , e domando-ww!“ del ano

do e canale tentato per ottenere il .Beni-'fiala .* ed avendogli io

detto , al” mio Fratello, [Enza far-went intefi, eroſione-ila”

di on Prelato ſno amico affaí ben veduta alla Corte ,* in ri

mo/lranea del ſno vero amore mi diffiwb: conveniva a ene di

ſcrivere, ringraziando one] Signore , ed jolie-me pregarlo, the

per la validità della provi/ia aveſſe fatto torffirlerare la Bolla g

di S.Pio V.,c/.re inſimili co 1 richiede i] tem o fl quattro ”ze/z',

ciocche non erastato conſiderato in Romaze i] Pre/ato ſnddet-p

to, riſponde-*rami , ſèrijſe, :Ire awffi ringraziato Monſignore

per radio anni/ò; egiante poi lelBollejpea’f‘te dopo il donato

i a. :cnr
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tempo, miſòIIc-ritò al pojfiffiz , e nel voler partire mi abb-mc).

ciò di ”110710 , c vidi ”dargli le lagrime er tenerezza , diem-E

‘dom' ,- figlio ”ai , om hàfiztimto que tanto buono Arcipreg

:e tao’predcccfiore ,figa-itato’ [eſa: orme : ed ’aggiunge di-j

averlo avvertito di a-cune coſe , che per non ſaperſi da eſſo gli

avrebbero potuto far incontrar molto‘male, eche molte al-j

tre pruove diedegli di parzialiffimo affetto; e conchiude: Tur-j

zi qmstifaronfigni manifi-sti dellaſm may/‘müdím , edclla

rarità, che ”alle dim/?rare a me ”el tempo jfflſo , che doom

a'rmrrìtarla. v

Ciocche fece ſopra di ogni altra coſa veramente stupire

uanti lo avvenimento testè narrato r'iſeppero , fu l’avviſo

incero della diſpoſizione di S.Pio V. , a cui non eraſì‘ in Roma

badato , perche ove ogni altro avrebbe a due mani abbracfl

ciata la occaſione d’imbarazzare quella provista , per fare alñ,

men conoſcere a chi gloriavaſi di averla proccurata ſenza di

pender da lui 5 che chi opera con doppiezza non ſempre

felicemente lo accerta , ſià ſoggetto a restar mortificato e con-r

fuſo; egli caritativamente fè aprire'gii occhi ad evitare il di-'

{ordine . E questo ſenz’altro aggiugnere bastarà a far chiara

mente conoſcere a chiunqu'elegge uanto veritiera foflè la fa*

ma , che predicava per ogni parte larſi da lui ſempre del magj1

gior bene a chi faceagli più di male. ~

_ De’finora riferiti ammirevoli freggi comparve adorna nel

'noſìro gran Prelato la pazienza invincibile , ſingolare ed eroi

ca , con cui cercò renderſi al ſuo Signor ſomigliante : ’ma ſii

miam bene , che ſi ſappia , ch’ella fu un frutto raccolto da un_

lungo eſercizio di mortificazioni , colle quali ſi sforzò' di re-`

primere gi’impetuoſi movimenti del ſuo naturale, come ſi diſ

ſe , pur troppo ardente e focoſo , fino ad alcune volte caderó,

ne ſvenuto in deliquj ', per non dare al ſuo cuore trafitto nem—

meno un picciolosfogo di una ſol voce: onde’ ben può argo

mentarſi e la moltitudine delle glorioſe vittorie di ſe medeſi

mo riportate , e’l gran cumulo de’ meriti, che' ne acquistò , e

non meno la imperturbabilità dell’animo , a cui poi giunſe, e

per cui nelle maggiori tempeste delle perſecuzioni di già nar-z

rate mantenne il cuore in placidiflìma calma , e potea il ſuo

_ſereno ſembiante chiamarſi una cima di Olimpo 3 cui turbini

-

i sì
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sì írhpc'tuoſi non arrivavano ad oſcurare . Ma a parer noſtro

in quanto abbiam tlettofinora non comparve tutto. l’eroico

della~ pazienza-di l'ui , poiche aſſai più degli esteriori trova-z

gli , gravi ſurono le terribiliſiìme croci, che dovette conti-_

nuamente nell’interno ſopportare, coll’aggiunta altresì di pe

noſiſſime infermità, delle quali non stette mai di ſenza: e per::

ciò penſiamo ancor di queſti ſuoi veramente orribili patimenti

con indicibil pazienza fÒPPOl‘latÌ far quì di appreſſo parola,

.C A,P. 11.1.' "

Si pírzſirgue ;rpm-lare dello/im imſiareggiabí:

Ie Pazienza inſopportare z' tra-img” c9;

.rì interiori dello/[Dirito , come qfle:

' riori del corpo.

0 fiato più penoſo , in cui‘poſibno conſiderarſi le Anime;

L che ſanno profeſſione di virtù eroiche , e vivono arden-_

temente innamorate di Dio , è quello , in cui aſſalite ſurioſa

mente ritrovanſi da cento , e mille varie tentazioni del crude#

liflìmo infernale nemico , alle quali aggiugnendoſìunatempe

ſia di ſcrupoli , da cui viene la loro teneriflima coſcienza per

ogni parte agitata , e sbattuta , credono efière precipitare in

~quellecolpe , che veramente aſîài più della, morte , e dell’infer

no ſieflò abborriſcono . Creſce ſòpra ogni credere ſuor di ,mi

*ſura la lor pena , qualora a maggior pruova il Signor ſi naſcon

de ,e laſciale in quell’amariflima‘aridità , che deſolazione ed

abbandonamento di ſpirito vien chiamata , per cui ſperimen

tano il Cielo come fatto loro di bronzo , ſenza averne una ſtil

Îa di conſolazione veruna : onde ſepolte in un’ abbiflö di tene

bre, credono aver a’ piedi ſpalancate l’inferno per ingojarie,

etremano come ſull’orlo dell’ultima diſperazione ridotte . Il

più atroce della lor pena in queſio stato , ſi è , che nel tempo

ſieſſo , in cui eliggono ben mille volte più l’inferno medeſimo,

che ceſſare per un ſol momento di amar Dio , penſano di non

`amarlo , anzi credono di av erlo_ offeſo, e di eſſere perciò meri:

te
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tevoimente l’aggetto dell’odio ſuo . Daniele in fondo ai lago

de’ſuoi Lioni,e i tre fanciulli in mezzo alla fornace di Babilonia,

non bastano a farci formare qualche idea de’ loro spaſimi t' ‘an

zi ſono oggetti d’invidm agli occhi loro; imperocche l’uno vi

de a’ ſuoi piedi umiliate le fiere , ed ebbe un Profeta miracolo

ſamente condotto a recargli riſtoro , e gli altri da uno ſpi

rito celeſtiale il ſoccorſo ricevettero di suaviflìmi zefiri , chein

amene delizie cambiaron loro gli ardnri di quelle fiamme:ma

eflè pruovano nel più vivo del cuore l’ acutiſsime zanne del

le loro fiere apprenſioni , che aſſai più di ogni belva crudeie

in brani ſpietatamente le ſanno, e nel più tenero dell’ anima

l’incendio spaventoſo di un dolor sommo, che aflaì più di ogni

fiamma devoratrice aſpramente le crucis . . _

Or quella , ch'è l’unioa maflima pena de’ cuori _amanti di

Dio,è la pruova parimente più grande,ch’egli della tolleranza

de’ ſuoi più cari ſar ſuole , na ſcondendoſi tanto mirabilmente

da eſſi , che avendolo in mezzo alcuore, ſe ne credono infi

nitamente lontani : e perciò gemono ſopra ogni credere a’ſ

flitti,come la Maddalena , che avendo tanto vicino il ſno ſo

ſpirato teſoro nel Redentore riſorto , amaramente piangea,

dolendoſi di eſſergli da mano barbaramente ra pace fiato rub

bato: ma tanto è maggiore la pena delle anime sante nello

fiato, di cui parliamo , quanto che la perdita del sommo Bene

sì fortemente appreſa , cagionata la flimano dalla propria in

corriſpondenza ed inſedeltà: credendoii veramente rec d’in

gratitudine enorme , penſando aver traditol’amor di Dio , c

ſcacciato il Signore da’ cuori loro .

Fralle Anime in ſimil guiſa eſercitate da Dio avemogiuá

ſii motivi da credere, una di tolleranza afläi ſingolare ed eroi

ca e’ſſere {tata quella del nostro Monſignor Cavalieri ,' poiche

ſu ſempre , ſenza aver quaſi mai tregua , perſeguitato con ten

tazioni fieriflîme dal Demonio ., continuamente agitato da

graviſsimi ſcrupoli ,frequentemente travagliato da penoſiſsi»

me aridità.L’avere intrapreſo,come più volte ſi è detto,ad imi—

tare il ſuo Divino Macſiro,parve,che muoveſſe’ il Signore a ſar

partecipe queſio ſuo ſervo di quei glorioiì trionfi,che dello ſpi

rito tentatore riportò Ei nel deſerto: e perciò a dargli ad imi

tare la ſua tolleranza Divina praticata colà col ſuperbiflìmo

` ſpiri
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ſpirito,permiſe all’iniquo , che ſi cimentaflè ancora con eſiòluiì

che per queſii fieri cimenti potè dircon San Paolo (2,. (7mm.)

iniitator perſettiſiimo di Gesù Cristo, di eſſergli stato dato

ſchiaſſeggiarlo l’angelo di Satanaſſo. Eh oh ! con quanta furia,

ottenuta una tal licenza, ſu ad aſſalirlo rabbioſamente l’iniquo!

troppo lunga e forſe ancor tedioſa l’intera narrativa delle par‘.

ticolari battaglieriuſcirebbe , eſſendo ſtato tutto il lungo corſo

della vita del nostro Veſcovo ſimile a quello di S. Euſebio., di

cui dice S.Ma ſiimo : Qgid enim/‘air tot!” eine ill/'ar carſm,

”{ſì un”: mm zlgili [roſſe ”aſl/'8m (a) un combattimento

continuo con.questo antagoniſia infernale', il quale non laſciò

di metteie in opera contro di lui nè veruno de‘ſuoi violentiſſi~

mi aſſalti, nè tampoco alcuna delle ſue aſiutimme frodi , con

tanta pertinacia, che,non mai importuniſſima moſca tornò ad

inſestar chi ſi foſſe , ſe ben mille e mille volte ſcacciata , come

egli cercò ſempre inquietare il noſtro gran ſervo di Dio , cui

non giovava raddoppiare coil’Appostolo al ſuo innocente cor

po vigilie,digiuni,sferzate,non le occupazioni piùîcalcate , non

gli fludj piùvproſondi , anzi nemmeno le,meditazioni più [ël-.i

voroſe , per trattenerlo dalla importunità degli aſſalti; e .ciò

che ſu ancor di altiſſima maraviglia , non ’vi era talvolta per .g

lui luogo alcuno, nè baſiavagli l’ Altare fieſſo per aſilo ſicuro-x

controil perverſo. ’ .,.. `

Moveva compaſſione il vederlo talora ne’ paroſiſmi più

penoſi de’ graviſſimi mali , a cui ſoggiacque , agonizare perle

tentazioni gagliarde :ed ove la. violenza del morbo-non avea

forza a cavargli di bocca un’oimè , la violenza delle tenrazioni

facealo a voce alta gridare , Gem Gesù: tormentato da ecceſ.

ſivi dolori, di teſia,di calcoli, e dagli ſtzeniment-ldituore,

era ritrovatoſèmpre co’ libri, o almeno configurine divo

te alle mani ; ed una volta , che da perſona confidente ne

ſu ripreſo, come ſe accreſceſſe con quelle applicazioni iſuoi ' '

parimenti ;cb , riſpoſe, cbr ?201m- che iafarcia , ſc per a” m0

mrntojbla , che io cerca di reſpirare , l sforzafarmiſeo/tare

ilrrrzcllo: così eſpreſſe la inſolenza dell‘inſidioſo nemico.
~ ſi Non

h:.

(a) 50.79441112 2.4: azz-fl” @azzurra tom-6.
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'Non ſappiamo in modo alcuno eſprimere il ſommo trave;

'glio ,l’angoſcia eflrema , e l’indicibiltormento , che pruova

,va la ſua grande anima quando contro la ſua dilettiffima pu

rità il ſozzo Aſmodeo con larve oſcene cercava imbrattare la

fantaſia , e con fuoco bitiminoſo accendere le gelate ſue mem—

bra; che in verità , come poi diremo , il ſuo corpo dalla cin

tura in giù , era un pezzo di ghiaccio: allora sì ch'ei ſembrava

un Girolamo col ſaſſo in mano nella ſua grotta, ed un (a) Gre

gorio Nazianzcno armato ditutti gliaſpri ſtrumenti de' ſuoi

martiri , tanto ſentivali gemere , ſoſpirare , piangere, flraziar

ſi , {venire all’ apprenſione del ſuneſio odiato pericolo; e

Veramente biſogna credere, che in queſto genere' di tentazioni’

patito egli aveſſe un’aſſai ſingolare martirio: perche gli hà

poſcia conceduto il Signore , a prò di quanti invoca no quello

ſuo ſervo,un potere ſiraordinario contro le tentazioni impudi

che , ed a ſuo luogo ſe ne riferirauno alcuni belliſſimi avveni-’

menti . `

Spaventevoliancora; e poco men che continui ſuron gli

aſſalti , con cui cercò ſario cadere in diſperazione il Demonio,

che aſiutamente introducevaſi a queſlo fiero combattimento

per mezzo della profondiffima umiltà di lui. Tenevaſr egli,

come abbiamo ſcritto di queſia virtù favellando , per peccato

re ſ'cellerato;ed il perfido ſuggerivagli a tempo , che la Divina

Giuſlizia gli avrebbe uſato tutto il rigore , e che irritata dalle

ſue continue ingratitudini , in vece di eſſer ſoddisfatta d un

pentimento ſincero , avrebbclo finalmente condennato all' ln—

ſerno : e riduceaſi talVOlta con penſieri cosi ſuneliie ſerali

quaſi a- perdere il fiato. Spargeva amariſiime lagrime , ver—

ſava abbondantifljmo ſangue ,` ſiraziavaſr con iſpietatiflime

carnificine, per conciliarſi la Divina Pietà : e il Demanio

ſuggerendogli , ch’era tutto intereſſe , e non amore, sfor

zavaſi di farlocredere inqucſii atti ſicſsi più reo ,e più perdu

tot5e per molto che vigoroſamente reſſieſie, con atti di viviſ

fim’a confidenza, de’quali a ſuo luogo ſi parlerà , con quanto

più ſcorno reſiava l’iniquo ſconfitto, con altrettanta rabbia

ó-óç ñ—-~-——-—. .añ—

Oſſa) Lçgc Burgman: (OPA. adanna”: 3 89-fbl.; 8;.lzìt.C`.DI

ſq. `
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’maggiore replicava il tormentoſo cimento ſenza finirla giam:

mai: e fino agli ultimi periodi della vita ad inſestarlo ſegui , di.

modo tale , che a Monſignor de Liguori Veſcovo allor di Lu

cera , ed or della Cava _. che ſu a fargli il pietoſo uffizio della

raccommandazione dell’anima: .Mon/ignora, gli di/ìe ,fliggej

ritmi motivi di confidenza .

In mille e mille altre guiſe (permettendolo Dio a maggior

merito del ſervo ſuo) parve,che ſi ſcatenaſîè contro di lui l’ Iné

ſemo tutto : ed egli dir ſi poteſſe, tentata: per omnia (Hear-J

4. un): e pure tutta la tempesta delle tentazioni i nſernali potea

dirſi una calma a ſiente di quella, in cui videſi ſepolto ſempre

dalla implacabil fliria degli ſcrupoli. Rccò certamente uno (iu-j

por ſommo a chiunque conobbe intimamente Monſignor Ca:

valieri il vederlo in tali graviſſime angustie da poi che conſide-z

ravaſi quanto egli per la cognizione profonda. della dottrina.

de'Padri , de'Sacri Canoni, e della Teologia morale conſiglia—

va altrui con ſicurezza e ſaciltà grande in ogni intrigatiflimo

dubbio r--che proposto gli foſſe: anziche avea uno ſpeciale do~‘,

no di Dio di tranquillare con una ſoia parola l’altrui coſcienza `

coſa ſperimentata più volte ancora da noi medeſimi : e Monſi*

'guar Sanſelice , che fece appoſta un paſſaggio per Foggia , per

conferire con 'eſſo lui su molti dubbi , che nel governo della

ſua Chieſa inquietavanlo , dice, che riſpoſegli a tutti con dot-z

trina ſòdiflima , e con grandiſſima luce dileguò tutte le teneó‘

bré, che gl’ingombravan la mente : e vedevaſi poi per se fieſſo
pieno di timori , di afl‘ànni , di angoſcie , come se niente affat-,ì

to aveflè letto’, o ſaputo , temendo in ogni paſſo d' inciampa-‘

re; anzi credendo di eſſere ancor caduto : ed accordaronſi i

più ſenſati in credere , che il Signore Dio praticaſiè con eſſo lui

quella geloſa cuſiodia de’ doni ſuoi nelle Anime a se più care ,

che mentre tutti gli altri lo ammirano , eſſe ſolamente se ne

credon di ſenza . E che Dio ſoſie veramente l’ unico autore di

quanto 'in quefla materia vedeaſi da lui cosi ſiranamente patiz

re, ne stiamo ſicuriffimí; e perche la innocente ſua vita , ſo

ſpettar_n0n può farci pena eſſere fiata di precedenti ſue colpe ,`

e perche tali ſcrupoli non crangli d’ impedimento al ſervoroſafl

mente impiegarſi in tutte le grandi opere da eſſo lui per la gloñ,

`ria del Signore intrapreſe. Operava ben’ egli è vero con eau;

“ ’ tela
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tela e prevenzione grandiflima: tenevaſi ſempre l’anima ir'i

mano, eſaminandoſi 'in ogni ora la coſcienza : in ogni coſa di

pender volea dal conſiglio ed ubbìdienza delDirettore, e non

mai celebrò la mattina, o preſe'il breve ſonno della notte ſen

za che prima con abbondanza di lagrime , e con replicati atti*

di doloroſa contrizione confeſſato non ſi foſſe delle ideate ſue

colpe. ’ ,

Creſceva certamente in immenſo iltravaglio dell’angu-è

stiato ſuo ſpirito, quando fra gli orribili aſſalti delle gravi ten

tazioni , e la furia crudele de’ tormentoſi ſuoi ſcrupoli privo

credevaſi dell’aſſiſtenza del ſuo Diletto, che naſcondendoſí

a bella' posta, laſciavalo fra tenebre , aridità e deſolazioni in un

puro puro penare: all’ ora sì che ben dimoſtrava nel viſaggio,

e ne’ frequenti tremori del corpo , che fori: png-’me int!” tl—

morcr (a. Cor. 7. 6. ): udivanſì talvolta ſcappargli di bocca,

com’ ad uom,che da'profondiſsimo gorgo sforzaſi,per non finir

diaffogar‘fi, alzare il capo , queste parole ; Signore i0 ti amo,

Vaglia eſſer ?jo/Ira ,non mi lastiatc: ma come ſe non credeſſe

dirle da dovvero, strignea ben ſorte le mani , e dava in gemiti

didoloroſa agonia, ſprofondandoſi con teſia china in un me

flo luttuoſo ſilenzio,e confeſiar biſognava a chi vedealo_ , dj lui

ſapendo, in così miſerevole ſtato, che il ſuo diletto Gesù, col

permettergli, che nella croce di tanti fieriſsimiſi ſpaſimi ſi teneſ—

ſe come da, Dio in dimenticanza laſciato , render voleſselo in

qualche maniera imitatore ancora di quella pazienza infini’ta,

con cui egli ſopportò lo abbandonamento paterno su del

Calvario: al che noi riflettendo , non ſappiamo come giunta a

tal ſegno la Pazienza di Monſignor Cavalieri chiamar ſi poſs

ſa: diremo perciò ſolamente, che queſia per eſser di riſalto si

grande nella copia, che Rava in ſe ritrae ndo dell’ appaſsionato

ſuo Divino Signore, fu pennellata non miga già del Diſcepo

lo,ma dei Maestro.

Ma per formare più cOmpiuta idea della Pazienzavera

mente miracoloſa, che in lui fi vide . duopo è ſapere , che non

ſolamente ſopportò quanto nel Capitolo precedente narrato

abbiamo, di diſattenzioni , ingratitudini,perſecuzioni e ca

lunnie, e nel tempo fieſſo quanto in queſio ſi è ſcritto ci’ inte

riori penoſiſiime battaglie e dittntazioni e di ſcrupoli e di

. . ari
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aridità e deſolazion’i, ma tutto inſieme econ quelle e con

queste tollerar do‘vette graviſſime infermità talune continue,

ed altre in varj tempi molto penoſe: perche ſapendoſî quanto

gl’ infermi maſsimamcnte abituali ſogliono fin anche di ſe me-`

deſimi annojarſi, cogliumori indiſposti ricevere da qualunque

leggiera contrarietà movimenti impetuoſi egagliardi dian

dare in collera; e quanto l’anima dalle malattie corporali ven

ga nello ſpedito eſercizio delle ſue potenze impedita , rifletten—

doſi, come abbiam detto,.a tutte le ſorti di patimenti interiori,

ed esteriori,ch’ egli ebbe, meglio potrà concepirſi di quale

ſiraordinaria tempera fu la virtù ſopraeroica, con cui egli tutt’

inſieme nel tempo ſieſíò, per quanto durògli la vita, paziente-,

mente li tollerò .

Parve certamente che anche per le infermità corporali ſi

verificaſſe eſſere stato così a lui, come all’ Appostolo dato ad

eſerciziodi tolleranza l’ Angelo di Satanno a traVagliarlo:e

ſiccome varie furono le interpetrazioni degli antichi. preſſo

di Ugone Cardinale (a) date a quello di S. Paolo , chi

inteſo avendolo per un dolore ecceſsivo di tefla ,chi per un’

altro ſenſibiliſsimo di reni,chi per una fieriſsima iliaca paſsio

ne, e chi per altre graviſsime indiſpoſizioni di corpo, così in lui

parimente Verificoſèí. ` `

Nel capo ei Vi ſentì per quanto durògli la vita un inten

ſiſsimo dolore, e tale, ch’ ei dicea a qualchedun confidente, in

eſſo parergli, che come in bollente padella ſe gli frigeſſe il cer

.vello : onde non potea per poco averci capelli creſciuti, e con

pena grande anche d’ inverno ſopportato avrebbevi un beretz

tino di ſemplice tela5quindi provava ſpaſimi , quando nell’ uſo,

de’ Ponteficali dovea tener in teſia la Mitra :e perciò chi ſapea

questo ſuo patimento ,il vederlo applicato a`tanti eſercizj di

meditazioni, di preci, di fludj , di prediche per og'ni giorno, ri

putavalo un miracolo: e quanto più ſiimare ciò ſi deve, conſie

derateſi le croci, delle quali ſi è già parlato.

Ne’ reni ſentivaſi ſempre come una ſega , che continua

mente ce li tagliaſſe: e mentre una vampa ardentiſsima -gli

bruciava le viſcere, eſacea eſalargli il fiato in vampe dalla

K k** 2 boc
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bocca, un ſommo gelo teneagli dall' umbilico in giù— il rinÌſiaK

nente del corpo aſsiderato,ſenza potere pig‘liar caloretnon

mai gli ceſsò un' acuto’ dolore nel baſſo ventre: e per cinquan

ta e più anni patì per ritenzione di ori na que' crucii , quali da

chi ſolo fi ſperimentano poſſono capirſi: a cagione di frequen

tiſsime fluſsioni erangli sì ſattamente ingraſſare le glandole nel

la gola, che non ſolamente nell’ inghiottire pativa, ma con dif

ficoltà reſpirava : nè muover poteva ſenza pena un paſſo per

un’ edema, che nelle gambe affliggealo: non ſeppeſi ia vera.

cauſa diun palpito quaſi continuo del cuore , per lo quale,

uando non potea naſconder gli sfinimenti , ei ſolcva dolerſi

de’flati. Tutti questi, e molti altri mali con tale pazienza ſu

ron da lui epatiti, etollerati , che di alcuni raríſaime Volte

ìſuoi più confidentí ſi accorſero; di altri non ſe ne ſarebbe mai

avuta notizia,ſe non l’ aveflèro ridotto talora vicino a morte:

così fra gli altri quello della ritenzion dell’ orina, che allora ſo

lamente lì ſeppe, quando nell’ anno ſèflantefimo di ſua vita ne

pari una ſoppreſsione totale, ed in pericolo di morirne ſu co-‘

flretto a pale ſarlo, dicendo al Medico , che volle restarne in

formato, la ſerie di quello male dalla ſua figliuolanza contiz

nuamente patito. -

Da un tal patir, che ſacca con un così alto ſilenzio questi

ſuoigraviſsimimalori,dal tanto faticare, che vedeaſi ſenza

darſi ripoſo, era tenuto comunemente per uomo di ottima ſa

lute, e di gagliardiſsime forze ;ma la verità (i era , che le forze

venivanglí dallo ſpirito inſervorato , che anche ſralle an

gustìe tormentoſiſsime , ch’ei ſopportava, inſondeva vigore

alle tormentate ſue membra: E dall’eſſere tenuto per uomo di

perfetta ſalute accadean’e pure, che non ſolamente cÒmpatito ,

non era in così gravi ſuoi patimenti non conoſciuti , ma mol

tiſsime disat'tenzioni ſe gli uſavano da chi preciſa obbligazione

avea di ſervirlo, ed aſsifiergli: molti ancora di altre gravi mo,—

leflie lo caricavano,ñcredendoſi di non recargli ſastidio ; ma ve—

ramente gli davano molto da tollerare5ed uno fra gli altri,

che andava frequentemente da lui or con una , or con un’ altra

imponuna pretenfione , in guiſa che tal volta al comparir-di

coflui ſu veduto alzare gli occhi in Cielo , e dir ſotto Voce,

_prepari-mori al martirio..

Oltre
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Oltre alle riferite abituali indiſpofizioni ne pari altre di

volta in volta graviſsime, che ’l conduſſero talora in pericolo

proſsimo di morirne , onde ebbe_a comunicarti per Viatico.

Per non eſſere di tedio colla lunghezza de’racconti a chi legge,

ci restringeremo a parlar ſolamente di alcune oſièrvate da noi

medeſimi. Neîl’ està del mille ſette cento diecinnove correndo

in Troja una fieriſsima. costituzione maligna , per cui moltiſsif

mi ne morirono, e quaſi in ogni caſa della Città vi furono de-`

gli inſermi all’estremo ridotti; in caſà ſua tutti quanti ve n'.

erano de’ ſuoi familiari, tutti nel tempo stefiò fin‘on dal fierd

morbo aſi'aliti; ſra effi vi ſu anch’ egli , e non ebbe perciò chi

l'erviſſelo fuori di un Giovine impiegato in ſervigio del Semi-z‘

nario, d’onde ſcappava a vederlo qualche Volta di giorno, e la

nor-re vi paſiàva ad affistergli: ma perche niente pratico nè

della caſa, nè di conſimil mestiero, recavagli talora, in cambio

di ſollievo, travaglio. . › ,.

Stavaſène egli gittato ſul povero ſuo letticciuoloin una

flanzolina angufliſíima, in cui in quel tempo di ſol lione, in

entrarci ci ſentivamo ſoſſogare , ei però tollerava ſenza do#

lerſi : e vi ſarebbe ſempre rimasto , ſe non lo aveſiimo sforza

to a pafläre in un’altra più grande , e precettato a flenderſi

in un letto più comodo ; ma pur vi giunſe ad una languideb

za cotanto estrema di stomaco , che non potea ritener cibo di

ſorte alcuna; onde rimaſene tanto infievolito , che duopo

'era volgerlo colle lenzuola: erano cotanto Varj i ſintomi , che

i Medici ſi conſondevano nella cognizione del male . Allora

sì, che ſembrava veramente un’agnello, che non ſapeva aprir

bocca a belare , poiche non mai ſi dolſe , nè mai proff’erì pa

rola, per cui chiedeſſe a’ſuoi gravi patimenti ristoro; e trat

tenevaſi ſolamente con un libretto di figurine divote eſpri

mentino in varj misterj il Divin Redentore , e la ſua ſantiſſ

ma Madre: ed a chi domandavalo come ſi: la paſſava, riſpon

‘ deva grazioſamente , stò rivolge-*2110 Santi!” ( cosi chiamano

i fanciulli di regno le figurine divote): a chi poi richiedeagli

del ſuo male ; nonſaprei che mi dire, replicava, iſignori Me—

r'ìici ”0” ha” per anche pollo ”ame a] mio morbo . Durò que

flo più meſi , alla fine piacque al Signore eſaudire le preghie

re de’PoVe'relli,a’quali benche egli premeſſe ſar pervenire tut~

to
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to il ſoccorſo , non però t'amo largo arrivava , quanto quando

era egli ſano ne riceveano; ed uſcì di letto, ma con una tedioſa

convaleſcenza,che ’l travaglio per tutto l’invernoſeguente con

una ineſplicabil fiacchezza ', ſenza nonperòdimeno infiac

chire la ſuaineſplicabile Pazienza : ed un ſuo confidente, che

per molti anni molto eſercitato lo avea a cagione di un naturale

collerico , per cui non-gliene fece mai, come dir ſi ſuole , una

bona , atteſta , che nel contradirlo altro non ſenti ſcappargli

di bocca ſe non che;ſignor tale miſëmbrate {ma madrzgna.

Su’l fine dell’anno mille ſettecento ventidue ritrovando

ſi in Foggia ſu avviſato , chein una Cappelluc cia fuori ‘della

Città di Troja dedicata alla Santiſs. Croce eravi un non sò qua

le inconveniente ſortito : onde ſi acceſe ſubito di ſanto zelo di

ſottrarre alle irriverenze il ſacro ſegno della nostra Redenzio

ne; e pensò trasferire la croce alla Chieſa di S. Biagio , che

,ſia dentro della Città , ove alcuni annijprima avea egli fatto

eriggervi un Oratorio di Fratelli ſotto il titolo della Preſenta

zione di Maria . A tal’effètto nella mattina di S. Andrea Ap

poſ’colo , tanto innamorato della Croce , portofii aſſai per

tempo in Troia , ove ritrovò perla neve giorni prima cadu

ta,eper la borea,che ſèguitava a ſoffiare gelata un freddo

grande : appena giunto ordinò ſubito una proceſſione di quei

divoti Fratelli, ed egli altro non avendo in doſſo ſè non la

ſola veste negra_ talare , nudo affatto di ogni abito interiore,

ſenza nemmen la camicia a piedi ſcalzi portoſii alla Cappel

luccia anzidetta, avanti della quale ad aria aperta eſpoſio

alla tramontana in mezzo alla neve fervoroſamente ſermo

neggiò , direttamente piangendo per la poca pietà praticata

in verſo quella benedetta Croce piantata con` tanta divozione

ezelo da quel gran ſervo di Dio Frate Antonio. dell’ Olivara

ReligioſoCappuccino , uno de’fervoroſi Miſſionari da lui pro

curati per bene di ſua Dioceſi : indi caricatoſi le ſpalle di

quella peſantiffima Croce riverentemente dal ſuo luogo ri

moſià , girò portandola con poco ajuto di altri per fuori le

mura , ed entrato per la porta chiamata di Napoli, calò per

tutto il lungo della Città fino alla Chieſa di S. Andrea: e Per'

la strada delle generali Proceſſioni ſi conduſſe a riportarla nel—

la Chieſa ſuddetta di S. Biagio, _e quando ſi credette eſièrſi

l’ÌCÌf
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ritirato per riſiorarſi , appena aſciugoffi del copioſo ſudore z e

fattaſi un’aſpriffima diſciplina, ſi partì, come era venuto, per ñ

Foggia , ove Dio ſolo sa quanto arrivaſſe per la fatica fatta , e

atimento avutoaſiài lograto di ſalute e di forze . Naſcoſe

egli colla ſolita virtù i ſuoi graviſiirni parimenti ad ognuno:.

Arrivato il ſanto Natale,a cui preparo ſii con ſervoroſi eſercizi

di pietà , ſu nella ſacra Notte nella Collegiata a celebrare

ponteficalmenteil Divino Uffizio , e la santa Meſſa : ritirato:`

ſi a caſa ſi‘preparò a celebrare privatamente nella ſua Cappeli

la, per isfogare i ſuoi ſervoroſi affetti da ſolo. a ſolo col celeſte

Bambino, le altre due Meſſe,e poi ſu di bel nuovo ad aſiistere

nella Collegiata alla Mcflà ſolenne della mattina , in cui ſe

condo la ſua coſ’tumanza con abbondanza di lagrime ſermoz

neggiò ſul'tcneriſsimo Miſtero della Naſcita di un Dio Bam-~

bino;tolierando ſempre in tutte le funzioni già dette il tor-f_

mento dell’a ggravato ſuo male di retenzione di urina ; .e pro

ſeguì a ſopportarla tacendo finChe. nella ſera de’Santi Innocen

ti non potendo affatto più renderne una gocciola ſola. , fu da~

gli ecceſsivi dolori coſiretto a manifestarlo. _ ~

In tutta la notte ſeguente non chiuſe gli occhi , nè ritro

vò ſito ,in cui poteſſe per un ſol momento fermarſi , e fino al:

Veſpro del giorno appreſſo non’ ebbe tregua : volle un Ciruſis-z

co allora adoperarvi la candeletta , e perche dall’ ubbedienza

costretto ſi eſpoſe a quel martirio della ſua ſingolare modeſiia,

non volle altro ſe non un ſolo ſuo confidentiſsimo, che gli aſsi

steſie a reggerlo dalle ſpalle , e ſcoverto appena tanto quanto

p0tè bastare , col poco lume che permiſe ci foſſe , l’ operazione

non potè riuſcire ſe non penoſa , e non ſolamente inutile , ma,

di danno , imperocche ſenza ricavarne frutto vcruno , s’inna

ſpri maggiormente la febbre, e per un tumore comparſo ſu

creduto eſièrviſi fatta piaga , per cui fu dato da’Medici per

iſpedito . Ma il Sgnore , che voleva ancora a ſua’maggior glo

ria tenere in vita questo ſuo ſervo, fe che il male dopo-venti

due ore a ndaflè cedendo , e verſo la fine del ſeguente Genna

jo potè uſcir di letto , ma cotanto abbattuto di forze , chei

Medici a mezzo Marzo l’obbligarono con eſpreſsi precetti a

portarſi in Napoli, ove poſìo all’uſo de’bagniin caſa , una

mattina in eſsi ſiando ſentì come un morſo di qualche Înima

. ~ ’ etto
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letto in parte ſecreta , ove per la ſua cara modestia non volle

per un pezzo farſi vedere: ma vi fu poi costretto dalla graviſ

ſima pena, che vi pativa, e dal precetto di ubbidienza avutone

dal Confeſſare , ed al nomatiſsimo Ciruſico- Signor Pietro

Mirra, che l’oflèrvò , fu duopo adoperavi la pietra infernale,

tanto vi ritrovò di evidente pericolo di cangrena.

Qgesta penoſiſsima infermità come tutte le altre ed abi- ì

.tuali , e straordinarie, allequali stette , come abbiam detto,

ſottoposto, fu tollerata da lui con tale inſuperabile Pazienza,

che Monſignor Falcoja animandoci a ſcrivere la Vita di questo

Santo Prelato , ci ricordò fralle altre coſe , ch’ egli ave a nota

ta ſpecialmente nel medeſimo l’eroica ſua Pazienza nel ſoppor

tare penoſiſsimi morbi a/?qm admiramlam: e ſe miracoloſa

parve ad uomo tanto , come ognun sa, ſaggio e pio la Pa

2ienza di Monſignor Cavalieri nel tollerare le. infermità cor

porali , quanto più ſopramiracoloſa comparir deve, quando ſi

conſidera , che nel tempo steſſo’tli così acerbi dolori e penoſiſ

ſime malattie era lo ſpirito tormentato dalle tentazioni , ſcru

poli ed aridità riferite in questo Capo , ed il ſuo-onore , e fa.

macosi gravemente intaccata dalle perſecuzioni e calunnie,

negli antecedenti deſcritte , la maggior delle quali in questo

tempo medeſimo’ incrudeli? ed acciocche a questo Giobbe

novello niente mancastè dell’antico a ſopportare , flando da

questa infermità oppreſſo in Napoli, fu intereſſata la menſa di

mille e più annui ducati con il taglio di mille e quattrocento

moggia di terreno , devastata una difeſa di arbori , incendiata

una antichiſisima Maſſeria ,e ne ſenti l’aſpre novelle in modo,

che potè anche dirſi di lui , i” omnibus bi: non pete-avi; labii:

ſai:: e noi potremo conchiudere , -che _come i'em pietà di uo-`

mini malvnggi , così la rabbia ſerale de’ Demonj , la mano

poderoſà di Dio , e l’ aſprezza ineſplicabile delle infere

mità corporaliglilavorarono in tutta la vita una corona di

Pazienza , cui potremo dar titolo d’impareggiabile : e ci ſemg

brerà certamente ſempre più tale qualora ſi conſidererà unita

alle ardentifiime brame , che tanto afflitto eſſendo e di anima,

edi corpo nudrì ſempre più vive di farſi di ſe steſiò carnefice,

come or pra vedremo . '

‘ CAP.



i

' * giuramento , che ſi ſë dare su’ſacroſanti

[fe/2090 di _Troia Lib. III. Cap.c 'A P o 1V.

Suo/Piritò inflaiabile Ji martificaèionr e_

penitenza ,' con rm‘ cerco‘ di tollerare

nel/?to Corpo lepene da Geri; Cri/70_

patito ze dijòdoliifdre per/è

opergh‘ altri alla Giu- . ,

flizia Diviga.

26;
ſe?" '

On ſia chi diaſi a credere ,che eſſendo ſiata Ia 'vita di

Monſignor Cavalieri , quanto abbiamo ſinora veduta, `

internamente ed esternamente da' graviſſimi parimenti aſ

flitta e logorata, e tant’oppreflà da continove applicazioni e

fatiche, ſi foſſe egli contentato di non aggiungere al ſuo po

vero corpo altre penitenze ed aſprezze , poiche baſſavano le

pene già dette a ſar si,che la vita ſua poteſſe colla proporzione

dovuta , chiamarſi come quella di Gesù Cristo detta da S.Pier

Damiani : Toto Para/Eee” Croci: , mentre ſ‘u una conti

nua carriera di orribili parimenti : Certamente non fu così 5 e

ſiamo noi ſicuriſiimi dipotere , ſenza veruna ſorte d’ iperbole,

francamente affermare , che da _molti ſecoli in uà nell’Eccle—

ſiaſiiche Storie non leggaſi uno ſpirito di morti cazione tanto

avido di ſiraziarſi quanto ſu il ſuo , che non ceſsò giammai

‘nelle maniere più orride , che immaginare ſi poſſono , ſiarei

per dire,di tirannicamente trattarſi. -

Prima nonperòdimeno di porre, ſè poſſibile ci riuſcirà, in

iſcritto , quello che ſe n’è potuto ſapere da più testimonj rima

fli vividopo ſua morte, che loro diſſi] ellò le labbra dal

angeli di ſegretez

za , eſſèndo prima di lui pa'flàti all’altra vita molti altri, de'

. quali eraſi egli ſervito per quei martiri, che non potea da ſè

medeſimo lavorarſi,ondc de’medeſrmi niuna contezza ce n’e ri

meſſa ; per formare idea migliore di unI‘tale ſuo ſpiritoſpenz

I rs` .lat
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['

~ *- inverno anche chi ci stava di giorno e ben calzato eflremamen

- te Cl pativa , o colle ginocchia nude ſopra mucchi di aguzze

ed uno ne ſece _eſ orre sull’ Altare Maggiore della Cattedrale

in Troja con ſulla porte dñ’ ambi due i latifdella grande Baſilica

a lettere cubitali l’avvertimento:(Exod.2 ſ.)I”_/Ì]Ìce,ctfac [Ema.

, dmn exemplarm l’altro_ nel Cappellone della Colle iata di Fog

gia,ſperando,chequanti veduri gli aveflèro,entra ro nel ſenti

ménto di S. Bernardo': N0” deretſhb ”Pm fida-,eſa membra”;

:reddit-’4mm’. ~:5~ . i , xt… 3

Prir'm di riferire le altre cagioni della ſila penitentiflîma

vita diremo adeſiòìqdellò, chepe'r l' amore del ſun Signor Cro

cefiſſo,e per l’imitaziondel medeſimo ſd ei ſolito di ſare, rica—

vato fedelmente dalle relazioni di alcuni , che meritano tutta

la ſede; Per l’Agonia adunque del Getſemani flavaſene per più

ore o prostrato colle ginocchia ſcoVCſtCz C faccia in terra ſul Pa

vimento della Chieütlastricatov di groſsi marmi ,Che perciò d’

pietre e rottami di creta corta con una croce di ſerro di tre

cento libre ſulle ſpalle, fin tanto che ſe gli ſquarciava l'a pelle
de gli or'neri e lembi ì, rompeaſi lacarne, grondavane il ſangue,

e‘giugnea tal volta a cadernecon grav,e deliquio boccone.

Per la flagellazíone alla, Colonna legar ſaceaſi a‘ qual

cheduna delle tante groſlè Colonne, `che 'ſòſìengono ` i grandi

archi della Cattedrale, ed ivi con funi ritorte ,con grpſsi flafflli,

ed altri strumenti di corame raddoppiato e cucito , con faſci di

verghe ſpinoſe, e con altri flaggelli armati diacute stellette, ed

uncini di acciaio ſaceaſi per tutta la perſona nuda a ſoltanto co

Verta ove richiedea la modeſtia, da ogni lato batterſi _dura

“ ente:E per lo reſto delle ignominie ſopportare dal ſuo Gesù

{ella caſa di Caiſaſſo, e nel Pretorio di Pilato .ſaceaſi- ſputare,

hiaffeggiare,batter la faccia con ſordide ſuole di ſcarpe; 'ſirin

gere con :ſpinoſi cerchi il capo . . , ì *

Così per sù e giù della Chieſa volea eſſere straſcinato

percoſſo da’ flagelli e da’calci con Croce in iſpalla, ſotto la qua

le più di una volta cadea per imitare in tal guiſa il portar , che

fece il Signore la ſua Croce-al Calvario. . Per aſſaggiare in qual

che modoi chiodi del Redentoreponevaſi in piedi nudi dritto

con tutto il peſo del corpo ſopra una tavola armata di acute

punte di chiodi, ed ivi tollerava le battiture :che {egli davano

" nella
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nella-*parte ſuperiore de’ piedi con iſirumenti , che, chiamano'

di S. Girolamo , co’ quali -ſaceaſi pur battere’ i polponi delle“:

gambe, e con non poco ſpaſimo ſopra gli eſſi mallcoli: etutte ,

queste poi ſe gli stringeano con addentate tenaglie, come quel

le de’Calzolaj : e qualora in tutte le anzidette coſe oſièrVava, `
chetandalſe ritenuto chi ſaceagli , com’Lei dicea , queſiiatti di ì

`

carità, egli: lo "animava a ſar da dovvero; dicendo , clic-in' altra.“
guiſa-non era patir qualche coſa , ma* un',beſſarſi 'de’dolóriffidiſi’ſi

Criſime perciò non contentavaſi_ ſe,non vedeva largamente "

ſcorrere il ſangue dalle ſue piaghe. .

.~. Per imitar final-mente la doloroſa agonia dell’ amato ſuo

Redentore .teneva ſopra una ſegreta torretta di caſa , a cui ſ0-

lamente dal ſuo camerino paſſavaſi, una groflà Croce appeſa al

muro,ed.a quella ſacevaſi di mani e piedi fortemente legare, ‘

ed ivi battere con groſii tondi di acute punte fino a farſi aprire

quaranta ,o cinquanta piaghe per lo corpo,*e dopo un’ora, e-tal

volta anche più di continue battiture , faceaſele flracciare co’

mcdeſimi flrumenti; e poi canagliare, e finalmente‘ con iſpido

panno di ruvidiſiima lana aſpramente ſiropicciare . Soleaan

cor talora farſi legare contutto il corpo ſoſpeſo in aria ad una‘

cancellata di ferro, che ſia avanti - la Cappella del Venerabbile

in Troja: e perche una volta ſembravagli ,che il Miniſiro di

quella pena andava lento nello ſiringerlofflriflge”, replicò più

di una volta , ſiringctrförtcmm” .- onde riferiſce' colui, che `.

n’ entrò quaſi in furia , e lo ſirinſe tanto ‘fieramente ne’ polſi,

che qùando lo ebbe poi da ſciogliere vi durò qualche fatica : ed

ei nc restò per molti giorni privo nelle mani di moto, che "andòpoi ricuperando col tenerle nell’ acqua calda . Nè gli mancaro

no industrie per participar la bevenda dell’ aceto , mirra e ſie- '

le, perche. quaſi di continuo amareg’giavaſi in mille guiſe il

mangiare e bere , ed uſàVa una cioccolata di compoſizione

tant’ orrida, chcaVendone noi voluto aſſaggiare tm poco, non

fu poſsibile tenerne un momento un picciol ſorſo in bocca, ma

fuſ‘simo sſorz'ati a ſputarlo ſubito,c ce ne restò per lungo tempo

aſſai disguſioſamente ama`rcggiata la lingua.

Sìñfatte coſe,.cheriferite abbiamo, furono in lui non per

unaora-re volte., ma ſrequentiſiim‘e , continuate , e quaſi coti

dianeg e dicevache' cosibiſognava, ch’ ci faceſſe, per meditare `

‘ - in
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nando quegli ogran paſſì, one/li non ſ2' moveſſe che con grati

tardanea. Cammino Dio per lostrectoſënciera delpan're , non

andò cercando modif, comodità , agi: e tn non ci oergognl di

dire ,non voglio entrare in Congregazione , percbefipatiſZ-e?

percbeſipati/ce .de-.vi entrar-711 , per ſega-"tare Cri/Ia ”co Re;

datore, ”eo Signore, tuo RB, ”lo .Marſili-a: e pere/Je epoca quel

pm”, che 'ai ſ1'fa in comune , propongo di attendere in cm

”olo particolare alla mercificazione. E veramente vi atteſe in

quella ſingolare maniera da noi ſe ben brevemente riferita

nellibro primo di questa Storia ,quando del ſuo Noviziato;

della oſſervanza delle ſue Regole,e delle industrie particolari di

lui per farſi ſanto e gran ſanto nella ſua Congregazione pra

ticate ſi ſcriſſe. _ ‘

Restò maggiormente a questa imitazione infiammato

quando Novizio, per oſièrvare una delle Regole , dovette leg*

gere con attenzione, e mandarſi a memoria le Pistole de' SS.

Appoſioli, perche oh quanto restò moſiò da quei ( t. Petra. ),

Cori/l”: puff”:- e/l pro nobis, ?10bit relinqncnr exemplmn , ”je

guamini ve/Iigía ci”: : e quell’altro , ( a. ad Car. 4. ) Senape!“

enortz'ficationcrn Jcſrc in corpore‘ nostro circamfèrenter, ”t ”in

.Te/‘n manifZ-stctnr in cor-Paribas nostrir: come pure da quel

( ad Pbilípp.;JConfig”ratm morti :jnc , e finalmente da quel

(ad Roms. ) A0: pre/cia” , 8 prede/finora” conforme: fieri

imaginìr filii ejm 5 parole che gli restarono altamente

impreſſe nel cuore per ſempre , in guiſa tale , che

non vi fu maſsima e nelle pubbliche Prediche in Chie

ſa , e nelle frequenti Meditazioni negli Oratorj , e negli

fpeſsi familiari diſcorſi, e nelle molte lettere particolari in

diritte ad Anime da lui guidate ,ed in varie re ole di vita

divota da iuiſcritte,che maggiormente inculca e di questa,

cioè, che l’unicae ſicura strada di noſtra ſalvezza , e l‘ unico

impegno del viver cristiano è l’ imitazione dell’ interno, ed

esterno di Cristo Crocefiſſo. L’ Ideacpríncipale, ( così ſcrifle ad

un Confidentiſsimo Amico,di ogni "Uliano deve iſſì‘re imitare

adamuſsim laſacroſhnta vita di Getù Cri/io non ſolamente

nell' interno, che e‘ il_ principale, ma anche nell’ cflerna , quan

to ti affaticò , tollcrò, pote‘ perfipſí nostro efinrplare. Senti-.

_ìncnto ſuo era, che quandoi Divin Maestro chiamò allaſ ſua

f:
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ſeguela, ed a portar la ſua Croce chi voleva estèr degno di lui,

non ſolamente della Croce interiore,v ma ancora dell’esteriorc

in ſuo modo dovea intenderſi: e ſe ben concedest’è , che la per

fezione conſumati . nella negazione interiore del proprio

giudicio , appetito e volere , era pure riſolutiſèimo nell’ ’ast'eri

mare, che male ſperar poteaſi giungere al più difficile , chi nel_

più facile non ſuperava ſi: ed eſſendo l’ esterior mortificazione

strada per entrare nell’ interiore , non potea perſùaderſi come

al termine ſi arrivaſſe ſenza la via , ed al fine ſenza il mezzo:

che perciò ad una Religioſa, che aveag1i ſcritto ,aver ſentito,`

che unicamente attender dovea a mortifieare l’ interno, riſpoſe

con queste parole: All’ internoſ1' dei” atta-”dere , chi lo ”egò Z

ma cbr‘ ”0” cotgfiſſa izgficmc, che I’ è più facile mortifiçarel*

’elſemoflbe l’interno” chi non ba animo {finti-aprender: il più

utile, q/ìguiràfòrst i] più difficile? 1’ ç/Zrrrza morti/Frazione

0‘* mezzo per 1’ interiore, cfinza Paſi” cr 10 mezzafigiaflgcrà_

alfine P Sapea ben ei diſtinguere stato a ſtato , forze da forze,

ediſcretiſsimo era circa il più o il meno'con chi guidava, ma

a quelle Anime tenerine , cui ogni ſpina è lanciata , non ſapea

cedere , ed in tutti volca , che foſſero deſideri ardentiſèimi d",

imitar Gesù Cristo.

Per istimolo continuo di una tale imitazione negli Altari

delle ſue Cappelle domestiche in Troia , ed in Foggia , a capo

de’ ſuoi poveri letticciuoli ,in mezzo alla ſua Libreria , nella

camera dell’ udienza teneva divoriſsime Immagini di rilievo

del Crocefiſſo , e del medeſimo in varj misteri della ſua ſantiſá

ſima Paſsione er tutte le stanze delVeſcovile Palazzo erano

~del modo ſie o divoriſsime le figure: ed acciocche univerſal

mente tuttiaquesto ancora ſi ſentiſſèro stimolati, non ſola

mente dal primo arrivare alla Chieſa dedicò all’ onore dei

Crocefiſſo l’ antichiſsimo Cappelione , ove eſpoſe un belliſ

ſimo Badro fatto dll celebre Solimena circondato da altri

della flaggellazione, d”'lla ſollevazione in Croce del Treviſàni,

ma avendo avuto in Dioceſi il Cherico Pietro Fraſe, di cui

nell’ antecedente libro ſi fece degna memoria,‘dal medeſimo

ſcolpir ne fece due ;zstai grandi ſecondo l’ idea approvatagli,

come ſi diſſe , da Clemente Xi. , che riuſcirono nella maniera

più_ cgmpaſgiorievole che p ».;Lr ſi pateſſe da mente umaäa;

e
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ſiamo far ſapere _da chi fra gli altri ſuoiDirettori ebbe il per

meſſo di ſiraziarſi cotanto , ed i motivi per cui l’ottenne.

. Uno de’ ſnoi Direttori ſpirituali fu egli il Ven.Padre D."

Antonio de Torres di lodevol ſempre e venerabil memoria;
cheſſdopo il Noviziato preſe a guidarlo , e ſegui a ciò ſare

mentre che viſſe , anche ſtando queſto ſuo ſpirituale figliuolo

nel ,Veſcovadm econſerviamo una ſua lettera , in cui prote

flaVaſi non deſiderargli , ſe non ſe vederlo croceſiſſo con

Cristo ( parlava bensì egli allora dell’ interiore ſpiritual croce

fiffi'one) . Di questo gran Padre ſi sa quanto diſcretiſiìmo foſ

ſe colle Anime, che guidava; e quanto parco in permetter loro

conPorali mortificazîoni , premendo ſempre ſopra quella de’

ſenſi , e della volontà propria ; e nella'materia di cui parlia

mojnon allargava la mano, ſe non ſe’quando,com_e ornatoera

di ammirabil dono della diſcrezione degli ſpiriti , chiaramente

acCorgeaſi , che Dio muoveva li penitenti , mentre protestoſ

ſi ſinceramente con un’Emi nentiſiimo Porporato , che ne’l ri- ñ

chieſe , non uſarſi da lui nel g'uidar le Anime ’maniera propria,

ma perquella ſtrada , per cui Dio chiamavale , le guidava:

quindi ben ſi`raccoglie,che avendo questo gran Padre permeſl

ſo ‘al noſtro Prelato la pratica di mortificazioniaſiài aſpre,

straordinarie e ſirane , dal tenerne l’ Anima in mano da tan—

to tempo , avea ben conoſciuto , che ſe , o per-iſcontar c01pe,

o per frenare inſolenza del corpo non vi eran duopo , conve

niva nonperòdimeno , per fargli correre la strada,che il Signo

re additava’gli,ed alimentare lo ſpirito tanto ſàmelico , che

gliene dava , concedergliene a larga mano. '

Di Virtù e doni non inferioriadornati furono il Padre

D.Carlo Lombardi della Congregazione dell’Oratorio ſuo'

primo Conſeſſore e Padre Spirituale , e i Padri D. Pietro Gi

ſòlfi , D. Giuſeppe 'Mendozza e D. Nicolò de’Ruggieri Pii

Operarj , che guidaronlo da figliuolo ſino a’venti anni‘com

piti , ch’ egli vifie nelſecolo , il Padre D. Lodovico Sabbati`

ni , che in Congregazione fu ſuo Maeſtro de'Novizj, uali tut

ti in Napoli , e fuorilaſciato han nome aſſai celebre i Diret

tori di Anime ſingolari; come pur furono ed Eccieſiastici di

molta dottrina e pietà, e Religioſi di ſommo zelo e pruden

za , che dopo i-l _felice paſiaggm al Cielo del, Padre deTorres

' furo
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furono nella via del Signore da lui traſcelti per ſuoi . condutto

' ri eguide , ſenza gli oracoli de’quali nè grande nè picciola 'co

ſa ei fu ſolito giammai di fare : che perciò restiamo ſempre,

iù confermati , che da vero ſpirito di Dio , che volle in

eſèolui rinovellare gli antichi rari eſempi di rigidiſiìma morti

flcazione, foſſe egli moſſo.

Per dire ora qualche coſa de’ particolari motivi , ch' egli

ebbe di crocefiggerete fieramente trattare la ſua carne , dapoi

che molti ce ne ſono Venuti a notizia;particolarmente egli dalla

figiiuolanza,ſiccome rlſeppeſi dalla ſua Signora Madrigna,stra

ziava il ſuo tenero corpo con aſpri cilicj , frequentiſſime diſci

pline a ſangue, e groſſa catena di ferro ,che portava cinta nei

lombi, ed abbracciò fin d’allora un tenore così aſpro di vita

per puro amore di GesùCristo, che meditava frequentemente

ſopra la Croce: motivo, che troviamo ſcritto di ſuo pugno nel

quinterno de' ſuoi ſentimenti ricevuti nell’ orazione , altrove

da noi ricordato: dice egli adunque cos'ì : Stette Cristo Più ore

nella Croce, e ris-età, the per l’ amore da’ peccatori ciiſhrebóe.

flato,ſèfòj]èstato di biſogno ,fino al giorno del Gindttio. E tn

per amor di Cri/Io non ti darai per poeói anni da aloe/ero alla

peniten-ea, alla mortz'fitazione? E quando riſolvè ,di farſi Pio

Operario uno de’ motivi fu , perche più opportunamente che

in caſa propria poteva attendere a mortiſicarſi: Peri-'oe Cri/Ze

( ſi legge nelle ſnc riſoluzioni) ehbetento e piùſtliiqffi , ed al

trettanti calci,pat) dic-timone cad/tte a terra , rnoltiffime pia—

ghe, e più Miglioja di battito” in mrj tempi, e luoghi Se.

Oltre i’ amore lo ſpinſe pure , come da’ ſuoi ſentimenti

ñ raccoglieſi , ad aſpramente trattarſi il deſiderio ardentiffimo,

che nudrì d’ imitare per quanto poteva il ſuo Signore,e ſeguir

ne le ſanguin’oſe PCdatC:ChC perciò ſcriveçNon puoi sdegno” di

. entrare in Congregazione,rnoffime perpatire mortifirazìoni tor

porali, ”miliazioni,ſoggezioni, Se. , perche le patz' prima di te

› Gesù Cri/Z0:Canminò prima qncsta flrao’a il Figliuolo di Dio.Ti

vienefaeilitataffitrtbe nat' un’ ottima gnio'a :ſario vergogna

ad anſbldato, il anale ſärebbejìirnazo troppo nile .ſ2- camini

nando i1ſuo Reni/?to Date per Diefatitq/è ,facendo il mp o per

arrivare prtsto allajbmmitzi dini: Monte , egli non ettrandojt'

jignitarlo, andaſſe cercando *aio più roland”, c longer; e commi;

’ ` l a nan
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ſn qualche maniera gli acerbi dolori del Crocefiſl‘o , i quali in

verità voleva egli imitare non meditare ſol tanto :eſe così ſu

avido di participare le ignominie , e dolori della Morte , non ſu

meno ſollecito in imitare le vigilie, le inedie , le stanchezze , e

gli altri diſagi e patimenti della vita del ſuo Divino Eſempla`

re: come da quanto ſi è finora ſcritto , e ſi ſeguirà in tutto que

flo Libro a ſcrivere di lui , ben patrà ogn’ uno da ſe compren

derlo, e noi paſîèremo a dire qualche altra coſa degli altri mo

tivi, che ebbe per darſi agli eſercizj di molte altre aſpriffime

penitenze .

Non ci tratterremo lungamente a deſcrivere quanto a ciò lo

animava la viva ſede di acquiſtarli per un tal mezzo la Beati

tudine, che erciò in uno de’ ſuoi ſentimenti troviamo ſcritto;

Paté/lv', ab raccia la penitenza , la qaalc /îzrà cauſa della ma

”ema bcacicadím: affi‘caratcaç ”anto aci: darci da dom-ra

alla mortfflcaziomſcnza la aaa c ”onſipaò andarci” Para

dgſb a carmawcrtcffibc cr pochi anni di vita/:guadagna aa'

eternità:Altra Volta Con iderando i patimenti da Giacobbe per

la ſua Rachele tollerati ſi anima a ſopportare qualunque aſp”:

za per Dio. Così ancor laſciando da parte quanto ora in ſuffia

gio delle Anime purganti, ora per la converſione degl’Idolatri,

Eretici , e Peccatori Cattolici , ed ora per placare la Divina

Giuſiizia in tempo maflîme di universali flaggelli , flimolato

ſentivaſi a ſopportare acerbiſlime pene : Diremo quì Solo ua!

ſofl'e il ſuo ſentimento intorno all’ obbligo di ſoddisfare a_ i0

per i propri, e per gli altrui peccati.

In quanto a propri era egli del ſentimento di S. Catteri

na da Siena , cioè , che a Dio ſi deve un deſiderio infinito di

ſoddisfare colla penitenza l’ infinito demerito della colpa ,e

ſolea dire , clic la Dir/ina Mifiricardia nella 7”'4 ordinaria

ſappIí/Zc alle ”lg/irc mancati-tc , quando ”ai dal canto ;zo/Ira

derma call’ ajato dalla [ſea Grazia ptyia i” pratica tutto il pajl,

ſibile pcrflddiffirc alla Divina Giajiizìa . Perciò ſcrive nello

ſpeſſo nominato ſuo notamento : Hai @fc/ò a” Dio itzfinito , la

colpa Im' contratta una ccrta infinità ,la pena da”: e cr: infi

nica: adunque penitenza grande dc’ peccati, c lunga ; mentre

meditava un giorno le acerbe pene dell’ Inferno , che credeva

,meritato avere, perche tenevaſi , ſiccome più volte ai è detto,

ñ. w
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’per infliſhiffimo peccatore 5 0b che graziaſingolare ſarebbe la

tica, così a ſe steſſo parlò e ſcrifle ,ſh/Zando tn ”iv/1’ Inferno/t'

contentaffle Dio, cn: n’a/;ò aver patito tnfino a]giorno del Gill

dício,ſz` tcncſse per ſòdaîsſhtta [aſa/1 Gin/?iaia ,fi/zgolarifflma.

fiſ1‘ contentaſsmlac non pena/ii i-vipiù di quaranta 0 cinquanta

anni . Ti fire-bbc grangrazza pena” quaranta a cinqnant’an

ni nel!" Infèrno , ardere e bruciare in quilt-fiamme , patire

gna' tanza/i de’ mali, che da’ poveri dannati ſz‘patz'fiano; e non

:ſiſmi ſingolarj/ìima grazia , che azz-”doti t” meritata mi—

gliaja di 7/01” l’ Infirno, Dio non ti ci ;1,2 mandato , c ti tonñ

cede , non cinqnant’ anni di pane d’ Infi'rna , ma qnaranta a

tinqnant’ anni,c/brſè ”1010,41 vita, acciotcbc ti appègli alla pc

nitcnza? E pare che foſſe preſago del tempo,che viver dovea,

imperocche dopo avere ſcritto questo , ſopravviſſe poco più di

quarantaquattro anni : da ciò può argomentarſi beniflìmo

quanto ſi teneſſe egli obbligato di ſar penitenza , e quanto po

neſſe in pratica tutto quello di-più penoſa ed aſpro ,che poſſñ’

bile gli riuſciflè. - '

Fatto poi Veſcovo di una Chieſa da’ Normanni prima

uſixrpatori che legittimi poffèſſori della Puglia, arricchita , cd

arricchita in redcmptionem peccatornmflloram , come ſono ie

parole de’Dipioml delle molte copioſe donazioni fàtceie , ei che

diceva vivere di quelle rendite , c mangiarstpcrò pretia pecca

torum di queiguerrieri , tenevaſi obbligato a pagare colle ſue

penitenze per i peCCatí di quelli,ſembr an dogii di tener ſempre

avanti gli occhi ii rimprovero di S. Berna rdo: Vac ti In‘ Epiſèope,

qnt' portata papa-li carne/11': , acſ1' propria minnr ſhzfflcerc vide

rentnr . Dic mini çnantnm dgſndarflt gomiti hns,orationibnr

pat-nitcntiá....dilaax peccata illornmflnoram bona c0medis?(a)

e cosi pur credeva eflère tenuto ad offeririì in vittima alla Di vi

na Giuflizia per i peccati di tutte ie anime di ſua Dioceſ. Q;

-un’uomo penetrato da questi grandi ſentimenti , e che_ rego

IaVaſi coiia maffima riſeritami ultimamente da un ſuo confi

dentiſsimo, cui era ſolito conſerirla, cioè, chefincſhngnín” ef.

fi/fionc nonfit rcmg’ffio ,' ( ad Hrbr‘.9.22.),* ben può immagi

M m nar
 p . ...h-..

( a ) S.Bcr.relatns a V.SH'?\0 Dei EBay-Molamaca {le .Zi/lar

tyribn: inſao Stimala Pastormn. ‘

,
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narſì quanto aguzzaſie l’ingegno per trovare ogni modo di fed;

disſare a tanti debiti , de’ uali un tanto carico ſi ſacca , e per

ciò stimiamo, che non riuſcirà impoſsibile a crederli ciocche ſa

remo per dirne. '

Perche ſupponiamo , che ſi ricorderà chi legge di quello,

che intorno alle ſue penitenze nel primo libro ſi ſcriſſe delle

'praticate da lui mentre viſſe ed in caſa propria , e nella Con

gregazione de’ PiiOperarj , in cui, come attesta il Padre de

Cillis ivi da noi rapportato , fc': e/ircma nelle wortificazioni,

non ne facciamo qui parola :e tralaſciamo il ripetere quelle tan

te ore di studio per lo più in ſito aſſai ſcomodo , anche quando

flava attualmente infermo ,ſeduto ſulle tavole del ſuo lettic

ciuolo con le gambe come in 'forma di croce , e ſiudiava ap

punto per peniten za , perche , ſiccome la ignoranza , ei dicea,

con cui naſcia mo , è pena del peccato , così lo ſiudio ,per di

ſ’cacciarla con iſpirito di penitenza dee farſi : come pure tra~

laſciamo di riferire lo starſene quaſi ſempre di Eſta in Troja in

un picciolo camerino vieppiù angustiato da’libri , di cuiera

pieno ,battuto dal mezzo di ſino a ſera ſempre dal ſole , ove

appena noi fidavamo durarla per una mezz’ora , ſembrandoci

di perdere il reſpiroge d’Inverno lo star ſprovvcduto di vesti da

fotto, nudo per lo più in gambe, e ſempre a piedi ſcalzi o tutti,

’o almeno colle pianella ſenza ſuole su del pavimento gelato ad

imitazione dell’Augustiſsima Im peratrice Vedova del gran

Leopoldo, di cui fu ſolito raccontare ſimil ſorta di penitenza;

é l’andar così ſcalzo agli Oratorj , duran dovi per molte ore ; lo

fiieſſo così andare non ſolamente di giorno e notte alle viſite

di molte Chieſe ſuor di Città, ma anche a’luophi distanti dalla

-Dioceſi , `e talora far divoti pellegrinaggi in ſimil guiſa di più

giornate ,` trafitto perciò ſovventi volte , e laceiato da ſpi—

ne, come pure da bionthi inchiodato.

’ 'Così pure non parleremo , tt medi coſe a lui triviali, de

‘gli aſpriflìmi ciliccj, de’quali tutto coprivaſi , didue ctrthi di

ferro , al peſo l’uno di ſei , l’altro di otto libre armati al di

dentro di acute punte , co’quali le reni, e’l petto ſiringcvaſí, di

molte croci di un palmo e mezzo piene dilaguzzi clii0tictti,che

’portava aſſai ſirctte alle ſpalle , al petto , ed alle gambe legate,

e delle fieriffime diſcipline, che _faceaſi _a ſangue quaſi ogni

L
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notte , e replicavale in tutte le giornate di ogni ſettimana, che

interveniva agli Oratorj , ove gli altri ſe la faceano ſemplice —

mente , ed ei pigliando ſegretamente , per non eſſere ſcov`er~

to , or’un luogo or’ un’altro battevaſi ſempre a ſangue , e del

prendere quel poco del neceſſario ripoſo coverto dalle ſole mu

tande, e cinto da una ruvida corda di ſparto,o in terra nuda, o

ſulle tavole coverte da una ſchiavina , e diremo ſolamente di

alcune strane invenzioni, con cui fu ſolito martirizzarſi.

Eranoin caſa molti gatti malteſi , a questi egli buttava,

mentr’ era a pranzo delle cçſe da mangiare , affinche_ stando

egli a gambe nude nel venire a gara fra loro lo stracciaſſero gra

vemente: e quando ei ſi restava da dare ad eſèi cibo, non

meno fieramente lo ſgraffiavano: così facea al povero corpo

pagare in contanti di orrido patimento quel miſero ristoro in
tante altre guiſe , come ſopra fi è detto , renduto amaro e nſſau.

ſeoſo,chesforzatamente dalla pura neceſſità costretto gli dava.

Solito fu di stenderfi ſopra una tavola. , in cui con dodici

ligature di aſpre funicelle braccia , cnſcie `e gambe faceaſi

strettamente incordare . Un’altra teneane , che da noi ſi con*

ſerva , in ‘cui stando dritto in piedi vi ſi faceva fortemente

ligare le dita di quelli ad uno ad uno con tutto il resto fino

a’malleoli . Speſſo recitò poſatamente l’ Uffizio Divino diſteſo

ſulle nude tavole del letto , da cui fporgeva in fuori la mettà

delle gambe , che facevaſi attorcigliare da’ cordonclni ben rió.

torti per tutti i piedi fino a’pollici , da’ quali ſosteneva groſ

ſe pietre di trenta e cin uanta libre l’una : e ligato colle me-`

deſime pietre straſcinar ifacea frequenti Volte per terra.

Dopò il giro di notte tempo di più miglia diſciplinandoſi

a ſangue ,ritornato a caſa immergevaſi tal qual era aſpramen

te impiagatoin acqua gelata fino alla gola , tenendone a tale

effetto grostî vaſi pieni al ſereno del crudo Inverno : Ma più

aſpro tormento confleſſa chi il riferiſce , che recavagli quando

faceaſi ſpruzzare le piaghe fatteſi colle diſcipline da gagliarda

acquavìta : allora sì , ch’ egli per molto che ſi voleſſe tenere

fermo allo ſpaſimo sforzato era a ſaltare in aria , e tremante

palpitare per molto tempo. . , i

Tormentavaſì variamente col fuoco , ora afferranda

ſile carni con tenaglie infocate , ora tenendo vicino a’ carboz

` ` ' ` _M m a ` ni
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ni acceſi si‘lungamente le piante de’ piedi,che ne ſcottavano,

ora tuſſando questi in acqua bogliente:e quante volte ritiravasi

dallo fpeſſo gira're fcalzo , col pretesto di lavar_si , da vagli que

sto tormento , che ſerviva altresì a non fargli incallire , ed eſ

ſer più fensitivi alla pena del calpestare di bel nuovo le aſpre

materie, che s’incontravano per istrada. ,

Stavaſène ad ore intere pendolone con tutto il corpo , e

talora con groſſe pietre a’piedi ligate , appeſo con~ due anelli di

ferro alle braccia da un groſſo chiodo , che_ tenea apposta con-_

ficcato in un muro del ſegreto orrido anfiteatro de’_ ſuoi marti

ri‘: ed in ſomma, per non fare p’iù‘lnorridire chi legge , quan

to egli ritrovava nelle vite de’ Santi più penitenti eſſerſì prati

cato di aſprezze, tanto fu avido di praticarne ; onde ſegnava

lo ſubitocol [api: , che tenea ſempre pronto , quando leggea:

e quello che reca più stupore si è , che in lui nè l’età avanzata

( quando al dire di S.Girol amo ( a) 07mm pena ?xh-tate: car

porir mata-7””- iflſènibm , E? tre/2m” ſola ſhpimtia decre—

fizmt carterajejania , vigili” Mama-{miao , ldest ſuper pavi

mentum dormitiones, hm' , illacq”: dyèar/Zu . . .. {'9’ rtl-*28”*

quae per corpo” excrcmturjraéîa corpore minarafiant ) eb

be forza d’intiepidirc questa avidità di martirizzarſi : nè colla

fieſíà vecchiaia , le graviſsime infermixà patire lo distolfero

un punto dalla intrapreſa carriera di tante aſprezze: anzr ri

trovandoſi in Napoii per la cagione replicata più volte di una

infermità mortale patita nell’anno ſeſiageſimo dell’età ſua , gli

;ſu portato dal Padre Fra Paolo di Caſalnuovo Minore Oſſer

vante di S.Franceſc0 con ſapevole dei ſuo genio , un libro delle

Miſſioni del Padre Paolo Segneri Miſsionario aſiai celebre -in

tutto il Mondo Cattolico colle figure in iflampa di quei pubbli

ci penitenti, che comparivano nelle Proceſſioni ſolite a farſi da

quel ſanto fervoroſo Opera 'rio : ricevettelo- egli con ſommo

gusto ,.tennelo ſempre fraile mani quei poco di tempo, che fe

guitòa stare in Napoli, e ritornato in Dioceſi , attestò ( morto

ch’egli fu)il Signor‘Teſoriero Soriani,tutti quegli eſercizj di peñ'

nitenze figurare nel libro ſuddetto eſiere stati postì in pratica

dal nostro santo Pſelato in quei due anni di vita , che ſoprav; ~

` viſſe:

( a ) Tam. xÎEpg‘flo/aÎ-.rjìafld Nepotiaìmmfcl. 117.3.
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viſſe . Cosicome quel dipintOſC ſamoſo,che ſi avvalſe di tutta

la più bella gioventù della Grecia a dipingere la ſua Elena,

egli da’ più famoſi penitenti raccolſe il più aſpro per eſprime-.~
re in ſe steſſo la idea di un penitente , come per i motivi di- ſo-_ì

pra addotti credevaſi obbligato di eſſere : e troviamo in una

regola ſcritta da lui per penitenti : Dem cia/'cheizma , :è: c0”

ccpijl'e dç/ìderia rh' :fil-r: del ”mmm da’ Penitenti entrar: nel

fintimmta di [010i , rbcfirzffl , ego peccator omnium nota-j

mm , ”al/i rei 3 ny; pamirmziae ”atm : ed egli di ciò peró;

ſualìlſimo , come ad altro nato non ſoſſe , allora finì di ſtra-Z

ziarſi , quando fini di vivere vittima conſumata alla Divina‘

Giustizia per i peccati creduti ſuoi, e degli altri tutti , per

i' quali li credeva tenuto-volendoanche in questo imitare il ſuo

Divino Maefiro , (a) qm" ”on/'aa , [ed clima peccato portrait

( I. Johan”. 2. a. ) C9’ :yz/E cst propitiatio pro peccati: ’za/?ris ,

m” pro ”ostris tanta”: , ,là-d tati”: mandi.

Conchiuderemo questo Capitolo con un tratto della

Provvidenza' Divina , che per condiſccndere a’deſiderj arden

tiflîmi del ſervo ſuo Permiſe ancora , che fra questi già riferiti

duriffimi tormenti ſopportaſſe , ad imitazione del Divino Fi.;

gliuolo , ancora le bestemmic , e le beffe‘, che al medeſimoin

Croce ſuron ſatte , perche , chi il crederebbe? per alcune delle

aſprezze e penitenze ,che naſconder non potè agli occhi alól

trui , vi furono taluni , che ne fecero mate! ia di calunnie 'e di

accuſe portate fin’anche in Roma : altri maniſestamente ſe ne.

beſſavano , ridendoſi nelle brigate de’ſatti ſuoi: equando ſona#

va il ſegno di una Congregazione ſegreta‘da lui fondata , e fi

vedevano adunare i Fratelli : Ade-fl, dicevano gli ſcioperati e

detrattorifi w ”l’a/pra catena di Marg/ignora : e ſmoderata

mente ridevano . Ci ricordiamo pure, che in una celebre Miſi

fioneſattaſi in Foggia nel largo della Collegiata , dacche den

trol’ampliffima Chieſa non ſi capiva , ed il concorſo ſu oltre

al ſolito numeroſiſiímo , per elière tempo della rinomatiffima

Fiera di quella Città- , in- cui ſi concorre non ſolamente da tut

to il Regno , ma da moltiffiminegozianti dal fuori ;un giorno

stando a capo dell’ Udienza Monſignor Veſcovo vestito con

abito

~ P "MV-u

ì ( a ) S.A”g.t.4.ap.co”tra Manda”.iojòl.ao.c0/.I.IÌI.A,
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abito lungo nero a piedi ſcalzi , il ſervoroſo OpErario , che in

talguiſaancor predicava, parlando della neceſſità' della ora

zione, diſſe in Ottimo ſenſo : Orazio”: a ſòlmrci mcgffica,

”razione : ſenza dzstíplinc , firmo andar’: ſcalza può andarſi in

Paraddò , ma ao” /Z’aza oraziorzc . A tali parole ſentiflì un

mormorio di molti , e vid'dimo , che ſogghignando ſàceanſi

l’un l'altro cenni, ed additavano i-l santo uomo , come ſeil

Miſſionario aveſſe voluto diffapprovare le operazionidi lui.

Alcuni ancora ci furono , che il credettero in queſta materia,

elo ſpacciarono per illuſo , e molti ancora ſuoi confidenti ne

lo ripreſero', dicendogli alcuni , ch’egli tentava Dio perche

manteneſſelo per miracolo 3 ed altri dicevano, ch'ei peccava’ in

così trattarſi, ricordandogli guel di S.Agost_ino ;ah alia dcbcre

acciai qui Acfligia ſèqaitar 'Córisti ( a ): ma egli ſiccome a

coloro,che il riprendevano del ſar tanto del morto in ſoppor

tare le ingiurie, percheì ſuoi calunníatori dalla ſua pazienza

prendevano ardite di così fieramente perſeguitarlo , e ſaceaſî

reo de’peccati di coloro , e degli altri da quelli indotti anche

agli ſpergiuri contro di lui , riſpondea col taceree ſoffi-irli , e

ciò per la cagione , che a miglior' uopo nel ſeguente Capo di

remo; così con questi altri portavaſi , ed internamente go'

dea , che ſoflero i ſuoi portamenti come quei del ſuo Signore

vilipeſi, ſcherniti ed accuſati. Sappiam però,che il Signore,

il dicui ſpirito loguidava , vedendolo quanto pazientemente

t'ene flava con eſſo lñui , ſibi , Ca’ Mando cracífixm, gradi

molto queste aſpre mortificazioni, ed orribili penitenze del ſe‘r—

vo ſuo, dappoiche ha ſarto paſſare in onor di trionfo gli ſtru—

menti medeſimide’ſuoi martiri , beato eſſendoſene tenuto chi‘

aver ne ha potuto ancorche qualche picciola parte; eſſendo

flati_richieſìi fin da ‘Napoli , fin da Roma da riguardevoliſèimi

Perſonaggi : ed eſîèndoſi degnato per mezzo loro operare,

come poi ſidiráaſuo luogo , molti e_ſingolari prodigi z co’

quali non ſolamente ha confuſa la mondana floltezza , ma ~ha

costretto chi prima ſparlava a confeſſare , che om? Fili”: Dei

crac istcſMatc/L”. 1-4.),- autenticando ciocche diſſe l' Ap—

postolo 3 ſpirit” Dai agantar , ijstmt Eli!” Dci ( Rom.

8. 14.) . _. CA

( a ) &flagJagstcompom;1.i12Jo/Ja”.fbl.a-c_ol.t y3.lif.D_.
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@anto di apprçffbſègnì Gesù Crzsto , imita”.

dolo nella perfetta Ubbidienza a coloro ,

cha-‘teneva inſho luogo , e nella totaq

le rijë’gnazione della propria

*volontà a quella di Dio .

ſi Ià detto abbiamojche non poſe' Monſignor Cavalieri il

G ſorte del ſuo ſpirito negli firazj esteriori del corpo , ma

come Anima_ tantoilluminata quanto era ,tenea questi per via

e mezzo da penetrare più facilmente a mortificare e ſoggetta:

re l’interno , ove perfezionaſi quell’ annegazione di ſe steſî'o,`

che il Signore ne’ſuoi ſeguaci richiede: 0nd’è, ch’ egli in tutti‘

i proponimenti, che di mortificarſi 'ſacca, in primo luogo della

mortificazione della volontà‘v propria parlava' , la quale dal

primo uſo della ragione ſacrificò tutta'a Dio: in pruova di che

p arleremo prima dell’ubbidienza da lui praticata coi Superio

ri e Direttori , che tengo-no di Dio le veci in terra , e poi della

ri ſegnazione totale del ſùo volere, con cui cercò uniformarſi a’

Divini volcri, per ricopiare quantoera poſſibile anche queflo in

ſe ſieſio dal ſu o Divino Maestro. - ..

‘ Riſëriſce l'a Signora D. Anna ſua ſorella creſciuta con eſſo

in caſa, che a’ Genitori, che-ſono i primi da Dio datici per in- _

terpetri della ſua volontà, e‘gli ubbidiva in qualunque coſa', per

difficile anco'ra e disgustoſa che a lui ſoſſe con ogni .prontezza

ſenza minima ripugnanzapdilazione, talmenteche lo guidava

no, dice ella, con nnfilo; e ſralle altre coſe racconta , che aven

dogli detto il Padre una ſol volta, che non ſi ſermaſſe in ſala,

per 'mirar curioſo ciocche ficeano ivi i ſervidorì , non mai più

vi ſi trattenne, anzi che nell'uſcire o ritornare in caſa, ſollecita

mente paſi’avala, ed andava a chiuderſi o nella ſua camera,

o nello ſiudio: e dalla Signora D. Vittoria Paſſeri ſua Madri

gna, che‘lo ritrovò di aſſai tenera età, quando poi pia‘ngeaſenc

i’ uſcita di caſa per farſi Pio Operario giovine già di venti an—

ni
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ni, fralle altre coſè, che raccontava in ſua lode , era , l’. averlo

ſempre ſperimentato ubbidientiſiimo in ogni coſa aſſai più, che

ſe roprio ſuo figliuolo flato‘egii ſoſſe: coſa ", che quanto rara,

ſia ne’ figliastri e ſingolare ognuno da ſe può conoſcerlo.

@Zante poi al Signor ſuo Padre aveflè ſempre ciecamenó’

te ubbidito ben ricavar ſi può , per non eſſere troPpo minuto

nel racconto di molti caſi particolari, e dall’ avere con tanta pe

na del ſuo ſpirito aſpettato per ſèi anni continui la ſoſpirata li..

ce'nza di vo'larſene afſàcri Chiostri, ove tenea fiſſo il ſuo cuore;

durandola con tanta-afflizionc dell’ animo a starſene nel ſeco

lo: nè mai ſi ſarebbe vedutolibero da così dura catena , ſe il

P. Spirituale non gli comandava ſpezzarla, perche tanto Dio

ne Voleva ,' Più aſiài anche costogli l’ ubbidienza paterna,

'quando ritornato da quel viaggio alla S. Caſa di Loreto , che

anche per ubbidire al Padre egli fece , ſubordinato ſempre a’

cenni di quel congiunto , che gli ſu dato per guida , ſiccome ſu

parimente a’Maestri dal Padre affignatigli, gli ſu da questi im

posto tutto il penſiero delli domestici aflàri : e per i quattr’ an

ni, che durò tale a ſe nojoſiffima cura , vi si applicò puramente

per ubbidire, come ſe .tutto il genio vi aveſſe avuto : tanta era

ſua diligenza in niente ommettere di quanto richiedeano quei

per lui-ſpinoſifii'mi affari. ‘

' Non è da tralaſciare , per quello importa alla preſente

biſogna , il racconto di una coſa accaduta fatto già ch’egii ſu

Pio Operario da alcuni anni, ed è , che parve bene al Signor
D. Federico ſuo Padre, che così da luiv , come ~dal Signor D.

Giuſeppe ſuo fratello ſi cedeſiè a ’favore di certi loro conr

giunti di lato della diſonta Signora loro comune Madre una

chiara pretenzione di groſſa ſomma: ne fleſe perciò egli , ſenza

prima dirne lor coſa alcuna, la ſcrittura da _farſene : e dieila poi

al ſuddetto Signor D.Giuſeppe, acciocche la ſottoſcriveſſe : la

leggè questi, e parendogli,che i ſentimenti del Padre recaflèro

del pregiudicio grande a coſa di tanto intereflè proprio de’ Fi

gli, col pretesto, che la ſcrittura da D. Emilio come maggiore

prima ſottoſcriver doveſſcſi , ſi aſienne dal farlo : e colla ſpe

ranza pure , che determinata da lui inſieme col‘Fratello la ne

îîtiva, da parte di lui la riſeriſiè-al Padre: ma arrivato in S.

e ‘ iccolò alla Carità, e preſentatogìi il ſoglie con dirgli,ſche era

crit

\

`í~
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ſcrittüra’, che voleva il loro Padre da estî ſottoſcritta , ſoggi un i

ſe, che biſognava conſiderarla , per riſolvere , ſe dovean fa rlo:

ed egli ſenza leggerlo preſe la penna ſubito;ëdio vogliofirmorx

lo, riſpoſe, porone da nq/Zro Padre dipenda: magl’ intereſſìſòno

”zz/In', ſegui a dir quegli: il mio maggiore intereſſe, diſſe allora

egli,èl’nhbìr1ire,*nè volle altro ſentirne prima che ſottoſcri

veſſe: e ſeguitò poi ad animare il Fratell0,acciocche ubbidiſîè

pur’ egli anche a costo di così gravi interestì.

Se così puntuale ed eſatta ſu l’ ubbidienza al naturale ſito_

Padre, qual dobbiam credere ,che foſſe a' ſuol Padri e Super,

riori Spirituali? Ma fia bene ſecondo il nostro ſolito argomen

tarlo prima da’ ſuoi ſentimenti , che laſciò ſcritti , poſcia dagli

eſempi, che ne diede continuamente colle opere . E nel primo,

che ne abbiamo ſcritto da lui per la meditazione, che fece a'

cin ue di Luglio 1682. ſcrive di questa materia in punto cosí
Cri/qlc fuit obediens uſque ad mortcm ;nbbedz‘ valentia-i a’

Carnefiei, enegl’ imponevono il dffleno’erfistzllo Croce, e pure

faceva egli qnt/Z0, non per altro ,the per fire lo volontà del

ſno Padre, e per Inſalate eno. Dea-i ariano!” obbidire alma

Padre Spiritnole, ene ti manifeſti” lo volontà di Dio, come Pad

dre, non come Cornqfire, e per la tuo eternaſalate. In un’ al

tro giorno conſiderando,che a un Dio, il quale tutto il ſuo gli

avea donato, altro in contracambio donar non potea, ſe non ſe

la volontà, e ’l libero arbitrio da Dio medeſimo ricevuti, ce l'

eſſeri ſenz’ alcuna riſerva , e ſcriſſe : Dio mio ,tz‘ , quanto óò,

guanto poſſo, tutto Etno: a te lo dedico, la mio volontà, i] mio

arbitrio: *voglio ore non quello, ene mi piace , ma quello , che

mi emnono’erìi Superiore a eni volontariamente mi voglio

ſottoporre. Ponderò altra fiata,che `nel Santlſsimo Sacramento

il Signore Iddio tutto ſe gli donava, eſe proponimeto di en:

trare in Congregazione per operare mentre viveva a modo

di Dio ad nutum del Superiore. E. nell’ ultimo giorno del me-a

ſe steſſo meditando l’ ultimo fine, per _cui era stato creato , fece

la ſeguente conſiderazione e proponimento:Si è eostitnito Die,

per ultimofine eno. Rifletti , ene 'nonpqeeeo eqiìenirei roſa

maggiore, non effindoî/i coſa piè-.di Dio In corriſpondenza

dei” tnjògrzfimrti o [ai mafiimarnente la :na volonta‘, penne'

eglifiè doro o le, dei lo :na Brolo-*mè;alt-1;':t con, ſòggeftozglzt per

n n a ’
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tutta la Dita ”alla Congregazione ”Superiore . E come ſi ecó`

citò a farlo,cosi propose, e lo esegui. .

Entrate adunque a vivere fra’ Pii Operarj ſi portò , come

il deſcriffimo, nel Noviziato tutto a genio del P. Sabbatini ſuo

Maestro de’ Novizj , che ne fece le pruove da noi già rife

rite nel primo libro : e ne’dieci anni ſeguenti, che viſſe in C0*

munità nè picciola coſa nè grande fece ,ſe non fe_ al preſcritto

delle Regole ,ed a’ cenni de’ Superiori, ſenza l’eſpreſſo coman

damento de' quali nemmeno a gli Ordini ſarebbe aſceſo : e

quanti uffiLjeſercitòfi'a’fuoi , ed impieghiîgli furon dati dall’

Eminentiflimo Cardinale Arciveſcovo , per mera ubbidienza

accettògli: ed il Veſcovado medeſimo ceſsò la ſua grand’umiltà

di rifiutailo , quando dall’ eſpreſſo precetto di ubbidienza v-i

ſu sforzato. Quello, che ſi notò di maggior ma raviglia fra’ ſuoi

Padri,fu il prontamente e ciecamente ubbidire,ch’egli fa

cca a quei Fratelli Laici ancora, che gli erano o per compagni

nell’ uſcir di caſa, o per aiuto di qualche impiego , o per ſervi

gio affignati: e Fratello Antonio Conſiglio , che quando addoſ

ſate gli furono dalla Corte Arciveſcovile di Napoli premuroſe

incumbenze, dalla Conſulta Maggiore gli ſu dato,acciocche

steſiè ‘a ſua diſpoſizione, dicea poi, che il P. Cavalieri era stato

a ’diſpoſizione ſua, non egli di lui: tanto pronto ritrovato avea

_lo’a'qualunque coſa.

’ Il Veſcovado poi, che per la maggior perfezione dello sta

to , per laeminenza del grado ,e per la incompoffibilità dell’

'eſercizio, ſcioglie , ſecondo parlano i. Sacri Canoni , ( 18. a. I.

infiamma”) -i Regolari eletti a Veſcovi, per quanto la carica
vcomporta, dalla oſiervanza regolare, e dal voto dell’ ubbidíen—

za a? Prelati degli Ordini , perche da figliuo'i diventano Padri,

ad eſſo, che voto neppur ne avea,non tolſe il merito dell’ ubbi

dire: imperocche non ſolamente Viſie ſempre ſecondo le Re

gole più ſevere dell’ antica Eccleſiastica diſciplina a’ Veſcovi

preſcritte, ma in tale“ſlato medeſimo ſeppe ritrovare Superiori

achicompitamen're ubbidiſſe: e primieramente a’ Direttori

Spirituali, da’ quali in bgni aflàre guidavaſi, ei diceva 3 coma”

datr :Le daöbofarcfinza dirmi ilpercbe : e ’l Signor D. Giu

ſeppe Tortora Canonico di Foggia , che viſſe ſeco in caſa da

quindici anniconfapevole di quanto da lui faceaſi, ci ha ſcritto

P9?
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poter di iui con giuramento atteſtare che non mai coſa alcuna

fece di volontà propria: e ad un Padre Spirituale , che da Na

poli ſolea preſcrivergli regolamenti di vita , perche per alcune

ſettimane,forſe im pedito,no ’l fece,ſcrìflègli egli dolcemente do

lendoſi; mutata: e: mihi i” Hodder”, per averlo abbandonato

vela-t [India i” [le/Erto. .

In caſa ſembrava egli il ſervo non il Padrone , tanto più;

volentieri accomodavalì a quello,che diſponevano gli altri, che

a comandare: dal Signor D. Matteo Eboli in una relazi0ne ſi

ſcrive , che avendolo egli ſervito da cameriera e maeſtro di

caſa negli ultimi quindici anni della ſua vita. non mai il richie

ſe di coſa alcuna, che abbiſognavagli per lo ſuo vitto, e vestire:

ma pigliavaſi dalle ſue mani quello , che penſava egli di dargli;

l’ ora steſſa, e le vivande della menſa dipendevano dal ſuo gu

fio e parere , ſenzache egli mai dimoflraſſe genio di volere al

trimenti; ed in tutte le coſe indifferenti cedeva anche al parere

de’ ſervidori medeſimi.

In Chieſa per le funzioni da farſi dipendeva totalmente

dal ſuono della campana , e ſolamente perche l’Orario della

Cattedrale di Troia è tardiſsìmo , quando avea da celebrare

ponteficalmente la santa Meſſa ,eſſendogli di troppo acerba

pena il trattenere ad unirſi col ſuo Sacramentato Signore, pre

gava il Teſoriero, da cuidipende colà l’anticipare opoſporre

per qualche cauſa il ſegno de’Divini Uffizi, acciocche gli

aveſſe fatto il piacere di farlo dare più preflo: quando poi ca

lava ſolamente in cappa ad affistere in Chieſa , uniformavaſì

totalmente all’ ora ſolita.

Crediam0,che non ſarà per leggerſi ſenza grande edifi

cazione emaraviglia inſieme ciocche ſiamo per propria ſpe

rienza or’a dire. Ne] Seminario da lui fondato non poſe giam

mai il piede ſenza licenza del Rettore: non parlò a vcruno de'

Seminaristi , non diſpensò . com’ era ſolito fare _nelle occaſioni

delle Accademie ,che vi ſi tenevano dolci, o coſelline divote

ſenza la medeſimalicenza: ed aſpettava ora nella Cappella,e

talvolta nella pubblica Porteria , o nel Giardino vicin di quel

la, come ogn’un altro forafliero che foſiè , fintantoche ne re

flaſſe il Rettore avviſato, dicendo egli war da” le Regole , ed

:gli ?lO/”‘13 ſòpra di ognaltro affermare: ed eſſendoci queflo

.N n a di
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di somma confuſione, Monſignor mio, pregandolo una volta

gli diſſimo, giacchè *volete dar qntfflo (ſiempìo, e meritare ‘call’

”Mid/'rc, io ”i a’ò ana volta perſi-mp” licenza di *venire , ſare,

c [li/Porre ciocche ‘ai Piace-.No nò, replicò egli,abáiqſìpazienza›

mi” qaotics 5 e ſeguirò ſempre in appreſſo a praticare nel mo;

do steſſo, che abbiamo ſcritto. .

- Non meno eſemplare e maraviglioſa ſu la ſua ubbidienza

praticata ne’ tanti Oratori' parimente fondati da lui ,a’quali

tutti eraſi aſcritto, dappoiche in effi dipendeva da’ Prefetti,

Guardiani o Priori,e dagli altri Ufficiali , pregandogli a trat

tarlo come ogni altro Fratello ſenza riguardo o eſenzione ve

runa: e perciò ſecondo che comandato venivagli, prontamente

facea qualunque' eſercizio o di fatica o di umiliazione che ſi

foſſe, come caricarfi le ſpalle de’ banchi per accomodargli al lor

luogo, ſpazzare gli Oratorj, portar‘ la bara , ed in eſſa ancora i

cadaveri de’ Fratelli difonti per la Città.

* In un caſo ſolamente fu da noi visto ubbidire , ſuperando

un’ estrema difficoltà, che ci avea? e fu , quzindo vennegli im—

posto'da Roma,che ſi diſcolpaſſe delle gravi atrociflîme calun

nie nel capo ſecondo di queſto libro riferite : perche avendo

egli pr0posto, come ſi diſſe , di ſopportare il tutto in ſilenzio,

non avrebbe ſpeso una parola sola per sua discolpa: onde il do

‘ver ſare il contrario per ubbidire , gli recò un dolor tanto ec~

cefiîvo, che non potè non darne ſegni ſenſibilifli mi. '

E ſe di tal’ e tanta perfezione era la ſua ubbidienza , ſtan*

do egli ſano, anche più eroica comparve stando egli infermo

Nell’ infermità ancor gli uomini , che fanno proſeffione di ſpi

rito, ſogliono o farſi lecito per ſollievo, o per cedere all’ impor—

tunità affettuoſa di chi loro affiste, chiedere qualche coſa di ge

nio; egli però, per molto che ſe gli daſſero colle domande Vio

]entiſſimi aſſalti, maialtro non dlſſe, ſe non ſe 5 datemi aac] cóc

ali paro, cnc mi rfbrzcrò d’ingbiotcirlo. Nella prima infermità,

in cui ſu da noi visto, niente ſapendo dell’ abituale difficoltà,

che neltracannare qualunque coſa egli avea, perche tratte

neaſi in bocca una groflà pillole con molta pena, credendo che

foflè nauſea ?da sù , gli diffi , ſapendo che ubbidientiflìmo egli

era, Monſignor mio, abb/'atm‘ il merito di rinaldienza, manda:

”la prcstogiù; appena il diffimo , che con ſomma violenza,

_e grave ſuo pericoloſe la inghioui t La
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In ſomma in ogni ſtato, condizione e grado `, in cui Viſſc,

ſu egli ad imitazione del ſuo Signore ubbidientifiîmo fino aila

morte, ed in tal guisa, che ſe a’ tempi ſuoi pratico del ſno co

stume ſtato ſoffi: quel santo Monaco , che per inſegnare ad un

novello Diſcepolo l’ ubbidienza compita con rilegnazione e di

giudicio e di volontà conduſſelo in un cimitero ,acciocche da

un cadavero ſenza veruna -reſistenza in varjſiti cambiato ap

prendeſſèla, potea riſparmiarſi da tal fatica,poiche coil’additar—

gli ſolamente Monſignor Cavalieri porea fargli concepire di un

perfetto ubbidiente la vera idea.

Uniforme agli eſempi ,che ne dava era la dottrina ,.che

alle Anime da lui guidate inſegnava,del che ne potremmo quì

rapportar molte pruove, ma basterà questa ſola. Un Sacerdote

di altra Dioceſi eſſendo per molto tempo dimorato in quella

di Troja, conferì con eſiolui le coſe dell’ anima ſua ,eleggen—

dolo per Direttore; ed infervorato che fu, preſe a fare un’ eſer;

cizio di pubblica mortificaziònejn cui constantemente perſeve—

rò; ma ritiratoſi poſcia alla Padria, volendolo continuare, proia

bito gli fu dal Vicario Generale del ſuo Prelato : ſcriſſegli per

tanto avere per la cagione ſuddetta tralaſciato quei tal’ atto di

mercificazione; ed egli nella riſposta fattagli , lnìfatto bene,

così ſcriſſe, ha fatto bene in abbidirc al ſno Signor Vicario

Generale: volendo ſempre, che i pareri de’ Direttori cedefl'ero

a' comandi de’ Superiori, perche questi ſono quelli , che mani

festamente tengono il luogo di Dio, e di queſii chiaramente

parlò l’ Appostolo in iſcrivendo, (aa’ Heb. I z. ) Obrdirr Pne

pqſìtir zig/iris e che i ſentimenti di quelli ci paleſano la Divina

volontà , allorache manca ola legge certa ,o il comandamento

eſpreſíò di chi il Signore ha coſtituito in ſua vece : imperocche

I’ ubbidire, che ſi fa agli uomini eſſere ſol deve a fine d’ incone

:rare il guſto di Dio, alla di cui santistìina Volontà dobbiamo

ſempre tener riſegnata la nostra. d _

` Questa riſegnazrone alla Divina volontà conobbeſi vera

mente ammirevole in lui in qualunque incontro ,tenendo ſem

pre innanzi agli occhi i portamenti di Gesù Cristo , e nei-ia me

moria impreſſe le parole di lui così ſpeſſo ne’ Sacri Va ngelj re

plicare, qualor chiaramente procestoflì , di non fare la Volontà

ſu!, ma quella 'dell’ Eterno ſuo Padre , e ritrovare in up tale

e er

o

t__—..L—4A
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eſercizio finanche il cibo , onde alimentava ſua vita: c quando

volle maniſestare la natural ritroſia all'amariffimo Calice della-ñ

Paſiîone nella preghiera ,* Patcrfipoffibilc Iraq/l'a! a wc

Calix istc, dimostrò pure l' altiſiima riſegnazione al ſuo Divi

no Volere coli’ immediatamente ſoggiungere la protesta , 22c

ramtamm ”0” mea wlan”: ,ſl-ri tua fiat ,* dicendo ciò con

tanto ſentimento dell’ umane paflìoni, quali ſecondo l’ imperio

della ſua volontà lo aſfliggevan0,che in alſoggettarle tanto ge

neroſamente al Divino Paterno Decreto, ne cadde con quello

ſtupendo ſudor di sangue agonizzante ſul ſuolo.

Or eccone dell’imitazione di lui alcuni pochi testimonj di

ſue parole eſatti, tralaſciandone altri moltiſſimi . Scrive ad un

Anima che ſotto la ſua condotta eraſi molto nel cammino dei

la perfezione portata innanzi, e la eſorta a pregare il Signore a

ſoſpendere un’imminente grave flagello , ma ſoggiunge ſubito;

Domizzi [amar-five vivimm five morimurwaod bona”: est i”

orali: /Zzírfhciat . Qualunque volta riferite venivagli minaccie

fin della vita,che gli ſi ſacean da uomini temerarj , che tollerar

non poteano o le ſue correzioni ole destreZZe, con cui toglieva

loro le occaſioni del male, e gli ſi avvertivmche fieſſe su la ſua,

che—camminaflè con più riguardo , che uſaſiè cuſiodia non ſo

lamento nell’uſcire , ma in caſa altresì, non altro riſpondea di

quefle ſole parole: diſponga il Signor: di ma : E perciò ed in

Napoli e in Dioceſi non ſi astenne di uſcire anche di notte al-,

la raccomandazione delle Anime ſenza veruna cautela.

Così quando il Signore prevedere gli fece l’ aſpra perſecu

zione, che gli ſi preparava , come quando attualmente sfoga

ron poſcia i ſuoi crudeli perſecutori la ſerina lor rabbia , proſe

riva con la lingua, e ſcriveva colla penna , per igaaminíam,

C9’ -banamfamam , ”t /èdaëiorer , Co’ s'era”: ,fimt Domina

placa” , ”a @fàáîum e/Z . E nell’ ultima lunga penoiîſiìma

inſermità ſiando già su’l finir de’ ſuoi giorni una ſol volta ſu

udito dirſam: m Domine : ma corrigendoſi toſìo ſoggiunſe:

fm volante: ma. -

Maggiore , ſiccome ognuno conoſcerà , ſu certamente i’

atto di eroica riſegnaîáone alla volontà de] Signore , di cui con

altra occaſione ſi fece da noi memoria nel primo libro, quando

che eflèndoſi riſolmo alle prime parole uditene dal Venerabi!

. ` Pa'.
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Padre de Torres di entrare nella ſua Congregazione , in un de’

giorni che a tale elezione fatta penſava , per ritirarnelo l’ astu

to comune nemico gli poſe in mente , ch’ eſſendo quella Co

munità ſenza voti religlofi, facilmente ſe ne ſarebbe uſcito Le

poſcia oltre all-.1 vergogna e roſſore , che per tale incostanza

avrebbe avutoa tollerare,ſi ſarebbe ancor finalmente dannato,

a qual ſuggeſtione ſcrvoroſamente opponendoſi riſpoſe colle

parole ivi già notate , e che quì giova ripeterle; Dio mio ſt'

obbediſea a te ,ſr‘fneeio la ma z'olontà , cóeſè vorrai , che io

entri ed eſi'a .fàròa :be fiji-ronda , (ſtia-*ida miflmì confid

toeo dal Padre Spirituale per volontà "Jo/ira . Sono riſhlnto di

Ihre ”prima per dar gojí‘o a Voi ;benróe ſapeſſi* che io me nc

aîlcfli da oſèire ’con mio gran Wrg'Îgna . Dio mio , ſifàt‘ria la

tem Volontà : nonpermettere però. che la li offènda : e dammi

1mm' {la pentirmi , efor penitenza de’perea” : :ſono camente.

che /z‘o fatta la toa volanti . Se a te piace manda Îni all’Inſrr

no , porone però non H' fflndo mai più in qocffla ‘alla . Ed al

tra Volta, ch’ ebbe una Conſimile tentazione, la ſuperò Con que*

ste altre eſpreſſe parole: Sifareio lo volontà di Dio : abb/'a la

ing-rozzo nn nero dolore (lc-’min’ peer-on‘, ne ſore/'o prnitenza

”ivo-ſenza moi più offenderlo mortifiroto e ritirato in C'onó,

gregazione , che fi’- /Zzrzi [2/a *volontà , ene io ”ma , róe io oa—

da all’lnſerna , paren- non l’offrndo , eſiſneria lo /ìla wlan*

tà , ioſòno pioeeòe contento , eneſifleeio.

Ciò detto, e toccato. a parer nostro, l’ ultimo ſegno , acui

puoi gingnere una ſopraffina riſegnazione al Divino volere,non

ci resterebbe impegno , a provarla in lui tale , di riferirne al

tri ſuoi ſentimenti . Ma perche ſer alcune particolari circo

stanze di coſe stimia mo poterne ricavare il Leggitore profitto,

non giudichiamo eſſcr bene di tralaſciarne di qualche altro il

racconto. ’

Chi non sà,che le opere delle prOprie mani,maſſrme quan

do ſono eccellenti e grandi , e tanto più quando costarono apó’

plicazioni , industrie , tempo , fatiche , perſecuzioni e tra

vagli , e maggiormente quando indiritte ſono alla gloria di

Dio , ed alla ſaluce delle Anime da ogni uomo ancor di rara

virtù ſi mirano con tenerezza , e ſi deſiderano perpetuate non

già per onor loro , the ſarebbe ſuperbia , ma per quello di Dio,
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per cui ſi ast‘aticarono a condurle a fine , e perciò l’ amore’:

che ogni uomo porta aquesti , chiamarſi poſſono , parti del

proprio cuore , di gran lunga eccede , ed avanza l’amor natu;

rale , che a’proprj figliuoli da’Genitori ſi porta: Ciò ſupposto

per vero , com’è veriſiimo, ſi ridorderà chi legge di tutte le

opere grandi riferite da noi nell’antecedente libro fatte per la

riforma della Dioceſi dal nostro zelantistimo Veſcovo , e quan

to tutte gli costarono di applicazioni , di diſpendj; di fudori,

di vigiiie , di ſangue : or compitoavendo trent’anni di Veſco

vado, diſcorrendo un giorno con eſſoiui degli affari della Dio

ceſi , vidi ch’ei fermandoſi dal parlare , ſi alzò in piedi , ſi ac

ceſe straordinariamente in volto , e poi proruppe in queste

eſpreſſe parole; Spiamffi il mio Seminario , d/'ſmcttaſz' la Ai

ta comma delle Religioſi , rovim' quanto da meſi‘ è procurato

debolmente difara i” trent’aaní,cóe /èrc/o a que/Ia Chieſa , eri

faccia la *volontà di Dio: Caddegli allora qualche lagrima da

gli occhi r eritornato nel ſuo primiero ſereno ſembiante , tor

nò a ſederſi guardandomi col ſuo ſolito gesto di a prir come

a modesto ſorriſo la bocca . Confefso il vero ,* che ogni qual

volta ricordato di un tal accidente mi ſòno , ho giudicato, che

per un tale atto ſi faceſſe molto di appreſſo alla virtù eroica di

Abramo , quando ſi eſpoſe tutto in Dio rifegnato a ſacrificar

gli il ſuo dilettiſiimo Iſacco. -

Di ſomma edificazione era pure il vederlo e ſentirlo in

varie congiunture , che nel lungo governo della ſua Chieſa oc

corſero , di non eſſere confirmati in Roma alcuni de’ decreti

della ſua Curia , e degli ordini da lui dati per quello , che pa—

reagli biſognevole alla guida del Gregge ſuo.- poiche in tal ca

ſo a niente impegnavaſi per ſostenergli , ma uniformato a

quanto Dio diſponeva, ſentiva ancor con ſomma pace chi glo

riavaſi di eſſere stato l’autore o mezzano de’ricorſi , ed a chi

importunavalo di difendere quanto da lui o da’ ſuoi Miniſtri

eraſi determinato in Dioceſi , riſpondeva ; Io faccio ciocche ca

ao/èo davanti a Dio 2 dal rif/?o ”0” mi raro di altro : /bda’irfac

cio par` aaa-*ito poſſa e debbo alla mia co cima-a: mi rima;

to paro i” rai ‘orale meglio di ma : e ciò dicendo intendeva delle

Sacre Congregazioni ‘di Roma , che teneva per interpetri del

Divine volere, a cui eraſi riſegnato all’ intuito..

' Della
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_ Della tempera medeſima conoſcer ſi fece quando parvegli

di eſſer venuto acapodopo trentun’anni di contraſti di poter

celebrare il Sinodo Dioceſano, avendo ordinato la Sacra Con-,

gregazione del Concilio , che intervenuti foſſero nella Carte.

drale di Troja i Canonici della Collegiata di Foggia , ſecondo

l’ultimo fiato, che ſi oſlèrvò da Monſignor de Sangro Veſcovo

anteceſſore , al che ſempre ripugnato aveano quei della Cat

tedrale: onde nc diſpoſe tutte le materie da trattarviſici , e

ne compoſe totti i ſalutevoli decreti , che in eſſo promulgar ſi

doveano: ne fece fare ancora la pubblica Indizione ,' ma quad

do pochi giorni mancaVano dagli stabiliti alla funzione , ſeppez

ſi , che dalla Congregrazíone de’Sacri Riti eraſi da’Trojani ot-j

tenuto il contrario: onde restò fraſiornato il tutto , ed ei_ coñ'

me Piloto dato in ſecco nel porto : nè per queſto videſi in mado .

alcuno commoſſo , ma è /ègrza , diſſe , che il Signore ha” ci ca

noſze meritevoli di godere der-fiat” della pace ed armoniafm

gut/ſi due Capitoli , /ènZa la quale ”0” potràpromuove-;fi ”al

.Sinodo :0/21 di hm:: e che ciò foſſe pur troppo vero lo ha dimo

flrato aſſai chiaro la ſperienza dopo ſua morte: Intanto egli diè

una sì forte ripruova-di quella eroica riſegnazione, di cui ſiia,

mo parlando. , -

Due altri fatti riferir dobbiamo,in cui parve,che il Signore

compier voleſſe di propria mano in lui quei ritratto, che il ſer-J

vo ſuo cercava avidamente ſare in ſe medeſimo del Divino

Maestro; poichè oltre la provviſia di una Chieſa Parrocchiale,

di cui parlammo di ſopra, in varj tempi ne accaddero duev al

tre e di un Canonico , e dell’ Arcidiacono di Troia , uſcite a.

mendue da Roma in perſone non mai prima da lui conoſciute,

rimaſti in dietro , coſa non mai ſortita a ſuo tempo , i ſoggetti

da lui portati :or’egli le ſenti colla ſieſſa ſerenità di volto‘ , ed

imperturbabilità di animo , con cui ammiſe , ſecondo che

diffuſamente ſi è ſcritto nel ſecondo capo di queſlo libro-,ii

novello Arciprete destinato ſenza ſua ſaputa alla detta Parroc

chiale Chieſa di Troja . Ricevè quindi con amorevoleZZa il

Canonico , che venne alla reſidenza , e l’ avviſo dell’Arcidia

cono , che non ci venne , ma mandò procura per lo poſſeſſo.

Equi dee avvertirſi ,che paſlato ilſervo di Dio su in Cielo,

come ſperiamo , ſioſíèrvò z che alle ſuddette cariche furono

' O 0 im:
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immediatamente promoflì i degni , come ſopra ſi è detto;

ſoggetti da lui proposti : e l’ Arcidiacono , di cui or ora

abbiam parlato , ſortita la ſua morte fè` rinunzia della cari

*ca , che ad uno degli allievi di,Monſîgnore ſu provvedu

ta . Ma per tornare al ſervo di Dio, biſogna conſt-[ſare per

troppo vero il ſentimento di San Bernardo trans/brama!”

cam coqfòrmamnrſa);he ſi partecipa la inalterabi-le immutabi

lità di Dio qualora un’uomo alla ſua Divina volontà ſi uni

forma;e che egli ii nostro grande Prelatoben ſapendogl're il Si

gnore aſſai’megliodi lui d’ar poter. alla immagine deſiderata l'

ultima mano , con Teofilato diceſſe ( cpifl.” ),': Tab-”laſcia

piffarír: pinza! piEor Dmc~ qaod :Dalai-ric 5 ricevendo con

costantiſſima indifferenza quanto il Signordiſporreva '. ſem-pre

più preparandoſì’ , come ſempre avea fatto a ricevere nel' cuor

ſuo le impreffioni Divine col diſtaccamento dal temporale , e

penſiero per l’eterno ,affin raſſomigliarſi- al ſuo Signore Gesù

Criſto in Croce nudo, ed inſieme ricco di grazia e verità,

che molto bene vedraffi da quanto ſaremo neìſeguenti capi

toli di qîuesto libro , e per tuttoil decorſo di questa Storia per

riferire, quantunque ſuccintamente, per non im-pegnarci a ſcrif

vere , come pur vi biſognerebbero, più volumi.

C A P.. VI.

Suo grande amore alſaPo‘vcrtä, e totale

dz'ſiaccamento dal proprio ſhnguc z

Tutte le. umane cq/èpcrstguz’n

Cuſio nudo-generoſamente

diſprezza.

Q

LA Povertà rîCChiffimo patrimonio laſciato da Gesù Cristo

a"ſuoi più cari in retaggio ;acciocche tutte le loro indu

strie ſoflèro in arricchirſi e di meriti , e di grazia tanto più,

quan

ñ:: *ñ:- ññ— - -

( a ) Sermóa-(n Cantir.col.7›~z.li!,4

 



"VVQ/í'ow di Troja Lib. III. Cap. V1. ;’91

quanto più ſe ne steſſero nel Mondo di queste , ,che chiamanſi

terrene comodità ,e temporali ricchezze ſp-rovveduti , ſu da

turt’ i ſeguaci del Nazareno Maestro in alta filma tenuta: e chi

cercò di ſèguitarlo più da vicino,ſe ne mostrò più invaghito ed

amante. Il Serafino in carne S. Franceſco di Affiſi ſeguace tan

to fedele e 'puntuale del Redentore , che ne ricopiò fin le pia~

ghe , chiamolla Emprela unica ſua diletta ſpoſa: e il nostro

Monſignor Cavalieri non miga meno l’ amò ñn d' allora. che

nel ſecolo ne aſſaggiò il primo gusto , di cui parlammo , quan-` .

do videſi ridotto a portare abiti laceri,non che rattoppati.

Fù egli tanto lontano da’deſiderj di danajo , che da caril

til e tati infuqri per diſpenſarli a’poveri fattiſi nel Veſeovado

inſegnare , nonconobbe altra moneta: nè volle mai maneg-l

giarne , acciocehe non vi attaccati'e gliastètti , anzi nè ta-mpoz

co vederne , non dico conſervarne appreſſo di ſe , o in camera

ſua . In Congregazione fu penſiero del Maestro de' Giovani,

mentre fu Cherico , e dopo il Sacerdozio un Fratello laico

penſava a ſcarſamente provvede-"lo del biſognevole . Fatto

Veſcovo fu penſiero del maestro di caſa , .ma penſiero di POK

ca briga, dapoicche poco più di niente per iui ſpender-do;

vevaſi . e ì

Dell’ñampliflîma eredità paterna nemmeno toccò ’una'

picciola parte ;ſolamente dalla copioſiflîma Libreria alcuni

libri alla ſua Chieſa portoffi ., e certa ſomma di danajo laſciò in

mano del ſuo fi'atello steſlo , per im piegarla ad un'opera pia,

che meditava a Divina gloria di ſare . Impegnatoſi all’ imita

zione di Gesù Criſto, è ben ſizntire ciocche egli ad un’anima.

grande in tempo vicino al ſacro Avvento dopo varj altiſſimi

ſentimenti della imitazione ſiiddetta conchiudendo ſcriſſe : 0b

che bellapreparazione nel proffima Aoc-ento pr’l ‘/Zmta Natale

_ſig/irgnrnte! ( aa’ Philippa.) Córzstm exinani-w’tflmètipſnm,

marano!! flnyetÌ/zſnm : babi!” inmgſar a; non” ego-na:

mrndíritatibar creatori: (così apportò il testo di Terrulliano,

ſebben altri con il Pamelio leggano nzcndìritatibnt crea—

ti: ) il Signore del tutto pnò comparire roorrto di nn cancia!

.Ab imprtratrmì dal Signore , cbr i0 ſia penetrato da nrſìa

maffima , che oìſèrioa , e ”rifiuta degna d’imitarjlo , ”men

ut ?Mamme pur n’era penetrato a tal ſegno,che fra un mendi

~ O o a, co
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co e lui ta'lor poca , e talora niuna differenza trovavafifë

nella morte più di ogni mendico ebbe la Conſolazione di ritro

varſi nudo , perche indebitato ſopra lenzuola non ſue ſe ne

morì . -

Ei certamente ebbe una delle Chieſe in Regno , che poó'

tea chiamarſi ricco. , ed ebbela dalla Santità d’lnnocenzo XIL

ſenza penſione Veruna : e D.Federico ſuo Padre donogli no-ñ~

biliffimi apparati , ed altri mobili prezioſi, de’ quali fece

~gli ritrovare il palagio Veſcovile riccamente adornato ,* ma

il ſuo primo penſiero nell’ arrivarvi ſu viverci poveriſſ.

mo , e perciò ſecc toglier via dalle flanze i damaſchi ,
orologi , e quanto parvegli non convenirev ad un povero

Prete , che non teneaſi da più , e destinogli al ſervigio

di una opera pia, di cui parloffi al ſecondo libro, ed in ſoc

corſode’ biſognoſi . Solamente laſciò in Foggia un nobile cor

tinaggio in grazia degli oſpiti riguardevoli , che in quella Cit-‘

tà di concorſo e paſiîiggio non gli capitavan di rado, ed un’

altro per uſo del ſuo Vicario Generale ,- del resto egli dormi

ſopra tavole dentro alcuni arcuovetti di legno ,- e perle ſtanze

non vi volle altro che ſemplici figurine di carta , come uſavale

da Pio Operario,e nella ſhla camera de’paramenti d’onde leva

vaſi proceſiìonalmente perle funzioni di Chieſa, erano le mu

ra coverte da ſemplice drappo , che diceſi di portanova . Alle

porte della caſa , che tenea in *Foggia , avendone più di

una volta-, come poi ſi dirà , per vestir povere zitelle, tolto le

portieredi miglior panno, vireſiarono per molti anni certe

altre ſempliciffime di robba, che in Regno chiamati anſima,

giunte a tal ſegno di vecchiezia ,che per i buchi ſattici dalle

tignuole,ad altro ſervir poteano , non ad impedir la veduta di

ciocche dentro ſaceſſeſi’ . ~

Da una caſa talmente guarnita non compariva diffimile

il Padrone,che l’abitava,quale ſebben teneſſe alcuni pochi abiti

decenti allo stato ſuo,poco‘n0ndimeno gli usò , ſervendoſi per

la caſa di ſemplice ſangallo nel di l`0tt0,con di ſopra una veste

da camera di lanetta bigia . Due ſoprane di panno gli vidi;

:mo addoſſo , -una pavonazza certamente comprata in Roma

uſata diecianno‘ve anni prima che io la vedeflî , un’altra negra

non sòſe tagliataa ſuo doſſo 5 ma l’una e l’altra non gli reſtò_

' fino
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fino a mÒrte , Perche , per le pochiflìme volte ; che ſe le po;

ſe , furono abili ed opportune a ſollevar poverelli . Una cin

ta , con un pajo di calzette violate, ed una camiciola a ma

glie , dono del medeſimo Signor ſuo Padre , ſervironglì per

tùit’ itrentadue anni del Veſcovado: come pure gli abiti steſy

fi di viaggio , che portò la prima volta da Roma ; onde ben

può imaginarſi chi legge in che fiato ridotti ſi foſſero,

Più di una volta reflò con una ſola camicia ſenz’avere c0.

me cambiarſela: quindi videſi talora adorno di quei animalet—

ti , che il Venerabìl Padre D.Antoni0 de Colellis de’ Pii Ope

rarj , che per la steſſa cagione, e per lo frequente abbracciarſi

de’penitenti ancor mendici ,abbondavane , chiamar ſolea le -

perle de’po‘zjerelli : ſopportavane pertanto il nostro Veſcovo

con ſomma pace non ſolo le punture al- di dentro , che la

vergogna al di fuori di tai ſchifezze : nel che bene ognun vede

quanto a lui più che a’mendici di `condizione costaſſe la po

vertà per elezion praticata. -

La menſa ſempre' ſrugale; come altrove ſi ſcriſſe , ſapea

ben ſarſela diventar mendica 5 poiche laſciando con varj pre

tefii il meglio , e guastandoſi con diverſe industrie il ſaporoſo,

qnalch’erba o frutto più volentiermente mangiava . E perche

della copioſa argenteria di ſua caſa da lui venduta altro non

ſi laſciò , che per l’uſo de’Ponteficali un bacino , un boccale,ed

una ſottoceppa , nella tavola usò piatti di ſemplice creta , e la

biancheria della menſa aſſai ſemplice, e ſpeſſo lacera ſi vedeva.

Per amor della povertà nelle ſue fianziuoline , e nella Lj

breria medeſima ſedeva ſopra picciole ſediuole di paglia ſenza

ſpalliera , ſcriveva ſopra tavolinetti di pioppo in *cui appena

_potea la ſola mano appoggiare , ed in iſquarci di ſopraccartc, o

di lettere ricevute; , i tuoi notamenti , ſelve di prediche , ed

ancor lettere a’confidenti ſcrivea , e fin le penne conſervava

in un vaſetto di vetro .In ſomma in caſa ſembrava tenerci ſua

propria ſede la povertà ; eſſèndoviſi tal vblta arrivato a cam

‘minare all’oſcuro per ‘mancanza di olio ;ed egli ſu tenuto PIù.

di una fiata da chi n01 conoſceva, quando per la ſala paſſava,

per un mendìco-,che andaflè accattando iimoſine .- ‘ `

Nè ſuor di caſa ſacea comparſa di ricco 5 anzi perche , do

po lógorata la carozaa donatagli del Padre ,non mai necom.:

però'
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però altra nuova , ‘ma tanto uſate , che più nell’acconcíarle’

che nel comperarle fpendeaſi ,ſembrava andar più tosto in ca'

taletto , che in cucchiotconſimili eranoi cavalli, che colle

funi tiravanlo. In tal guiſa ei comparve ſino all’ anno ventidue

di «questo ſecolo, cioè quattro anni prima, che finiſſe di vivere;

‘p'oicheeſiendo venuto al governo della Regia Dogana di Fog

gia il PreſidenteSignor D.Domenico~Caste-lli , che p'oi fu Reg~

gente di Cancellarla , e vergognandofi ,ócom’ ei dicea , di ve

dere il santo .uomo uſcire in sì .fatta guiſa per Foggia,ſenza ſar

celo penetra-re , gliene fece venire una nuova da Napoli , e

poi diſſe-gli la ſomma,che ſi era ſpeſa . Fu grandiſſimo il diſpia

cimento, che n’ebb'e , ,idoiendoſi ,che per un povero prete fi

foſſe confiamato tanto danaìo , ch" eſſendo di »Chieſa , era de’

povere…: ana affatto non potè riparare , -e con-vennegl-i di

ſervirſène: a-vvedutoſi non però, chezil cielo della carozza al di

fuori v.era vagamente adornato da una nobile chiodatura di ot

tone , ;non volle mai entrarvi , che non -foſie coverto dalla ce

rata , e ſëguitò pure a ſervirſi-de’ſuoi vecchicavalli.

Povero veramente di ſpirito,e ſvifcerato amante della

povertà ,da poverocome tñrattavaſi deſiderava eſſer trattato.

Perciò .quando andava in occaſione 'della ſanta viſita per la

Dioceſi , alloggiava pià allegra-menteíin istanze *povere ed af

ſumicate-de’poveri Preti , le qualine’ piccioli luoghetti `ritro

vava , .che negli appartamenti ben addobbati , che gli ſipre
paravano ne’luogh‘i‘grandi: così pure nel ſiviaggñiare fuor, di

Dioceſi vnon-voleva ſeguito alcuno , anzi -nafcondea óla 'Croce

pettora'le ſotto la veste , com’ era pur ſolito tenerla in caſa; e

non fermandoſi pe'ristrada in Città 0 Terre _popolate , ove

poteſſe eſſere conoſciuto, cercava alloggio nelle osterie di ca m—

pag-na . Belliſſimo intorno a ciò è il ‘fatto, cheſi legge in *una

relazione ſcritta -dal Signor .Giacomo Migliaccio Libraio in

Foggia , che da giovinettoda Napoli fl portò in Troja per ſer

vigio della Libreſ’iadi Monſignor Cavalieri , e ſeguitò per

molti anni a star con eſſo lui confidentifiimo familiare.

Dice ,adunque questi,che ritornando inſieme da Napoli in

Dioceſi,diſièſal Santo Veſcovo di parergli bene paſſar la ſera

nell’Atripalda per dimora-re _la notte nelConventodegli Scal

zi di S.Pietro di Aſcantera , ma che gli riſpoſe egli di nò › non

' Volea*
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volendo incomodare quei poveri Frati-,contuttoche teneſí‘eglí,

qualor- capitavano in Foggia o inv Troja in caſa ſin , ed era

tanto divoto dell’abito, quanto a ſuo luogo ſi' ſcriſſe: onde

colui arrivato in Avellino-cercòſmontar di caleſſe, per proccu

rargll comodo alberä:: neppur volle il ſervo di Dio, che -

ciò faceſſe, ma uſcito lla Città. ſe'rmar ſi volle in una oſteria?

de’vetturali, ove ,. fuori della dalla per le bestie , a'tro non

eravi , cheuna miſeracameruccia' , in cui ſket'tero-aſffittiſiim-i

per lofumo ,* nèpcr cibo-ſi-potè-avere- altra coſa, ſe non un_

poco-di. pasta aſiài nera , e ſoggiunge ,. che affiìggendoſiî eſſo

perta-l diſaggio del ſuo Prelato, frequentemente nella lunga

notte d’Inverno ch’era , ilſanto-uomo- cereavadi-conſolarlo

dicendogli ;:ſig,1iamio-~, cbr maggiore comodini può-pretendere'

\ ”affiorano-Prete arancioni/bria— P_ Nè picciola fu- ,la conſola*

zione da lui ricevuta nella mattina , ,quando nel' rimetterſi in

viaggio ,, reſtò ſicuro , che dal Tavernajo non' ſu in altro con;

to tenuto ,, che di un Pfete troppo meſchino :` poiche doman-

dato dal ſuddetto Signor Giacomo di quanto— pretendeſſe per

merced’e di quelloalloggioflontro i1 ſolito-deli-'avidità di ſimil `

gente, richieſepochi bajocchi, come _ſe niente-poteſſe ſperar

di vantaggio da-ſimileoſpite: Gioi.v egli: allora’ di. unv tal con‘

cettoda- lui formato , e volle poi largamenterimunerato-lo al

bergatore-di- quella notte' tanto; per lui. felicemente. perchev
poveramente paſiàta—… › ì

L’amore-,che alla*ſuadilettiſii’fſſa povertà ei portava; ſá

cealoviveredlstaccato non ſolamente dal deſider-io di avere, ma

ancor daqgaello steſiò ,che avea:. e come non mai ſòpportò- d’r

efièrgli propoſta mutazione di' Chieſa più- riguard'evol'e: e' ric—

ca, avendo-egli-acceteata per ubbidjenza la Cheſa’ di T'rojà,

con cui eraſi- ſpoſato.- ſenza aver avuto occhſozallax d‘ore, così'

con amnñrevol— quiete di anñimoſopportò- talvolta* diſcapito-di

quaſi la mettà- dellerendi te dellaſua- menſa ,. e perſi; ta lio ſat-

tone dalla Regia Dogana, di: cui ſx è‘ ſcritto ,. e per o falli

mentodiaalcuniColoni,e per- altrizpod'eri: rimedi ancora per

molti anni intolti , per le-qual‘i. coſe tutte-altra: afflizzione nort

mai: ſenti- ,. ſe nonſe-di non poter- ſoccorrere‘ alle* neceſſità

de’poverelli c0n quella larga abbondanza ,. che deſidera-va ,. e

ſiccome'per lo- paſſato ſempre mai fatto avea:. ſèbbene‘,,come~ a

ñ r .tuo
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ſuo luogo diremo , non mancò nemmeno in tante e tali stret;

tezze alla ingegnoſa ſua carità di ritrovar modo di riman—

dar conſolati quanti biſOgnoſi del ſuo aiuto a lui ricorre.

Vano, e di ſoccorrere anche coloro , che ſapendo le angu.

' stie in cui trovavaſimon ardivano di maniſestargli le lor miſe

rie.

La ſua grande applicazione allo ſtudio’, e il deſiderio di

. giovare a coloro , che ſebben ricchi d’ingegno, poveri non pe

rò di averi non poteano per mancanza di libri attendere a

coltivare col leggere la buona indole dalla natura ſortita, ſece

gli adunare una copioſa ſceltiſiìma Libreria ,* e quantunque al

principio, che ſi portò in Dioceſi, per conſervazione de’ libri

pur troppo a’ladronecci ſoggetti , ſi laſciò perſuadere di attac

carci l’Arme del ſuo caſato , ſembrandogii poſcia odorare un

tal fatto di qualche attaccamento a quei volumi , laſciò da in

di in poi di praticare una tal diligenza : anzi per diflaccarſenc

totalmente ., trasſerilla in Foggia , e collocolla in caſa de’Padri

Geſuiti a’quali destinò di donarla , Come in fatti poi ſec'e, per

ſervigio del Collegio , di cui nel ſecondo libro di queſta Storia

ſi è abbondantemente parlato.

Non meno che dalla robba viſſe egli mai ſempre e dal ſan

'gue , e da ogni altra mondana coſa totalmente diſtaccato. Ed

in quanto a’ſuoi congionti fin da che uſcì di caſa per ritirarſi

fra’Pii Operarj, parve che ſi: ne ſoſſe dimenticato 3 perciò in

quei primi due anni, che il ſuo Padre diſpettoſo per ia riſolu

zione da luipreſa , non curò di vederlo , non ne fece-veruna

doglianZa , nè moflrò di ſentirne alcuna pena : e nel reſtante

tempo,che {lette in Na poli,fi.10r della occaſione, ch’ebbe di aſ

ſiſtere ad una ſua moribonda ſorella , che lieta nelle ſue mani

ſpirò l’anima benedetta , aflai di rado ſu per breviſſimo tem

po in caſa ſua veduto. -Fatto poi veſcovo 'nel lungo" corſo di

trentadue anni tre o quattro Volte, che per urgentiſiime cau

ſe paſsò , o portoſſi in Napoli, per breve ſpazio vi dimorò:

nè mai per le biſogne domeniche ſi allontanò nn ſol paſſo dal

la ſua reſidenza, ancor quando perla .lunga dimora del ſuo

fratello in Milano, e per l’ aſſenza de’ſuoi Nipoti per lo Real

ſervigio, l’uno nelle Regie udienze del Regno , l’altro nella

guerra della Sicilia impiegati, _ſacca parer neceſſaria ſe non la

COR‘,
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continua aſlistenza, almeno una girata, per COsl dir, di occltio

allacaſä, perſuaſo unicamente della maſsima del gran Figliuoó;

lo di‘ Dio , in bis , qnze Patriz- ”m‘ lim; opartet nre cſſe ( Luc. -

2.49. ) diogni altra coſa poco curante. e

Nel matrimonio del Primogenito di ſuo Fratello con riñ‘

guardevole Dama Napoletana quaſi non ſe ne diè per in;

teſOÎtanto ſu lungi da farne dimostrazione veruna:e più ammizì

revole full ſuogran distaccamento dal ſangue nel paſſaggio.,

che fece per Foggia, quando andò ad imbarcarſi per le Guerñ.

re anzidette l’altro Nipote g dappoiche non ſi può eſprimere.

quanta violenza duopo fu che gli faceſſero le preghiere def

conſiderati per ridurlo a fargli fare,per picciola dimostrazione di

aſſetto , un regaluccio di poche droghe , che in verità fu così -

miſero ,che riuſcì di roſiòre a quel Signore di riceverlo: [cher-f

‘mendoſi egli col dire, di avere più stretti congiunti , cioè i poo'

veri da ſovvenire , eſſendo nel ſentimento di &Maſſimo; rMaz

jor frate-rai”: Cari/Ii , qnamſhngnínir 2 Tutte però le vio-j

l-enze de’ ſuoi confidenti non ce lo induſſero , ma bensì un

eſpreſſo comando del Confeſiore , a cui tosto ubbidi ,egli do..

nò quel poco , che abbiamo or’ora riferito. E qual viſſe ſem

pre, così mori, totalmente distaccato da’ſuoi,neppur nominato

avendoli nelle diſpoſizioni, che fece: anzicche quanto ci era.

rimasto di mobili prezioſi donatigli da ſuo Padre , quanto dat

quelli ſi era ſpeſo nella ſpedizion delle Bolle del Veſcovado,

quanto della eredità paterna riſervato ei ſi avea , .ed in potere

del Fratello laſciato, tutto in ſervizio di Dio, e del ſuo caro

Gregge il diſpoſe ,ſenza che a prò de’ ſuoi un minimo legatuc.

cio faceſſi: . . ' ` p

Dal Mondo finalmente, e da quanto nel. Mondo ſuole ap-`

prezzarſi ne tenne così lontani gli aflètti , che non mai de

gnolli di uno ſguardo : e dir ſòleva cosisdrl Mondo niente deve

tener/ì ,niente curarſi‘ : e replicava ſovente ,- ”nam petit' a Do

minoſhanr rrqnirammt inbabìtern in domo D01nini.Chlamava`

con S.Baſilioqueſio Mondo luogo di eſilio, c1” ci tiene da] Cie

lo ;zo/Ira Patria lontani , e perciò daoedìri abitare ra” pena,

non con diletto: Paragonaya queste coſe mondane ad un’ ac-ñ

qua , ehe bevuta da un viandante gli toglieſſe ogni forza da ri-›

tornare alla Patria .* e perciò quand)? ancor giovinetto VÌÎCI

P “e.
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nel ſecolo ſi ritrova aver ſcritto questi e conſimili proponi.

menti: Dà ”a calcio al Mondo, e ritirati a guadagnartr' il tao

fia: , ch’è Dio : devi morire totalmente al Mondo , e vivere

alam-”te a Dio : qaaato il Mondo ti paò promettere , ti lia

da /èr‘aire’pcr rffilztarlo: e quanto propoſe , tanto costante

mente fino all’ultimo de’ giorni ſuoi praticò puntualmente.

Bindi nato ed allevato in Napoli, ove dimorò continuamen

te ſino alla età di trent’ anni , ed alcuni altri anni trattenuto

anche in Roma , amendue Città tanto celebri e rinomate , e

teatri delle pompe mondane aſſai coſpicui , non mai per veru—

na curioſità di ſpettacoli, di ſestini, di cavalcate , di corſi., o di

qualunque altra ſi ſbſſè pompoſa novità poſe il piede ſhot del

la stanza: nè a veruno di quanti lo perſuadevano,eſſendo ſeco

lare, d’incamminarſi per lo Foro,col promettergli quei vamzg

gialla ſua ſomma letteratura e perizia legale dovuti , additan

degli le Toghe de’Magistrati ſupremi , diè mai orecchio; e

volle in ogni conto appigliarſi allo stato di Eccleſiastico; e per‘

isſuggire le dignità ancora di Chieſa non volle restare Prete in

caſa , ma ritirarſi in Congregazione z da cui ſòlamente il Ponó

tificio comandamento il cavò ſuori pel Veſcovado , che pure

cercò tante volte di rinunziare,ſoſpirando ſem re al ritiramen

to ſra quattro_mura, com’ei diceva , nella ſua omunità de’Pii

Operarj , da cui lontano non è dicibil la noja,che ſopportava.

Poſiò ſicuramente affermare non averlo veduto mai così

pieno di afflizione e cordoglio , ſe non ſe , quando conſidera

vaſi fuori della ſua Congregazione , ed amaramente piangea

eſſer _l’ unico ſoggetto , che ne ſoffi: a Veſcovo uſcito : ed in

fatti fino a’ tempi ſuoi non'ce nc ſù verun altro. Erano , come

più volteſièdetto , molti piiedegniflìmi Soggetti di quella —

piifiima Congregazione {lati eletti Veſcovi , ma lo aveano ri

nunciato tutti un-tale onore:: mentre egli ancora vivea in eſſa,

con raro eſempio di umiltà avea il Vener. P. D.Antonio de

Torres rinunziata la riguardevole Micra di Pozzuoli.Attribui

va egli a gastigo de’ſuoi gravi demeriti,che ne ſuflè stato ſirap

pato .* Eri-ab, dicevami, avremo la bella/ò”: di ritornare a

:Made-r: gli arabi ia Comunità? caſo i” ”Malo mea moriaìl ln

congiuntura di ſimili diſcorſi mi riſ'eri lo accadutogli nel pri

m0 entrar della stanza aſiègnatagli nella _Caſa de’ PP.dell’Ora~

. ~torio
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torio in Napoli nella occaſione dello ſperimenta, che &cel‘i -per

ordine del Signor Cardinale Caracciolo della ſua vocazione,

cioè, ſecondo che nel Primo Libro ſi ſcriſſe, di aver veduto nel

quadro della Madonna’ della SPeranza fatto dipingere da

Monſignor’ Eustachio Veſcovo 'di Larino, quando ottenuta la

ſoſpirata grazia di riſegnare il Veſcovado , potè ritirarſi al la

diletta ſua flanza .quelbelliflîmo ſimbolo dell’ uccellino ſcap

pato di mano al Bambino , che avealo tenuto ligato , e chi r3.

diceva, che lia-om Dio allora mi :org/‘olo, :0”farmi ritornare,

flpemtlgli ”locali di mio Padrc,olla Congregazione , cori p” -

re , come o quel/'anta Uomo , cheſt': cittadino di `Trojo , mi

Aoglio portone-:dcr lograzia di ”cagare que/Io legame , eflfiñ,

”irc i giorni micifio quello Il: la e coraſemplicità da’ ”o rr‘

buoni Padri P E quanta era la conſolazione , la quale ſembra

va , che riceveſſe dal riandar col penſiero a quei tempi felici,

com’ei chiamava”, perche ſpeſi in Comunità , altrettanta era

la pena , che ſopportava in vederſi , come diceva , fralle tem-j

peſte del ſecolo , lungi dal parto della ſua goduta, e perciò più

ſoſpirata quiete . Ma pur convennegli ſtarſene , ſecondo che

venti anni prima troviamo avergli predetto ed animato in

una lettera il Venerabil P.D.Antonio de Torres, cioè di mori: -

re col ſuo Signore , croceſiſſo ancor egli colla ſua croce.

Nel Maggio del mille ſettecento e cinque avendo egli

ſaputo , che il ſuddetto Venerabil Padre era paſſato in R0

ma perla viſita delle Caſe della ſua Congregazione in quella

ſanta Città , ſcriſlëgli istantemente pregandolo ad interceder-z

gli dal Papa la dimiſſione del Veſcovad'o , per poterſène ritor

nare in Congregazione , ma la riſposta ricevuta fl! uestatl/.S.

.Illqflrg'ffimofi contenti diportar quella ”arm-6.2 icrù Cri/Io

gli ha postojò ra leſpalle col/:ſm mani medeſime. No non/5*.

jpiriſgroeorſidello /Îm croce : attendo apartorla dietro le p:

datc di GiesìcCrfstotqm/Io ‘è lo croce-ſlm, e portando quç/t'oſalñ`

‘orràſè , e /èco altri : per/10m'ſcſcrivo tori.- a tanta ”zi/?imo

Ia, mi [Pinze e fa ordin- l’amore car-fiale , che le porto, e’l doo'

ſia/trio di vrdcrla tutto di Dio i” una ?Jim ”org/iſa con Lai,

ed oflcoada dal_1240 [onto 901crr:E così veramente ſegui egli,

ſiccome abbiamo vedut0,eostantemente finoalla morte a vive

re crocefiſib con Gesù Criſto , amico delle ſue pene e vilipen

dj, imitatore della ſua nudità e diſtaccamento , e di tntte le al;

` ' "' ' P p a. tre

’3
,—
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tre vlrtù,di cui volle farſi il Divino Maestro nost-ro Eſempla-`

re , per le quali cercò di accreſcerſi un’ aſſai ricco capitale di

meriti e grazie : acciocche quanto più nudo cercò di eſſer mai

iempre de’beni di questa miſera c baſſa terra , altrettanto ric;

co e pieno di celesti dovizie diventaſſe. '

i c'A P. Vil;

i

' ?anomalia dellaſua ‘vira , e coflùmi : Pil:

ſito} d' intenzione z cal illibatiſſim

' ' jim Caflita... ‘

Ell’originale del ſuo Signor Crocefiſſo , che a ricopiare

in ſe steſſo con tutto impegno ſi poſe, non vide ſolamen

te le ombre delle lividure, e degli ſquarci , delle ignominie ed

affronti, della penuria e nudità ; ma con eguale attenzione -al

tresì vi oſiërvò molto bene la luce della Innocenza,e il candore

della Purità.Perciò ſapendo , che quell’Agnello , che gli pendè

ſempre innanzi agli occhi,taaqaam occiſm,era ancora,lnnoccm,

impollatm , Esîjcgregaxw a pcccatoribar( Hear. 7. .2.6. ) , ſe ſi

sforzò nell’interiore ed eſteriore mortificazione imitarlo , non

laſciònella Innocenza e Purità della vita , quanto"più d’ap

preſſo potè , di ſeguirlo : onde eſſendoſi nell’ uno, e nell’ altro

renduto aſſai ſingolare , la ſua vita fu veramente ,com’ ei la

deſiderava, un ritratto del ſuo Divino Maestro , per quanto

può da mano umana formarſi , molto compito : Ed avendo

noi finora abbastanza parlato , quaſi diſſi , delle ombre, a P31'

lare quindi in poi della luce , biſogna pur confeſſare, che q'ue

ſia, 0 ſi conſideri la Innocenza della vita, e de’costumi, o la Pu

rità della intenzione in tutte le opere , che indirizzò mai ſem:

pre alla ſola gloria di Dio , nelle quali coſe conſistc quella, Che

chiamaſi puri'tà di Anima; o il candore della castità, che chia

maſi purità di corpo , o finalmente lo ſplendore ditutte le al

tre virtu 2 ma ſiimamenre di quelle , che chiamanſî Teologa

ii;` foſie stata. in lui aſſai chiara e brillante,- dappoiche in ume le

ſuddette coſe comparve ſempre gl ſuo ſolito eroico e ſingolare.,

‘ Per
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` Per la innocenza della ſua vita,e de’coflumi non avrem

mo quì da fare altro a pruovarla ,. che ricordare a chi legge

quanto ſi è ſcritto ne’due Libri antecedenti, ne’ quali ſi è pad'

lato a distcſo della ſua vita e nel Secolo , e nella Congregazio

ne , e nel Veſcovado con innocenza , ſantità eperſezione me

_nata : ma a recarne anche un ;nuovo , ed aſſai poderoſo argo—_

mento , diremo ſol qualche coſa dell’odio ed abbominazione,

che nutrì mai ſempre implacabile inverſo ogni ſorta di colpa,

da cui unicamente può la innocenza appannarſi . Egli in ſentir

peccato, tutto tremante ſcuotevaſi : in apprenderlo per i ſuoi

ſcrupoli ,ed umiltà a ſe vicino, ſudava freddo, e cadevanein

mortale agonia : sſorzavaſi a tutto potere tenerlo- da ſe lonta

no, e distruggerio in ognun’altro‘: non pigliava quaſicche altra

coſa di mira , ſe non ſe, come dir ſolea , a: dcstmatar carpa-r
peccati . In quanto av ſe , reſ’tava a mezza _parola , ſe ~ comin

ciatala vi apprendeva pericolo di benche piccioliſlima’ colpa:

non operava prima di una eſatta diſamina di poterlo fare ſen

Za ombra di peccato; nè mai verun riſpetto umano induſlelo

avaclllare dal ſaldo proponimento di non permetter mai colà

d’ onde menomo diſguſto di Dio ſortir poteſſe. _

Basterà in compruova di ciò riferire lo accadutogli con il Si ñ

gnor D.Giovanni d’Avalos Principe di Troia Cavaliere me

ritevolifiimo di ogni riguardo , anche per la stima e conto

.grande , che del ſuo ſanto Prelato eiñſempre fece. Avea queſti

per divertimento di ſua ſola famiglia ordinata per alcune ſere

d’ Inverno la rappreſentazione in caſa ſua di una Commedia:

e perche eravi in Troia un‘ Eccleſiaſiico abiliflimo per la par

te faceta , e prima di arrivarvi egli a Veſcovo ne aveva già.

dato ſaggio , fecegli per mezzo di graviffimo Religioſo e di

molto credito richiedere la licenza ;e per Ottenerla il Religio

ſ0 medeſimo gli riferi , che tanto per parte del ſoggetto molto

ſerio ſenza yerun motto di ma] coſiume , quanto per parte de'

recitanti , uomini tutti probi , come pure per gli ſpettatori

della famiglia , come ſi è detto del Signor Principe aſini cri

fliana epia, non poterſìci temere verun pericolo , ed eſſere una

mera ricreazione e ſollievo , che accordar ſi potrebbe anche

agli Chioflri religioſ‘ . Afficurato da tai morivi concedette la

Licenza deſiderata, econ ciò ſu il tutto all’ordine per doverſi in
ſi ~ ~ . a . *- . ' bre
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breve rappreſentare : poco dopo arrivò in Troia il da noi (per,

ſo nominato D.Gaetano Giuliani, di cui allora avvalevaſi , cui

conferendo al ſuo ſolito quanto era nell’aſſenza del medeſimo

ſòrtito , venneanche a dirgli la chiestagli , e data licenza, e do-`

mandògli pure, che gliene pareflè; e cb: occorre , riſpoſegli

quel ſanto uomo , il fatta ,è fitto : Nò ſoggiunfl': egli,

cbefino ancora i” tempo di ripararla ,lì ”andar/ed : e tanto

lo importunò, acciocche liberamente diceſſegli , che quegli alla

fine dimostrò non piacergli , che di-bocca Eccleüastica uſciſſe

roſäcezie ;ed egli , .ti , diſſe, iafëci male , ”è miſovvefl.

”e del detto di S. Bernardo (a) 5 In!” Seca-lare: ”gm

fl”: , i” o” Saterabtir blaſjibtm‘ac 3 e mandò tosto a rivo

carla licenza : nè per molto che ſe gli rappreſentaſſè il diſgu

fio , che_ ne avrebbe quel buon Signore ſentito , e la occaſione

di romperſi , come dir ſi ſuole, con lui , eſſendo i Cavalieri di;

licati pur troppo , nè qualunque altra coſa, che gli ſi diceſſe ſu

valevole a ſmuoverlo : 11 Szgnor Primi/1c , ei diceva , da mi

prudentiffimasigaon:Pegli è non awd a malta-bc ia mi 'l'ali

ta ','qflanrlo trattaſi di :mandare tm’ errore : e quando poi w

Ìçffl! contro di me crucciaist , a m biſogna magi: obcdírc Dea,

quam Immim‘bm . Un tal ſatto dal medeſimo Signor D. Gae~`

tano riſeppefi , quando , come altrovcſt diflè , domandato di

ciò ,ñ che avea per eſperienza conoſciuto per quegli anni , che

trattò col noſtro santo Veſcovo , ſec’ egli un' elogio della in

.nocentiflìma vita di lui , e dell’ odio ſommo , che portava al

peccato , in pruova di che quanto abbiamo di ſopra raccon

. tato egli diſſe.

Si sapure per irreſraga‘biie teſtimonianza ricavata dagli

‘ ſpeſſo accennati _notamenti delle ſue meditazioni, e lumi in eſ

ſe ricevuti, ch’ebbe ancora a’ peccati stcfli leggieri una par**

ticolariſlima avverſione : poiche meditando la umana ſralezza

ſoggettaacosi facilmente cadere-in tali col-pe , e ponderando

quanto flando nel ſecolo , più difficilmente~evitar le poteſſe,

e quanto giovato gli ſarebbe ad isſuggirne moltiſſime l’entrarc

in Congregazione , riſolvè per quelio fleflò di farlo ſubito : e

colla conſideraZione , che miglior coſa a-flài era ſoggettarſi per

.t tutta
L—

(a) p: Catz/?drrahad Bagni/.rm 1/113”fimap. 1 ;4141/1
init.
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tutta la vita alla oſſervanza regolare,benc e austera; che mac—ì'

chiarſi di tai colpe , giunſe a dire , quest’eſpreſſe parole: Per

evitare ”errati , por-farne almeno nno mono i]giorno , a the

non ti ritiri pre/Io in Congregazione?

",- Fu egli tanto geloſo di custodlre la innocenza e purità de’

costumi , che giunſe a deſiderare di menar vita di Angiolo in

terra : e perciò riflettendo eſſere ſtato da Dio creatopanta mi

na: ala-Angelis , fece questa belliſſima rifleſſione : Gli Angioó.

li non ad altro attendono, the ad amaro e converſare con Dio,

finz’altro impiego, degli dimrt-f/Z‘a da [ni . Per ”tenor ”t'

ta da Angiola dcr/i ritirarti nella Congrçgazionr , per tana-or

ſarr con Dioſòlanmztt , e non rL-stare Prete ſtrain: in caflt,

orzo non potrai :foggia la ton‘nrrſhziont degli .flamini : e vir-_

ſe_non in Congregazione ſolamente , ma nel Veſcovado pur

anche ' tanto all’ Angelica , che. il Padre Giambatiſta Criñ'

velliMiſſionario tanto grave, dotto, e ,pio , che gli aſſiſte

e udi più volte le ſue confeſſioni nella ultima infermità. , diſ

ſeei poi , quando dopo la ſua morte ci ,vidimo ,- Monſignor ,Ca

Mill-’rt' tra nn’Angiolo . Onde chi lo conſidera di vita tanto

`Allibata , che potè da uomo così grande chiamarſi un’ Angiolo,

e riflette agli stranimodi, co’quali con eſèrcizj di'penitenze sì

orride incrudeliva contro ſe ſteſſo , potrà ben dire di lui , cioe,

`che del Precurſore, (che pur’Angiolo degnamente chiamoſsi),

tia detto , eſſere fiato della Penitenza adottivo , ma dell’Inno

ccnza naturale figliuolo.

A Vieppiù confermare quanto finora ſi è detto, gioverà,

a parer nostro, il riflettere alla purità della ſua ſantiſſima in

tenzione“, colla quale in tutte le coſe ſue cercò unicamente il

piacere a Dio , il gusto di Dio , e la gloria di Dio : non eſſen

doſi mai potuto notare inlui , che in coſa alcuna le ſue- proprie

ſoddisfazioni cercaſſe .* eſſendo aſſioma infallibile stabilito dal

la verità per eſſenza Gesù Salvator nostro :ſi oral”: tnnrfne

ritfinflpkx , totnno corpo: lucida”: trit ( Mattè.6.a;. ) . E

tanto ei ſia in questa parte , a così dir’ dilicato , che ſebbene

così ſantamente dir potuto aveſſe con Davide ,- lor/inaîn' cor

”iran adfiztitnrlor jtf/ZffitBIÌOÌ-'tl‘ ma: in atternam, propter

retribuzioncm(Pſal.i18.72.112.), ed in fatti più di una vol

ta animato ſi ſoſſe a ſantamente operare per teſoreggiarli cu.

. . ` muli
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muli ſem pre più grandi di meriti,e per acquistare gradi ſempre

più' maggiori di gloria5pure &ppe ſpropriarſi di questo ſanto in~

tereſſ’e , e indirizzare puramente ogni coſa a Dio , cui prete-.—

fioſſi voler ſempre in ogni coſa ſervire, ancor ſe ſapeſſe non

éſſere per lui la Beatitudine eterna , ma doverſene restar ſem.

Pre eſcluſo , ed ardere giù nell'Inferno . Quando parlaſi d’ in.

tenzione, atto tanto interno dell’uomo ſolamente a Dio ſcru

tatore de’cuori paleſe e noto , *non poſèiamo recai' altro testi

monio , ſe non ſe lo ſpirito steſſo dell’uomo, che penſa e vuole,

ai: enim bominamdiſiè l’Appostolo( r.‘Cor.2.r r.).fi:it quae

‘aac bomiair , tti/t‘ ſiria-ita: bomiair , am‘ i” ip/ò cst? Or della'

ſpirito di Monſignor Cavalieri intorno a quanto abbiam detñ.

eo ,‘ ne abbiamo questo attestato laſciatoci ſcritto di proprio

no. ‘ ì ì

g Eraſi egli animato, flando ancora nel ſëcolo, a Farſi Pio O

Perario con questo proponimento : Il rimanente dal tem o,

che ti rçfla , dc‘oi /Ìicadcrlo tatto lafir‘oízío di Dio , puff”

camalo di mcriti , per acqai/iarcpiù'gradi digloria , aaa da'

qaali vale più , cac tam gli onori a’cl Mondo': Paz-ciò penſa,

cbcjë perdi a” momento di tempo , perdi a” teſoro : proponi

dunque di' non laſciare a” momento di tempo ſèaza operare.

Ed altra volta confiderandoſi peregrino su queſta terra inſer

vorato avea ſcritto: Capiſci Mombaſa/Ei porcgriao, ”è [mi da

are i” qmsta vita , ”oa (Imi porre affitto a coſa "Jó’ſ’lüía :ſò.

lo dorli attendere ad acclamato” tc/ori per la patria . L’ di,

liato in aaa iſola, coc /jzcra ‘ritornare alla patria , aſl- Billo/6’,

mm attendendo_ a pigliarſz' (fact' paffacc‘mpi o dim-rumeni,

clic-pa?- i” quello eſilio , [ma , c gli e permcſſa accumularegraa

di .:g/bn‘ pci-goderſi!) lat/go tem o ”ella jaa patria , ”oa e’

pazzo [è ”oa lofa Ppiù pazzo ,fa/gi, ſe perdi il tempo, e ”oa .at

tendi a to [ſeſſo per ilCicIo . Or così avendo egli proposto e ri~

ſoluto vieppiù a tale oggetto di farſi Pio Operario, gli poſe il

Demonio in capo un penſiero di poter’ eſìère preſcito ,* ed egli

ſubito ;ocacbcfiiprqfl'ito , diflè a ſe .steſio , fa Pflíifl'üza', ſii

Pio Operario , e ao” offè’adcr mai Dio : equando lo astutoine

mico gli poſe in capo , che ſarebbe uſcito dalla Congregazio

ne , e dannato, alle parole per altre occaſioni ri ſerite, aggiunſe

anche leſeguenti z Sc con qadìa cati-ata rifidca [amc/2c `_nic-A

UP:



__ Vcfiow di Troja LÌBJI!. Colli/II. ’zo 5'

Zioliffimo öaor di Dio , e poi oo” mia vergogna ma ”e abbia da

uflire , c danaarmi , parchi-jr‘ dia gloria a Dio , e non l’o ”

da mai iù , /òa contento . Ecco di quali e quanti carati ſu la

purità ella intenzione del nostro santo Prelato:quanto distac

cata dal cercare in veruna coſa se steſſo , quanto addetta a cer

car ſempre pura ed unicamente Dio , a di cui benche piccio

liffimo onore contentavaſî di eſſer vittima ſacrificata lungi dal»

goderlo_ in Cielo ſenza propria colpa eternamente all' Inferno:

e ſe così eroica ſu queſta purità di ſua intenzione,quando anco

ra era giovane , s’immagini chi legge a che alto grado ſi avan-z

zaſíè col creſcere degli anni ſuoi.

Restaci, per dar compimento a queſto Capitolo , a prova?

re là illibata ſua corporal Purità: l’abbiamo detta illibata per

i forti argomenti , che abbiam da crederla tale , dappoiche quì

ci mancano , per avercele rubate la umiltà profonda di lui ; le

ſue parole , non eflèndogli mai ſcappata di bocca nè dalla pen

na veruna , che pOteſiè ridondargli in tantoonore r ma la ſud_

ga nel primo Libro narrata, così pronta e veloce,in età_ di cir-,ì

ca dodici anni, dalla converſazione e vista di chi aveagli im

modesta mente parlato ,* il voto fatto circa quel tempo fieſſo

di farſi Religioſo,per avere udito l’eſempio di un figliuolo mor

to e dannato dopo aver conſentito ad una impura ſuggestione;

'il concorde atteflato di quanti Confeſſori ſonoa lui ſopravvi

Vuti , così de’Padri della ſua Congregazione, come de’ Preti, e

Regolari,di non aver trovato , per tutto il tempo , che lo han

ſentito, nella ſua coſcienza colpa veruna grave,e i titoli,che gli

han dati,chi di Agnello innocente ,chi di teneri/Zinio . cofiim—

za , e :anto , e Chl finalmente fi Aagiolofono, come ognun ve-j

de , fortiſſimi argomenti da potere aſîài probabilmente crede

re , che adorna ſoſlè' la ſua grande Anima di sì bel dono: e il.

Signore Arcidiacono Gentile nell’orazione fatta ne’ſuoi funera

li preſente il venerabile Cadavero chiaramente ricordòa tutt:

la geloſa custodia della ſua verginal modeſtia da lui tenutaí

poiche riferendo quanto avea il santo uomo rinnovati in se

steſſo gli eſempj di rigida penitenza praticata ne’ ſecoli fervo

roſì da’penitenti più rinomati , ſoggiunſe queste parole: Tamo

rario [Etre-blu' il gia/lira” , che i] ſi-Îzſo rabrlle allo ſpirito

{azoto da [ai dìgcſſéspo/Ziarróc a cóiQ-voa è noto laſaa{Zago/ar

q _ Uſl:
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Parità P Chi può ignorare con quanta cautela la ſua virgin)

mod-eſſi:: custodiffl: ?' e ſegue a diſcorrere ,~ e a dimoſtrare_
quanto ſempre flette cautelatiſiîmo per non macchiarſî . Al-v

cune di queſìe cautele da lui praticate ci piace quì riferire.

La prima ſu la ſuga‘delle converſazioni,non ſolamente pe

ricoloſe , ma ancora non ſoſpette , e non ſolamente nella ſua

gioventù , ma nella fieſſa vecchiaia . Non mai trattenneſi in

lung-hi diſcorſi con donne , alle quali non parlò mai a ſolo , nè

permiſe a veruna, che gſi baci-aſſe la mano : e ſu coſa di ſom

ma edificazione oſſervata in Napoli , quando eſſendovi an da

to ſeflagenarioa curarſi di graviſſimo male, non volle in ve

run conto permettere ad una sua sorella cal-nale Dama di co

ſtumi santiſſimi , e di età ancora avanzata , che istantemente

ne lo pregò , ancora a titolo di ſpecial divozione , come a Ve

ſcovo , di baciarcela . (Dando costretto veniva di ſentir qual

che donna , o di ſar qualche viſita a Dame della Dioceſi , dal—

le quali ſempre sbrigavaſi in meno di un quarto d’ora, toglie

vaſi_ gli ocehiali,che era ſempre a portare coſtretto , ſenza de‘

quali niente affatto vedea . Nel ministrare il Sagramento del

Batteſimo , non voleva che i bambini foſſero levati dal sacro

Fonte dalle donne: e nella Creſima ordinò, che le commadri

foſſero donne mature di età , e così eſſe , come le figliuole da -

confirmarſi, gli andaſſero innanzi modestiſſimamente compo

fle , ſenza veruna ſorta di abbigliamento . Ne’ Monisteri di

’Monache tolſe la uſanza di veſiirſi le Novizie in pubblica Chieé .

ſa: ma benedicendo ei gli abiti all’ Altare , mandavanſi den~

tro,e da un finestrino angustiſlimo dava un ſol taglio colle ſor

bici a’capellí , che finivanſi di recidere dalle MonacheÎe que

sta tai ſunzione rariſſime volte da lui ſi fece, suolendola sempre

delegare ad altri.

Vauro in qucsta cautela ſoſiè,percosì dire,ecceffivo,ſum

mi raccontato in Napoli un caſo veramente maraviglioſo da

perſona ſiata per molti anni ſua confidentiffima in Dioceſi,

donde poi partì per una di quelle congiunture , che suol per

mettere Dio,quando prende a lavorare un Santo coll’altro. El

la ,in dicendomi il concetto grandiſſimo , in cui sempi'e avea

tenuto , e ſeguitava a tenere Monſignor Cavalieri , di uomo

Ve tamente samo › _flallç altre coſe , al propoſito di cui parlia

mo,
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Kia; diſſe, che gli fu in un giorno richieſia da un Religioſo in.

preſiito la carrozza : ma avendo poi dal cocchiero ſentito ch’

era ſervita per donne , non Volle mai più egli entrarvi ; a nzi'

qucsta non eſſerſi più veduta : quindi può bene conſiderare

chiunque legge quanto in questa parte delicato egli foſſe. _

Non è facile a dirſi quanto fu sempre guardingo ( ed è la.

ſeconda cautela , che per la custodia della ſua purità ei prati

cò) per non vederſi , nè toccarſi , nè farſi vedere , 0 toccare

da altri,benche uomini coſiumatiſlimi , ſenza eſirema neceſsi-‘

tà in veruna parte delcorpo suo: ed in quanto a se , per itañ

gliarſi l'unghie de’piedi ( coſa , che con ſommo patimento per

la ſua corporatura,e con non minor pericolo per la grandiſſima

debolezza di vista , di cui ſempre pari , volle ſempre far da Se

steſſo ) , e non vedere nè toccare nemmeno quell’estrema parñ,

te del corpo nuda , ponevaci di ſopra un fazzoletto . In quan-_ñ

to agli altri non ſi fece far mai la barba , ma ſolamente taglia-ñ"

re i peli a punta di forbici un meſe odue la volta . Il Signor

Gennaro Pepe Dottore in medicina e chirurgia ci diſſe ul:

timamente in Melfi , che ritrovandoſi egli coli’ eſercizio della’

ſua profeſſione in Biccari,luogo della Dioceſi di Troia , ed abiz'

tando nella caſa del Signor D.Steſano Damiani divatiſiimo Sa-j

cerdote di quella Terra , che poi ſu Canonico della Cattedra#

le di Troia , vi arrivò un giorno Monſignore , andatovi al ſuo

ſolito vcstito coll’abito delle fiimatea piedi ſcalzi : e perche

gli ſi era conficcato f’ralle dita del destro piede un groſiò sterpo,`

ſu costretto a buttarſi ſul letto , e non potendo da ſe medeſi

mo cavarnelo , pativa ineſplicabil tormento; non Volenl

do che veruno vi siaccoſiaſſe , nè tampocoa vederlo : Stet

te così ſpaſimando molte ore , e finalmente dopo eſſergli

riuſcita inutile e vana ogni ſua fatica , ſi laſciò a mille fienti

perſuadere da quel buon Sacerdoce, che ſi avvaleſſe di lui ,

dopo averlo aſſicurato eſſere allievo della Congregazione ſe.

greta nel Collegio Maggiore de’ Padri Geſuiti di Napoli; e

con ciò contentoſlì di farſi vedere e toccare ſoltanto in quella

parte del piede, che era onninamente neceſſaria alla cura : e

ſoggiunſe, eſſergli stato neceſſario adoperarvi ferri a cacciarlo;

e quando penſava , che per più ſettimane foſi‘e il santo uomo

fiato coſtretto a reſiarſene in letto inabile al moto, con ſomma

’ ` Q q a ' ‘ ſua



äos Della Vita di D.Emilío Giacomo Cavalieri

ſua maraviglia ſeppe, che la mattina ſeguente aflài per tempö '

eraſene così a piedi ſcalzl tornato come era venuto .- coſa rif

putata da lui amiracolo maniſesto. ~

(Dando di ſeſſant’anni pati la penoliffima infermità di

ſoppreſſione di orina , ch’ebbe a morirne , e gli ſu duopo , ma

per ubbidire al ſuo Conſelibre , ſoggettarli all’ uſo della can

deletta , contuttoche altro non Vi volle aſlistente che* il Signor

D.Matteo ~Eboli ſuo confidentifiimo , che lo teneſſe alle ſpal

le , e che il Ciruſico a finestre chiuſe ,'a lume di candela, che

non gli veniſſe d’incontro , ſiando tutto dentro un lenzuolo

avvolto , la operazione faceſſe , pure pruovò una mortale

agonia : e’l detto Signor’ Eboli nella ſua relazione ſcrive di

queſto fatto così : Qualunque ſi llſaſſo ogni poſſìbil ca”

tela per contenta”- lastza made/Zia, ”l'ente bastò a riſparmiar

gli quei palpiti , e quei timori , che/Enti rz‘ terribili, abc qua

jr'fvemze : re/Iandog/i per lo coi-Po mafie-dda copio/o ſhdOÌ'Gst‘ZJ—

Wgaarèeföſſè Inverno: tanto fa ”mmm- laſrza ripaga-anzi:.

Alla modestia degli occhi, e di tutti i ſuoi portamenti,per

cui chiamar potrebbeli colla fraſe del Peluſiota mode/ſiae ”ati

wmz ſimulacro”: (a) ,aggiunſe quella della ’lingua , che per

non allungarci nel riſerir di tante altre, ſu la terza cautela co

ſtantemente praticata da lui :- poiche non mai gli ſca ppò di

bocca menoma paroluccia,che ſaceflè ma] ſuono : e dovendo

nelle iſtruzioni, e prediche inveire contro le colpe del ſenſ0,ſa

cealo con quello ardore di ſpirito,ch’era ſuo proprio,tenace pe

rò delPavvertimento datoci dall’ Appostolo; ore nomine!” in

watirſadEpó.;.4.).Chiamava la impurità quell’abbominwalr

peccato contro i1ſcsto precetto” veramente l’ abbominò ſopra

l’lnſerno medeſimo . quella ſua tale abbominazione era a tut—

ti aſlai paleſe e notoria , a ſegno tale , che certi ſcapestrati gioñ`

vanaſ’tri invitandoli ſcambievolmente, come quegli sſacciatiſ

ſimi nella Sapienza deſcritti,a 'girne ne’ loro soliti letamaì, a”—

d‘iamo, ſur sentiti dire di notte tempo, a diſpetto di Morffignor

Cavalieri. -ñ

In verità maggior diſpetto par ch’ei non ſentiſſe , se non

.Se quando gli ſi aCCOffavano uomini tinti di sì ſetida pece:tanto

era

(a z Vj'de ;zig-1,55.FEM”.”01.53 3.Lz*{›.z.flpzfl.4s.zrz.fl ‘
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era lo ſconvolgimento di viſcere , che tollerava : di moóì

do tale che credettero molti , che ancor’ egli, come quel 1’ An.

giolo in carne di S.Filipp0 Neri, li conoſceſſe al tèrore . Ma

ſiaſi comeſi voglia di queſto, ſembraci nel rimanente, da

quanto finora ſi è detto, poterſi ben fortemente argome nta

re , che a pari della innocenza della sua vita , e de’costumi, e

della purità delle ſue ſancifl'íme intenzioni , la purità del

suo corpo ancora f‘offè staca ſenza veruna macchia illibata:

e perciò l’innocente ſuo corpo inſanguinato dalle con

tinue aſprifiìme piaghe , che con tanti ſerali strumenti- di pe

nitenza vi apriva,chiamar doveaſi Iſo/ò rado/m: lilla-m: e che

egli del suo Crocefiſſo Divino Eſèmplare ſi poſea ricopiare cof

me le ombre delle ignominie e dolori,così pure la luce della Im

nocenza e Purità . Quindi può giudicarſ-î altresì , che avendo

fcosì ben camminato con Gesù Criſio , che è la vera via,per la

flrada di così belle virtù ,delle quali ſavellato abbiamo finora‘,

giugneſſe pure a Lui,ch’è ancor termine,per cui l’uom cammi-~

na,e giugne a Dio,coll’eſercizio diquelle virtù , che riguarda.

no a dirittura il Signor lddio per oggettoze quindi ne parteci

pò quella ſeliciffima unioneín terra , che poi colla poſíèſiînnc

beata ſi perpetua eternamente nel Cielo :` edi queste virtù ,

che perciò chiamanſi Teologali ſeguiteremo a parlare.

ñ» C A P’. VlI‘l.

Della ari-im Fede , e firma Speranza , con mi

Monſignor Cavalieri ſòttomzſè l’ laſci*

letto,eſal[e*va` il Cuore a Dio.

LA Fede , per cui vivono i giu-(Ii , e su della quale come ſ0

pra ſoda e ſorte pietra innalzano l’ediſizio della loro per

fezione, quanto viva e grande in Monſignor Cavalieri ſi foſſe,

ce ’l dimostrò egli medeſimo con pruove di ogni eccezione

maggiori , perche furono di opere, colle quali par che ci diceſ

ſe, ”fondo ex operibm Fix/um* ”za-am .q Da quanto ei fece' ben fi

aonobbe , che non mai rimeſſa, non mai languida , ma ſempre

forte ed’acceſa fia in çſſolui la Fede eroica-mente operanti”.

cr

1
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Per dirne quì in particolar qualche coſa ( che il teutto dire

ci riuſcirebbe impoſſibile) , quando parlava delle verità rive—

late, inculcava la dovuta ſommeffione dell’intelletto in objëſi.

nia”: Fidel': cd istruendo i fanciulli 0 gli adulti, o predican~

do _al Popolo de’ Divini Misterj nelle Solennità della Chieſa,

ſpiegati che aveali , formavane prima perſe , e poi suggeriva

gli 'agli altri , atti tanto ſei-venti , che uſcendogli dal proſon-ì,

do del cuore , ove teneva le radici ben ſerme la ſua gran Fede,

illuminavano , ed infiammavano inſieme le menti e i cuori de—

gli uditori,t,he obbligati venivano a ſeguirlo rapiti da’ ſuoi ſer

.VOl'l _

Non finiva di piangere e detestare l’ abuſo delle muſiche

da teatri introdotte in molti luoghi nelle sacrc funzioni di

Chieſa : e perciò nelle ſue non volle mai varietà di ſtrumenti

di ſuono i nè canto, che dicono figurato, ma ſemplicemente

quello , che chiamaſi Gregoriana con il ſolo organo: ed a chi

diceagli, doverſi qualche coſa i ermettere per gli svogliati Fe

d'eli , riſpondevaflnc la nnicajirarla per rendere i Criſiiani a5

:voti _erano ifirooro/ìfirmoni , in miſiſ icgano lo ?cr/’tri e

ſantità (lt’ Mfsterj ”dorati : c co: nella / ato , in coiſiamo in

’gag/ia pre/Ente vita , biſogna che in tatto operi la Fca’e: nè po

ter/ì da lai [apportare, cnc a trattenere-gli .tz-o liati dentro le

Céig/cfialſhia a (Zar loro occaſione di partir di olati.

' Contro tutte le tentazionidel ſuo fieriſiimo Antagonista

infernale ſi'riparò collo ſcudo di viva ſede: talmenteche , ſè

con ogni altra delle tante varie battaglie,ſolite ad uſare contro

agli uomini ſanti in questa vita , ebbe ardire di aſiàlirlo Luci

ſero , non mai però ll combatte in materia di Fede , ſàpendo

quanto certamente ne ſarebbe _uſcito confuſo : coſa, che ſaputa

non ſi ſarebbe,ſe la ubbidienza non glie l’avefie cavata diboc

ca; dappoiche quando ſu obbligato _a riſpondere all’enormi lmñ

putazioni [attegli , altrove già riferite , per quelle in materia

di Fede riſpoſe queste ,ſole parole ,° Grazie a Dio non mai mi ci

La tentato il Demanio , ‘

Pruova .della ſua Fede ſu i’ odio dell’Ereſie,e degli Eretici

dimoſtrato in più congiunture, non meno che lo zelo grande

nudiito ſetnpre per laeflirpazion degli errori , e converſione

degl’ Inſedeli; perciò mostrava di ſentire grayiſíimo diſpiacif

mento,
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mento, che in un luoghetto della Dioceſi ne’ ſecoli paſſati vi

foſſe allignata rea ſemenza , com’ ei chiamavala, di errori por

tarivida’Fondatori Provenzali,del che nel Secondo Libro di

questa Storia ſi è qualche coſa accennata : e che in Ecana,a cui

è ſucceduta Troia, vi aveſſi: per qualche tempo empiamente

parlato quel temerario, e’ diceva, di Giuliano, che ardi ostina

tamente per gli errori di Pelagio contrastare colgran Dot

tor della Chieſa S. Agostino. Di quanto fece, e patì in ſerviñ,

gio della Fede, prima ancor di eſſèr Veſcovo ſi ſcriſſe altrove@

Al Padre D. Luca Battimelli della ſua Congregazione",

che ſcriſſegli , stando egli in Roma ,di eſſere stato da’ Su

periori destinato alle Miſſioni in una lontana Provincia; O

quanto mi (org-ſolo , riſpoſe , del largo campo , aaa *ai ſi apre di

faticare amor per _la Fede; poiche troverete facilmente colei

de’gra‘o/îffími errori i” materia de’ Saga-amanti, doll’ autorità

Pontificia, dal Purgatorio, ed Indalgmzc‘. Io ‘ee ”invidio , e

prego Dio aa’ affi/Iore-i , accioctèeſhargaaſi i ‘Uostristzdori con

fiatto.

Quanto largamente ſpargeva e di lagrime, e di ſang ue,`

pregando il Signoread illuminare le menti,ed a ſpezzare laostiz

nazione degl’lncreduli pertinaci,altrettant0 era il giubilo, che

pruovava in ſentire , che qualcheduno ravveduto abjuraſiè:

evolle Dio che moltiſſimi ciò faceſſero ancora nelle ſue ma

ni; come ſorti ſpecialmente in Troia ne’frequenti paſſaggi

delle Truppe Ceſaree , che portavanſi ad imbarcarſi per la Sì:

cilia : poiche eſſendovi tra quelle Soldati di varie ſette,

ſi applicò di propoſito alla loro converſione , in guìſàcz

le , che ne riconciliò colla Chieſa in varie volte moltiffimi,

e conſerì loro il Santo Sagramento della Creſima con ſua stra

ordinaria allegrezza: e ſentendo poi che n’era perita nell’az.

taccamento di quell’ Iſola una gran quantità,- , lodava, e bene

diceva Dio Signor nostro › che avea , per aprir l'oro il Cielo,

dato lume e fervore per ridurſi alla S_. Fede Cattolica,

Acciocche quella {ieflà Fede ne’ ſuoi Popoli, che ritrovò,

come altrove ſi diſſe, tanto delle Divine coſe ignoranti, chela

minuta Plebe incapaciſſima era di que’ Sagramemi, de’ quali,

ſenza conoſcerne la eſſenza e ’i valore,parricipava,non ſol ſen

za frutto, ma con graviſſimo detrimentoñ, ſi foſſe, per cosidire,

pian
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piantata, e mantenuta poſcia nella paritàdella dottrina de’ Sai'

cri Miſierj, che in ſegua, e nella perfezione delle opere', che ri -

chiede, non laſciò industria alcuna di praticare: facendo egli

fleſſo per luogo tempo così a’ Fanciulli, come agli Adulti in

ore opportune ſruttuoſrſsime istruzioni , adeſcando gli uni con

var-j premj , e minacciando gli altri colle canoniche. pene:

e volle pure che ne’giorni Feliivi nella Melia all’ aurora , ove

ſuole tutta la .Gente di campagna concorrere,che in Città.

nella ſola Cattedrale ,e per la Dioceſi nelle Chieſe ſolamente

Parrocchia” permettea, che ſi diceffizfl poi nella ſolenne, come

pure nel dopo pranzo s’ inſegnaſſela Dottrina Criſtiana: incul

cando premuroſamente a’ Parroclii la uniformità dell’ inſe

gnarla ; acciocche delle coſe Divine ſi parlaſſe .uniformemen

te da’ ſuoi Popoli di un ſol linguaggio, Ordinò a’ Conteſiori di

non aſſolvere gl’ ignoranti delle coſe neceſſarie a ſaperſi, e cre

derſi per la eterna ſalute , ed a’ Parrocchi di mandar via ‘

dall’ Altare ſimili ignoranti , qualora per ricevere la Santiſsi—

ma Eucariflia vi fi accostavano, o ſe pure, per celebrare 1' ma

trimoni , richiedeflèro la loro alèiſtenza. In ſatti quello mezzo‘

(ſu valevoliſsimo a ſar sì, che,per evitare la vergogna, ed il roſ

ſore, .che perſimili riggettamenti ſentivá'ſi,tutti cercaflèro e da'

Parrochi fleſèi, e da altri Uomini pií ed eruditi ſarſi istrui

re: Ed .egli non mai fino all’ultimo fiato della moribonda ſua

yita, come diraſsi, da un tale impegnoceſsò.

` Nel ſuo Seminario una delle ſerie applicazioni introdot—

tevi ſu l’ eſercizio della Dottrina Crifliana continuo, acciocche

non ſolamente l’ apprende-fiero bene i Seminaristi per loro, ma

ancora perche abili divcntaſſero ad inſegnarla agli altri . Non

permiſe egli mai a’ Lettori della Sacra Teologia di formare

iſcritti a lor modo: ma volle Cheſi ſpiegaſſe a’ Giovani la ſem

plice’lettera della Somma di S. Tommaſo , avendone compe

rati molti corpi per uſo de’ Lettori, .e Studentigdicendo, che in

tal modoegli (lava ſicuro , che non fi ſoſſero inſegnate opinio

ni men buone; e perche in alcune quefiioni a maggior profitto

degli Studenti conobbe il biſogno didoverſi talor dilatare, e’

ſi preſe la briga di Rendere qualche trattato kcondo la mente

del Santo fleſſo.

_Perche nella _ſua Libreria vi andavano iMaestri del Se:

' mi
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mſnario , ed altri ancora deſideroſi di studlare , ed egli per’

averla unita univerſale di ogni materia ; in iſcrigni per ogniè'

parte chiuſi,le di cui chiavi tenea preſſo di ſe,ſenza mai a verun

altro fidarle, stavann que' volumi , che erano di Autori dan

nati ; i libri poi de’ Cattolici, che per qualche opinione foſſe ro

proibiti , ſegnati erano al di fuori con una groſſa P , estava

attentiſſimo, acciocche ſenza la dovuta permiſſione, ch’ ei Vo

leva riconoſcere , da chi ſi foſſe non ſi leggeſſero :e ſe egli, che

teneane la licenza dal S. Officio, leggea per qualche neceſſa ria…

occaſione qualcheduno de i primi, e ritrovava in eſſi qualche

acume d’ingegno,o qualche buon ſentimento morale:0ó( bat—

tendo le palme,e lagrimando eſcalamava ) ave/ie avuto audio

”zi/Pro lame di Fede l ,

La diVOtiſſìma venerazione portata ſempre alla S. Sede,

la puntualiſſima eſecuzione degl’ ordini Pontifici , la premura

in farſi che ſi guadagnaſſero i Giubilei,ed altre Indulgenze coli’

eſatto adempimento delle opere ingionte , eſſendo il primo e

darne gli eſempi , e quando eranvi Chieſe da viſitare, facealo

ſempre a piedi ſcalZi;erano tutti testimoni evidenti della ſua

Fede, come pure eralo la ſua stima ed oſſequioſiſſima riveren-v

za, in cui teneva le venerabiliffime Reliquie de’ Santi, molte

delle quali portava decentemente collocate addoſſo : e furono

così efficaci le ſue inſinuazioni , che in Troia ſi fecero belliſz

ſime statue di argento, ove ſi ripoſero quelle de’ Santi Proteté

tori, che prima erano di legno aſſai rozzamente fatte : e per le

moltiſèime altre, che stavano aſſài mal collocate , un' urna vañ;

ghlfsima parimente di argento, ove ſi ſono nobilmente ripoſſe.~

In Foggia pure proccurò, che ſi faceſſe un nobiliſsimo Capoal.

tare di marmo, dentro a cui ſi ripoſero i Corpi de’ Santi , che

colà ſon venerati:ed in tutti gli altri luoghi della Dioceſi vol

le, che o in braccia , o in altri Reliquiari diargento col mag:

giore poſsibil decoro foſſero le ſacre Rellquie conſervate.

Attestati ancor grandi della viva ſua Fede erano gli umi—`

liſèimi oſſequi praticati da lui in verſo al Santiſsimo Sagra

mento dell’Alrare, chiamato per eccellenza My/Ieriam Fidel':

Innanzi a queſto Venerabile Sagramcnto facea almeno" per

ogni giorno in Troia, dopo uſciti i Canonici dalla Compieta,

_due ore continue di orazione meptale agi faccia a [CHE pro;

r ra- .

L
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flrato, o ‘a braccia in croce, o con eſercizio di penitenze altrove

deſcritte Nell’ eſpoſizioni pubbliche dei Venerabile, ſe ſi can

tava la Meſſa, o altra Ora Canonica per lunaa che ſoſiè , non

mai ſedea ,e nell'eſponerſi o riponcrſitlell’ Ostia Sagroſanta,

inginocchiavaſi in terra nuda ſuori dello strato, tanto lungi era..

dall’ appoggiarſi al ſaldistorio. Perſuaſe a’ Signori Fratelli del

la Confraternita del Venerabile, che ſubito, come ſi ſcriſſe , ri

miſe in piedi, avendola ritrovata diſmeſlà , che impiegaſlèro

in nobili ſacri utenzilj le rendite della medeſima , e perciò ſi

videro in poco tempo una delle più belle Custodie di argento,

che ſieno in Regno ,un ricchiſsimo Baldacchino della steſſa

materia, e due grandi ſplendori.- ed egli tolti dalla ſua Croce

pettorale donataglidal Padre tutti gli ſmeraldi aſlai groſsi di

gran valore, ne ſè ſare con intreccio di bei diamanti un nobile

ricchiſsimo fregio d’ intorno all’ antica sfera , ove eſponeſi l’

Ostia Sacra: e ſattaſi la Croce cogli ornamenti delle Tabelle

di carta di Giorio , In principio , o Lavabo per l’ Altare , la

ſciò lo impegno di dover farſi tutto il resto dell’ apparato di ar

gento, che non potè veder compito.

Colla occaſione degli ordini emanati dal Santiſsimo Pon

tefice Innocenzo XIlI. perla custodia delle chiavi de’ Sacri.

Ciborj, formò un’ Editto degno di stamparſi a caratteri di oro.

Cominciòdalla venerazione, che al Santiſsimo Sagramento ſi

deve, per eſlère quello che è , deſcrivendolo co’ titoli più au

gusti, con cui da’ Padri Greci e Lacini ſu encomiato: Proſegui

narrando la geloſa custodia , che partitamente da Secolo in

Secolo la primiti va Chieſa ne praticò:Diè notizia di que’ moti`

vi, che il Santiſs. Innocenzo Ill. ebbe nel venerabil Conſeſſo

del Laterano: Ringraziò poi il Signore per i ſenſi di pietà. ſug:

ger‘iti al novello Pontefice ſucceſſore come nel ſangue, COS1

nella carica ad antenato sì glorioſo: E finalmente in eſecuzio

de’ veneratiſsimi Pontifici comandamenti aſsegnò dodeci in

dustrie per custodire,e maneggiare le chiavi ſuddette, che ſ0;

no dodici testimonj della ſua Fede. i

Ma per finirla ritorniamo a quello, da cui cominciammſh

coli’ aver lui in timore, {'9’ tremare operato ſempre la ſua ſa

lute , ubbidendo eſattiſsimamente a’ Divini comandamentii

imitatore del S. Davide , che dicea g mandatirznir crcdidifl

(Pf)
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l

(Pjî 118. 66. ) ci aſsicurò della ſua grande , ſorte e Vj… ſe?

de;giacche qui credit Doo attendi; mandati:. (BMW/giu* ;z _

2 8.)Or’ eſièndoſhccome inſegna S.Paolo,la FedeHammam”,

ſab/Zani” rerum, ( Hobr. I I. I. ) ben può,da quanto fin’ ora ſi

è detto, argomentarſi quanto in lui ſoſſe Rata ancor viva ,cei-z

ta e ferma la ſperanza e confidenza in Dio ,ed a pari della.

ſommeſèione nel credere dell’ intelletto a quanto ci ha il Si

gnor rivelato de’ſuoi Divini Misteri,ei ſollevaſiè colla confida";

za e ſperanza il cuore a quanto Dio ci ha promeſſo ediajuto

in questa vita, e di mercede nell’ altra: oltre a che ne abbiamo

ancora bellilëime teflimonianze e de’ ſuoi ſentimenti, e del ſuo

operare. ~

Ci ſono flate traſmeſſe da perſona , che conſigliava]] con

eſſolui 'alcune lettere in questa materia, che ci ſembra una ſpe

cie di ſagrilegio il dimezzarle: tali adunque ,quali furono da

lui ſcritte, qui di traſcriverle penſato abbiamo. In una dice

cos:. .. , ,

Conſide Filia , obliviſcere Populum tuum , cioé la turba

delle tuo paffiom', la moltitudine de’ Moi qffltti : Et _concupiz'

lèet Dominus decorem tuum.

La confidenza , the i” Dio abbiamo, Marito pià alla}

Diva, tanto maggiormente lo gior-:firm CWifi/lande riconaſZ-iañ_

mo laſìza potenza, laſha carini , la infinita ſua miſi-ricordi”:

e quo/io , o mm altra egli irrſh intende , e da ”ai pretende.

Omnia propter ſc ipſum operatus est : Hzcc est vita aterna, ut

* cagnoſcant te Deum.

I c’è/Et” ‘Jo-’ontarj o’ impodffiono il cammino , ci fanno'

tornare i” dietron'íoomfiìama i” off; la debolezza della 110-‘

ra natura, lo malizia della ;zo/ira Volontà , la izzfodoltà dal

”oſiroſjiírita Umiliamori, ed arano’o continuamente ”0” oeffz'a

ma di confidare-..S.Agostino dice”; Da Domine quod jubes; ju#
be quod vis; — ſi

Le ;io/ire imperfezioni hanno da rauſhro due particolari

e etti, 11710 (ii totale flonfidmza i” 710i, l’altro di maggior to”

jíèmza i” Dio, perche ”m'camctzte a [ai appoggiati , come lo

ſpoſa innixa ſuper dileétum ſunm, per-veniamo uſque ad monz

te rn Dei. , .

Siam poveri di *Dini: , duri di cuore, ſc/Bç'fi pergli :Uè-tri,

r a r o ‘
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"clic ci ric-'coprono . Potens est Deus de lapidibus his , dr’noflri

onori di pietra, ſuſcitare filios, [bre altrettante anime docili

e dijigii, e diſhoſb, la anale al[bonoſolo della noce dell’ Ama

to non pote‘ nonſèntír'ſi tirata , rapita : Llt dileaus locutus est:

Anima mea turbavit me propter quadrigas Aminadab,e anan

tnnqne poveriſiamo , c infferabili ,ſubito egli potest cohone—

stare pauperem, 8t elevare de ſiercore.

Concbìnrlo anellostcffb, cbe‘ bo cominciato afiriocre ; ri

toncſſciamo, abbominiamo , rinnnciamo alle noſtre volontarie

impcrfizioni, cietcstiamolc , per cjſe nmiliamoci ai Divino coó'

f etto, per aver moti‘oo da cfie di più confidare nella Divina"

,gatti-'i, che ſuſcitat‘de terra inopem, dalla naturali imperfe

zioni, erigit pauperem,ut ſedeat cum Principibus Populi ſui

Ori pro me.

In un’altra poi dalla bontà ed amor paterno di Dio rica

'va queſio ſentimento.

Gran bontà ci Anale colla ſperimentale cognizione delle

mfire debolezze , perche unicamente operando ,` e confidando

?lello poterne *viſcere del/aſna carità infinita, egli ti monte”

ga ,fb/Zenga colla Onnipotcnteſaa ‘oirtù , e con modo , quanta

o noi incognito , altrettanto ammirabite . Wod stamus ex ip

ſo, in ipſo , per ipſum est, qui custodit nos ut pupillam oculi

ſui . In one/io modo {in tal Padre protetti, potrcm temere , o '

aber dubbio? El; ‘Did ;ſiamo tutti confidenza nelle no/ire mag

giori angnflie. E’ con noi nella nostra tribnlazione il rio/Ira

caro Padre , eripiet nos, St glorificabit nos . Ori pro me , cb: ne_

,bo di bifiigno. ’

Nella ſeguente inculca la costanza e fedeltà nel con fidare.

Se cerchiamo aac] , clic a noi/èmbro troppo necrſſario per

Ìe anime nojirc , eſperimenti-amo il Cielo impietrito ,clamabo

per diem , 8t non exaudies , raucae ſaéìae ſunt ſauces meae.

;ſonno/Z- non erat pax oſſibus ejus a ſacie inſipieiîtiae ſuae; noi

ſopportar dobbiamo , tbe qnejíe /Zioccbczze facciano ficmpio

del no/iro interno? Dart' atlanta ono] Dio: Deficient oculi mei

dum ſpero in Deum meum . Qadiò no/iro rabbioſo diſpetto

furono anelli canes multi, qui obſederunt , l’ Anima ſiznta del

nojiro bene , e Zafira bcnignità anche diſpenſe': catellis suis mis

ſericordias ſuas ;ſ5 Peròstamfcdtli. Advrlqtlcfi’dtltà , e coflanz

ze.
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2a . Etiam ſi occident me ſperabo in eum .Ori pro me .

` “ ' In questa ultima fa animo a confidare , e non temere an#

cor ſotto il peſo de’ patimenti.

Le croci, aloe ſiſopportano non ſarebbero croci , ſi* non

"ne ſèntiffìrno ilpm ; o rc alprimo ri entirtene , ſubito in Dio

ritrovaffirno il rolliez-o . Vol/e ilſno Figlio naturale in Croce:

Crucifixus fuit ab utero, agonizans a puero: ed a noi rincre

ſte il vederci paſſi :alla croce? Deb animo . Le pare , :o: il

Signor non l’ajati g ma infatti non e‘ cori . E chi non lafa

ſarcambere rotto il peſo , che l’opprime, :e non la Dia/ina ”ir

tic , che ſupponit manum, 81 teCum est P Parea a Giobbe tſſere

oppreffl), e che il Signore contra di laimtttatue eſſer in crude

lem : ma come non [mò aver pietà e mzſerrcordla dl noi chi ba

viſiera di wifi-ricordi:: , 8t custodit nos ut Upillam oculi ſui.

O r via s’innalaiſòpra loſpirito , fi naſëon nelmero eofloto

di Gesù Criflo . Baj/la Petra cain/iere” Refugium herinaceis,

pe r noi , cheſiamo tutti /ìzine di peccati e difëtti: In qaffla ca

verna , in qncsta pietraſaremſicari a’a ‘tutti gli oſſalti del

?limito . Ori pro me.

Questi furono i sentimenti , con cui egli animava a confi

dare e ſperare in Dio gli altri , e eon i medeſimi regolava ſe

steſſo . Nelle maggiori angustie del travagliato suo ſpirito, ne’

dolori più acuti del tormentato suo corpo, e nelle battaglie

più aſpre,che muoveagli contro-l'Inferno,inteneriva il ſentirlo

gridar forte questa bella jaculatoria , che frequentemente in

bocca tenea ;Dio mio, ſperar-wo mio . Nelle perſecuzioni gra

viſſime contro la sua riputazione , onore e fama con modi co

tanto indegni ed atroci ſuſcitate,e per lungo tempo mantenute

da perſone,che gli erano tanto obbligate, già ſi ſcriſſe la riſolu

zione da lui fatta, e col ſuo Padre ſpirituale conferita, di tace

re, e ſolo in Dio confidare .

'In tutto quanto egli intrapreſe delle grandi opere riferite

per la riforma , e per maggior bene di ſua Dioceſi , ſempre

ſconfidato delle ſue forze, e confidato tuttoin Dio,vi poſe ma

no , e le proſegui contro ogni umana ſperanza,e ſovventi vol

te contro anche a’ dettami della umana prudenza: prendendo

a ſpendere quando era in ſomma ſca rſezza , e facendo altre co~

ſe , che a giudieio di altri parevano da non poter riuſcirvit ma

gio
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gioverà ſentirlo come ſi eſpreflè in una lettera a perſona Re”:
gioia, di cui ne abbiamo avuta una copia z ed è del tenore ſe-l

guen te .

Cbo obeſi delli dalla amano ramale prudenza ”egli

affari di qaosta ſorta , la ſolo gloria di Dio/ì ba d’ avere

principalmente in mira . Coafoodo la Divina Sapíeaza, Sa.

pientiam Prudentum . Data-emo confidare. I” noi P Na . Nel

la nostra notara ?No . Malediëtus qui confidit in homine , e

da qaooto dipende ‘dall’uomoaomo aomo.Qui confidunt in Do.

mino, ”ati bom-,mutabunt ſortitudinem : I” quelli , cba'toafi

dono nel Signore , la debolezza ma malata iaförtozza : Aſ

ſument pennas ut Aquilae: quanta-”aac commi/;im i” verità

falla terra , ad eſſi' pare-'rei ‘volare per l’aria come Aquile: ed

i.” qacsto steffb cammino, cbr faranno ſulla terra , non de fi

cient, ”0” member-amo . '

Ma comepa'ò a‘DHſiqaqfla confidenza P Lo Spirito Santo

medeſimo ”elle/?oſſo luogo del Profeta , dos-c la valga” leggo,

qui confidunt in Domino , ”all’originalc’ſi ba , qui intenti ipe

&ant ſalutare Dei . Cbc dobbiamo i” ciò iau-”doro ?0 itgfiaila

bontà di Dio! o ;affari dellaſaa immenſa Sapienza! la ”aa /Ìcſſa

fbrmola,[)oriodo,parola, dito oo’ eſprimo/?iis rofi’. Semel locut us

est , &duo audivi : lo [be-rimonta Davide-:e niente mono vuole,

“be noi intendiamo in aac/Z0periodo.Ci oommamlaſilje ooaſidia—

mo ”alle flcſſe cole,cbejèmbra”o ”pugno-*iti alla ”mana debole

fiacobezza, ed Zig/t‘amo oi /aggori/Ze il modo come poffiamofacil

manto ratzfidare , e confidando ſperimentare mutata i” fortez

aa lajhſſa mfflra debolezza : Qui intenti ſpeéìant divengono,

dice, forti . Bolli, cb: attenti mirati Gori; Cristo , mutabunc

- fortitudinem,alſument pennas ut Aquilae. O ;aj/Zaſiboſomma

moatofbrtifioa!

Qganto quì ſcriſſe tanto puntualmente praticò cogli oc#

chi alCrocifiſſo `così nelle ſpirituali , come temporall occor

;renze tutto pieno di' viva fiducia e ferma ſperanza in Dio ſè

`voli di Aquila grande,come da chi porrà mente al tantp detto

ne altrove , edal restante da dirſene del ſuo maraviglioſo ope

rare, ſi conoſcerà molto più chiaro di quel, che quì potremmo

eſagerare. Aggiungiamo ſoltanto che la fieſſa gran confidenza

e ſperanza _nella Divina Bontà ebbe egli per lo conſegu‘ijmînto

' el a

1
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della ſua eterna ſalute 3 e comecche teneſſeſi del tutto indegno

di conſeguirla , anzi per meritevole di mille Interni ,pure non

laſciò mai di fare fervoroſiſſìmi atti di una tal confidenza , e _

con questi volle spirar l’ultimo fiato.A Monſignor de’ Liguori

Veſcovo allora di Lucera, ed ora della Cava,che fù ad aſſister

gli moribondo , chieſe in grazia di ſuggerirgli fin’all’ultimo

motivi di così bella virtù t ed in fatti rende l’anima-a Dio nel

punto steſſo,che quel piiſſìmo Prelato,mettendogli il Crocifiſ~

ſo alle labra, diflè : In te Domine/fiera” , non eorgfizndar in

aeternnm t ed egli ſoggiunstz, Dear wear , Ed omnia . Così co

me Aquila all’eterno Sole affiliata ſpiccò l’ultimo generoſo ſuo

volo a felicementecongiungerſi col ſuo ſommo Bene nel Cie-~

lo . Vorreſſimo noi però di Aquila ancor le pupille per poterle.

fiſſare al Sole di quell’ardentiſsima Carità,che divampògli nel—` _

cuore nell’a mare il ſuo Dio,mentre fu in terra,per poterla dei

ſcrivere come ſi converrebbe .- ma ſaremo nel Capo ſegueng.

te in quel modo,che ci petra riuſcire.

CAPO 1x:. i

S”a ardentrffimn Carità aver/ó Dio , e teneriſſzî

ma' affitti ‘ver/ò Ger-ù Croczfiffo , e Sagr nf

montato , manifè/Zati ſPeeialgnentc

. nella celebrazione de’ Dimini
f ' Mzster . l i

P Ereſp-rim-ere la bella fiamma delſànto Amore , che ne‘

cuore del'nostro-santo Veſcovo ardeva, francamente aſ

ſermar poſſiamo , ch’ egli cuore non ebbe ſe non ſe per ama

re il ſuo Dio . La Carità in lui fècela veramente da quella gran

Regina ch’ ella è , dominando glorioſamente di tutto il cuofü

di tutta- la ment-e , di tutta l’anima ſua , ed abbigliata vi-COmr

parve di tutt’ i pregi deſcrittici dall’Appostolo:.(r.C`or. 13-.)

paziente ,benigna ,tu-tra intereſſata per Gesù Cristo ,.'piena

di ſede, di ſperanza ,diñſoſſerenza . ~ -- r . - ' - ’ ñ -
A

Fu
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Fu ſentimento di molti , che quello ecceflivo calore, ch è

mentre dalla cintura in giù era egli più gelato che freddo,

ſentiva nelle viſcere , ſenza poterlo ſmorZare nemmen d’ In

vernocon larghìffime bevute di acqua agghiacciata , foflè una

eſalazione continua del ſuo gran cuore riarſo di amor di Dio,

cche quei palpiti del cuore medeſimo , che noi aflignammo

fralle infermità attualmente tollerate foſſero continui sforzi e

voli , co’quali cercaſſe sbalzar dal petto per portarſi alla brad*~

mata unione col ſuo Amato.

_ Che che però egli di ciò ſiaſi , certo egli è , che quel' li-`

queſarfi in tenerimme lagrime in proteſtare il ſuo amore , e

non poter contenerſi di gridar ſorte , Signore io ti amo . Quel:

le viviſlîme eſpreſlìoni uſate,quando della Divina Bontà, e de

gli altri eccelſi attributi di quell’eſſere perfettiffimo,che è Dio,

con volto acceſi) , qual Serafino, parlava : Bel prolungare

tante ore e di notte , e di giorno le ſue contemplaziqni fiſſo ed

immobile , e tutto alîòrto in Dio: Quello accendersi di ſanto

zelo per l’onore e gloria del ſommo Bene , che in tal caſo era

no carboni acceſi le ſue parole , e fiamme ardenti gli ſguardi

ſuoi, erano ſegni , a parer neuro, preflöche inſallibili , che il

cuor ſuo aſſai fortemente ferito ritrovavafi dalle dolci divam—

panti quadrelle di ſanto Amore.

Non può certamente negarſi, che il vero zelo non ſia fi

'gliuol primogenito , e perciò evidentiflimo ſegno della Carità.

in un’Anima . Or eflèndo arrivato lo zelo dell’ onor di Dio

in lui va ſar , che fi ſcordaſiè di ſe fieſſo , ſpogliare di ogni

umano intereſſe, dimenticare della caſa,de’congiunti ed amici;

porre in non cale la propria víta,ed cſporla ad evidenti perico

li di gir perduta,ed arrivare in fine a poſporre gl’interefli dell*

Anima propria , della Beatitudine eterna , e contentarſi pur

cheſ‘aceſſe coſa di minimo onor di Dio , reſiare ſenza ſua col

pa eternamente dannato , delle quali coſe tutte ne’ propri luo

ghi ſe ne ſono portate aflài chiare e maniſeste le pruoVe; bi

ſogna pur conſeſſa're per così grandi teſtimonianze del ſuo in*

arrivabile zelo , che la ſ a Carità verſo di Dio arrivata foſſe a

grado aflài ſopra l’ordin rio ſublime : ma pure tutto ciò al ſuo

innammorato cuore'non bastava , ed alla ſua pr0ſonda umiltà

non perſuadeva , ch’ egli amaflè veramente Dio( e queſta era

un'
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un’ altra testimonìanza aſſai chiara della ſua carità ) t imper;

ciocche piangeva ſempre , ed amaramente ed inconſolabilî'

mente ſacealo , chiamandoſi un mostrod‘ingracítudine non

mai ſimile al Mondo veduto, perche ingrato ed incorriſpon-ſ

dente all’ amor grande e fingolare dal ſuo Signore portatogli.

L’ odio portato ad ogni ſorta di colpa anche leggiera , di

cui già si è bastantememe nel Cap. v 1 I. di questo Libro par—

lato, naſcere non potea che dalla bella ſorgiva del ſanto amo

re: e quello che implacabile contro l’ amor proſano nutriva,

perſeguitandolo fieramente ovunque appena ancora get-mo.

gliare il vedeſſe; cercando distruggerlo dove ſi ſoffi: introdotó_

to, e non dargli verun’adito da potere introdurſi in chi ſi-ſoſſc,

naſce: non potea d’ altrònde , ſe non ſe dal proprio rivale, cioè

a dire dall’amore celeſte. Mille pruove potremmo addurre

della' vigilanza,c_on cui all’amor profano ſi oppoſe: ma ci piace;

quì di recarne ſolamente una,che leggiamo nella relazione del

Signor Giacomo Migliaccio Librajo in Foggia. .

Dice questi, che in tempo della gran Fiera , che nel meſe

di Maggio in quella Città con concorſo grande di Mercadanci

ſi ſa, temendo che ſra de’ libri, i quali Vi ſi portano a vendere,

vi capitaſſèro di que’ tanti, che ſcritti a dettatura del ſozzo

Aſmodt-o , tanto han corrotto , e ſeguitano a corrompore la

Gioventù Cristiana, era chiamato dal noflro Veſcovo , ed orñz

dinavagli, che viſitaſſe le Librerie ,che ſi eſponevano venali,

c ſe vi ritrovaſſe libri da recar danno, ce loavviſaſſe; ech‘e

una volta ritrovò una quantità grande di P-ffloiy‘ía’i (opera ch e

hà date al Lupo infernale tante anime a divorare) : ed egli

tosto che il ſeppe , adunatili tutti , diſſeglizpagateli di mio de

naro,per no”far rcsta” qaei poveri rivenditori to” danno; ma

avviſato loro,c[7e ”oa mai più {li que/Ii ofimili qtlrì ”o portino;

porcba altrimenti perderanno [aſpe/a . Così e’ ſece ,, e recati~

glia lui , li buttò ad ardere tutt’inſieme nel fuoco .* e facendO

lì quegli maraviglia di tanto danajo volontariamente perduto;

Giacomo mio , diliègli ,que/io danajo , cè: 2’201' chiamato por

a’ato , mi ba ricomprato prima di pardorle lo Anime (li qaoi p0

‘Derigioüaai , efòrfi‘ ancora di Religioſe ciau/Ira]] , ca: tai li

Iiri loggemlo,coa offeſa granda di Dio, :ſarebbero row-'nata,

Ad imitazione poi del ſuo Divino Eſempi-are e Maelstro,

S e c ie
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che ignem *zenit mittere, come ardent‘emente lo bramava, coaì

inceſſantemente cercava , che da totti ,folle amato il ſuo Dio:

è con quanti sforzi cercò distruggere l’amor proſan‘o,con altret

tanti ingegnoffi accendere l‘amor Divino.TUtte le fatiche, ap

plicazioni , diſpendj , ed altre opere del ſuo grande zelo riferi

te negli antecedenti Libri , ſenza fiare quì a replicarle, ne dan

no maniſestiſlìme pruove . Gioverà nonperòdimeno ſentire

ciocche ſcrillè nelle Regole di una divota Adunanza , da cui

preteſe , che ſì’attendeſſe con turto lo ſpirito alla Cristiana per-.

ſezione : Dice adunque cosi . Cofliamodi anima e corpo, e m"

zvenrlo l’aniina nel corpo , opera c deve operare non ſolamente

le opereſae proprie , ene-ſono intende_rc ed amare , ma onel

/e ancora, cbe pe’l corpo eſegaſſee: Per anello , :be riguarda

alle prime , ana dev’ eſſere la mafflina fondamentale eſpreſſa

inqaellc parole dellaſpoſa : Dilcétus meusmi-hi , et ego illi , e

di `SZFranceſeo , ano ea’ nna g la panta , l'apice dell’anima , i1

fondo dellojPÌrito (16226 ſenza intermiffione eſſere addetto , nè

ſiaetarjî panta dall’intendere ed amore il ſno anita bene, cb’ e

Dio , cala qnesta dew’cffltr l‘Anirna attenta , dedicata , conſe

crata nelle medeſime opere elieriori con‘ ÌHZ’POÌ'HÌÌJÒB ”figa-ar

dana il prezflnteaomefliiritaa/Ì, tbe. mirano ilfataro ed eterno.

E ad una Religioſa , Iddio , ſcriflè , merita eſſer amato

eſommarnente amato da tatti, e cameil rncrita , cori lo *aaa/e;

pregatelo,ebe : Infundat amorem ſuutn in cordibus nostris , 8c

rebelle's noflras compellat volumates . A miſura di una tal co

gnizione che avea , che Dio merita , evuoi eſſere ſomma—

mente 'amato , - era lo sforzo continuo , ch’ei ſaceaſi di ſomma

mente amarlo , e proccurare ,cheda tutti ſoſſe ſommamente

amato : e perciò , AÎÌZÎHÌZO dicea ſovemi volte,con a’ffintfl‘cſſi

ſe eſpropriazz'one,cbe merita infinitamente di effi’rlo e ed inſe

gnava a indirizzare a Dio , ed alla ſua maggior gloria in qua

lunque opera, che fi facefiè la intenzione, operando qualunque

coſa per dargli gusto , e cercare di ſare in ſervigio di Dio ſem:

pie il migliore , anzi l’0ttimo , che ſi poteſſe.

. Al Signor D.Girolamo de Geronimo Canonico Teologo

della ſua Cattedrale , e Lettore della Sacra Teologia nel ſuo

Seminario , che ſu di ſuriflìmi coflumi,e di gran talento, e

Leiciò uno de’GÌCVanettida luitraſcelti dalla Terricciuola di

‘ Fac:
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Faeto per educarli nel ſuo Seminario, ove fece questi nelló

ſpirito e nelle lettere feliciſſima riuſcita , paſſato ultimamen—

te con ſomma eſempi'arità all’altra vita , e ſeppellito con uni

verſal dolore ede’ Signori Canonici e di tutto il Clero , anzi

della intera Città ;ritrovandoſi Confeſſore ordinario delle Si

gnore Monache Benedettine , perche , eſſendo imminente ia

elezione della nuova Badeſi?! , chieſegli conſeglio e parere in

tomo aila medeſima , riſpoſe preciſamente in questi termini.

Quarto alla fatima Badeſſa Io oo” devo deſiderare ſe ooa 1a

ottima . [ſiraista V.S. le Monache delproprio debito , mentre

loſupplire S. D. Mao*: a’ia lorofiatimcnto di adempirlo: così

cercando e ſempre l’ ottimo ci diede tante ottime pruove del

la ſua gran carità verſo Dio quante furono , come di ſopra abz

biam detto,le opere grandied eroiche in tutto il corſo della

ſua vita da lui fatte e'promoſſè .

Amòancora egli Iddionella Umanità aſſunta del ſuo Di

vino Figliuolo , che per puro amore ad imita rne ſi preſe quanñ_

to ne’ Capitoliprecedenti ſi è narrato; Amò _la ſua Croce ,i

ſuoi vilipendj , le ſue ignominie, e su di questi ſuggetti a] Con

fratelli negli Oratonj , ed anche Monache nelle loro Chieſe, ed

al Popolo nella Cattedrale fece più centinaja di ſermoni con ri -‘

fleſſioni ſempre nuove, ſempre tenere, ſempre eſpreſſive del

ſuo ardentiffimo amore. .

Amò le ſacroſante Piaghe del Crocifiſſo , ia ſua Paſſione;

la ſua Morte ‘, e ne proccurò la memoria e veneraz'one perpe

tuain tantiOratorj da lui fondati: Introduſſè ne Venerdi il

reCitarſi da tutto il Popolo la coronella delle Piaghe ado‘ratç,ed

in quelli della (Luareſima colla Eſpoſizione dei Venerabile:v In‘

troduſſè anc0ra la ſolenne Proceſſione nella ſera del Venerdì

Santo c0’ Misterj della Paſſione , nella quale econ il ſacco _del

la Compagnia delle Stimmate ſcalzo ſacca da Maestro di ciri.

monie . Nel parlare della ſantifsima Paſſione , nel leggerla al

ia Meſſa , nel ſentirla cantare ne’ ſanti giorni della ſettimana.

Maggiore , nel farne’o ſentirne la Predica , in portare il Venefl

rabile al ſepolcro , ed in ſomma in tutta la ſettimana ſanta ve

deaſi in continuo lutto : nè facea altro che ſinghiozzare e pian

gere amaramente , ſenza potere , come voluto avrebbe , na

ſconderſi . .

' s 2, j Per
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Perche dall’abbondanza d‘èl cuore parla la lingua,ſpeffiſsi

mo 'ſt-a ’l giorno avea fralle labbra il ſantiffimo Nome di Gesù

Crísto, ma ſempre coll’aggiunto dl Crocifiſſo: e quando di

c‘ea , Gesù Cri/io orocÒ‘iffi), ſembrava aver tutta l’ Animaed il '

c'uore ſulla punta della lingua . A chiunque per amore di Geó.

sù Criſlo qual ſi ſoſlè coſa chiedeagli , non ſapea dir di nò, di

Cendo a’circostanti; Charitar Cbrz'fli target ”05(2.C07'.ſ. l 4.) : nè

poteva capire , come quel Nome Augufliſiîmo , tanto impe

gnato ad ottenercidall’Eterno Padre grazia e perdono, ſoſſe

appo di taluni come di niun merito , non muovendoſi puntoa

ſno riguardo: edolevaſi pure, perche moltiffimi non avva

lendoſi di *queſlogran Nome, non ottenevan da Dio quanto

era lor duopo per loro eterna ſalvezza : ed egli ſe ne av

Valeva beniſſimo , cercando_ maſſimamente forza e vigore di

ſeguitare nella nuda Croce il ſuo Divino Figliuolo : ed a quest’

oggetto procuravaſi la interceflîone ancora degli .altri . Così

ſcrivendo in giornata de’ due di Luglio a perſona , che da lui

guidavaſi ; Si (lc-gm‘ , diſſe , il Signor ”o/Zro divi/z'larla colla'

jim Santa .Madre tomo vzfitò S.G'-"or\am”' e Santa Eliſabetta.

Lo ſuppliobi, obe comoda a Ubi lo o’ç/îa'om , aou‘oorbo voglia,

;Icſſa , ed i”fatti lo _ſt-gain‘ nella ”Ma Croce : E con queſto a

buon linguaggio dir volle ; Pregola/0 per mo, ſe tanto ardente

mente , quanto abbiamo più volte vcduto , deſideravalo.

Quali foſſero le tenerezze dell’amor ſuo con Gesù Cristo

Sagramentato , giacche dell’oſſcquioſo riſpetto , ed umile ſua

:venerazione nel Cap. antecedente ſe n’ èparlato, dichiarate

ve..ivano e dalle continue viſite chegli facea , e dalle lagri—

nie, che abbondevolmente e nel celebrare cotidiano , e nel

portarlo in mano agl’Inſermi , e nelle ſolenni Proceffioni ver.

ſava . Ovunque ſi foſſe eſpoſlo il Venerabile , anche in Chieſe

dalla ſua abitazione lontane , com’ era quella di S. Bernardino

de’Minori Oſſèrvanti di Troia , e de’Padri Cappuccini in Fog

gia , o ſoſſero leſlrade coverte di ghiacci e nevi d’Inverno , o

percoſſè da ardente ſole l’Eſlà , vi ſi portava a piedi ſcalzi a vi

ſitarlo , e col cappuccio cala-to , o col fazzoletto ſul viſo procu

rava naſcondere quelle accenſiom‘ dl volto, e quell’abbondanza

di lagrime, per cui dinanzi val ſuo Diletto lo innammorato ſuo

cuore acceſo _in fiamme , cliqucfatto per tenerezza per lunga

‘ dol
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dolce profondiffima piaga ferito ſi dimostrava . Tal volta in`

~ tempo di notte girava per tutte le Chieſe, ove il Santiffimo

Sagramento ii custodiva aſpramente diſciplinandoſi: sfogando

*per le bocche delle ferite , che aprivaſi, il grande incendio, che

dentro al petto ſentiva : ì Lo steſſò ſar ſolea uando ne’Sepolcri

flava il ſuo Signore riposto: equando era piu giovane, andava

fino ancor per le Terre della Dioceſi a ſar queiie ſue vriice al

Santiffimo Sagramento.

La ‘ſanta Meſſa, azione'la più fàgroianta,che nella Gatto;

lica Chieſa ſi faccia , o che da lui ſi celebraflè, o che daahri

celebrata ſi udiffe , dal che non mai ſi aflenne , dicendola e*

{enterrdola ogni mattina , alla riſerva di pochiflìmi giorni, ne’

ali la ecceffiva violenza di qualche grave malore ne lo impe

di ;era per cſſo il ſommo delle delme,e’l piu felice trattenimento

che aveſſe . Nel celebrare in pubblico , procurava accelerarſi; ñ

acciocche non foſſero le ſue tenerezze ſcoverte : m'a pur da chi

li oravicino aſſai chiaramente offèrvavanſi , e restava per la

vemenza degli affetti , e per gli sforzi, che,… reprimergli, con

venivagli di ſare , così indebolito , che in partendoſi dall’ Al

tare appena reggere ſi potea . In privato nella ſua Cappella

ſebben ſoggezione ñur recavagli chi all’Altare lo ſerviva,come

che confidentiflìmo ſoffe , 'di altra maniera portavaſi ,oper

dir meglio in altra guiſa era dal Signore portato : perche allo

ra , paticlzamr Divina 5 e direm di una volta fialle altre , che

ſembrando al Ministro affàl più del ſolito trattenerſi ſpecial

mente dopo la .conſegrazione fino al cibarſi delle ſpezie {agro

ſame , durandovi ſenza poter paſſare avanti , gli alzòlgli occhi

in faccia , e non potè fiffarveii per (ma inſoeata vampa,che dal

volto più di carboneacceſo gli uſciva: ma poist'orzandoii di ve

der ciò che era, oflervò che stava tutto brillante , e dagli occhi

come due fiumicelli di lagrime dolcemente.,- ed in abbondan

za ſcorreano :“ed attefla il Ministro , che faticò non poco il saſh

to uomo a poter terminare la Meflà; restandonc egli a sti-aordi

naria divozione commoſſo: e che finita la Meſſa ſegui a {lare

come ſuori diſe estatico , e cosí ritiroffi per lo rendimento di

grazie nella ſua flanziuolina , ove andato dopo qualche tem-_

po per recargli l’amariffima cioccolate , ch’ei ſoiea prendere,

ritrovollo quale avealo all’Alrare qſiervato col Volto acceſo

STOP
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grondante di lagrime,edìalien ato da’ ſenſi : onde gli .fu duopo;

per richiamarlo ,alzar hen forte più di una volta la Voce , e

fare strepitoſo rumore : Riſcoſsefi alla fine, ma, come uomo da

profondilli mo ſonno violentementeſvegliato gli riſpoſe, e pre

ſe la cioccolate quaſi ſenza avyertirſene , ritornando. ſubito.

all’alienazione di prima , che gli ſegui a durare col fuocoin

faccia ,e colle lagrime agli occhi ben lungamente: Ed aggiun

ge pure,che quelle ac-cenſioni e fuoco nel volto frequentemen

te, quando celebrava la Meſſa, ei le vedea.

' Nelle Proceſiîonifpecialmente ſolenni del CorpmDomírlí,

ſembrava un’altro S. Franceſco di Sales pieno di giubilo ſirin

gendoſi la Sfera al petto , per farne quali uu’altare , e trono al

ſuo Sagramentato Signore . Abolì in Foggia l’ abuſo , che vi

ritrovò derivatovi ,e creſciuto pian piano ,- come ſuole. acca

dere, da una pia uſanza introdottavi dagli Aragoneſi Fonda

tori della Dogana ,i quali all’antico uſo delli Taraſca di Spa

gna , facevamcomparire per dimostrare il potere del Sagra

`mento ſopra i Demoni , alcuni vestiti da Furie infernali, che

correvano per le strade , ed al primo arrivar che facea al ca po

di quelle il Sacerdote Coll’ Ostia Sacroſanta cadevano come ab

battuti al ſuolo , e vi _restavano tremanti ,finche ſoffi: paſſato:

In Foggia pertanto collo ſcorrer degli anni la coſa arrivò ad

impertinenze e tumulti ſuſcitati da’Giovinast-ri , che AVEstltì da

furie con mille modi improprj travagliavano il Popolo , fino a

venir tal volta a coltellate : e con tuctoche i Foggiani mal di—

ger‘ivano la riſoluzione del zelante Prelato di toglier via cor— _

ruttela sì rea , ſembrando loro venirſi a taceiare quelli, che per

lo innanzi permeſſa e tollerata l’a'veano , pur e’ la vinſe , e non

mai più per l’avvenire tali dimostrazioni ſi videro , e l’amor

(uo vittorioſo guadagnò all’ amato ſuo Bene quelle adorazioni,

in ſpirit” ED’ verita” , che da noi altrove ſono ſiate deſcritte:

Nel che quanto foſſe attento a pigliarne le occaſioni , videſi pu.

re allor quando eſſendoſi fabbricata la nuova .Chieſa delle Si—

gnore Monache Benedettine di Troja z vi transferì dall’antica,

di una Confraternita laicale , di cui quelle Signore avvalevan

ſi , il Sagramento: concedettene ei la licenza da Napoli, ove

trovavaſ : e riſapendola traslazione ſeguita dalla Madre Ba

deſià, che glielo ſcriſiè, coaj riſpoſe .' M ~

r
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Mi conſola o quanto , eb: abbiate nella Z'q/Ìra Cbiefiz il

Santffimo , ma biſogna, ebe la Comunità riconoſea aac/ia ſo

vrana grazia , e tratti bene quanto miſerabili Creatare peſ

ſano tant’Oſpite . Deſiderarei , che tatto le arazíoni , e merli

tazioni particolari , che le Monache di ſapereogazione fanno

in camera eominciaffèro afarle avanti il SantiffìmaO eſe ”of

lo’ Mona-:be inſerzorate intraprendcſſero la continua aſſi/Zen;

za a ‘Zlieena’a ,ſieeomeſipratita-in molti Atlanta/Zed ?

A tale dolciſſima perſuaſiva ſi cominciò da quelle divo-ì

tiffime Madri con fervore , che ancora dura,questa ſorta di oſ

ſequio al loro Spoſo Divino . EffèfldOü ſtata altra volta riferita

la pietà di due fratelli, che ln un Romitorio del Regno vivea

no addetti a questo culto continuo del Divino Sagramento,

s‘invogllò ſubito di avergli in Dioceſi , per muovere i ſuoi Po

poli col loro eſempio alla venerazione del ſuoamato Signore:

e tanto fece , che finalmente con ſommo giubilo del ſuo cuore

li ottenne : e per tutto il tempo che potea , ſebben carico d’in

ſermità, li accompagnò in questo divqto eſercizio 5 e vide con

ineſplicabil contentezza molte anime infervorate trattenerſî

lungamente appi‘è dell’Altare a venerare con tenerezza di amo

re il ſuo Signore.Ecco come l’amore,ch’egli portava al ſuo Dio,

ed a Gesù Cristo Crocifiſîò e Sagramentatoznon ſu ſolamente

delizioſo per ſe , ma operativo ſempre per la gloria maggiore

del ſuo Diletta. , r

,c A P. x.

Pratiebe di offeqaíost: divozione , con cui fi;
jòlito onorar Maria Santiſſima, ed altri ~ ſi

‘ Santiſhoidtvruocati'.

\

Al riferito finora dell’amor ſuo verſo di Gesù-Critic , ñcî

vediamo diſobbligati dal ſar parola per perſuadere a chi

legge i che aveſſe ancora ſviſceratamente amato la gran Verñ_

gine Madre del gran Figliuolo di Dio: ben ſapendoſi, che dal

primo istante ,in cui nell’augustiflîmo ſeno di Maria SantimT

. . ma
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ma ſi ſirinſe_ l’ indiſſolubil nodo ſtalla Divinità ed Umanità

nella Perſona del Verbo , restarono talmente congiunti ilFi

g‘liuolo e la Madre, che non ſi ſaprebbe amare l’ uno ſenza dell’

altra :diremo adunque ſolamente alcune di quelle pratiche,

che per eſercizio dell’amor ſuo, e della ſua tenera divozione ad

onore di così gran Signora e’far ſolea , anche per proporre con

ciò qualche coſa da poterſi imitare da chiaiia Vergine Santiſ~

ſima deſidera eſſere oſſequioſo c caro.

Oltre al recitar _divota e cotidianamente l’ intero Roſario,

di cui ſiccome al Collo , così alla cintura ſempre tenea la coro

na , ed alle viſite mattinae ſera dell’adorate immagini di no

flra Signora , a’rigoroſi digiuni in pane ed acqua . e Novena

precedenti alle ſue Eeſle , alle larghe limoſine in tai giorni più

'copioſe a’poveri diſpenſate ; le proccurò quanto più potè di di

vori col ſondare più compagnie di perſone al' cultoeſervigio

di lei ,particolarmente addette. ñ

Alla gran ſhlennità della Vergine Aſſunta e’ la ſolita ſua

privata novena , ed un triduo più ſolenne ſacca precedere,con

Eſpoſizione del Venerabile , e ſermoni nella Cattedrale , per

diſporre tutto il Popolo a venerare la gran Signora ,ì che così,

come S.Stefano Rè di Ungheria , ſolea chiamarla . Nella mat

tina poi de’ quindici di Agoflo celebrava pontificalmente la

ſanta Meſſa , ed o ſermoneggiava ,o ſentir volea da Oratore,

quanto più eccellente avere~ il potea , le glorie 'di quel trionfo,

con cui la gran Madre di Dio ſu aſſunta in Cielo: ed o che par

laſſe , o che ſentiſſe, ſiccome era più ſiraordinario il movimen

to dell’interno ſuo giubilo , ’così più copioſit vedeaſì la larga

vena delle lagrime, che teneramente ſpargeva : e una volta in

dire il Panegirifla , che piamente poteaſi credere , che la Ver

gine glorioſa prima di penetrar le sfere , Volgendo i benigniſſi

mi ſguardi alla Terra alzaſſe a benedirla la mano ,ei ſi com

molle talmente , come ſe allor’ allora vedeſſe la ſim cara Ma

dre intai geſto ,cfu per prostraffi a ricevere una tal ſoſpirata

benedizione. ñ `

Dopo le Veſperi interveniva‘ alla Proceffione ſolita a far

ſi da’ Signori Canonici,per eſſer dedicata la Cattedrale ali’ Aſ

ſunzione di Maria : e per ampliare più il culto' di nostra Si

gnora , la dichiarò Proeeflìon generale , e ſecevi da Napoli

* - veni-`



Veſcovo di Troja Lib. III. Cap. X’ {29‘

y

venire una belliſſima Statua fatta a ſue ſpeſe , ed egli andava-~

la fervendo con groſſo torchio acceſo alle mani. -

Colla occaſione della Statua venuta,il Predicatore diſſe poi

terſi fare nella Cattedrale un'altro Cappellone a rincontro all'

antico , e finirſi con ciò la Crociera di quella nobile Baſilica , in

cui collocandoſi in giro le Statue de'Santi Padroni, queila del

la Vergine ſarebbeſi degnamente collocata nel mezzo, ed eſor

tò pertanto il Popolo a concorrervi con qualche aiuto ,* ap

pena lo diſſe , che mandò egli ſubito il Maestro di cirimonie,

che gli aſſisteva, a dire al Predicatore , che taſſàſſè pure quan

to pareagli ,che contribuiſſèſì da lui ogni anno: Volendo eſſe

re il primo, com’ era tenuto, all'oſſèquio della Imperadrice del

Cielo: e perche Colui ſa pea le strettezze , in Cui ritrovavaſi al

lora per le abbondanti limoſine fatte, lo taſsò in cinquecento

annui ſcudi ; ſu a ritrovai-lo la ſera,dicendogli eſſer quella con

tribuzione aſſai poca , e che ci avrebbe molto Voiemieri ſpeſo

annualmente , finche ſi compiſſ‘e l’opera , aſſài più . Fu per al

lora quel pio diſegno impedito : ma par che poi egli l’otteneſſè

dal Cielo .- perche pochi anni dopo la ſua morte , con ſuo

danajo l’opera , ſebbene in altro ſito, ſi fece.

Con varie fervoroſe jaculatorie aſpirava , frequentemenä

te invocandola, alla ſua gran Madre: eda Gesù Cristo Cro

cifiſſo , che avea ſpeſſiſſimo in bocca , ſempre Maria Addo

lorata aggiungeva : e per molte che foſſero le ſue pene , affli

zioni, ed angustie , graviſſimi i ſuoi dolori ed affànni , ne’

quali forzato era a contorcerſi ,come una biſcia , invocata che

avea l’addolorata ſua Madre , come fanciullo , che’l ſeno aveſ

ſe della Genitrice trovato , poneaſi in aria di un tranquillo ri

poſo , e di un’ allegra ſerenità . De’dolori della Vergine , che

contemplava frequentemente ogni giorno , n’era ſingolarmen

te divoto: Teneane in caſa una Statua vestita a bruno con il

pugnale al petto , opera del famoſo Colombo , ed in tela del

pennello del celebre Solimena un’ altra belliſsima Imagine , la

Statua destinata alla Compagnia de’Sette‘Dolori , e delle Stim

mate di S.Pranceſco in Troja , ed il Quadro ‘, con un’altro dei

Salvadore della medeſima mano , per la Chieſa cominciata da

lui a fabbricarſî in Foggia , che in oſſequio di Maria Sacrofan~

ta ſotto il titolo della Madonna degli Angioli avea destIinato

t n.
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In tutt’i Venerdi dopo la coronella delle piaghe, cd llffi;

zio della Croce ſacca cantare negli Oratorj in divotiſsimo tuo.

no l’inno Stabat Mater doloroſa: fo ſieſiò ſacca fare in quei di

Qgareſima nella_ Cattedrale,per accompagnare alla meditazio.

ne degli ſquarci_ del Figlio quella degli ſpaſimi della Madre.

Nelle ſue graviſsime infermità altro ſollievo non richiedeva,

che il canto di qua [che ſtrofa del Jeſa dalai/fin” di S. Bernar

do , e dello Stabat Mater: e vedeaſi eſſere veramente un ce

leste non men potente che dolciſsimo incanteſimo di ogni più

grave dolore: vedendofi in tal tempo alienato, e tutto fuori di

ſe rapito altro non ſare , che piangere tranquillamente .

In memoria oſſequioſa dell’addolorata Signora nel Vener

dì di Paſsione facea Cappella Ponteficale in Troja , venendoví

appofla da Foggia. ove tratteneaſi l’ Inverno , e dopo pranzo

ſcalzo interveniva alla lunga proceſsione, e poi ritornava in

Foggia a farei] medeſimo nel Lunedì Santo : eperche nella

Chieſa della Santiſsima Nunziat-a a ſua pe’i'ſuaſiva nella prima

Domenica dopo l’ Epifania, colla occaſione del Vangelo dello

ſmarrito Divino Fanciullo ſoliennizavaſi la memoria di quel

particolare graviſsimo doloredi Maria sacroſanta , non mancò

mai di andarvi a celebrare pontefieaFmente e fervoroſamente

ſermoneggiarvi . Il ſopraffino non però del ſuo culto alla Ver

gine , fù il proccurare d’imitarla nelle di lei più dilette virtù

Parità ed 11miltà , nelle quali predicava a tutti compiacerſi

grandemente la Vergine :e perciò nella Compagnia della Pre

ſentazione , fatta eriggere per moltiplicar li devoti in Troja,

facea fare una pubblica Novena precedente a tal Feſta, ove ora

egli , or’altri davano gli Eſercizi ſpirituali di S.Ignazi0 ;accioc

che per mezzo di effi purificati ed umiliati tutti,ottencſſèro da

Maria Santiſſima eſſere preſentati al Signore.Cosi in Foggia per

la Pefla di noflra Signora della icona vetere,di cui nel primo Can,

po del ſecondo Libro femmo menzione, ed in tutti gli altri luo

ghidelſa Dioceſi per varie Feſie della Regina delCielo praticare

facea:volendo,che il ſrurto principale da ricavarſi dalla divozio

ne verſo la gran Madre di Dio ſnſſe laſantiſicazíone delle anime.

Le Angeliche Gerarchie, come ſpiriti ricolmi di grazia, ed

ardenti di amcre,fnion da lui aſſai venerare tutte; ma con iſpe

cialità ſappiamo l_' cflcquio fatto ai glorioſſſzmo Päincipe

. 4- el
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delle medeſime S. Michele , al di cui Santuario del Gari

gano ſu pellegrinando a piè nudi ,* ed apparecchiavaſi alle ſue

Feste con particola ri-Novene,ſàtte ſareanche pubbliche da’ſuoí

Popoli , che come Puglieſi, diceva estère più tenuti a mostrare

gratitudine a ,chi ianto dimostrato avea,colla prodigioſa appa

rizione in quella Provincia,di amore e protezione verſo dl loro.

Col ſuo Angelo Custode , ſiccome a tutti inſegnava, por—

tavaſi con riverenza ed affetto come pupille ed orfano z come

diſcepolo e cliente col ſuo Ajo e Tutore , col ſuo Avvo

cato e Maestro 5 ed ebbecon eſſo tanto di confidenza‘ , che diſ

correndo un giorno colla Signora D.Tereſa di Florio Cellararia

allora , e poi Badeſſà del Monastero di S. Benedetto di Troja,

delle coſe concernenti a’biſogni di quella Comunità , dicen do

le che di quanto occorreſſe ,A nel faceſſe inteſo ; perche ſcuſam

doſi quella di non poterne in tutte le congiunture avere il co—

modo , riſpoſele ;in ;al caſo ”citate due Aoc Maria , una a!

avastro, e l’altra al mio Angelo Cuflodfi ; e ſebbene per eſſere

stato un tal diſcorſo nell’ultimo di ſua vita , dopo il quale fra.

pochi giorni ſe ne mori , non accadde farſene ſperienza ; pure

quella Religioſa,e le altre, che da eſià l’udirono,restarono ferme

nel credere,ch’ ei poteſſe ( come a moltiſſimi Santi l’ ha conce

duto il Signore.che fari! Angelorfaotſjliritm)aver co” gli An

gioli Custodi eſuo ; e delle Anime a lui commeſſe familiari di

ſcorſi , ed avvalerſene per Meſſaggieri.

.De’ Santi come amici di Dio , benemeriti della_Chieſa, e

comprenſori ſeliciflimi del ſommo Bene , nella vita de’ quali

andò rinnovellando di tempo intempo il Signore chiari ed iló

lustri eſempj delle virtù Cristiane, acciocche ſempre nuovi sti—

moli al bene operare ſi avestero;e nel potere,che ha donato lo

ro nel Cielo d’intercedere per gli uomini grazie e favori , ha

conceduto nuovi motivi di chiederli confidati nel lor patroci

nioznon può riferirſi in brie-ve quanto egli ne ſoſſe parzialiſlimo

divoto, e tenerifiimo amante . Im parato avea dal Vener.P. D.

Lodovim Sabbatini ſuo Maestro nel Noviziato 'a ſormarſene

unalunghìstìma Litania : ed ogni giorno invocavali con titoli

ſpecioſiſiimi e proprj delle loro più particolari virtù , e meriti

fingolari : nè mai tralaſciò di ciò ſare , ancorche da infermità

gravistìme tormentato , ſacendoſi allor’ aiutare da’ ſuoi fami

T t 2, liari
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liari più confidentiz'e perciò venne a notizia queſto bello eſerzñ~

cizio della ſua divozione , al quale due anni prima che finiſſe

di vivere, efièndogli stata proibita da’Medici la tanta ſua ap

plicazione a leggere, aggiunſe, perche avea più tempo, la

commemorazione cotidiana di totti i ſuoi Santi Avvocati , che

eran moltiffimi,col recitare antifone , ed orazioni proprie di

ciaſcheduno . '

Il Santiffimo Patriarca Giuſeppe come Ajo e Padre pu

tativadiGesù Criſio, e Spoſo puriflìmo di Maria tenea nel

cuor ſuo il primo lnogo.Fra’ Santi Appostoli venerava ſpecial

mente i Principi S.Pietro,e Paolo,come tanto pieni di ferventiſl_

fima carità e zelo: come ſpecialmente innamorato della Cro

ce del ſuo Divino Maeſlro S.Andrea: come a diletto di Gesù'.

Criſìo per la puriffima virginitàS.Giovanni : e perche porta~

vane ancheil nome venerava S. Giacomo ;e tuui gli ’altri poi

come promulgatori della‘ Fede . Con eſèi tutti i Santi di ſpirito

appoflolico,che impiegati alla converſione degl’Idolatri , degli

Eretici, ede’ mal viventi Cattolici viſſero in questoMondo,con

teneriſsimo affetto venivano giornalmente oſſequiati da lui.

FraiSanti Martiri , che invidiava per lo ſangue ſparſo

per Gesù Criſio , avea per particolar Procettore il gloriofiſsi

mo S.Gennajo,di cui portava inſieme con altre molte nella ſua

Croce pettorale una Reliquia : e perche dal Signor D. Dome—

nicoCastelli quando fu Governadore della Regia Dogana ſe

ne proccurò un’altra per Foggia , introduſſe la Novena del

Santo con 'i ſermoni, a promulgarne la venerazione maggio

re,- dicendo, dovergliſi ogni oſsequio come Protettortanto

inſigne e principale di tutto il Regno ; Ed a quello rifleſso cre

devaſi e’ tenuto a tutti i Santi Prorettori delle ſua Città , e di

tutti i luoghi della Dioceſi ,e-per ringraziarli della tutela,che

aveano del ſuo Gregge, e per impegnarll ſempre più ad otte
oergli lume per ben governarlo . ,, ì ~

t Non ci riuſcirebbe certamente ſat-ile a dar fine a quello`

Capitolo , ſe riſerir voleffimo tutti gli atti particolari del-l’offe—

quioſo ſuo culto, the inverſo a quelli , e ad altri Santi e’ pra

ticava . Diremo adunque per brevità ſoltanto di alcuni pochi.

Avendo particolar tenerezza per SIranceſco di Affiſi , come

vivo ritratto di Gesù Cl iſlo , ſi_aſcriſi`e al ſuo Terz’ Ordine , e

. _ ne
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ne oſſèrvò puntualmente le Regolemelle ſue due Feſie ſacca ne

le Meſſe Ponteficali,fervoroli ſermoni del Santo; viſitava a piè

ſcalzi le ſue Chieſe come in ogni altr’occaſione di guadagnarvi

Indulgenze: e perche in Roma, come ſi diſſe , fu ricevuto per

fratello dell’A rciconfraternità delle Stimmate,in Dioceſi ne ſbn- -

dò ben molte,e quella di Troja fu alla Romana aſcritta.A S.Pie

tro di Alcantera così gran, Ristoratore della Religione Serafica

creſſe nel Cappellone della Cattedrale un belliſſimo Altare; ed

introduſſe la ſua Riforma in Foggia. Perche non gli fu permeſ~

ſo farſi ſuo Religioſo,come ardentemente lo dcſiderò da’ primi

anni , portava ſopra le carni nude un’a-ſſai largo ſcapulare di

quel ruvido panno :e portava ſiretto nel modo steſîb un aſpro

cordone , che uſano al di ſopra dell’Abito gli Alcanterini, a’

quali portò , in riguardo del lor Santo Padre , tutto l’ amore

uguale a quello, che per la Santa Madre Tereſa a’ Padri Scaltñ’

zi Carmelitani , eda’ Padri Geſuiti per iloro Santi Ignazio e

'Franceſco Saverio portava. ‘

Saremo un poco più lunghi,per quel che tocca al Culto di

S.Franceſco di Sales , cui dalla lettura delle ſue Opere piene di

altrettanto celeſte , quanto ſuave dottrina , fin dal NovÌziato

ual vite al pioppo attaccoſìì . AVrebbe deſiderato , come rife—

rì Monſignor Sanfelice , che una ſua ſorella paſſato aveſſe a vi

vere nel nuovo Chiostro della Viſitazione fondato in Na poli a’

tempi ſuoi :ma con ſua conſolazione indicibile vide in eſſo

due nipoti figliuole di ſuo fratello : e tanto più. che riuſcite co

nobbele vere figlie di quel gran Sant-o . Per mezzo loro e dello

fieſſo Monſignor di Nardò proccuroſſene più Reliquíe, ed una

‘per portarla' ſempre ſul cuore nella Croce pettorale la chiuſe,

ed altre in bei Reliquiarj ripoſe.

` Per ampliare di queflo glorioſo Santo nella ſua Dioceſi

il culto fece farne belliſſime figurine, e per .mano di` un Padre

Alcanterino , che divotiflimo n’ era , fecele diſpenſare . Giu

bilando in vedere con istraordinario contento ſollennizarſi nel»

la Parrocchia di S.Baſilio in Troia ,edin quella _di S. Tomma—

ſo in Foggia, cioè nelle principali di amendue le Città. ivi dal

Signor D. Nicolò Ferrari, e quivi dal Signor D. Vitanto

nio Scenga Arcipreti delle medeſime,coll’eſpoſizioni del Vene

nbilefl Reliquie del Santo , e condivociſsime precedenti No

Verte_
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vene la Festa : e ſiccome in Troja comandò, che vi aſsisteſſe in

tutte le funzioni il Seminario ,così in Foggia egli non mai vi

mancò , anzi che il più delle volte volle , dopo aver celebrato

all’Altare del Santo,farne il ſermone t .

Già ſi ſcriſſe , che per la ſua grande umiltà nonmai laſciò

erſuaderſi far pubbliche funzioni fuor di Dioceſi, nè mai s’in

duſlè a celebrare in pubbliche Chieſe in Napoli , ove_ una ſol

volta fu ſentito da Veſcovo ſèrmoneggiare in lode di San Fi

lippo Neri ;quando nel 1695'. i Padri dell’Oratorio celebrato

no il ſolenne centeſimo dalla morte del Santo; ed un’ altra fu

vedute aſſiſtere ‘invitato al Sinodo Provinciale celebrato dal

zelantiſlimo Cardinale Cantelmi ; non potendo _ſcuſàrſ'ene e

per le obbligazioni,che profeſlava a quei Padri , the con tanta

carità lo tennero in caſa , quando ebbeſi a far la pruova della

ſua vocazione , e perla non minore, che lo ſiringeva , per le

cagioni riferite altrove , a quell’Eminentiſlimo Porporato: ma

ure la vinſero le Religioſe di S. Franceſco di Sales , poichç

vollero nell’ultima volta,ch’e’fu in Napoli, far la rinnovazio—

ne de’ voti nelle ſue mani :ñ ed e’ fu a celebrarvi , e far loro un

ſermone : Così con conſolazione ſcambievole oſſequiaiono il

loro gran Santo . - ` '

In tempo delle noioſe infermità,che ſoppportava giacen

do a letto, colla lettura della Vita delSanto ſi conſolava , e ſa

no colle maſſime del medeſimo regolavaſi: eſſendoſi fralle al

tre coſe oſſervato , che in una lite, in cui dovette ſoſtenere le

ragioni della ſua menſa , nel Libro dellaFilotea il Capitolo de’

Litigi andava ſpeſſo leggendo; E finalmente,perche , come più

volte ſi è detto,ne|la imitazione de’ Santi la vera divozione in-

verſo di loro ei riponeva , cercò in quanto potea d’imitarlo ,* il

che , fralle moltiſſime coſe , che potremmo in pruova recarne,

reſta a ſufficienza prOVato dall’avere in tutte le virtù imitato

il Santo di Sales: Diremo qui ſolamente , che lo imitò nella

redicazione _continua della Divina parola , non ſolamente fat—

ta~nelle Città diſua reſidenza,ma ne’ luoghi ancor più lontani

della Dioceſi,ove portavaſi a piedi ſcalzi,e per le arene cocenti,

e per lc nevi gelate , e predicava talvolta con tutt’applitazioñ

nc e fervore anche a pochiffima gente, che adunarſi potea: e’ſ

Signor D.Matteo Eboli attcsta ,,che vedendolo andare di rigi

- diffimo
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diſiìm o inverno , ſopportando così ſcalzo uno eſtremo freddo

per ſermoneggiare in un’ Oratorio ſituato nel Succorpo della

Collegi ata, di Foggia , ove appena ritrovava tre o quattro dl

que’ fratelli uniti , non fidandoſi gli altri per la orridezza, della.

Ragione uſcir di caſa , non potè contenerſi dal non dirgli una.

volta , Monſignore a cb: tanto/Irapazzarwipcr m: numero ca

riſma/‘ox tanta para : al che ſapendo egli , ch’ eſſo divoto an—

cor era del Santo , e ſpeſſo in bocca lo avea , riſpoſegli ;Il :va—

flro-S. Francefia di Sale: CM quanto maggior: ſirapazzo del

mio andava a far be m’ ſptſſa a dm o tre mediare/Ze a”: pre

dica aſſai be” compa/Ia, e [iz-diam . Ma lo impegno ch’ebbein

imitar queſto Santo ,par che confisteſſe nel metterſi a compi~

- re il ritratto , che in ſe fleſſo cercò di ſare dell’llmanato Si;

gnore , alla maniera del Sales , il carattere del cui pennello ſu

una Carità tutta dolce verſo cllä’ proſsimi ,i quali quanto e c0

-me foſſero amati dal nostro › oaſignor Cavalieri andaremo

quind’innanzi brevemente partendo.

CA P.-Xi.

Sincertſſìmo amore a z' Proſſz‘mi da lui portato :

Per .zelo della/'alma delle Anime def/idem,

e .ri adopm di far rifiarire l’ antica

Ecole/Zaffiro: Di/Z'iplina,e Pietà , ,

de’Fedeli . Dà altre chiare

pruo've di que-fia ſito

grande Amore .

Che la Carità ſia albero di duexamí , come ſu da S.Gre

- gorio (a) chiamata; o pure come meglio dal Vangelo rac

coglieſi , un* nodo ſolo, che a Dio ci stringe , ed al Proffimo;

(Mat
óñfóñ--ó— ~—- -d-_ñññfſſ_ -ñ

(a) SGrc’g. tom.t.0prr. `lib.7..Moral. @7.24.17: ”[1.6.Job

2;.14.c01.223./h‘. D.
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av _"

( Alan/2.23. ) certa coſa è , che nel cuore del nostro caritativo

Prelato Dio ſolamente , e per Dio 'il Proſſimo ci capiva: così,

alla maniera di S. Franceſco _di Sales . cercò d’ imitare la carità,

diGesù Criſio , che per gli uomini diede la vita, ed il ſangue,

non ſolamente le fatiche, e i ſudori: non laſciando egli, come

pur queſìi di darle fatiche e ſudori : non avendo voluto ilSi

gnore Iddio, che deſſero , come deſiderarono entrambi e Vita,

e ſangue. >

‘ Per parlare del noſtro Monſignor Cavalieri ; lo zelo,…che.

ebbe della ſalvezza de’proſ’ſimi ( per dare alle anime , come ſe

lo meritano, il primo luogo, avendo in lui ordinata il Signore

la carità ) ſu tale , che arrivò , non ſolamente a deſiderare, ma

a far dal canto ſuo quanto potè , per vedere rifiorito nella

Chicſa il primiero ſpirito della Criſliana pietà,e della Eccleſia-

flica diſciplina . Di ſomma conſolazione a lui ſu l’avere il ze

lantiflìmo Sommo Pontefice Clemente XI.tinnovato nella Cat

tedra del Vaticano l’uſo delle ſacre Omelie : eſlraordinariav al

legrezza ſenti , uando al Trono di S. Pietro ſu eſaltato 'il piiſ
ſimo Cardinale cëkſini , per la predÌCazione continua della Di

vina parola , che nelle nobiliffime Chieſe di Manfredonia, Ce

ſena , e Benevento ,da lui ſantifiimamente governate , avea

maiſempre fatta . Proccurò perquanto poſſibile gli riuſcì, che,

la parola di Dio per profitto delle Anime ſi predicaſle , come

da'SS.App0floli, dagli uomini Ap'poſlolici fu predicara : di ciò

ſcrivendo ad un ſuo confidentiſsimo così ſi eſpreſſe : Il Mon

do tatto,qaanto è corrotto nella opere della carne , altrettanto

è imperverſa” ingiadicaro degli EttlcjÎa/Ìit‘i ambo Santi ,ſe

li tte/lo Die-ore camogli altri; perciò dol/a Di-aina Parola il

frutto ëſcemato . Novo auxilio Eccleſa militans indiget . E’

nactſſario, cat- cbi *aaalpredicara , cb) ono] miſſionari* , compa

iaſotto anelloſtbenta , cbr il Batista nel deſerto pra/lirando

'agli Ebrei , gli Appoſìoli, nella Praz-incit- , cbo caminarono, a’

Gentili , S.Norborto in Fiandra , t Norvegia , &Franceſe-o in

ltalia,i primi Cappuccini in Romagna a’Crg/Ziani . Ella :a tbi

cq/Îanttmc’nte lo diffida-roll volea dire,cſſer lui, che così predi<

cavala poco men che continuamente : ma deſiderava avervi

Compagni; e per ottenerlo o quanto fece! Ed ebbe in fatti più

e…,più volte uomini di queſto ſpirito , che fecero fruttuoíiíſsgme

]
-
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ñx.ra—

Miſsioni in Dioceſi , non capendo ei di giubilo entro ſe fieſſo.

.Accennammo qualche coſa öe’due Romiti fratelli divo:

tìſsimi del Divin Sagramento dell’Altare .‘ Questi erano Frà'

Paolo , e Frà Giovanni Danei nobilidi Aleſſandria della Pa-ſ

glia . quanto per ſangue cangiunti , tanto uniformi di ſpirito.`

Veflivano di un ſolo rozziſsimo ſacco di lana nera , ſenza ca.

mic-ia , ſcalzi in piedi, ſcoverti ſempre di teſia : Viveano di

limoſine non cercate , e di cibo ſolamente quareſi male: avendo

voto di perpetuo digiuno: e flavano,come ſi ſcriſſe, in orazionc

con tinua avanti del Venerabile.Venuti in Troja,dalle conferen

ze ſpirituali, che Monſignore ci ebbe, accertoſèi eſſere il Signor

Iddio veramente con eſſo loro; ecercò d’invogliargli ad atte-a;

dere , eſſendo ancor di ſufficiente dottrina forniti , alliajuto~

delle Anime;anzi a fondare nella Chieſa di Dio un novello Isti-x

tuto di- perſone , che, patente: ,com’ei diceva , opere , S ‘ſa-r.;

mona', poteſſero a prò grande de-'Fedeli illustrarla : e conſultati

to lunga mente con Dio un tanto affii re, ne diſieſero,e poſero in

pratica unitamente le Regoie da oſſervarſi: dopo di che animò

’quei ſanti uomini a portarſi in Roma,per Ottenere dalla S.Sede

l’approvazione e Confermadi tal ſanto ioro diſegno : Li acz

compagnò cnn lettere premuroſe a moiti Eminentiſsimi Car

dinali , e‘d altri riguardevoli Perſonaggi di quella Corte; per

mezzo de’ quali, dopo il diligentiſsimo eſame dello ſpirito de'

due Fratelli, e delle Regole ſiabilite,fu lo’ro conceduta la bra-j

mata confermagione Appostolica.- ma Ciò ſorti dopo che paſſàñ;

to egli ſu , come piamente ſi crede , alla mercede dei deſideri

rio , e della fatica : Non ebbimo noi la conſolazione di'rivez;

derli, avendo all’avviſo del di lui felice paſſaggio_ preſo c0107

l'0 altro cammino: e ſiccome ci fu riferito nel Monte Argen-j

tam …3113 Toſcana ſi ritirarono. ~ _ -

’ fuor,di ogni dubbio certiflîmo, che quando | Confefi

on vanno colli Predicamri di concerto,niuna coſa di be-f

ere :e ſpeſſo avviene,che, come dir ſi ſuo;

[e , sfabbricaſi dagli uni quello ,iche dagli altri fabbrica: e_

perciò volle, che nelle Accademie de*cafi morali non ſi pren~f

deſſero a ſostenere dottrine , che ſotto pretesto di agevolare

i] cammino della eterna ſalute,cercaſſèro allergare la ſirada,

che Criſto fieſſo diſſe eſſere strîſtma e {non reſtringere ‘a mm:
- -t- -ñ -~ ñ ~- n na

I—ó-a

fori n

ne ſi _può promuov

\
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na cupidigia , che non sà contenerſi frà, i limiti del dovere-ed

in un’Editto per regolamento di queste Accademie pubblicato;

Preghiamofliſie, il Signum!” dia a tutti ſpiritum ſapientrae,.

&intelleélus , perche con anfformeſmtìmmto ſcrute—ntur Le

gem ſuam , ut custodiant mandata Dei, 8( non in contentioni

bus,& humanaeſapientiae verbis lo uanſtur, ut iniqui , fabula

tiones,ſed non ut Lex ſanéla ſua, cosr egli.Ricordava a’Confeſ

ſori bene ſpeſſo,che leggeflero i Canoni_penitenziali,pcr istruíre

i penitenti degli antichi rigori praticatr contro le colpe,accioc

che ne formaſſero più vera idea di quella , che ſembrano aver

ne : e perapprenderne ad eſſere non tanto di mano leggiera,

che piuttosto ſerve a palpare,che a stringere le coſcienze: onde

ſogliono naſcere le ricadute, dalle quali ſorgono gli abiti tan

to poi difficili a ſradicarſ . .

Senza stare quì a replicare quanto egli fece , per _vedere

rifiorir ne’ſacri Chiostri i fermri di quei primi SS. Patriarchi ,

circle ſacre Religioni fondarono , e quanto ſostenne per istabi—

lire la Regolare oſſervanza , e la vita comune nei Monasteri

delle Monache nella Dioceſi , che volle eſattamente mantenu

ta,anche ne’ſemplici Conſervatori, e ſoſpiro pur’anche veder-la

frà iCherici , faticando non poco per; istabilire i conviventi,

direm ſolo dell’ardentiſiimabrama , che avea di vedere quel

la ſanta carità ,fra’Fedeli, edolciſiima unione di anime e cuor i,

che nella primitiva Chieſa fioriVa: proprio carattere di quei

novelli credenti: eperciòatteſe con tanta premura alla fon

dazione, e mantenimento di tante divote Adunanze , ponendo

in eſſe per regola fondamentale l’ amore ſcambievole dato da

Gesù Cristo per unico infallibile ſegno ,per cui ſi poteſſero i

ſuoi ſeguaci conoſcere . E ſe talvolta accadeva qualche drstur

boo nelle private Famiglie,o nelle Comunità de’ luoghi di ſua

Dioceſi, non ceſſava di adoperare qualunque mezzo, che co

noſceſſe valevole a r-istabilirvi la pacezNon riſparmiavaſr di an

dare anche di perſona da luogo in luogo a trattarla , come pu

re in ogni tempo fece, per ocularmente accertarſi di qualunque.

diſordine‘, e r‘ipararvi : e por—toſii , quando il bene delle Anime

.lo:richiedette, ſulle ali del ſuo zelo anche fuor di Dioceſi ad

operare 5 del che qualche coſa in altro luogo diraſſ.

.. Dr questo zelo volea , cheardeſiero gli Eccleſiasticitutti;

e per
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e-perciò di eflì fondò una Congregazione ſegreta ; nella qu ale

di altra coſa più non trattarſi, che di questa , cioè di tutti a-prò

delle Anime conſumarſi: e qualor conſeri va Benefizj di Chieſa,

o da’ministri della ſul Curia ſi davano eſecuzioni alle Bolle de’

provvisti da Roma ,'facea fervoroſamente anche in iſcritto av

viſarli , acciocche Compieſſero alle obligazioni , che di vita più

~ eſemplare, e di carità più ardente verſo de’ Popoli contraeva

no . Eragli di ſommo orrore il ſentire, che per mantenerſi

in I'ÎPLIUZÌUHC , ed in credito, giacche,colla Fede illanguidita,a:

vilipendere il carattere degli Ecclesiastici l’ arroganza de’ Seca-

ſari era giunta,biſognava dl gra ndeggiare con ostentazione,e far

si temere con bizzarria ; perche diceva , che Wrc/la appunto

“z-alam ”far più init-pini” la Fede , che ca” {ſp-"rito di amih

;à a {bmlata . Ed ei perciò ſenza grandeggiare ,ſenza osten

fazione , lenza fasto fra’ſuoi Cherici, come un di loro, poneaſi a

ſedere' negli eſercizi ſpirituali di Miſſioni , o di Novene , e nel

le varie‘ Accademie pe' cali morali de’ ſacri Riti, ed altre da

noi riferite 5 e così , come un ſemplice Prete ſi foſſe , correva e

cli giorno, e di notte a ſentir le.confeliìoni,ed affistere alle ago

nie de’poveri moribondi . Fra’ moltiſſimi , che di ciò fanno fe

de uno èil Signor D.Maiteo Eboli, cui convenne fralìe mol

te altre volte portarlo'appoggiato una ſera d’Inverno a quattr‘

ora di notte , per istrade ast'u ſcomode , e ,fangoſe ad una caſa

mezzo ſotterranea , ove giacca un miſero agonizzante : e il Si

gnor Pietro Penna di Troia fratello della Compagnia delle

Stimate è l’ altro , che riferiſce , come andando per ſuo com

pagno raccogliendo limoſine per la Città , s’incontrarono con

nn’Obblato, che ſerviva la Chieſina di S.Antonio fuori la Por

ta della Canfora , che giva in cerca di un Confeſſore , per un

forestiero capitato nel ſuo Romitorio pestimamente infermo; il

,che appena dal buon Prelato ſentito , vi andò , confeſſollo , e

con ſue mani agiatolo su di una ſedia,fe portarlo nello Spedale.'

Se graviſiimo biſogno tengono di afiìstenza cai'itativa colo

ro , che da infermità naturali all’ultimo paſſo di morte‘ridot

ti ſono , aſſai molto maggiore, chi nol sa? egli è quello , che ne

tengono coloro , i quali per gravi misfatti vengonoa morte

violenta ed obbrobrioſa condannati : ed a questi , ſebbene per

la tenerifl'ima compaſſione , che perigravi mali del Proſſimo

’ V u a nel `
i; .
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'nel cuor ſentiva , in accoſtarſi _loro,ſolea caderein deliquj ;purè

sforzandoſi , con ſomma pena non mancava dare a’ medeſimi

la ſua caritativa affiflenza: ed occorſe una Volta , che fuori

della Città per più giorni trattener {i dovette , per conſolazio

ne di un diſgraziato di questi : e fece eſporre per le Quarant’

ore il Venera'bile, per ottenergli contrizione del mal fatto , e

tolleranza nel meritato ſupplicio . Caricoſiì volentieri altre

volte, per farli morir quieti, ora di ſoddisfltreilorodebiti,

ora di provvedere alle abbandonate loro famiglie :‘e morti che

furono , girando ei medeſimo proccurò ſempre delle limoſine,

per impiegarle in ſuffragj di quelle Anime , inſinuando a’Poñ,

poli di applicare per eſſo loro Indulgenze. ’

‘La maggior pruova della carità. , che uomo abbia verſo

'de’Proſſimi , ſecondoche c’inſegnò Cristo fieſſo , è il dare per

effi la vita : e quefio è il maggiore attestato , che da un buon

Pastore darti poffit di eſſerlo veramente; cioè il morire per

amore del tuo Gregge- , e ſino là può giungere la cari

tà di un Prelato verſo le Animc.Madappoiche non da tutti gli

Eroi del Cristianeſimo ha voluto ,il Signore questa teſtimonian

za di ſangue , tutti nonperòdimeno ſono stati pronti , anzi han

defiderato di dargliela z e tutt'i ſanti Pastori dell’Appostolico

Ovile non mai han ricuſato d’ incorrere per bene delle Anime

qualunque pericolo della vita lor propria: ed a moltiffimi è riu

ſcito ancora,ſebbene non per mano diCarnefice,almeno a forza

della lor carità vittima offerirfi per eflè . Emule di costoro fu

egli certamente” nostro inſigne Prelato , che non fazio delle

inc’elîanti lagrime e largo ſangue , che per la converfios

ne de’ peccatori , e ſoddisfazione. per eſſi alla Divina Giu

stizìa cotidíanamente ſpargea 3 giunſe ad obbligarſi con

magnanimo voto ad eſporre la vita ileflà per le Animeaſe

commeſſe ; ſiccome ſi fece chiaro per una formola di voto da“

lui concepita , e ſottomeſſa al parere del Direttore , colla benez `

dizione di cuivi ſi obbligò,edastrinſe. '

Erati ſparſa nel 1720. la fama della pestilenza in Marſiglia

attaccata .* Se ne concepi un timor grande , che parlar petefle

nel Regno, per eſſeriene nel Secolo ſcorſo ſperimentato il flag

gello . Offerì egli per placare l’ira Divina , al ſuo ſolito in pri~`

yato , _al _Signore aſpriflime penitenze; e fece pure più volto

nella‘
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'nella Cattedrale eſporreil SS.Sagramento, acciocche il Popolo

tutto ſi umiliaſſe,ed imploraste pietà : Vi furono a tal’oggetto

più ſermonii , iu uno de’quali ſi ſpiegò la miſeria del morire ap

pestato, fuggito da’congiunti, ed amici, ſenza Medici, e medici.

ne, e ciocch’ è più , con molta probabilità di non aver l’ ajua'

to de’Sagramenti , astîstenza nell’agonla, non che ſolo l’onor

del ſepolcro, e ſuffragj di eſequie: s’intenerì a ciò penſando

talmente, che nello steſſo punto concept deſiderio di obbli

garfi con voto nel caſo, che arrivaſſe in Dioceſi quel gastigo

di Dio,di amministrarei Sagramenti ancor non richiesto con

camicia in doſſo di lana , ed a piedi ſèalzi : Disteſe il proget

to di tal generoſo penſiero nel giorno flestò , e lo indirizzò con

lettera a chi guidavalo , dichiarandoſi con profonda umiltà di

volere in tutto dipendere da’ccnni ſuoi : Gli venne in dietro

postillató dalla prudenza di colui, che approvò la ſostanza, e

moderò le circostanze della camicia di lana , e di andare ſcalzo;

quella totalmente eſcludendo ,e questo permettendo ſol tanto,

che non foſſero nevi-o procelle: ed egli ſcriſſe di ſua mano al

di ſotto ; Aridi Iz.di Ottobre 1720””: 1flfima ilſfldrletto

Stato: che fuil farlo nel momento steſfò, che l’approvazione

dal Pad-re Spirituale ne ricevette . Quindi ſenza che del mol

tiffimo , che potrebbeſi , altroſi d-icea , può ben capire chi

legge qnanto’cglí amaſîè le Anime delle ſue pecorelie , ſi: a daz

re per la loro ſalvezza e ſollievo la propria vita con un tal vo-f

to obbligoffi z ma ſe il SignOre allora altrimenti diſpoſe z altra

volta quando in Foggia pubblicamente ſe gli eſſeri per lo ſuo

Eopoio in vittima , ne accettò ia offerta , come ſi dirà a ſuo

ogo. . -

-~ Qgesta ſua gran carità , come non la volea terminata col#

la vita delle ſue pecorelle , così pensò al modo di perpetuarla

dopo ſua morte . Sagrifieava egli come ſi diſſe , ogni giorno,

e teneva un Cappellano perpetuo a ſar lo steſſo , oltre a tanti

altri Sacerdoti Secolari , e Regolari , a cui dava limoſme per

Meſſe da celebrarsí in ſuffragio_ de’ſuoi Dioceſàni deſunti.

Faceali ſempre parte deile ſue penitenze , e di qualunque ope

ra in cui meritaſſe : Applicava loro quanto potea d’lndulgen~

Ze › e recitava ſovente la Coroncina di S.Brigida per eſſe . ln

YÌgÎlÒ_ s che nelle due Congregazioni de’ Morti ,che ſono in
v ſi Troja,
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Troja, ed in Foggia, ſiadempieſle a tutti gli obblighi nelle lo:

r0 fondazioni , e dalla pietà de’ Beneſattori preſcritti. E per(

che in Troja i Signori Canonici ſaceano iFunerali ſolenni a’lo

ro Colleghi deſunti , non già agli altri Preti della Città ;talora

povero Eccleſiastico moriva , e non potevano gli eredi ſar lo

ro nemmeno cantare una Meſſa; ordinò'egli , che per qualun

que di questi , il quale moriſſè , ſi celebraſſe ſolennemente: ed

all’Economo della ſua Menſa ſcriſſe , c-he .ſe il Capitolo- ſoſſe

restio , ne ſoddisfaceſſe del ſuo la ſolita limoſina , come accad

de più volte. ,

A perpetuare poi ia ſua carità verſo le Anime,pensò ſtalle

altre coſe alla ſondazionedel Seminario , acciocche i Giovani,

che vi ſi allevaflèro, ben educati nella-pietà e d0ttrina,ancor

morto ch’egli ſofie, ſeguiſièro ad impiegarſì a beneficio de’

Popoli: che perciò ſcrivendo al Signore Arciprete allora D.

Niccolò di Vita, quando a Canonico Penitenziere lo eleſſe, rac

comandandogli di ſeguita-re a ſentire. le conſeſſioni de’ Semina

risti , ‘come per lo paſſato avea fatto : Confido in V. S.. diſſe,

ilſonflno dalla mio autorità ,armi , di Cri/lo: e depoſito po

tiorem partem DominiciGregis , gli Eccleſia/Zi” del .Sc-mina

rio , i quali s’iniziono a dſſponſhrci Divini Miſierj in tutti

i Dior-:ſani: În :firm-odo nella ?Jia del Signore cia/Zan” di cſ

jî , i/Zmz'ſcc inſieme quanti da cffì devono cſſèrc regolati : quan

ta abbondante raccolta in porbigrom‘ di ſemina . Nello zelo,

cbe in I/ÎS.baſPcrimcntato,toÎffit-lo nella benignità di Gesù ('ri

lio , cbr* non rcflorò diffi‘aadoto in que/?a , cb’ è lo più anſio

ſa delle mio bronze , e lo prego dal Signore grazia proporzio

nato all’11 cio. Per questo steſſo -ſine ſi aff'aticò tanto nell’ ulti-.

m0 diſua vita di ſar restare stabilito in Foggia il Collegio de’

Padri della Compagnia , ove doveſſe mantenerſi ſempre al

menoun Padre Miffionario; acciocche non mai mancati ſo ſiè—

raalle Anime gli ajuti ſpirituali dopo la ſua morte. .

.i Effetto finalmente, e pruova dell’amor grande da lui por- `

tato alle Anime, fralle altre opere di ſpirituale miſericordia

verſo di loro praticate , delle quali tutta questa Storia n’ è pie

na,ſi ſu, il ſhpportare tanto pazientemente le ingiurie ricevute,

ſculando di chi la intenzione ſorſe buona , di altri la paflìon

vtmente , e, di molti ancora alcun neo, di cui diceva ancor

la
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la ſa ntità in questo Mondo compa rire talora aſperſa , e adom-i*

bra ta : e l’amor tener0,e venerazion ſingolare , che alle perſo-i

ne all’a `ut0 delle Anime particolarmente addette portava‘, fralñ'

le quali , per non poter dire di tutti , come vorremmo bre

vemente , furono i Padri Pii Operarj, come'totalmente a que

sta grande opera dedicati . Fra questi e’traſcelſe di vivere per

riempirſi di ſpirito, come li difiè; Appostolico ,con cui attender

poteſſe alla converſione delle Anime; deſiderando di averlo

capace da convertir tutto il Mondo: e fatto Veſcovo ve…?ſa*

vali in modo,che a’Venerabili Padri Torres,e Sabbatini parlava

col berrettino in mano; chicdea in andare o ritornare da loro

la benedizione , baciando a ciaſcun diamendue riverentemen

te le mani 5 ſermandoſi,ſe s’incontrava con elèi , anche perNa~

poli , ſcoverto' di testa, finche paſiàflèro ; vincendola ſempre

\

con quei santiuomini ,. che a lui come Veſcovo ceder volea- >

no: nè ſolamente ciò praticava con eſsi , ma ad Ogni altro

ſoggetto di quella Venerabile Congregazione , ancorche ſoſſc

fiato compagno ſuo o nel Noviziato , o negli Studi ;e benche

ricevuti in efià giovinetti di poca età,eflèndo egli già vecchim

uſava finezze di amore , e di riſpetto indicibile , come ad uo—

mini , che ſi allevavano per conſumarſi perla ſalute delle Aniá

me ricomperate dal ſangue prezioſo di Gesù Criſto.

Biſogna qui,che conſeſsiamo ſinceramente il vero : Tutte

ie grazie ecceſsive , che volle diſpenſàrci , tutt’i benigniffimì

modi per tirarcì a Troja,da lui tenuti , e tutti quegîi atti di

flngcilariffima pazienza , ch’ ebbe a praticare in ſepportarci in

molte e varie occaſioni, ebbero la origine dall’aver ſaputo, Che

alcuni anni _dopo , che ſu a Veſcovo eletto , godemmo la bella

ſorte ,che poi non ſeppimo conoſcere , di eſſere fiati ammcflî

nella Congregazione medeſima : quindi ſe poi piangevamo

mſiemedal vedercene lungi, le ſue lagrime erano di tenere”

za , edi affitto ,le nostre di Conſhſione,e cordoglio: egli eſſen

do ſaori pei: ubbidire ad un Papa , e noi per non ſentire i co‘n`

figli del gran Padre Sabbatini: poiche ſortita la morte di un

nostſo Zio , per conſolazione de’ Genitori,penſammo, con-'r0 al

ſu" Parere* aſldare alla Patriage vi restammo ſecondo il pi'cdici

mento , che ce ne ſece . Vagliaciquesta pubblica , che ſcrivia

mo l'CſPCtu'a confeſſione dell’errore ad ottenerci , come' nella

Di
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Divina pietà confidiamo , il perdono: Ed acciocche ne cavinö

altri profitto , con tutta verità atteſiiamo , che in trentaſ‘ei an’

nidi vita ſuori della Congregazione, benche in varj luoghi”

diverſi impieghi menata , non abbiamo ſperimentato neppure

un giorno ſolo di mediocre quiete : e pofliamo pure dir franca

mente , che la maggiore ſpina , la quale ci ſia ben fitta nel

cuore , è quest’appuntodi eſſer fuori di quella ſanta Adunan

za ,dove il Signore per ſua miſericordia infinita eraſi degnato

chiamarci ; tanto più ,che avendo negli anni ſcorſi penſato a

rñitornarci ,e ritroVata nella ecceffiva carità di quei Padri la

non meritata prontezza;di bel nuovo riceverci a Dio ſempre

giulio nc’ſuoi giudizi, con un’altra-morte di perſona a noi con

giunta , che ci obbligò veramente a prendere altro cammino,

ſuccedutoci aſſai più del paſſato molesto , ſembraci -abbia vo

luto gafligar l’operato colla occaſione di quella morte . Domi- -

41a hic ”rc ,bicſccaſhic nonparcar , 1” i” acta-mm” portar;

Compatiſca queſiabrieve digreſ’ſione la pietà di chi legge , e la

perdoni al noſlro giuſìo dolore , che non finirebbe .qui per po

co , ſe la carità di Monſignor Cavalieri allora uſataci , per lo

moti-vo già detto , non ci richiamaſíè ad eſſo , cioè a proſeguire

il racconto delle pietoſè ſue viſcere ,con cui a tutte le neceffi'

tà de’poverelli non mai ſiancoſſi .di ſovvenire.

C A P. XlL’

‘_ſſdtti eìoícz’ di Carità q/èrcítati co' Proffimi Liz'

ſogno/i e da lui ricercati con/07mm; pre

mura, (da 1m' ricorſi c072 graudzffiz

ma confidenza.

O

, ñ .,
SB a prò delle Anime de’ ſuoi Proflîmi non laſciò opera ve-ì

runa di ſpirituale miſericordia da eſercitare ſino a. volere

per eſſe , come nel precedente Capitolo detto abbiamo ;ñ eſpor

_ re ad evidente pericolo la propria vita ; per ſoccorrere i mede-i

ſimi in ogni altra neceffità temporale in tutte le opere ancora

di miſericordia corpoçale, ſu _ſempremai e ſingolare , ed eroico;

men:



Veſt-om di Troja Libro III. Cap. XII. '314,r

meritevole anche perciò di andar del pari c0’ primi‘ inſigni‘

Prelati , che per tal pregio ne’ ſasti di S.Ghieſa ſi leggono.

Non aſpettaVa egli di eſſere richiesto , dappoiche tenenñ'

doſi per debitore de’ poverelli , diceva temp!” interpello; : il

tempo delle neceſſità di coloro tenealo in ſomma ſollecitudine.

nè volea ,che il ioſſore delleñrichieſie gli ſirapagaffi: quello, che

avrebbe a dar'loro: Perciò e ne’luoghi , che viſitava , .e nella

ſua reſidenza volea eſſere appieno informato de’ biſognoſi di

qualun ue ſiam e condizione ſi ſoſièro per ſoccorrerli,e ſra queó, ,

ſii di co oro preciſamente , che pericolare poteſſero col cade

re nelle offeſe di Dio , ſacendoſene nota di proprio pugno , per

provvedere tutti , ſecondo le loro particolari indigenze . I grañj

ni della ſua Menſa, che raccoglievanſi in quantità ben grande."

toltone il pochiſiimo del ſuo vitto, ed un’aſiegnamento fattorie '

al Seminario, tutto a’ poveri ſi diſpenſava , tenendo per tutt’i

luoghi della Dioceſii ſuoi Limoſinieri,con ordine a’Proccurato-v

rimenſali, che deſſero a que-‘ii quanto da’medeſimi veniva loñ,

ro richiesto: ed a queſii ſleſii avea datoordine , che nel caſo di

maggiore uopo ne lo avviſaſſero diſpenſando per mezzo loro e

tele , e panni , non ſolamente ordinari per lo comune de’po

verelli , che anche dopo dieci-anni della ſua morte , ci ſi ſcriſſe '

da Troja,vederſene veſtiti ,- ma di meglior condizione,e coloro *

peri poveri non vili , e vergognoſi , a’quali con.tutta ſegrcz

tezza la ſua carità provvedeva. -

~ nanto aveſſe a cuore i poveri , e come provveduti vo-Î

leali, meglio di quello potrebbe dirſi da noi , lo ſarà chiaro un

capitolodi lettera da lui ſcritta al Signor D. Antonio Lapiccola

allora Teſoriere dellaCattedrale di Troia , e da eſſo mandataz

ci ,- ed è appunto il ſeguente. -

Sono perſuaſo , che non ,ſodiírfarei alla ”mt , che deve*

'alle anime a' me eammcſſe , ſe jpg/Zeme ”0” euruſſî le ”e eeſſìtzi

corpore” delle medeſime . Per provvedere alle quali lap/erit

Zo particolarmente- un'altra lettera tempafa , a quella rime;

Ìendomi . C0” que/1a incarieaſpeeíalmente , prima, eh’ ella ea”

ſollecitudine oſſèrm' quanto i” eſſaglz’ ho ordinata: ſeeanda, che

conſolle-rimaſi” proeem'i d’informarſi delle biſogna ; part/'eo z

[arm-”te á quelle per/’Me , el” per neeeffltzì pafflòao/eſſeee i”

procinto_ di qffì’rzdere Dj‘o :_ {creo , che le provvede aſa- finezza-z
ì ì ì ì’ ’ è 3:_ ſen/ze
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ſenza riſparmio , o rigaara’a , ficondo lostato di cia/:ſaranno:

anarto,di qnantofa ai lirncffina,ncſatcia nota al &Lg-;Naama

farà ordine al ;io/ira Econamomninto , anali/lo il Procuratore

non ha denari contanti in mono; ci è tempo avviſami,- il nostra

_Limojìnicro , lo faccia , con notare la ſamma a strogitljizio

neceſſaria , o ./è la nere-[fitti è imminentcjiippliſca alla , eſe’ la

ritenga poi rla’miai dont/i , oſa la faccia rimborzare dal Pro

curatore del Capitolo con ordine del Liznoſz‘nicro . Con ano/Ze

determinazioni /iimofiirlzlirfa re al mio dal/ita ,* mentre’ in ’acri

là lo ‘voglio eſeguito in quanto lia di eſienziane: e tntto anan
to in ancstofifarà meno , confido che la Divina Miſcricora'iaſſ

non lo impatcrà a mio reato : Rjfi'afta, che pro ſuo modulo alla

anche è trnnta a’poe'cri , almeno alzando non da dclſaa , ma di

anelloabe è [li loro , ed io ne no l’amminiſtrazione. ~

' Come a questi, così ad ogni altro de’ Parrocchiani della,

Città , e Dioceſi frequentemente ſcriveva 5 e stimandoli beni

di Chieſa , @patrimonio patzpcram , voleali per eflì ‘fedele,

mente impiegati : quindi in caſa ſua non ſi allevarono cagnuo

iini , non fiſentirono uccelletti , non ſi videro Familiari ſo.

verchi ;anzi ne stava allai ſcarſo, in guiſa tale , che conveniva

a ciaſcheduno fare più di un mefiiere 5 dicendo eſſere più ri,

ſparmio per i poveri dare qualche coſa di più dell’ ordi

nario stipendio, a chi fltcea di più regalare , che tenere altro ſa

lariato: E coloro, che per lo più 'vi tenne, pereſſere perſone

aſſai'pie, ſe ne contentavano di buona voglia . Per ventiſei

anni continui ortenne diſpenſa dalla viſita perſonale dc” ſacri

Limini, acciòcche riſparmiafle per i poveri le ſpeſe di que’viag

gi . I Parrochiani poi tutti ad una voce attestano , ch’egli non

mai mancò a quaÌUnque richíefla , che per i poverelli faceangli,

’lino a dar loro, quando altro no‘n potea , le proprie vefli , che

ſi levava prontamente d’ addoflò 5. e ne raccontahp cali fre

quentemente accaduti . Un Predicatore riferiſce ,che avendo

lo avviſato da certi luoghetti della Dioceſi , dove predicava,la

neccffità dialcune povere zitelle, una volta gli mandò una.

ſua vette ſoprana , Un’altra due portiere. di ottimo panno per

.veflirle . Il Signor D.P0nziano di Brigida Arciprete di S. An

drea di Troja riferiſce, avergli- più volte conſigliate ſomme di

dieci e quindici docati per portarli in caſa de’ povere… : ed

ñ . m

r
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I

in molte pcca ſioni averti levate le proprie calzette dalle gambe."`

ele ſcarpe da’piedi: ed in congiuntura di careſtia avere impc

gnato í'proprj argenti , per ſhccorrere di grano i. poveri di un_

luoghetto.

Vi furono poveri , che aveano più confidenza con lui,,che*

co’ſuoi Limoſinieri , e co’proprj Parrocchiani, ma ſi vergogna

vano di andarlo a ritrovare quando potevano eſſer Veduti : ed

egli aſſegnò loro il tempo , in cui ſi ritrovavano i ſuoi familiari

‘ a ripoſo , acciocche per istra deallora non frequentate foſſero a

ritrovarlos ed uſcendo ſcalzo dalla ſua stanza , ſpiando , per

timOre di non eſíèr veduto , andava ad aprirla porta della ſa..

la , ed aſpettava” per provvederli ; Coſa da noi caſualmente ‘

con ſomma edificazione ostèrvata . Ed in verità come potea

negare coſa alcuna a chi ricorreva confidentemente da lui,

quando premeva tanto d’informarſi de’biſogni` de’ poveri, che..

non ſapeva.

Non ebbe mai cuore di licenziar poveretto ſenza ſòcc0rſo:

e quando danajo pronto non ritrovavaſi , pigliava qualunque

coſa , che veniſſe alla mano: così, avendo finito un giorno , che

camminava per strada , di dare a’ poveri quanta moneta avea

posto in ſaccoccia per Cffi . ad uno diede un groſſi) puntale di

argento , strappatoſelo destramente da un laccio, e ad un’altro

un fazzoletto di ſeta . Arrivato una mattina da Foggia in Tro-`

ja ,in iſmontar di carrozza , gli ſi fece di avanti una povera

vecchia vedova ,edandogli il benvenuto , richieſelo di ſoc-ñ

corſo; 'cd ei,che di già altro non avea di danajo: diedegli pron

tamente la Veste ſoprana di cui all’or’ all’ ora ſpoglioſlì . Il che

da noi ſaputo cercammo ricuperarla , con darne il costo a co

lei ;ma ritrovammo , che aveala già ad altri venduta . Al

tra volta ad un Cherico , che tutto lacero ſe gli ’preſentò di

avanti, un’altra per rlcoprirlo prontamente donò . E que-`

sto ſpogliarſi delle vesti ,che anche al di ſotto neceſſariſsime gli

erano, era in lui frequentiſsimo, ſiccome dice il Signor D. Mat:

teo-Eboli , il quale aggiugne eſſere arrivato più volte a starſe~`

ne ſenza camicia:e riferiſce, che da un certo povero,dopo ſod-ç

disfattolo di molte coſe richiestegli , fu pregato a donargli una

calſnjcia : ordinò immediatamente, che ſe gli dastè ,* ed avendo

il detto Signor D.Matteo riſposto,che oltre a quella, che avea

“ X x a .:id-.4
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addoſſo, una ſola ce n’era in caſa rimasta , per poterſi mutare;

vollein ogni conto, che quella 'ſi deſſe: rimettendoſi alla prov

videnza Divina , che penſarebbe per lui ; ſiccome in ſatti il Si

gnore, dopo qualche meſe , in cui volle, che il ſervo ſuo'patiſſe

per accreſcimento di merito la mancanza di mutanda pulita,

per istrada non penſata,gli mandò un' groſſo togco di ottima tes

la , con cui ed a ſe , e più largamente a’ poverelli .ſi po

tè provvedere . Per i molti aſîègnamenti ,‘ come altrove ſi

diſſe, a varj poveri faceva , e per mantenimento continuo

della loro famiglia , e peralimenti de' giovani,v che o in Napo-‘

li per gli studj , o in altri luoghi. per apprendere arti diverſe, ſi

mantenean da lui , veniva ſovente da' medeſimi richiesto: e

ſe trovavaſi ſprovveduto, come ſe ſoſſc un debitore ſallito,pre

'gavali di qualche poco di dilazione , fintantoche , mendicando

almeno da altri, compito aveſſe la promeſſa già data . La ſama

’poi del limoſìniero Prelato ſparſaſi dapertutto ſacea , che ſe

gli raccomandaſſero anche da lontane Provincie , e fin da Na—

poli steſſoi poveri biſognoſi , a’quali non mai mancò di ſoccor—

rere delſuo patrimoniale danajo: ma restringendoci a coloro,~

ehe veniva!” a ritrovarlo nella ſua reſidenza, diremo,che par

ve ancora,che Dio voleſſe con lui deliziarſi, per dir così,con po—

nerlo a quei cimenti,co’ quali gli animi più pietoſi de’Santi ſuoi

ſu ſolito di pruova re. ,

Era egli in Troja , e dopo aver diſpenſîate copioſe limoſine,

vi arrivò un pellegrino a chiedere ancora per ſe : Si aſfliſſe egli

per la impotenza; Efiglia” mio,diſíègli,rq/íatmí mero a pra”.

zo ,altropiù non potendo‘aífiirc : Accettò di buon cuore co

lui offerta cosi pietoſa , e stiede a tavola ſua; ma finito il pran

zo, Monſignor' mio , il poveruomo gli diſſe z io debbo pajlàr più

oltranza? ritroverà nel/e o/Ìcric [bios-’inviti a :ava/oſaa,wdrtc

ſoccorrcrmi in ogni contostlſcì egli ſubito in ſala per ſarſi chia

inare qualche confidente , da cui ricever porefie in pi'estlto,on.

de Conſolarlo , e vi ritrovò in buon punto un divoto Canonico,

che ben tostòandòa prenderli da caſa ſua diece carljni: ma.

perche portolli in moneta di rame , il povero ſembrando

gli di troppo peſo '5 Monſignore , replicò , ad un 'ere-grz'

no,cl›e viaggia a piedi , nn tanto paſo alla} più :be di allievo è

`a”intammazzo, ?96’116 ridurlo in argento: Attestò quel Canoni-~

› c0
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co, che a tai parole gli venſine voglia strappparcelo dalle mani,e

cacciarlo via con—qualche affronto: ma non così certamente il _

caricativo Prelato , cui parendo , che quel poveruomo aveſſe

ragione , pregollo ad uſcire in piazza , per iſcambiar l‘a mone.

ta , come ſu fatto . Non ſapeva poi quel buon Canonico rac

contar questo fatto ſenza innalZar con encomj la carità dei

' Prelat05e dicea creder di certo,effi:re ſtato quel povero da Dio

mandato a pruovare i carati della pietà grande di lui .

Molti altri di conſimili caſi gli occorſero, ma ſi tralaſciano a

bella posta-,per dar luogo va quel, che accaddegli nell’anno 1727,

che ſu il penultimo della ſua vita . Era quell’anno di univerſal

Gi ubbileo , e perciò d’inſolito aſſai noveroſo paſſaggio di pelle—

grini : Avea egli, pltre al ſoccorſo ordinario de’Dioceſani, ordi—

nato 3 che in tuttii luoghi della Dioceſi teneſſèro preparati co—

modi alloggiamenti ,ſecondo la condizione de’ poveri paſſag

gieri , dappertutto diſpenſando del ſuo larghe limoſine : Ed eſ

ſendo in tutta la Puglia, per la ſcarſiſſìma ricoltaſortita , una

univerſal penuria , arrivavano in Foggia truppe de’ pellegri

ni a' ed oltre aquesti moltitudine de’ poverelli de’ luoghi con

vicini, particolarmente della Terra di S.Marco in Lamis,ſami

glie intiere di biſognoſi , ſquali tutti giornalmente nella ſua

caſa'erano provveduti: ed inteſo avendo, che nella Terra anzi

detta alcUni poveri erano di pura ſame periti, ebbene a morir

di dolore ; poiche di lui può dirſi quello di S.Girolamo : Eſa

ricm paſrcbat alias , G fium- crmialvatar aliena : nè p0—

tendodel ſuo ſuppiii'ea tanto ,uſcì mendicando per li merca;

danti di Foggia,quali col racconto di caſo sì miſerevolemioflè a

COHIPJffiOnC grandiſſima : radunò in effetto copioſe limoline;

e port‘: con estrcmo ſuo giubilo mandare a quella gente meſchi

na molte carrette cariche di vettovaglie;ed avrebbe di lui det

to, come di Uranio S.Ambroſio:Solm mmdicabat, a! [imperi

by: Mandare!. ( S.Ambroſ.orat.in ſun-Fratris .)

In questo tempo ci parlòſeriamente voler vendere peri

poveri i cavalli , che tenea incaſa , non tanto per la carrozza,

quanto per la vettura di ciocche vi abbiſognava: ed entrò in

iſcrupoſo di avere ſpeſo per l’innanzi molto danajo per la Li

breria più volte ricci-data di ſopra ; nèpoco‘ci convenn: dire,

per diſiuaderlo dall’uno , perla ſomma necefiità, che ne avea,

' . ' ‘ e quie
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e quietarlo nell’altro per lo giuſ’co e ſanto fine’, per cui eranſi

que’ libri uniti,ſenza giammai eflèrſì a poverelli mancato . Ed

in verità parve , che in quell’anno con modo ſpeciale, per con

ſ0larlo , ſaceſſe il Signore abbondare nelle ſue mani limoſiniere

la robba" , perche per la steſſa ragione della ricolta fallita , non

avea potuto eſiggere in gran parte l’entrade della ſua Men ſa: .

ed egli impegnato in groſſe ſpeſe di fabbriche, e pagamento

straordinario per lo ſuffidio corriſpondevaſi in Regno per ordi

ne del Papa a Sua Maestà Ceſarea, per fortificare le Piazze di~

Ungheria contro gli Ottomani , non laſciò di ſomminiſìrare gli

ordinari aſſegnamenti al Seminario, a molte Comunità ì di

Mendicanti , a’ Con ſervatorj , e ad ogni altra perſona mante

nutaa ſueſpeſe: e con tutto ciòa tanta ſofia di poveri gior—

nalmente non mancava di ſòvvenire ; in guiſa tale che chi vi

ſi ponea a rifiettere,conchiudeva dicendo , che Monſignor Ca- \

valieri mettea mano nell’Erario della Provvidenza Divina , al—

trimenti non gli ſarebbe stato‘ poſiibile ſupplire a tanto. .

Questa rifleflîone però poteva ben farſi continua ſulla pie

toſa tond0tta del ſervo di Dio,- poiche anche negli anni_ di

prima , ne’ quali la ſua Menſa avea ſrutti più pinqui , in

porſi mente alle tante ſpeſe nelle opere raccontate nel Libro an

tecedente delia ſondazione,e mantenimento del Seminario di

Troia, fabbriche di Foggia , molti erari libri aggiunti alla ſua

Libreria , ricchiſsime vesti ſacre , e vaſi di argento per la Sa*

grestia , nobil Coro, e Conſeſsionali di nobiliſsíma noce , Qua

dri , e Statue di ottime mani, e riparazioni moltiplicare , e fre

quenti della Cattedrale, ildicui tetto maſsimamente per eſ

ſer’ella di grande altezza eſposta ad ogni vento , ad ogni trat

to rovinava ;ed in conſiderarſi , che ſrattanto niente mancava

ad eſſer così liberale, largo, profuſo co’ poveri, quanto abbiam

detto , certamente forza era , che ognuno ſi perſuadeſſe , che

Iddio Signor nostro , per concorrere co’ ſanti deſiderj di lui,

poneſiè mano a’ prodigi col moltiplicamento della robba , che

per le ſue mani paſiàva. _ .

C0’ poveri carcerati,ed inſermi , come meno potenti a

procacciarſi ſollievo, tanto ei più tenero a compaſsionarli , non

ſolamente colle viſite per conſolarli , ma colle limoſine per ſoc

corrcrli, da padre ſempre portoſ'si _. De’ primi ne liberò molti

con
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con pagare del ſuo i loro debiti, e con proccumre la remiſsione

deglioff'eſi `, ed implorare la pietà de’ Giudici inverſo de’ de

linquenti e de’ ſecondi ne ſacca tenere anche cura particolare

da’ ſuoi Limolinieri , acciocche loro ſomministraſſero il vitto,

e pagaflèro le medicine 5 deſiderando, che gl’ Inſermi ſofiero

provveduti , come ſu ſolito dire, uſque ad delirio: . Un’uomo

di tutto credito , che ſi ritrovò al fatto preſente, ha data la ſe

guente notiz’ia in conſci-ma del già detto. Da perſona inſermic—

cia mandavaſi ſoventi volte a richiedereal ſervo di Dio ora

una coſa , ed ora un’altra ,' e perciòa chi ritrovavaſi con eſſo

pareva ſoffi: troppo importu‘na: egli però prontamente tntto

gli dava : una volta mandò per cioccolata , ed un conoſcente

della medeſima ſentíeon qualche alterazione una tal richiesta,

e diiiemo” zsta i” telling/‘ogm , e pm‘- tamprarzfi-la : eìoeeb’egli

pretende eosìſpcſſà può dar/z‘ arl altro, the ”e abbia ?zero ”reef-

ſità: ma il ſauro Prelato con ſomma dolcezza volle, che gli ſi

mandaſſe dicendo ;ſo” dffiderj diammaloto , ”è devo ani/lat'

terrari/10 ,ſe ”e abbia o ”ò biſogno: e questo ſuo ſentimento di

carità cogl’inſermi inculcava egli a tutti, che ne teneflèro cura.

In una lettera alla Madre Roſa Roſati Badeſſa di Troia I Che

gli avea ſcritto eſſerſi finalmente abbracciata da tutte la vita

comune , per cui , come ſi ſcriflè, tanto avea egli -ſatíCatm

ſpeſo › e patito , leggonſi queste parole : BeneJetto il Si

S’KW’ › 617:' ſ1' è compiaciuto candeſiendere a’ ſervoro

fi dcstdtrj delle prime Comuni/Ze: io per me e le ringra

zio , e le bene/{ito di more'. La priego ad inflrire , ed a fur ra

ditare , mal/;we i” got/lo principio , a tutto il ſentimento di

alliſſìma povertà ,- e provveda-ſt' all’ incontro, come ſuperior”,

di ſpirito (li taritd e ſollecitudintffier provvedere orztitipata~

mmte o tutto eoniodíffèrenzaqmllo , che loro abbiſogrza , ed

affi/Iere alle ?Detroit-,ed alle itffèrme uſque ad delicias.

’ Per compire a tntte le opere di miſericordia coi proiiizni,

non meno ſi aflenne la ſua carità dal maneggiarne icadiveri, e

portarli ancor-i ſulle proprie ſpalle, per metterli colle proprie

mani nellaſepoltura ; d ;lche giudichiamo ſuperfluo raccontar

ne caſi particolari,eſi`endo Coſa pubblica in Troia, ed in Foggia,

ove ſu veduto frequentare questo grande atto diCristiana pie**

tà.E con ciò ci pare di potere reſiar convinto ognuno, ch’ egli

pie



’3 yz Dalla Vitä di D.Emilia' Giacomo Canal/'eri

pieno di dolciffima carità verſo dc’Proffimi compieſſe alla ma;

_niera del ſuo gran Protettore S. *Franceſco di Sales il ritratto,

che in ſe fleſſoa far ſi poſe del ſuo Divino Maeſtro; e rénduto

perciò ſi.f0ſſe_eſemplare di ogni perfezione al ſuo dilettiſ’limo`

Gregge; potendoſi di lui dire quello , che diſſe del gran Duce

Moisè l'erudito Filone( in Vita May/ir) ; Se ipſqm quanno,

ſaamqm tabalam elegantiffime {lc-piccioni propoſilit Divina/m

opurimitandumqm’ Paflorir . i

A questo,come abbiamo finora veddtomobiliffimo ritrat~’
to di GesùCrocifiſſo , che nella ſua vita cercòlv di eſprimere,` ‘

coll’eſercizio di tant’ eroiche virtù , Monſignor Cavalieri, non

mancò porre la ſua mano il dipintor Divino , con adornarlo di

quei doni e grazie ſoprannaturali , coi quali arricchir ſuole, per`

renderle _a’ Proſſimi ,come più venerabili, cosí pure di mag.

‘ giore profitto , le anime grandi de’ſuoi amici più cari: ſiccome

nel primo Capo del reſlante Libro vedrafli.
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DI MONSIGNOR

Dv EMILIO GIACOMO

c A v A L 1 E R 1

Della Congregazione de’Pii Operarj

Veſcovo di Troja.

LIBRO QUARTO.

Sua Vita fregíata con molti Doni di Grazie;
e coronata con morte prezioſa; ſi

Suo glorioſo Sepolcrgt

c A P. I. _

'Var Dòm', e Grazie da Dio ricevuti, e Ja -

1m' guanto potè umilmente `

naſèosti .

‘On è miga noſtro penſiero parlare in questo Capitolo

' de’Doni , che chiamanſi dello Spirito Santo , che ſon

z ` quelli, da cui vengonole anime de’ Giusti eſantifi

cate, e adornate inſieme , perche da quanto ſi è

finora ſcrittoe delle opere ſingolari , e delle virtù

eroiche di Monſignor Cavalieri , quanto copioſamente con gli

x eccelſi ſuoi doni fofièſi inlui diffuſo lo ſpirito dei Signore aſsaí

ban ſi comprende . L’ammirevol condotta della ſua vita tanto

inverſo di Dio , che di ſe steſso, ede’ Proſſimi tutta maiſempre

ſantamente menata; il governo di una Dioceſi ritrovata in tut

ti gli stati delle perſone tanto malamente ridotta , edal ſuo zelo

con indicibil frutto delle Anime fra mille contraddizioni degli

` ~ x_ 110ml;
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g ;ſi Della Vita di &Emil/'0 Giacomo Cavalieri.

'Uomini,ed ostacoli de’Demonj in ogni ſua parte renduta a

gloria grande del Signor nostro così bene diſciplinata , non

iſcopre a maraviglia di quanto non ſolamente de’Doni d’ intel

letto , conſiglio, fortezza , ſcienza, e pietà , ma ancora di ſa

pienza,’che è il primo , e del timor di Dio , che è il ſondamen

to di tutti , ſoſs’egli stato abbondeVQlmente ripieno? '

In quanto alla ſapienza a ben regolare tutte le ſue azioni,

istruito dall’A ppostolo S.Giacomo, non mai ceſsò pieno di con

fidenza istantemente richiederla con ſervoroſe preghiere da

quel Signore , che ſoprabbondantemente la dona a chi ben dif

1p0st0 cela domanda . queſta celeste luce ſempre egli deſide~

rava z e ſpeſſo pregava ancor’altri , che dal Signore ce la im

peri-amaro: perciòì regolamenti da lui preſcritti per guidare

nel drittocammino della eterna ſelicitài ſuoi Popoli, gli Edit.

ti perla diſciplina Eccleſiastica , le Costituzioni per li Conſerva

torj,e Congregazioni ſegrete e pubbliche ſi :tm-mirano tutti pie:

ni di ſapienza celefle.

In quanto poi al ſanto timor di Dio , quel timor filiale, di

cui diſie il Savio (Pienza: 4.); Beat”: bomo qniſcnrprr est po

mini”: ,' ſi può ben dire di lui ( Colla proporzione dovuta)

ciocche del ſuo Divino Maestro ſu ſcritto; (Iſ'aiie 11.3.) rep”.

bit cnmſpiritnr timori: Domini 5 adorando ſempre le diſpoſi

zioni Divine , riſegnandoſi ſempre al Divino volere , temendo

ſempre , che non ſi diſcostaſlè da Dio , e che non lo amaſiè co-_

me era tenuto di tutto cuore.

Nè tampoco penſiamo qui ſar parola del Dono altiſſimo di

orazione , concui ſu dalSignore arricchito , godendo in eſſa

l’intima unione con Dio , alienato frequentemente da’ ſenſi,

con accenſioni ed illustraz-ionidi volto, ſpecialmente nel ce

lebrare, e pariare de’Divini Misterj , il che ſacca con riflefiìoni

'vive e con parole penetranti , ſpecialmente qualor trattava

del ſuoSignor Crociſiſiò, e della ſua Madre addolorata , con

apostrofi verſo dell’uno e dell’ altro amato oggetto tanto tene

re , ed appafiionate , che davano chiaramente a conoſcere

non uſcire ſe non ſe da una mente , nella contemplazione di

quei misterj illuminata , e da un cuore per questo steſſo infiam~

mato ſopra ogni credere: anzi le ſue parole aveano una ſorte

efficacia di elevare chi lo ſentiva _in Dio _. .Piraino dunque ſo

lam-:n
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lamente di alcuni Doni e grazie, che chiamanſigratì: datae,che

ſebbene poſſano per gi’usti fini di Provvidenza Divina ritrovarſi

in anime da Dio lontane, pure, quando ſi accoppiano colla bon

tà della vita, eſantità de’coſiumi , ſono autentiche pruove del~

la confidenza , che Diopratica c0' ſuoi ſèrvi , e de’ favori,

che a bene loro e‘ degli altri lor compartiſce. _

Fu dotato egli , per cominciar da quì, come in alcune conñ’

giunture conobbeſi , del diſcernimento dello ſpirito , e ſempre

ſu in lui conoſciuta la intelligenza delle mistiche coſe : per

. leche perſonaggi in materie tali Maeſlri conſeriva‘no con'

eſſo iui, come ſra gl’altri il piiffimo Cardinal Tomaſi , ed il

Padre Fra Lodovico Maria Calchi uomo ancor egli in dottrina

ed in pietà ſingolare . Quando la Signora D.Catterina Rinaldi

volle darſi al governo delle Pentite , ſu creduta per illuſa da

molti: ma egli ſu costantiffimo in aſſerire eſſerci chiamata ve;

tamente da Dio , come la ſperienza lo fece poi ben conoſcere a

tutti. Non così giudicò di un’altra,il Conſeſſore di cui flimavala

per molto illuminata: ma al primo parlarſene con eſſo lui, ſu di

contrario parere , e come diſſe, cosi poi chiaramente conobbeſi.

Il Dono di ſerenare con poche parole le altrui coſcienze tur

bare , ſu veramente in lui tan-to più ammirevole , quanto che

ſiiede egli continuamente in quanto a ſe fleflò nel continuo

penoſo eſercizio altrove riſerito degli ſcrupoli , questo lo

poſſiamo francamente atteſtare per proprio eſperimento , poic

che ritrovandoci più diuna volta in graviſſime inquietudini,

conſerendolecon eſſo , ricuperavamo ſubito la perduta quiete:

ma ſarà di maggior peſo la testimonianza ſattane da Monſignor

Sanſelice , che di lui ſcriſſe : Quando Io andai all’Amroſùflto

celebrato i” Romaſaeto il Pontcfieata di Benedetto X111.,mi

ſerijfi' più lettere , ebeföffìpajſato per Foggia , e bffiglíò ”17bi

dirgli ;gli parlai di molte mie inquietadini ”elgovemo di que

lla Chieſa diñNardò , ed egli mi riſpoſi' eo” ſentimenti di ta”

:a luce e dottrina , che mi quia-tà di coſcienza . Distingue ap

postatamente il dotto e pio Prelato la luce della dottrina , per

darci ad intendere, che nel ſanto uomo, oltre al ſapere pro

ſondo, vi era la grazia , di cui parliamo , per ſerenarle coſcien

ze , cui ben diedetitolo diJuce ,di cui è proprio-dileguare ogni

nebbia,che ottenebrati ci tenga. - 7
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35'6, Della Vita di D. Emilio Giacomo’ Cavalier:

, Do nogli ancora il Signore un dominio poco men che diflî

aſſoluto ſopra de’cuori , iquali per molto ostinati che foſſero

nelle loro riſoluzioni ,taluni dinanzi a lui non ſapeano come fi

ritrovavano mutati , anche quando ci andavano con fermo

propo nimento di non arrenderſi, e da lui partiti diceano a’con—

ſapevoli degli animi loro: ”0”ſappiamo che ci èſortiſo ! Man

ſgnorc ci mata comegh’ piace . Nel Conſervatorio delle Penti

te s’inſuriavano ra] volta per iſiigazione del Demonio alcune

di quelle: perdevano il riguardo alla Superiora , alConſeſſore,

al Protettore, e Governadore del luogo, inſolentivano alla dol

cezza,ed imperverſavano a'gastighi ;e qUando credevaſi cli-v

ſperata ogni cura , bastava ch’ egli chiamato per ultimo rime

dio di comimili caſi diceſſe 3 Serm- dí Dio e che pmſhtc di /ùrei’

nè più Vi biſognava per farle divenire tutt’ altre . `

Rcstò stupita a ragione la Regia Città di Lucera, quam

do nel ſommo ſcompiglio, in cui ritrovosti nel 169f.,per mezzo

A di questo gran Dono , che nel ſèrvo di Dio ſi ſcovrì , ricuperò

fuori di ogni ſperanza la ſua quiete . Il ſarto è aſſai celebre e

degno di perpetuarſene la memoria . Per alcuni distnrbi inſor

ti fra il Veſcovo di quella Città , ed il Monastero di DameBe.

nedettine , vennero finalmente queste ad una peſſima riſoluzio

ne, poiche, inalberata una Croce , ſe ne uſcironotutte dalla

Clauſura , ed andaronſi a mettere dentro la Cattedrale , donde

per tre giorni continui non riuſcì poſſibile a chi ſi foſiè farnele

ritirare , per molto che ſi adoperaſſero cdEccleſiastici di molto

zelo , eReligioſi di ſperimentata pietà , e Nobili ancor ſecolari

di molto ſenno e prudenza; riſpondendo arrogantemente a tut

.ri ,burlandoſi e de’Sígnori del Reggimento , e del Preſide del

ia Provincia, e di altri Regi’Ministi ; e perche , come ſuole ac

cadere, in tal fatto cominciavano molti a ſ'arſi parteggiani chi

del Veſcovo , e chi delle Monache , ſi temevano ſconcerti gra

viſſimi . Saputoſi da luital ſucceſſo , moſſo dal fervore del ſuo

zelo, portoſſi in Lucera, ed andò a dirittura alla Cattedrale,

ove veduto da quelle inſuriate Religioſe , le quali, ſebben pri

ma,per la fama della ſua ſantità,ne aveano tutto il concerto , al

lora dubitando, ch"ei ſuſſe andato per riparare a ciocche eſſe

credeano recar di male al lor Prelato , col ſar ſentire in Roma

la diſperazione , in cui ,_ cern? eſſe diceano , colla ſua impruden;

?.3 P97
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za poste le- aveva , lo Cominciarono a trattare con termini men

doveroſi; e maſſimamcnte quella , che colla Croce in mano

era stata la prima a fare alle altre la via , gridò dicendo: Sañ;

per beniffimo , che tore/i con rami non/ì come gli occhi , e per;

eiò potra fare di mmo di tramgliarjì per perſaaderle . Corri

ſpose egli con aſſabile dolcezza a queſto , e ad altri motteggi;

c0‘ quali non fu meglio trattato dalle altre tutte :ma vedendo,

che non cedevano alle preghiere , che per loro bene praticava

con eſſe , preſa altr’aria di volto gridò ſorte : Serve di Dio 710”

applettate colla allinea-ione.” Signor Iddio a gostzgare l’ol

traggio sz‘stomlaloſo fatto al ‘aaflro jPoſo Gesù , e ſaprà ben’

egli rifarſi del/’affianca col non laſciare del w/Zro Moni/Zero

:ma pietra :all’a tra . Tanto ſol diflè z e bastò , che tutte ſi

oneſſero nelle ſue mani, pregandolo ad ottener loro da Ro

ma l’aſſoluzione delle incorfl:: cenſure, e con pianto di UlliVCrf

ſal tenerezza di ogni ſorta di perſone , le riconduſſe a chiuder

ſi nella pria violata Clauſura , ſeguitato dalle benedizioni di

tutto il Popolo , uſcito uaſi fuor di {è fleſſo per la repentina

mutazione di quelle sio inate Religioſe , dal di cui ſcandalo

ricevuto ſi preſagiva nella Città tutto il male . Ed avendo

loro ottenuto dalla Santità d’ Innocenzo Xll. , che ſentì con

conſolazione il riparo dato ad inconveniente sì grave , la brafl

mata aflbluzione , e quanto altro ſu giudicato opportuno per

lor quiete , ſeguitarono a vivere con tanta edificazione del Po

polo , e ſoddisfazione del loro Prelato , quanto era ſtato pri

ma lo ſcandalo e rammarico, che loro aveano cagionato . Il Si

`gnor Canonico D. Antonio Ramamondi patrizio di Lucera,

di cui femmo nell’antecedente Libro particolar menzione, ci ha

ſcritto , che per informarſi minutamente delle circostanze

in queſto fatto narrate , parlò con quella Signora Monaca,

che nell’uſcire fece , allora aſiai giovine , la Confaloniera colla

Croce in mano , e dipoifino ad età molto avanzata aſſai ſanta-‘

~ mente è viſſuta , da cui quanto ſiè detto gli fu fedelmente ri

ferito , e che ſoggiunſegli , che in quarant‘ anni dello accaduto

ſticceſſo,non fiera mai ricordata delle parole irriverenti da

elia dette al ſanto Veſcovo ſenza una indicibile confuſione e

dolore , non avendo mai finito di ammirare la carità , lo zelo e

_la efficacia di così _ſanto _Prelato2

.Il
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Il Padre D. Domenico di Alois cambiato da cacciatore

perduto in Pio Operario ſervoroſo , e moltiffimi.altri da pec-j

catori malvaggi in buoniffitni'Cristiani mutati, pruovano an;

cora il particolare—dominio concedutogli da Dio ſopra de’cuori

umani, di cui ſtiamo parlando ,- ſiccome la fuga de’ Demo.

ny' , che infeſiavano la ſua famiglia , e ’l Palazzo Veſcovi

]e di Troia , riferita nel terzo Capitolo del ſecondo Libro di

quefla Storia, el’altra raccontataci da più d’uno de’ ſuoi ſàmió‘

liari ſeguita in una caſa, ove abitava in Foggia , in cui poneanfi

gli ſpiriti maligni , per metterla in rumore , a battere di notte

aſpramente i cavalli , che perciò strepitavano fuor di modo , e

li famigli atterriti ſentivano le percoſíè ſenza vederne l’autore:

ma avutane ei la notizia, li confortò a star di buon animo, per‘,

che non avrebbero ſentita più coſa ſimile . come per lo appun.

to ſeguì , manifeſtano il dominio , ed imperio , ch’ ebbe ſopra

gli ſpiriti infernali : a’qualiſ’ebbene permettea il Signore di ten

tare ,ed inquietare ilſuo ſervo, per accreſcergli meriti , come

altrove abbiam detto , toglieva poi ogni forza di contraflare a'

precetti imperloſi di lui , cui conveniva a’ malvaggi di cedere

ed ubbidi-re. ‘

ì_ Fregio ammirevole certamente,e grande fu quello,con cui

volle arricchirlo il` Signore , facendolo comparire adorno con

un raggio, quaſi diſii , di Divinità , partecipandogli ciocche è

proprio di Dio z cioè il penetrare icuori , e fcovrirne gli occul

ti penſieri , del che ſe ne accertarono molti , ‘i quali andatida

iui fing’endoſi tutt’altri da quei,che in fatti erano , ſentivan dir

ſi con un ſorriſo :Scrivi di Dio da danaro, da dawro: e refiavano

confuſi ed ammirati, perche le loro intenzioni non potevano eſ-`

ſere conoſciute, ſe non ſe ſolamente da Dio, e da lui a] ſèrvo ſuo

manifeſtate . Molte altre volte , che fu veduto operare come

ſe perſuaſo reſiaflè da chi cercava ingannarlo , era ſtimato come

uomo ſemplice e credulo , e però credettero alcuni di far bene

Con avvertirnelo. E biſogna, che confeffiamo , che su ’l princi

pio, in cui andammoa Troia , in certa congiontura ci tenni

mo obbligati a far lo ſteſſo , ed egli alle prime parole : :ò :ö ,'

diſiè , e ci raccontò un fatto ſortito in S.Giorgio maggiore di

Napoli , a tempo del Padre D.Giuſeppe di Gennaro , da cui ci

fece venire in cognizione, ch’egli operava con lume ſuperioz

re,
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re , con cui conoſceva il ſègreto del cuore di coloro; da’ quali

ſi pretendeva'burlario : anzi per quello che ſeguitò a dire ‘, ap—ſ

preſimo pure , che prevedea la mutazione ſincera , che nno

particolarmente ſar dovea , come molti anni dopo chiarameu—jv

te ſi è veduta.

Del conoſcimento, ch’egli ebbe di coſe occulte , come an:

che del predicimento che fece delle future non ne mancano

pruove aſſai chiare . DalSignor D.Pietr0 Mazzucca prima Ar

ciprete della Chieſa di S.Niccolò di Barile in Dioceſi di Melfi,e

~poi Canonico della Inſigne Collegiata di Foggia a’a. di Aprile

del 173 y. ſi fece un attestato , che ſi autenticò da publico No-j

ta jo , nel quale testiſìcò di eſſere una volta stato per confeſſar

ſi da lui un’Eccleſiaflico tutto atterrito , confuſo e compunto, e

diſſegli, che poco prima eraſi incontrato Con Monſignor Cava

lieri , il quale in paſſargli dinanzi gli ſi accostò , dicendogli in

modo che non fu da altri ſentito.; Signor D.N.qaello , che non

avete-fatta ingìavmtizſhte i” vecchio-zan; dal che conobbe,

che lo riprendeva di un laido ecceſſo da lui con molta cautela, e

ſegretezza commeſſo , talmenteche non potea umanamente

averne notizia veruna , e perciò credette , che ſolamente per

dono da Dio communicategli aveſſe quel ſuo graviſſimo ed

occultiflimo fallo per bene della ſua anima conoſciuto : onde' ſe

ne confeſsò con ſegni di molto e vero dolore , e fece proponi

mento ſer'mo di vivere come lo ſtato ſuo richiedeva : e di fatti

così viſſe fino alla morte , ſeguitando ſempre a confestarſi da

lui. . ›

Nel Novembre del 1736.dal Signor Gennaro Pepe ci fu

detto in Melfi , che nel tempo, che videlo la prima volta in Bic-ì

cari colla occaſione di ca vargii dal piede lo sterpo ,ch’ eragliſi

conficcato per via , del che nel Cap. VII. dell’antecedente Libro

ſi è parlato , avendone egli tutto il concetto di uomo ſanto ed

illuminato da Dio, gli chiedè parere,ſè doveſſe portarſi in Mel

fi , dove era ſtato imitato per lo eſercizio della medicina, ritro

Vandoſi aſſai perpleſſo , perche, dopo la parola datane, avea ſa

puto , ſtare quella Città in disturbi per le graviſſime diſcordie,

che paſſavano fra ’l Veſcovo , e ’l Governador generale dello

ſtato di Melfi , per le quali era convenuto ad un’ altro Medico

antecedegtemente condotto , partir@ aſſai mal ſgddiçſatto 5 ma
" ſſ ` che



'365 Dello Vito di D. Emilio Gíatoäo emo”;

che il ſervo di Dio destramente lo interruppe più volte,e mutö

diſcorſo.; onde appreſe fortemente , ch’ egli prevedeſle qualó,

che ſinistro avvenimento , di cui non voleſſe fargliene male au-’

gurio , e restò con più rammarico di prima : ma non volle più

importunarlo, e diſcorſero di altre coſe, e finalmente licen

zioſſ . Dopo qualche tempo fecelo Monſignore chiamare : E

vada pnro , diſiègli ,fil/'rcnrentc in .Maffi , non temo di co/ù

alcuno : incontrerà bene con tutti , e ‘oistarà per lungo tom

poftlícemente . Vanta prediſſe tutto è avvenuto , perche in

Melfi è stato stimato, e ben voluto non ſolamente da’Cittadini,

ma e dal VeſcoVo , e dal Governadore di allora , . e dagli altri

lor ſucceſſori , ſebben fra di loro foſſero continuate più gare , e

ci è durato per ſopra atrent’anni con notabiliſiìmo Vantaggio

di ſue fortune .

Il Signor D.Filippo Gentile Arcidiacono di Troia testifica;

ch' eſſendo egli giovinetto ſecolare , pit‘t volte caloroſamente

gl’inſinuava il ſervo di Dio , cheſidoctoraſſe, e che fatto poi

Sacerdote celo tornò ſpecialmente a’2.di Febrajo del 1719. ad

inculcar fortemente , ed avendogli riſposto , che non biſogna

Vagli la laurea dottorale , ei replicò ; Ai biſogno per l’ Arcidia

conato di Troja , e Vitoriato Capitolo” dopo mio morte ; del

che egli allora non ne restò perſuaſö , e perciò niente ne fece:

ma ſette anni dopo ſi accertò aver profetato il ſanto uomo , per

che dopo la ſua morte fu eletto a Vicario Capitolare , e ci ebbe

contrasti‘ in Roma , appunto perche erano nel Capitolo quat—

tro Dottori : egli però rimaſe confirmato , ed eſſendoſi poco

dopo dottorato indi a non molto , per la rinuncia dell’Arcidia

conato fatta dal Signor AbbateCocci , ſu a lui conferita quella

prima dignità dalla ſanta memoria di Benedetto XIII.

Monſignor Agostino Giannini degniſiímo Veſcovodi Lera‘

tere in un’atteſiato fatto con giuramento delle Virtù eroiche , e .

Doni ſovrannaturali,de’quali ſu da Dio arricchito il nostro pio

Prelato, dice al propoſito di cui parliamo,queſie preciſe pa role.

Scoprimrno ancora in Lai il Dono di prevedere , c predire gli

az-Îvenirntntijntnri, eſpecialmente in perſona nostro ci ricor

diamo , cb’tſſendo noi allora di anni ventiſei in circa , e ”ill—

no inclinazione avendo di' oſceno’crr ”gli Ordini Sacri , offer/do

ſolamente dalla ncfflra fanciullo-zan Cbrrito di prima tonſ”7

Ta,
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re;eglípoclzigiornt dopo averci vederti , et' diſli- .~ Figlio io ho

d’avere la conſolazione d’imponervi le mani . Ed infatti e’ ittñ_

oagliammopoi del Sacerdozlo , o ttlbpergrazia del S?grey-e ar

riwmmo , ordinati da Im' i” tregiornifistlzü . Nel giorno

_flcjſo in etti ci ordinò Sacerdote ci prediffè tlgrady Veſcovile , o

cm' tanto immerìtevolmente ci ritroviamo dalla clemenza del

Reg-”ante .Sommo Pontefice ( era vivo Clemente XlI. allorñ~ c

che queſto attestato ſu diſteſo da Monſignor Giannini ) a ea o

di venti armi da tal predizione lima/ze” .4 e finalmente mo tr'

”tdi prima , che cifaj/ìmo da 1m' partiti i” a”foglio diſue me

morie ſcritta di ſoa propria morto [ogg-emma ( di ”oi parz- .

lardo) ſi partirà ad Ottobre,coſa,cbe ci riempie di meraviglia,

pere/ae o talparteazo non penſavamo:ma di fatti nell’Ottoore

ci convenne partire , Perche repentinamenfe confluenza-premu—

ra da—cm ”cy-‘ro moggiarfiate/lofiemmo in Napoli richiamati.

Intorno a qmstosteſſoDono et' ricordiamo ancorati” circa dodi- ,

eì,o tredici anni prima, có’egli paſſo/ſe,come piamefltejpr-riamo,

all’etermfilitìtà , pre/licenzia fl”giornofai/?ivo i” Foggia (eſ

ſendo allora miſero Vicario , e Luogotcnente) , mentre fiſca

gliaw controi vizi proibiti deſſe/Z0 Divi/zo Protetta,ſiacceſe

tutto i” too/to ,e ca” tm eſſre gridò , che non reſine-ebbe ſebiacſi

cinto iÎz/ìeme colli Foot ianî, to” que/Ze preciſe parole : Fog

gia , io non ſarò ſc iacciato con voi . E con‘ è _ſeg/cito ,

poiche quando nel i7; Iſaccedette i” quella Città an’orribilzj‘

stmo terremoto, ei digià era morto .. Di questo flaggello da lui

in altri tempi ancora , e con altre occaſioni predetto ſe ne ſa

menzione da più di uno nelle relazioni , che mi han fatto della.

ſua Vita . Tralaſciam però di riferire una tal predizione colle

parole di altri , tra perche baſierà l’attestazion 'riferita , e sì

ancora per riſparmiar tedio al Leggitor divoto colla narrazioz

ne di atteſiati diverſi ſulla materia,di cui parliamo. .

Non volle mai dare orecchio al Signor D.Coſiantino de

Paulis Foggiano fatto da lui Canonico di Troia , che pretendea

paflär Canonico della Collegiata della ſua patria , portandone

per ſorte motivo le graviiieceffità della ſua caſa , ma diceagli:

Coſlarttino quietatee-i , foggia ”Wifi per mi: e contentavaſi il

ſervo di Dio di ſovvenir del ſuo a quei premuroſi biſogni. Mor

to ch’egli ſu,il de Paulis arrivò all' intento , e ſu già con gran

Z z diſſenz
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'diſpendio Canonico di Foggia ,— ma fra pochi meſi ſi avverò la

proſèzia ;perche morì , e laſciò la caſa ſPiantata afflitto . Non

molto diſsimile ſu il caſo del Signor D. Matteo Nigro aſſai da g

lui benvoluto, ed in estremo anelante ad un ſimile Canonicato,

perche non mai conſolarne lo volle, dicendo , che non era buoó.

no per eſſö .Ottenne ancor questi dopo la morte del ſanto Ve

-ſcovo con aſiài più grave - ſpeſa del primo una coadiutoria di

un Canonico mal ſano, ma ſra poco tempo ſe ne mori ancor

egli , rcstando quel Canonico ancor vivente.

Avea egli costantemente negato, per molto che ne aveſſe

avuro d’impegno,ad un’Eccleſiastico di Troja il Canonicato,che

pretendea : ma ottennelo quello in ſine per’via di permuta ſab_

rane con un altro di un pingue Benefizio che avea: e portando

aſſanto Veſcovo le Bolle. ricevute da Roma ,'-Mi debbo i0, diſë

ſegli, rulli-gran’ della ‘cm/ira conſolazione , penſate i” tanto

, a ?xifxcrcficando la obbligazione del mmmgrado :ma in licen

ziarſi colui , diſſe agli astanti : Na” è entrato per la porta, ”01:

ſ6"1g046’7'tì ilpomraccíax di ſattí indi a pochi meſi ſe ne mori ,

laſciandoindebitata la ſua povera caſa per la ſpedizione ſattane

in Roma . Molte e molte altre predizioni ei ſece e di avveni

menti,che doveano dopo ſua morte ſortirc nella Dioceſi,e del;

ie perſecuzioni, prima che gli arrivaſſero, da lui ſofferte,e della

ſua medeſima morte,come dirafligdalle quali cOnobbeſi, ſebben

egli cercaſſe per la ſua umiltà con mille invenzioni adombrarlo,

eſſer aſſai ſrequemcin lui queſto lume di Profezia.

Gli riuſcì più ſacile naſcondere agl’occhi deg'i uomini la

* grazia di curare infermità mortali , ed altri accidenti partico

lari, dal Signore concedutagli più di una volta , perche or ad

una ,or ad un’altra _cagione di far attribuire i prodigioſiavveó

nimenti ingegnavaſi . Così quando tenneſì diſperata la vita

delSignor I).Giovanni d’Avalos Principe di Troia , Avo dell’ _

odierno Signor Marcheſe del Vasto caduto in urr profondo le

targo per una preſa dioppio per vtraſcuraggine di un Paggio,

che ſonnacchioſo una ſera in quantità ecceſſiva glie la portò a

letto : molti ſurono i rimedi' per rich'lamarlo all' uſo de’ ſeiiſì

applicatigli dal Signor DLGiuſeppe de Maſellis Teſoriere della

Cattedrale di Troja,e Medico in tutta la Puglia rinomatiffimo,

ma a nulla giova’rono g ſicche perduta ogni ſperanza diedclo

. m
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infallibilmente per morto , e per tale contatta la Famiglia.

piangealo la piiſîîrna Signora Principeſſa ſua moglie: Vi accor—

ſeegli ,e compaffionando la graviſſima aſflizione di quei Si

gnori, e più il moribondo medeſimo , che ſenza Confeſſione, e

Viatico all’altra vita paſÎàVaſene , accostoffi al letto: c Signor

Principc,diſſe,c0n`ſmza penſar-7”' "ai preſſi-”torcia ai Tribunale

di DioPA questa voce aprì gl’occhi il Principe,e ſu ſàno,coſa che

dal Medico fieſſo , non ſolo dagli altri tutti ſu ſìimato un mira

colo: egli però per togliere tal credenza; ”fà-egli” (la quell”:

guè letargo di vita” rimedio più ,vote-vlc è il timor della mor—

tr,e l’ala/;regione del vicino giudizio di Di0.Ma in quanto a noi

in qualunque maniera credeiieflère questo avvenimento ſor

tito e per il c'orpo,e per l’anima di quel Sigiiore,ſempr’egli ſu il

glorioſo strumento di cui ſi avvalſe Dio,per reſtituire all’inſer

mo la primiera ſalute,perche stiede ſubito bene, e penſando ſe

riamente al Divino giudizio, a cui ſu viciniſſimo di ritrovarſi

all’impenſata , diede ben tosto colli conſigli del ſuo Prelato , da

cui credette aver'n'cevuta la vita,a molte coſe della ſua coſcienJ

za ricapito: e diſpoſe anche ciò il Signore nei principio che

egli andò al Veſcovado, per la buona armonia , che poi,ſi vide

al buon governo de’ Popoli z mantenuta ſempre coſtante tra lÎ
uno , e l’altro. ` … ~ ‘ ſſ ' i

Il Signor Giacomo Migliaccio nominato da noi più voli

te riferiſce due ſucceffi in perſona propria accaduti . L’uno ſu,

che andando inſieme Veſìici coil’ abito delle Stimate a piè

nudi alla viſita delSantiſÎîmo eſposto alla Chieſa di S. Bernar—

dino de’Minori Oſſervanti ſuori di Troja aſîài lontana dal Ve

ſcovile Palazzo , perche erano le strade agghiacciate per

groſíà neve prima caduta , eſìb apPena uſcito dalla Città , vel

dendoſì inſanguinati i piedi , e le gambe ,'-Motz/ìgrzore , diſſe- `

gli , i0 ”0” mifidá di pià ”mom-re a” paſſo: ma_ ſu da lui anima

to con quefle parole ; Figlia bi/bgms patire qualche cqſa per

amare di Gif/'a Cristo:proccarate di mettere il piede donde ia '

10 law : Così proccurò di ſare , camminò ſino al luogo ſuddetóu

to ,e ritornò in caſa con ſaCilcà : e quando credeva di ritrovar—

ſi lacerata ne’piedi , e gambe la pelle, ritrpvolli al furto ſani co-.

me prima di uſcire , il che credetxemiracolo del ſanto uomo,

perche il ſangue era ſeguito ſempre ad uſcirne.“ , ñ `.
ì ` ~Z z z" L’alñ_ `
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L’altro ſperimentato pure in ſe steflò , accadde una ſera;

in cui volle imitarne le penitenze , ed inſieme con lui ſi fece

nna diſciplina a ſangue molto aſpra , aprendoſi quaranta piañ

ghein varie parti del corpo: ma per la gran copia del ſangue

uſcito , e per eſſerſi inaſiiritc le piaghe , appena arrivato alla

ſua stanza , venne meno, e fi buttò per morto ſul letto : di ciò

avvedutiſi altri , nè ſapendo la cagione corſero a darne parte al

Prelato : ed egli ſubìto ſu a trovarlo , conſortandolo a starc

allegro ,e non temere; gli flrinſe la mano , e diedegli a bere

Una tazza di acqua fredda , che tantoflo bevuta gli restituì -il

primiero vigore , e fia‘zò più fbrre e più gagliardo di prima :b

Così gli astanti non tì accorſero del porcentoſo miracolo , cre

dendo,che ſoſſe fiato un picciolo ſvenimento tolto via dall"

acqua fredda , ma egli del tutto ben conſapevole lo credè ſem#

pre , qual in fatti fix ,gran prodigio.

Nell’attestato di Monſignor Giannini riferito diſopra ſi

le gge ueflo bel fatto nella ſeguente maniera ſucceflo. Si par

tì da raja aac] Sig-*zar Principa- D. Niccolò (1’ Amin: < fu

questi figlio del Signor Principe D. Giovanni , di cui fi è par

lato poc’ anzi ) per andar: al Vajía a vffitare (ſm-Z’ Sig. Alar—

córjëſha Cagna”; c 'per istrarla in laoga aſſai pericoloſa r0

î/erſciato il raleffl: m cadde , :fl- gli :10gb malamente aaaſpal—

la ; onda abbi/;gato a ritamarfine i” dietro, fa posta i” letto

agiarer: , ”ali ſpa/ian' ſentiva , che i Medici , e Graz/ici

”efaccaaograiviffi‘ma raſa. Naſa-ſubito avviſato la ſera/leſ

fa il ”oflrafirw di Dio , che ”trovava/z' allora i” Foggia, dal

Mtdfſiſ/IO, che {dif/?ra -la avvenimento; anale la mattiaaſe

gara” i” Traia'ajſai per tempo partaſxi , c con qmjíoſhſſafu

a vedere i’ ìnfirma,`ed arco/latcy'z‘ al letta , 1 ralò :0a tenerez

za ad abbracciarlo,stringmdagli colla ”ra-”a la ſpalla offèſa;

:quando credevano gli astaati , che per ta] coſa i1 -Paziente

. ajjzrèſrimo dalareſmzir dove/ie, port/Be intatta la ”alle pr:—

crdmta,aaa patch-”prender ripaſ0, crafiflmprc r0” al”grido

dalato , ”0” ſolamente ”0” diedeſigno @erano di patimcnta,

majz‘ alzò_fl-abitaſal letta -, e ſiam-r0 per a” quarta d’ ora i»

circa ſrambimolazmtc abbracciati teneriſiímammte pia”

gemlo; e ma ciò paſsò il 513,. Principe ſubito maglia , ed aſa‘ ia

"ri-'far di _letra Caſa Meſa/Ziazgfq da tutti Prodigfqſa. o]

A m a;

J
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A molti altri ſi crede , che don-aſſe egli ſalute , per

non farſene conoſcere autore appiicò Reliquie de’ Santi ,e

mandò le Immagini loro; come, praticò ſpecialmente con noi

ridotti da una pelìîma febbre maligna all’ eſtremo 5 poiche

nel giorno di S. Franceſco Saverio mandò in camera nostra

nn quadro del Santo, che appena fortemente riſcoſsi dalla

grave ſonnolenza , che ci opprimeva il vidimo , e ſubito_

comparve una notabiliflîma miglioria ,in guiſa che i Medici,

che prima penſavano a ſarci ricevere la estrema llnzione , ci

aſsicurarono repentin‘amente della ſalute, la quale indi a poco

ricuperammo, contro l' aſpettazione di tutti perfettamente.

[In gruppo di maraviglie contiene lo accaduto in perſona'

di Giulio Baſelice giovine, che ſerviva nel ſondaco un Mero,

cadante da panni nella Terra di Biccari: ma Serche ſorti negli

ultimigiorni dellavita del ſanto uomo ſar meglio riſerirnc

il racconto per quando parleremo della ultima infermità , e

prezioſa ſua morte , baflando quanto abbiamo accennato con

brevità di ogni Dono in particolare i‘a‘far comprendere averlo

renduto il Signore partecipe di tuttej'quelle grazie ,che ſuole

a’ ſuoi ſervi più diletti comunicare ,- e perciò aver di propria

mano ancor egli come perfezionato nella vita di quello gran-r,

de Prelato il ritratto del ſuo Divino .Figliuoloz con dargli con

quefla, chè chiamerò quaſi vernice celefle di tai favori , ſplen

dore,eluflro, acciocche poſſa dirſi, che alla prodigíoſa vita

del ſervo ſuo (JM-it. 10.4.) Domine: quoqae contain/‘plen—

dorcm. Vero è però, che per &conti-are l’ umiliſsimo genio, del

medeſimo, lo mantenne per lo più ,, mentre ſu vivo, quali Imf

maglne, che ſottola tenda lavorati , non a .tutti univerſal-…em

te paleſe, come la ſcovrì poi doPo morte: ma pure gli uomini

e più ſenlàti, e più pil ammeſsi furono a vagheggiarne il la;

zoro, mentre ſaceaſi, come nel ſcgueaçe Capo magraremo;

.f‘

CAP
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C A- P.. I I.

Stima e concetto grande z in cui da Perſòf

;raggi ancor di gran‘ conto cz:

-` fu tenuto .

Ontuttoche il Signore per condeſcendere agli arden-`

tiſsimi deſidc-rj díqueflo ſuo ſervo ,che altro più non

bramava ſe non ſe eſſer partecipe de’ vilipendj , strapazzi , e

crocifiſsionc del ſuo Divino Maeſtro, ed cfiere a ſe , ed al

Mondo crocififlò, permiſe che ſoffi: quaficche ſempre poſto

berſaglio di contraddizioni, perſecuzioni , e calunnie ; dappoi

che eſſendo aflài più del picciol novero 'de’ buoni numeroſa

de’cattivi la turba , {parlavaſi di lui in ogni combriccola de’

ciarloni, egli odiofi del ſuo zelo , ed i mondani tutti , che in

elio non riconoſcevano coſa alcuna del loro , gli erano ſem

pre contrari, pure perche impegnato ſi è di parola di glori

ficare coloro,che la ſua gloria proccurano,ſece che la eroica

virtù di lui non ſoffi: priva restata de’ meritati elogi , e della

ſtima e venerazione dovutale. Perciò quando gli emoli lo ca

lunniavano per ſuperbo, per crudele, per empio, per ateo, gli

uomini giudizioſi e pii lo acclamavano per Padre amoroſo , e

rifugio de’ poveri , per zelante del Divin culto , e della ſalute

delle Anime, per eſemplare di ogni virtù , per uomo ſanto , e

pieno dello ſpirito del Signore. E quando fl divulgarono per

Foggia gl’ inſami capi di atrociſsime hccuſe dategli inRoma,

non vi ſu ordine di perſone , che non nerestaſſe gravemente

commoſſo; anzi gl’ Eccleſiastici tutti, Comunità intere di Re

ligioſe Famiglie, il Magiflrato della Città , moltiſsimi Patrizi

della medeſima , e Me'rcadanti di quella fioritiſsima Piazza, e

la Generalità, come chiamafi, de’ Locati della Regia Dogana

diederoſuppliche ſervoroſiſsimc al Papa , attestando la inno

cenza calunniata del Prelato, che a piena voce chiamavano

`tutti Santo. ' ’

. Per becca di quanti ſorestieri capìtargno in Foggia nel

tem
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tempo ſuo, e ve ne capitarono innumerabili , edificati tutti

dalla grande eſemplarità ezelo di lui , volava pertutte le

Provincie del Regno, e ſuori ancora la fama della ſua Santi tà,

raro eſſendo chi da 'Foggia ritornaſſe alla patria ſenza farſi

banditore delle virtù ammirare in lui; nè ſapea nominare il

ſuo nome ſenza l’encomio di Santo Veſcovo di Troia . Ma

quel ch’ è più, tutti i ſei-voroſi Operarj , che alla coltura della

ſua Dioceſi ei proccurò e d’ Italia, e di fuori, edificati reſtando

del ſuo zelo,~e della ſua vera , ſoda , e profonda umiltà , non

men che diogni altra virtù in eſib ſcoverta , andavano [eſa:

ſendo Panegirici, ovunque poi ſi portavano, al ſuo gran

merito .

. Tutti iSignoi-i Preſidenti Governadori della Regia Do:

gana, Preſidi della Provincia di LucerahTitolati della Dioceſi

di Troia , e ſino i Vicerè del Regno, ed iNunzj della S. Sede,

abbenche talvolta prevenutiquesti nel loro arrivare nel Re

gno da ſinistre informazioni de’ſuoi malevflli, vedendo poi le

ſue operazioni unicamëte al ſervizio di Dio indirizzate,in ſom

ma venerazione lo aveano; e diedero ſempre pronta la mano a

quanto egli richieder ſeppe , o per promuovere opere pie ,o

per frenare la inſolenza de’ protervi, o per isradicare gli abuſi:

e quando in Napoli portavaſi per urgenza di affitti al Palazzq

de’ Signori Vicerè, einella venuta dello fieſſo Filippo V. a vi

ſitare il Rè medeſimo , o a caſa de’ Regj Miniſtri , vi ſu ſempre

ricevuto con ſegni di particolariſſima stima,e venerazione,

richiedendolo tutti delle ſue orazioni, inchinandoſi moltiañ

volerli baciare per divozione almeno la veſie , poiche egli

naſcondeva prontamente tutto confuſo le mani: e partito che;

era, ſaceaſi da que’ Signori con chi restava con eſſi, e con que’.

dicaſa- un’ elogio al merito ſingolare della ſua virtuoſifiima

yita. - * _ y

Sommo ſu ilconcetto di uomo ſanto, in cui lo tennero

i Surveriori così Generali ,come Provinciali degli Ordini Reli~

gioſi, maſſimamente per lo zelo ſinceriffimo da lui ſempre

molirato del decoro delle Religioſe Famiglie, e dell’ eſatta Re

golare oſſervanza: ma flngolaii inſra gii altri ſi dimoſirarono

i Reverendiflimi Padri Antonino Cocle Generale de’ Padri

Predicatori, Deodato Summantico generale degli Agostiniani

poi

4—4.*za-Ae
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poi Veſcovo di Sanſevero , e ſopra tutti il Padre Michel’ Ari:

gelo Tamburrini Generale de’ Padri Geſìaiti,iquali e colle

parole , e co’ſatti ſi ſingolarlzzarono nelle dimoſtrazioni del'

*grandiflimo conto , che ne ſaceano.

Da’ Padri della ſua Congregazione ( la testimonianzi

de’ quali, per averlo familiarmente praticato, ed intimamente

conoſciuto, eſſer dee appreſſo tutti di ſommo peſo) ſu ſempre

tenuto per uomo di virtù ſingolari ed eroiche: e quel che

monta ancor più i Venerabili Padri de Torres ,e Sabbatini,

di ambenduei‘quali ſi ſono già fatti i Proceſèi per la bra mata

Beatificazione, che ne tennero come ſuoi Direttori l’ anima in

mano, gli teſièvanocontinui elogi: e ſe’l Signore non ſe gli

aveſſe alCielo prima di lui chiamati, ricca di peregrine noti

zie, circa maſèimamente la intrinſeca familiarità da lui goduta

con Dio, quella Storia ſarebbe certamente uſcita alla luce.

Troppo lungo ſarebbe il catalogo de’ Prelati della Corte

Romana,che ne'dhe anni di ſua dimora colà prima del Ve

ſcovado, e dopo quando ci tornò ,' e velo trattenne per qual

che tempo Innocenzo XI]. , e morto ſantamente quello, ſu

onorato con decoroſo offizio nel Conclave per lo ſucceſſore

tenuto , ben conobbero e ’l profondo di ſua dottrina , e l’ altiſ

ſimo grado, in cui comparivano in eſſo tutte quelle virtù, che

a formare un ſanto Veſcovo ſi richiedono , ed eguale alla co

gnizione ſu la [lima, che n’ ebbero , e per tal congiuntura di là

da’ Monti ancora il grido di ſuo ſapere e pietà con imeritati

plauſi paſsò.

De’ Veſcovi del Regno chi chiamavalo l’idea de’ Pre

ÎUÎ ,Chi 1’ Eſemplare de’Veſcovi. Moltiſsimi furono aritro~

Vario ſino alla ſua reſidenza,per riceverne direzzione a ben go

vernare le lor Chick: e Monſignor Bernardo Cavalieri origi

nario Spagnuolo Veſcovo di S. Marco in Calabria dell’ Illu

flriſsima Religione de' Teatini,’ritornando dalla viſita de’ſacri

Limini volle ſare, in ritirarſi in Dioceſi , la lunga strada di Pu

glia ,appunto come poi ſcriſſegli , non avendolo ritrovato,

come ſperava: Perth: [Papa-”do il ſapientijſìmo zelo , [0” mi

promowa lo gloria di Dio , e laſciate delle Anime , bramam

ardentcmmte utili documenti da [ai intorno alla cora Pa—

ſſare/e. Ve] che di lui ſentiva Monſignor D. Antonio Sanſe

lice,
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iíce, lo ſc-rìfli: nella relazione più volte da noi citata con queſte

parole: 10 l’ ho conq/Zitzto per ll” Prelato letterattfiimo , e

di ſanta aim: ed eſſa-”daſmc parlato i” ”tra Congregazione

particolar: (ze-anti il Cardinale Paolucci di ordine di Cle

mente X1..e/ſc”doci intere-mataflnfintirmbe una m’ din-a ma

le, io gli rq/Îstci, e diedi a Im' quelle lodi, che meritava : ed 'm

chiudere la relazione ſuddetta dice: N0” laſciò di praticare

tutto Ì].Fe;j'fitf0 di a” ſanto e zelanti/fima Veſcovo : gag/Z‘

è quanto me ”e ricorda per ora , eſſemlomi flata data ta” to

fretta , ed avendo rabbato il tempo delle mic- penoſa ture Pai

0rali per notare qmsto pato di detto degnz'fiimo Prelato,

Onore della Preiatura, edella zelantiſsima Congregazione deì

Padri PEiOperarj. .. ' '

7 Lo steflo Sanſelice testifica , che ne ſaceano ſomma ſlima.

il Cardinale Albani, che poiñ ſu Clemente X1'. , e i Cardinali

Paolucci , Imperiali, Cantelmi, e Pignatelli _, e noi aggiungia

mo , perle lettere vedutene , gli Eminentiſsimi Mareſcotti, Sa.

cripante,Tommaſi, Tolomei,Fabroni,e molti altri, i quali n’ebt

bero particolare conoſcimento : e dalle Congregazioni de’ Si.

gnori Cardinali di Roma e richiedevaſi in molte coſi: difficili

il ſuo parere, come a dotto , e molte incombenze in ſervizio

di Dio. , come a zelante , ſe gl’ imponeano . Il Signor Cardinal

d'Haltann, che lo conobbe in Napoli, e ſi approfitto molto del

le conferenze ſeco avute , quando il Signor Preſidente Rullann

parti per Foggia , diièe, andate allegramente , perche ci trova

reteun Veſcovo ſanto . t - . f

Chi potrebberaccontar finalmente quanto stlma'ronlo

gli fleſsi Sommi Pontefici i’ Del Santiſsimo Innocenzo XII.

non occorre qui ripetere quanto ſe n’ è detto più volte, aven

dolo per la dottrina e bontà in lui ſcoverta impiegato nella

gioventù ancor freſca in tanti rilevantiſsimi affàridella Chieſa

di Napoli,mentre la governava da Cardinale ; e fatto Papa.”

volle im piegarlo in uffizj , che portavan poi ſeco la ſacra Por

pora,diſegno avend0,quando mori,di dargli la Segreteria o de‘

Brevi, o de’- Veſcovi, e Regolari : e prima diobbligarlo ad ac

cettare il Veſcovado , pensò ſarioAſſeſſore del Sant’ Officio. ~

Clemente XI. di ſempre glorioſa memoria arrivò a riti

rai-ſi, come ſi ſcriſſe, una ſupplica già ſegnata , per aderírcài

' ` _A a a ſen;



370 'Della Vita di D. Emilio Giacomo Cavalieri

ſentimenti del ſervo di Dio: e parlando col Padre D. Dome:

nico Longobardi Proccurator generale de’ Pii Opel-ari, con;

ſerendogli quefli da parte del nostro Veſcovo alcune coſe a tal

fine da lui comunicategli , gli diſſe ,che restava edificatiſsi

mo della gran virtù, e tenerezza di coſcienza di Monſignor di

Troia . lnnocehzo XIII. ſucceſſore di Clemente trattenne

lungo tempo il Padre Fra Paolo di Somma de' Minori Oſíèr

vanti in diſcorſi della—ſanta vita dello steſſo nostro Pſelato , e

molte coſca riguardo ſuo concedettegli, come egli stefl'o più

di una volta poi diſſe. ñ

Benedetto X11!. nel di cui Ponteficato finì egli di vivere,

oltre a quello che ſe n’èdetto , di quando era Arciveſcovo

'di Benevento, nel precedente Libro,arrivato che ſu al Sommo

Ponteficato dimostrò primieramentc co' fatti quanto approva

va la ſua condotta 5 dappoiche nella prima vacanza di un Ca

nonicato ſortita pochi meſi dopo la degniſèima aſſunzione di

quel Pontefice al Trono di S. Pietro , la Città di Troja ſe pre

ſentargli una ſupplica, in cui dolevaſi, che dal ſuo Prelato per

astio ſi prefèrivano ne’Beneſizj , eDignità della Cattedrale

a’ Cittadini i Foreflieri , e pregavano Sua Santità, acciocche ſi

degnaſſe corñandargli il contrario, proponendogli ancora un

ſoggetto cittadino per quella provviſta, che ſpettava allora alla

Datana : con tutto ciò il Papa provvidde allora il Canonicatoñ

in perſona ſorestiera: e poco dopo, avendo noi riſegnato in

mano dello ‘fleſſo Pontefice l’Arcidiaconato ,un’altro ancor

ſorefliero l' otttenne.

Nell’anno 172;. che ſu quello delle maggiori perſecu

zioni fieriſèime, colle quali ſu tanto calunniata la ſua‘ innocen

tiſèima vita, ſpacciandoſi per ogni parte , che il Papa‘ avereb`

belo con eſemplare gastioo mortificato ,fino a privarlo della.

… Chieſa, mostrò quanto diverſamente ſentivane ; imperocche

un giovine di Foggia andato in Roma per l* Anno Santo ſu

a conſeſiàrſi in S. Pietro ,ove ſenza Conoſcerlo ſi poſe a piedi

del Papa fleſio,che ſacca a’Pellegrini quel grande atto di carità

di ſentirne le conſeſèioni , ed avcndoſi accuſato di aver ſparla

‘to del Veſcovo di Troia ſuo Prelato , il Papa fortemente ne lo

ripreſe, dicendogliſralle altre coſe ,' Come ardite di metter bar

ca' a Welſh/:tamara ! E diedegli ip penitenza, che ſubito art

n
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rivato alla patria ſolſe abaciargii i piedi,e cercarnegli perdono,

diſdirſi di quanto mal ne avea detto , e pubblicare per Foggia

eſière ſtata penitenza ricevutane da lui , ch’era il Sommo

Pontefice . quanto umilmente ſi conſondeſîè egli il ſanto uo

mo, quando gli ſu pubblicamente a’ piedi quel giovine , per

- ſoddisfare una tal penitenza , e quanto pieni di confuſione , e

vergogna reſia-ſſero i -ſ'uoi malevoli nel pubblico raccontati*

che colui andava facendo di un tal ſucceflo , meglio potrà da

chi legge penſarſi , che ſpiegarfi da noi.

A In Roma stefla , edin pubblico Concistorogſſendo ſuppli

cato il medeſimo Sommo Pontefice per parte della Signora

I). Giulia d’ Avalos Principeſſa di Troja , e di Monteſarchio

in Dioceſi di Benevento , ove la piiffima Dama era ſtata ben

conoſciuta , e favorita da lui , mafiìmam‘ente nella fondazione

di un Monasterodi Franceſcane, che colà kèce, acciocche in

Troja pure poteſſe un’altro ſondarne: e percheehi porgea la

ſupplica rappreſentò , che Monſignor Cavalieri ſi op-ponea a

queſla grande opera pia con istravaganti condizioni, che ri

chiedea , il Papa ripigliò , lodando con alti encomj lo zelo , la

prudenza , e la. pietà in lui da ſe medefimo conoſciute‘,0ndc

convenire a quella Dama per ottenere l’ intento di ſare tutto

quello , che dal zelantiffimo Veſcovo d-i Troja ſi richiedea e

e ſeguì ſempre che ia congiuntura portollo a parlar con elogi

tali delle ſue virtù ,che vi ſu chi credette , che avefiè penſiero

di erearlo Cardinale: mailSignore, eſíèndoſi compito il la-- "

-voro della prezioſa corona , che per degnamente rimeritarlo

aveagli preparata nel Cielo , prima che questo diſegno dei

Papa ſi effirttuaſſe , chiamollo nell’ altra vita a goderlo, come

dobbiamo ſperare.

Ma parve , che di tante dimoſîrazioni contento non rc*

flaſſe il piiſiìmo e ſanto Pontefice 5 dappoiche riflettendo al

- diſcapito della riparazione dal ſanto uomo tollerate per la im-

prudente condotta di quel Veſcovo delegato , di cui altrove ſi

èſcritto , pensò a darvi compenſo ,e ben presto, prendendone

la occaſione dal Pallio Arciveſcovile , che ricever dovea Mon."

ſignor Marcantonio de Marco , da lui dalla Chieſa di Viest-Ì al

la Metropolitana di Manſredonia,|a quale ſu l'a prima ſpoſa,

N ,che Cardinale egli ebbe, trasferito, perocche de’tre Yestovi da

_Aaa 3 _ iui
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lui par tal funzione delegati, il primo , che nominò ſu il noſiro

Monfignor Cavalieri. Venne pertanto in Foggia il novello

Arciveſcovo.” in quella Inſigne Collegiata Baſilica dalle mani

del nostro pio Prelato con pompoſa funzione ſolenne nella Do

menica ſralla ottava della Vergine Aſſunta lo ricevette : re

flando tutti iCittadini , eForeflieri in gran numero ritrovati

ivi preſenti , e quanti altri per fama lo riſèppero, ben perſuaſi,

the quanto etaſi prima ſparlato ne’meli antecedenti, per la ve

nuta di q-uelDelegato , era tutta calunnia de’ perſecutori dei

Cavalieri , giacche ſegni di tanta firma ed affetto maggior di

prima ia Santità di noflro Signore ne dava. _

Sia compimento, e corona ancora così di questo Capitolo,

come de’meriti di Monſignor Cavalieri , la flima grande , che ~

ha ſeguitato ſemprea ſai-ne, ancor lui morto, il pocanzi de—

ſunto Clemente XII., il quale ſe da Cardinale ne diede in va

rie occorrenze , col lodare la ſha dottrina, encomiare la ſua vi

ta, e proteggere le ſue cauſe molti e ſorti atteſtati , fatto pol

er tanto bene del Criſiianesimo , per iſpecial provvidenza di

Bio , che la ſua Chieſa invifibiimcnte governa , Capo viſibile

della medeſima , non ha in occafione veruna tralaſciato

dimoflrar-ne l’alto concetto, in cui lo ha tenuto ,* dandogli

titolo ancora di Santo i. come ſpecialmente in parlando pochi

anni ſono di Troia ,- Sappiamo , diſſe, quanto i” gru/la Diocçfl

ebbe aſopportflre quell’ ”omoſarlto , che tal’ ”a veramente,

Mar/figli” Cavalieri.

Compita con queſio grande elogio la deſcrizione , clic

aſſai debolmente per la nostra inſufficienza abbiamo potuto

noi ſare della ſua ſantifiima vita , traiaſciatma bella poſta

quanto altro tutto di ammirevole e grande dir fi ſarebbe pos

tuto , per non dare più tedio colle noſtre ſciocchezze a` chi leg

ge, paſſeremo a tare raccontamentodella prezioſa ſua morte,

e prima del come vi ſi apparecchiò ſantamente.

a

l

'u



Veſcovo di Troja Libra IV. Cap. III. ’37,

 

" c A P. 111. .a

Suo apparecchio conſèecidl cancer/ò di Dia Ì

a bc” prepararſi alla Morte .

1

-

. uctò il'corſo del vivere di -Monſignor Cavalieri o ſi ri-` _ì

guardino le infermità abituali graviffime,chc gli oppreſ

ſero il corpo , o le mortificazioni aſpriffime , che gli macera

rono la carne , 0 l’annegazione perpetua , con cui crocefiſſc

ſempre non meno l’interiore dell’anima ,’ che l’esteriore de’ſen.

-ſi,"p0tè chiamarſi un continuo morire , e questo continuo ma:

'ñ rire ſu- in verità un ſempre apparecchiarſi a_ quel formidabile

ultimo paſſo di morte. .

Egli è certìffimo, che da giovinetto ſecolare ben perſuaſò

rendextcſi di dovere star ſempre accinto per quando il Signore
al gran viaggio dal Tempo aliìEternità fi degnaſſe chiamarlo.

Ecco ciocche intorno a queſto di ſua mano ſcritto ne’ fogli

altrove da noi ricordati leggiamo: Si muore , e ”on/z' :a qua);

a’o: quando mcno aiſipcnſh: Neſcit homo finem ſuum: an

galiicantu- , an media noéìe: ſc ”cll’ dda/gran” , giavcncìz,

”el/a- mczza ctzì , o pure ”c1121 mccbíaja : Miſericordia Dei

”0” averci rivelato l’ultimagiama , acciacclzc non /ì moltipli

cbìna [peccati : Latex ultimus dies , ut obiërvcntur omnes, ut

ſemper ſemper ſint accinéh.E’ccrco cbc baz' da marirc,c ;conſci

quando: a cbc attendcrc a bagacccllc : (lc-Di cffcrc ſem/:rc ac

cinto: adam/tc mutazione 111‘211” , rictramcnm a’Monci ( inz

tendea il Noviziato de’Pii Opel-upper istarſemprcpiìc accid

-to.Hai da mcrirc , in un altro luogo ſi legge , cd ”na/bla 220[

Ìa : Ubi ceciderit arbor , ibi erat : Da mm buona marcc Apc”

dc la tm: eterna ſòlatc: Proccara di ?yi-.var bcnc , _ſie bc”: mmc’

Morire': la marca e‘ fine dclla vita : Rich-ati in CongrI-gaziorzc

per eſſèrzvi mczzi più proporzione” a bc” vivere. ..

Con quello impegno riſolvette entrare nella Congregazione,`

da cui uſcendo per ubbidienza eietto'a Veſcovo, ſe gli accreb;`

be il ſervore, confiderandoſi ſervo dal Signore propomoalla ſa

migiia del ſuo Gre’gge , per doverlo da ſervo fedele e Vigilante

aſſec

. ` ` l
'
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aſpettare a quaiun ue ora foflèglistato in piacere di ritoffiare:

e perciò comincian of dalla mattina ;a prepararſi per celebrare

la ſanta Meſſa, con lagrime di ſervoroſa contrizione ſi confeffib

va , per ricevere , cOme per ultimo viatico , ilſuo Signore‘Sa~

gramentato: nè fu folitoandar mai a letto la ſera , ſenza repli

careJa doloroſa confeflione , come ſe ſoſſe l’ultima nel vicino

punto di morte. ` ' ‘ p

Non è miga penſier noſlro replicar qui ciocche già del-`

la ſua vita ſi è fcritto:e ſolamente ci ristringeremo ad accennar

‘qualche coſa di quello che fece , quando nel fine dell'anno

:1 722. ſu aſſalito da violentiſſima infermità , per poco men

di quattro anni pria che finifle effettivamente di viverequà

giù tra noi. In tutto queflo tempo , per cominciar da quì, non

udifli più frequentemente parlare ſe non ſe del ſuo vicino mo

rire : e perciò momento di tempo paſſar non fece , ſenza ritocó

car , quaſi difli, con eſercizj più fervorofi di ogni virtù il belliſ

ſimo ritratto,the preſo avea in ſe medeſimoa fare della Imma

gine del gran Figliuolo di Dio , per ritrovarſelo quanto più

potea nel ſuo morire perfettamente compiuto.

Tralaſciata ogni altra ſorta di ſludio , quando per preciſä

nrgentifiîma cauſa obbligato non veniva a ”voltare altri libri,

tutto iltempo ſpendevalo ſulle Vite de’Santi , facendone poi

con qualche ſno confidente conferenza ſ'pii ituale ,‘e d’imitare

perfettamenti i grandi eſempli , che vi notava delle virtù più

eroiche, e delle penitenze più aſpre . Contuttoche dal grave

male patito rimaſlo foſſe aſſai maltrattato , pure cavandodal

la debolezza fortezza nella Cattedrale di Troia fondò' in tal

tempo una nuova Congregazione ſegreta , ove più di tuttigli

altri Confratelli, che ammirare, non imimitarlo poteano , tor~

mentavafì .

Non ſi può certamente con parole ſpiega-re quanto veñ'

deſſeti ci‘efcmta in lui la pastorale ſollecitudine , con cui ad

'ogni coſa del ſuo Appoſlolico miniſtero minucamente ba-dava:

e'come-ſe 'm trentìann-i di Veſcovado niente affatto operato

aveſſe di bene 5 come ſe allora ſolamente arrivato foſſe alla

Chieſa , e principiato aveſſe il governo , cercò dar nuovo rica

pito a quanto credeva cſſervene di biſogno . Porrebbe ſenza

iperbole dirſi, che furono più gli Edi-tti e per l’Eceleſiastica

‘ ` ñ diſd
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diſèiplina del Clero , e per la regolare oſſervanza de’Monaile

rj , e per tener ben ancor regolata la Cristiana vita de’Secolari,

ch’egli pubblicòin due anni di questi, di quanti cacciati fuori

ne avea in trentaintieri per lo innanzi.Più ſpeſſe furono le fe’r

voroſe conferenze co’Parrochi , più frequenti le aſíistenze ne

gli eſercizi delle Congregazioni , e quaſi non interrotti quelli

delle pubbliche Miſſioni. Ottenne dal Padre Generale de’ Ge

ſuiti l’aſſiſtenza continua del Padre .Cacciuottoli nella Dioceſi:

e per ſei meſi prima di paſiarſene al Cielo ebbevi quella del Pa;

dre Crivelli.

ln queſto ſìeſlò tempo a perpetuar la coltura delle Anime, ñ

flabiiì la premeditata fondazione del Collegio degli fieſii Padri

in Foggia , e ne ſollecrtò l’edifizio , che vide ancora molto ben

proſèguito. Oquanto ancora ſempre più impegnofli per lo

nuovo grand’edifizio, ove paſſar dovevano le Pentite , e per

i felici progrefii del Seminario ! Quali industríe non praticò,

che fatica non fece , acciocche laſciaſſe leggi ſtabili per ben vi

vere , per la convocazione della Sinodo Dioceſana : ne ricor

ſ'e al Papa , ne ottenne decreto della Congregazion del Conci

lio , ne difleſe, ſecondo i nuovi biſogni , i ſalutari rimedj , che

preſcrivere ſi doveano , e ne ſopportò con pazienza invittiſſi-z

ma le oppoſizioni altrove da noi raccontate.

Di oſſervazione degniſſima , e di edificazione ſirîgolare

fu la bella divampante fiamma della ſua' carità : poiche in que

fli anni ritrovandoſi per mancanza notabiliſſima delle rendite

della ſua Menſa in angn-stie e ſirettezze graviſsime , ed im

pegnato in groſſe ſpeſe , non laſciò mai partir povero ſconſola

to , e dilatò il ſeno della ſua ineſpiicabil pietà , non ſolamente

ad accogliere i Pellegrini , che nell’andare o ritornar da Roma

per l’Anno Santo ricorrean più frequenti da lui , ma in far cor

tere la ſua beneficenza ancor fuori di Dioceſi , e di Provincia

per ſollevare le miſerie di chi pativale, abbenche venute ancor

ſolamente per detto altrui alla ſua notizia.

In ſomma non porendo racchiudere in brieve quanto 45

ammirabile ſi vide nell’ ecceſſivo ſup fervore di queſto ultimo

tempo, diremo in una parola , che quanto più accostavaſi al

ſoſpirata ſuo ſìne , per render-ſi più~ apparecchiato , più pronto,

e come abbiam notato al principio , che dir ſolea , più accinto,
ì* tan
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tanto più nel ſuo corſo-veloce raddoppiò a darci eſempi rariſ

` (Emi in ogni genere di eroich’e virtù, riſplendendo qual fiaccola

appunto , nell’ eſſer vicino ad estinguerſi , con maggior lume.

Potrebbe credere ognuno, che per le già dette coſe re-ì

flaſſc di ſe medeſimo ei ~ſoddisfatto ;ma pure non era così , on-`

de ſe per lo paſſato ſempre, in queſio tempo più ancora, per

più diligentemente apparecchiarſi alla morte , di ritirarſi nella

ſua dilettiſſìma Congregazione ardentemente deſiderava , ac

ciocche ivi da’virtuoſi eſempj di quei divotiſſimi Padri , tenuti

ſempre perConfratelli cariſſimi , concepiſſc maggior fervore,

,e commaggior lena correſſe alla meta di ſua carriera ,* ed ivi

fralle braccia de’medeſîmi chiudeſſegli occhi alla luce del Mon.

do , ove ſotto la ſcorta dc’mCdeſrmi alla luce del Cielo meglio

aperti gli avea.

Il Signore però , che per maggior ſua gloria ne avea altri

menti diſposto , diedegli occaſione di potere ſe non in tutto, al

meno in parte il ſuodeſiderioappagare , e conſolarsi con cſſo—

loro; imperciocche a finir di curarsi del graviſsimo male più

volte detto patito in Foggia , fe che l’obligaſiero i Medici a

portarsi in Napoli a prendere in caſa i rimedj de’bagni . Vi si

portò adunque a mezza (Liaresima dell’anno 1723. , e mentre

curavasi,altr0 male a trattenerlo gli ſovraggiunſe, e per lo liti

gio ſuſcitato da’Locati di Foggia contro la Veſcovile ſua 'Men

ſa,sforzato venne a farvi dimora più lunga : ed ebbevi‘ per

ciò tutto’ l’ agio di conferire frequentemente con quell’ anima

grande del Padre D. Lcdovico Sabbatini ſiaro già ſuo Maestro

nel Noviziato, che conindicibile carità ed affetto, ſebben 0p

preſſo anch’egli da’molti anni , ed indiſpoſizioni graviffime,

frequentemente portoffi a Conſolarlo , e con ſanti ſpirituali di

ſcorſi , e devotiffime conferenze eh’ ebbero inſieme , di molto

ſollievo , e di non picciola contentezzagli fu ,' a ſegno che,

quando poi nell’anno 172 4.ricevette in Troja l’avviſo dc] ſe”

ce paflàgio al Cielo di quel ſanto uomo , bcnediceva il male,

'da cui costretto era fiato a portarſi in Napoli, per avervi avuta

la ſorte di rivederlo dopo olti anni , e conferir con lui gli af

fari dell’anima ſua primac e moriſſe . Godettevi pure la ſanta

converſazione del Padre D.Roberto de Cillis ſuo Connovizio,

e di Monſignor Falcoja allor’ ancor Pio Operario , che .ſu ſuo

' ' ì Com—
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Compagno degli ſtudi' , e di tutti gli altri, che quaſi a vicenda

andavano a viſi-carlo , come, quando egli potealo, andava a ri;

trovare i medeſimi nelle lor caſe .

Ritiratoſi verſo la fine dell’anno 171mila ſua Reſidenza."

nei principio della Quareſima dell’anno ſeguente , al ritorno

della Miffione di Taranto , paſsò apposta per Foggia co’ ſuoi

Compagni il teſiè nominato Padre de Cillis , ed egli per goder

quanto più lungamente potea della preſenza de’ Padri ,~ proc

curò trattenerli per qualche giorno : ed era di maraviglia il*ri

ſpetto e venerazione , che per tutti eflì avea , e la confidenza,

con cui trattava con il Fratello Laico , che volealo talvolta ſe-_

duto ſulla ſponda del letto , ove trovavaſi per i ſuoi mali a gia

cere : e percheſentiva un ſommo diſgusto della neceſſaria par

tenzade’Padri , volle Dio ,che il più giovine di loro grave-Z

mente vi s’inſermaffè , e perciò doveſſe reſtare in ſua caſa , e

con lui il Padre D.Matteo de Lauri , che ſi trattenne per aſsi

ſtereal Compagno : perciò, ſe egli ebbe ſenſibiiiſsima pena per

io male dell’inſermo, ebbe pure la opportunità di lungo tempo

tener ſ'eco quei Padri , co’quali ſi conſoiava , s’inſervorava , e

fiaccendeva ſempre più rinvigorito ne’ ſuoi ſanti apparecchi

‘per l’ultima ora.

Erano ſiate veramente grandiſſime ie ſpirituali dolcezze

da iui così in Napoli ,come nella Reſidenza a tal cagione go

dute: 0nd’ è , ch’ egli ben conſapevole del coſiume di Dio

di trattarlo , come ſu ſolito dire , a ſcacchiere con una.

bianca, ed un’altra nera , vedendoſi tanto ecceflivamente con

ſolato aſpettava qualche gran tocco della Divina mano : e di

_fatti il Signore,che al dir pure di S.Gian-Criſ0ſiom0 ( Hom.8.in

Mattó. ) non permette ne’ ſervi ſuoi nè le conſolazioni , nè

itravagli continui , ma con maraviglioſo intreccio degli uni

egli altri ne lavora la vita , una perſecuzione permiſegli , che

a tutti ſu veramente di grande orrore : poiche da una briga,

che 'ritrovandoſi in Napoli . ſi ſuſcitò tra’Fratelli di un certo

Oratorio di Foggia, e la ſua Curia, ſiimata da tutti al principio

una bagatteila , ſeppe il Demonio al ſolito co’ ſuoi ministri vi‘

Iibili , portar le coſe tant’ oltre , che ne nacque alla fine di

queſio anno,_di cui ſi paria,e proſegui per i primi meſi del ſuſſe-v

guente 172;.,tutto quei di ſuncsto CRUZ"; alla ſua riputazioz

* ne
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ne e stima , che ſi è da noi riſerito nell’antecedente Libro,

uando della ſua gran tolleranza parloſſ: mentre allora'ſu,

che un Veſcovo delegato per informo ſegreto eccedètantoi

limiti della ſua commeffione, che colla ſua comparſa in Fog

gia , ed in Troia diede ardire a’malevoli di raddoppiare al ſan

to uomo gli affronti e i vilipendi , con cui lo aveano poco pri

ma trattato: e ſu ridotto a tal termine , the chi ancor movea~

fipercdnſolarlo , gli accreſceva e per zelo indiſcreto , eper

grande imprudenza , maggiore aſflizione e travaglio; ſuſci.

tandogli, perche volea ſopportar tacendo , ſcrupoli ed inquie

titudinitanto penoſe,ch’era per lui aſſai peggiore il rimedio,

che pretendeaiì recargli, del grandiſſimo male,che tollerava ;e

questo dover ſentire iſuoi , che con confidenza contro al ,ſuo

proponimento parlavangli , era un Purgatorio , a dir così , aſ

ſai più penoſo dell’Inferno medeſimo, in cui trovavaſ . Così

volle concorrere ancor eſſo il Signore a meglio prepararlo per

quell’ultimo paſſo,per cui egli in questo tempo li apparecchia

va .’ e ſeguito anche l'uno , e l’altro a ſar lo steſſo lino alla fine

come vedremo . ñ

Diſsipata questa nuvola contro di'lui ſuſcitata tanto grai

'vida di tempeſte ,dda cui'credettero i ſuoi perſecutori , che re—

flar‘doveflè infranto dalle gragnuole de'loro colpi , e non che

abbroinzato dalle folgori delle loro maledicenze , ma inceneri

to da’ſulmini de’ Pontifici decreti , videſi coronata di più lumi

noſi ſplendori la ſua impareggiabil virtù, e ſregiata da maggior

iustro e chiarezza la ſua illibata innocenza ; ed egli ſempre

uguale a‘ſe steſſo, .come non ſu veduto nelle umiliazioni abbat—

tuto), così non ſu oſſervato altiero nella ricuperata vantaggio

íä flima ripoſto >: ma di uno steflò tenore e nelle tempeste , e

nella calma ſeguitò ſempre ad operar ſervoroſo , quanto ab

biamo ſcritto ,ìper apparechiarſi a morire . Quello che in que

flo-affitre ci recò maraviglia , e ci ſe formare maggior concetto

dell’uom di Dio ch’egli era , ſu , che il tutto molto prima che

gli accadeflefflroſeticamente in più voltev ce lo avea nelle ſue let

tere ſcritto , ma in leggendole restavamo confuſi per non ca

pirlo , poiche replicava ſovente :per inſamiom , Ea’ bonamja

ma”: , utfldoflorcx, {9’ Forum : e ci ſembravano parole cac

ciate di dentro per forza, poiche niuna conneſsione aveano

’ . " ` ' ' " ' colle

i".
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colle coſe,che ci ſcriveva : onde il nostro stupor’era gran tie-,ma

ci mancava l’ ardire di dom'andargl-íene la cagione di così dire:

Però quando p'oi oſſervammo ia ſerie di tali avvenimenti , ci

avertimmo del lume profetica , che avealo ſarto così p lare.

Arrivò finalmente l’anno venteſimoſesto di queſioçecolo,

che ſu l’ultimo di ſua vita: e quanto restò conſolato per vede

re di già i Padri Geſuiti in poſſeſſo delle coſe da lui donateli , e

godere-in Foggia il Padre Provinciale de’medeſimi , che paſs

ſando per la viſita de’conviciniCollegj vide , ed approvò le

fabbriche di già fatte , e che ſi ſaceano , ed ebbe a cedere all’

umiltà del noflro ſervo di Dio , che non permiſe in conto ve

runo,che iì aizaſſero ſulla porta le impreſe del ſuo caſato , ma vi

ſi ſcoipiffi: unicamente la glorioſa inſegna della Compagnia;

così restò poi ſopra ogni credere mortificato in non vedere ſin

alla fine del Carnevale arrivato il Padre Gianmaria Crivel

li,Miſsionario della ſteſſa Compagnia di aſſai celebre f'ama,tantofv

da lui ſoſpirato per molto tempo. ñ o -

Avea egli con calde ferventiſsime ſupplíche pregato il Pak‘,

dre Generale a concedergli_ il Padre Crivelli per lo Qlareiimafl

le di Troja , e Million! della Dioceſi , e per i motivi nel ſecon

do Libro diquesta Storia da noi rapportati, ſe gli differi la graz

zia ſino alla Quareſima di queſto anno: onde non eſſendo il Pa#

dre venuto in tutta la ſettimana di Sefiàgeſima , ſenza averne

aVuta notizia alcuna , cadè come in agonia per,_la perduta ſpe

ranza di più vederlo, ed averlo nella ſua vicina morte aſsisten-p

te.Si vide obbligato pertanto a provvedere ii Pulpito deliaCató'

' tedrale in perſona 'di altri , e ne diè fuori la patente nella ſera

deila Domenica di Quinquageſima 5 quando ecco ſul tardi del

Lunedi ſeguente ſu avviſato eſſer gionto dentro il cortile il ſo

ſpirato Padre: ementre pieno di giubilo volò a piè della ſcala.

a riceverlo , ſènte dal Padre steſſo eſſere arrivato colà‘per ſaluut

tarl0,e partireJo credo in verità, che il contraſio dell’ allegrez-g

za,e dolore tutto in un punto lo aveſèe in vita tenuto , eſsen

- do per altro bastante ognuno di questi affetti improvviſo ſepa

ratamente a levarceia ; ma non mi fido di ſpiegare i'ſenti

menti del ſuo cuore combattuto da questi affitti - medeſimicofl

sì contrari. La’ cagione ,che moſso avea il Crivelli a così riiö'íní:

Vere , nacque-dall’eſserſi per- iſkrada incontrato con il Frate dC-fi-í:

Bbb a ai;
-zflo

~ f

"r…

un"

_

.

-.

…ha…_A_4

.il



'z 8‘0 Della Vita di D.Emiììo Giacomo Cavalieri

,ſiinato la ſera innanzi per Troja , il quale avendo ſaputo da

lui , che andava a prendere-ia benedizione del Veſcovo per lo

fleſso Qgareſimale, quanto più ſapea l’anzietà ,in cui ritrova:

vaſi il Prelato per la tardanza di lui , tantopiù, ſenza uſàre ve

runa ſorte di cirimonie, ſi affrettò a correre per porſi in poſseſz

ſodi que-[l’impiego, che avea turca la ragion di telnet , che

rivÒcato gli foſse : ma convinto alla fine dalle ſuppliche e la

grime del buon Veſcovo a trattenerſi , al tutto ſi riparò; poi-i

che feceſi ritornare provveduto di alcune prediche veſpertine;

che nel corſo Quareſimale in varie giornate , e diverſe Chick

ſe ſono ſolite in Foggia di farſi , quel Frate di Troia, e potè auz

darvi ad eſercitare il ſuo zelo, con ſommo ineſplicabil contento

del ſervo di Dio, il Padre Crivelli: e venuta la Paſqua fu a co;

minciaregli eſerclzj della ſanta Miſſione in Foggia.

Il frutto , che da queſti raccoglievaſi, maggiormente per-ç

che,a cagione della gran Fiera,il concorſo in quella Città della

gente eravi da tutto ilRegno , e da ſuori , come riempiva il

cuòre del zelante Prelato di conſolazione _indicibile , così moſ

fe l’lnfernoa rabbioſamente opporſi a si gran bene : e ſeppe

tanto ſottilmente Lucifero ordir ſua trama , che nel giorno de—

ſtinato alla prima pubblica penitenza , eſſèndo stato il primo,

com’era ſolito , Monſignore a portarſi a piè ſcalzi coronato

di ſpine nel gran largo della Collegiata , ove ſi predicava , il

Padre ſalito in palco , -e trattenutoſi per lungo tempo, per ca

gione a lui ſolamente nora per allora, molto ſopra penſiero, al

la fine proruppe in parole di doglianza col Popolo , e ſcuoren

do la polvere delli pianelli ſe ne calò in fretta rubandoſi dagli

occhi di tutti . Reflù egli per buona pezza di tempo ad aſpetó_

tarlo, ſe forſi piegato alle ſuppliche di coloro, che ’l ſegirono ri

tornaſſe : ma perche il Padre nel proponimento di non laſciar

ti più Vedere {lette ſaldo , pieno di confuſione , di roſſore , di

cordoglio forzato fu ancor’egli a ritirarſ' .

Il Signore Arciprete della Collegiata unì il Popolo a reci

tar le Litanie a piè dell’Altare della loro glorioſa Protettrice

Maria Santiſmcciocche placaſſè lo ſdegno di Dio contro di loro

gravemente irritato , e muoveſle il cuore del ſuo Ministro a

no'n laſciargli in abbandono.Varie coſe ſortirono frattanto,per in

freccio del Demanio g a farcreſçere i disturbi: ma _arrivò nàoſîa

a
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da interno Divino impulſo la divoflffima moglie del Signor

Preſidente Governadore della Dogana con un Crocifiſſo alle

mani in mezzo a due ſue figlinole co’torchi acceſi a pregare

genufleſſa a’piedi del Padre , acciocche ritornaſiè a conſolare

quell’affiittiffima gente :e perche parve a quegli di non dove

re , ſenza la ſaputa e permiſiione del Prelato già con tanto do

lor ritiratoſi , eſièndo pure fa—ttaſi l’ora aſſai tarda , paſſorono

tutte inſieme quelle Signore a pregarlo, ed il Padre a- riferirgll

imotivi diquanto operato egli avea . Avvioffi adunque con

effi, e con il gran Popolo , che lo aſpettava alla porta al ſolito

iuogodegli eſercizi , ed ivi gionto avvampando di zelo mon

tò egliſul palco , e declamòfortemente contro a coloro , che

sforzato aveano il fervoroſb Miſſionario a trattar la Città coó'

me un’empia. Prevedendo il Demonio quanto ſarebbero cadu

ti in vano gli antecedenti ſuoi sforzi, ſe ancor sì, che alcune pa

role di lui .veniſſero interpetrate a traverſo,e che finalmente da

quel luogo,ove ſperavaſi raccogliere,per l‘a univerſale commo

zione veduta , un frutto grande , ſ-i partiflè con unbisbiglio di

perſone irritate contro il ſanto uomo .

Non mancaronodicoloro, che colla ſòlita temeraria con?

fidenza ne lo incolpaflèro , ritornato che ſia a caſa , da fac

cia afacc'ra ;arrivandogli a dire , che per ſua colpa eraſi lo ſpe:

rato frutto perduto . Quanto egli l’ umiliſiimo uomo

rcstaflè a tali parole traſitto , ſolo potrebbe da chi, ſu pratico

de'ſuoi ſentimenti capirſi . Come paſſaſſe fra-lle anguſiie del ſuo

afflittiſiimo ſpirito,folamente il Signore, che il tutto difponeva

a maggior pruova delle virtù del ſbo ſervo, potè ſaperlo ñ: cioc

che videſi fu , cheil giorno appreſſo tornato di bel miovo ſul

palco fieſſo cercò a tutti perdono , ſe coſa aveſſe .detto facile a

ſpiegarſî per tutto quello , che non maiavea preteſo di. dire,

e ſi offeſi ſinceramente vittima in olocausto allo ſdegno di Dio,

per placarlo a pro di tutto il dilettiffimo Popolo a ſe commeſib.

Queflo atto così eroico e di umiltà. profondifflma , e di ar

dentiſIirn-a carità , che fu uno certamente de’ più belli, che ſh

ceſiè in vita .ſua Mon-ſignor Cavalieri, fu di tanto compiaci

mento al Signor Iddio , e tanto abbatte tutto il poter di Lu

cifero , che ſpezzate le ſue macchine, liberata la gente dalle

. _ſue _frodi , ed ajutata dallfafiistenu_ Pivina , che ricevÉtte la

- o erñ
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offerta del ſervoſuo , apri gli occhi alla luce della verità , fi

com punſe da dovero , s’ infervorò maggiormente la Mistìone,

ſi fece , dopo una copioſiffima Comunion generale , un’ eſem

plaristìma Proceſiîone , in cui ſi diedero rari eſempi di vera e

ſinceriffima penitenza : e ciocche fu più importante , trat

toſIì , e ſi conchiuſe una vera e ſoda pace fra’ Cittadini man

tenutiſi per più decine di anni fieramente diſcordi, maffima—

mente per l’annua elezione del Magistrato, che non mai ſortiz

Va ſenza gravi brighe e disturbi. e

Conſolò pur anche Dio l’afflittiflima Città , che avendo

nell’anno innanzi ſupportata una gran earestia , ne aſpettava

un’altra peggiore , temendo di dover restare distrutta in 'erba

la vicina raccolta da un’ eſercitoinnumerabi‘lc de’ Bruchi , che

ſi accostavanoa stuolo a rovinarla Campagna: poiche nella ſc

ra dell’ultima proceffione che ſi fece , per guadagnarſi l’Induls

gcnza colla ſanta benedizione , fattoſi un ſegno di croce verſo

de’Bruchi entrati ne'confini dei territorio Foggiano , diedero

ſubito volta , ed andaronſì in fretta a ſommergere nel mare di

Manfredonia . '

Conſòloſii egli ancora nel vedere le Pentite paſſate già ad

abitare nella lor nuova Caſa renduta per allora capace di un

centinaio di perſone . Questi furono gli ultimi inſigni benefizj

proccurati non ſolamente al bene della intera Dioceſi , ma an

cora di lontane Provincie; poiche avendo il Signore , ſicco

me veduco abbiamo , ancor’egli dato tanto di aſſistenza colla

ſua Divina mano ,all’apparecchio, che faceaſi.dal ſervo ſuo

a ben morire, .colle occaſioni che diedegli tanto da patire e ſop

portare , e ricevuto anche' avendo l’ offerta , che per la ſalute

eterna del Gregge a ſe commeſſo,feceli di ſua vita,compiacque,

Lì Per} çosto, chiamaxlo a ſe,come orÎora vçdremoz

CAP.
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Ultima inflrmità a e prezioſa/im Alonte.

A molto tempo innanzi , come nel precedente Capitolo

ſi è accennato da noi , conſapeVOle della vicina ſua mor

te avealo fatto il Signore ed egli più di una volta chiaramente

ed a voce, e per lettere a molti,cosi` diſponendolo Dio , lo diſ

ſe chiaro . Stando due anni prima nello ſtato primiero di ſua ſa

lute gli rappreſentai molti motivi, che avevo di ritirarmi; egli

ciò ſentendo 3 deb ”0” mi laſciate , diſſe , in qmffla para di tem

po , :lie mi ref/?a di Dim” ,* ed io, viva mille anni V. S. Ill”

striffìma , replicai , collaſalati,- , rèegade , e contenti/z' dare a

me la brama!” lire-”za . Nò ”ò , ſoggiunſe ,jìzrzì di paro tempo

I imamodo, cbcſbppartarzìstando mero , perche più di quel/0

che pen/hr ’Ji potra/feſt‘ avvicina il miofim’.

Ad un ſervidore di caſa,che parimente nell’anno appreſſo

per ritirarſi alla patria gli chiedette licenza , .aſſicurò , che ſa

rebbe in brieve rimaflo nella libertà di andare ove voleſſe , c0

me di ſatti vi reſiò colui , vedutolo morto quando meno ſe lo_

averebbe penſato . Il Signor D. Niccolò Garzillo SaCerdote

ſorestiero commorante però in Foggia , in congiuntura di an

dare al ſuo paeſe , ſu a licenziarſi da lui,e dicendogli ſralle‘altre

coſe , che ſperava ritrovarlo al ritorno in iſiato di aſſai miglior

ſalute di quella , che allora godeva , francamente ſenti riſpon—

.derſi ,- Noa/‘arci come penſate,- al ritornare ”0” mi ritratta

”le iù ‘FJÌZ'O . Ed egli, che molte ſperienze avea'dello ſpirito

Pro etico , Con cui ſpeſſo il ſanto uomo parlar ſolea , ſe gl’ ln

ginocchiò a’ piedi piangençe , chiedendogli l’ultima ſua'bene

dizione, giacche così parlando tolta gli avea la ſperanza di, p:ù

riceverne: lo abbracciò eſſo teneramente; e quefla ſu l’ ultima

dlmostrazione dell’amor, che portavagli ; dappoíche al ritor

no , che quei poi fece in Dioceſi , lo ritrovògià Paſſato all’al

tra vita . Altro vi ſu , che non so di quale ſpedizione di

premuroſo affare il richieſe z ed egli, ‘aiſìperzſarti a tri/;padri

* ' mio'
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miost/mſſiro , riſpoſe: e replicando quegli l’istanza per parer;

gli non eſſer coſa,che ammetteſſe lunga dilazione,t0rnò ad aſ

ſet-mare , che non avrebbe tempo di terminare quel negozio ſe

intraprendere lo voleſſe: E così ſarebbe certamente ſtzguito,

icbe non tardò molto la morte.

Al Padre Gianmaria Crivelli, quando nel Marzo di que

Ho anno venne, come ſi diſſe, per lo Quareſimale di Troia , e

portatoſi in Foggia , voiea nel tempo fleſſo partire , ſmile ai

tre coſe, che piangendo, per arrestario. replicò : Como Padre

mio caro il Signore m' 17a mandato per aſſistcre alla‘ mio

mar” , _e 17.1( jean-”za mi Vuole abbandonare i’ pa role .che

allora .dal Padre non ſurono veramente appreſe nello ſchietto

ſemplice ſenſo ,con cui ſur dette: ma vedendolo poſcia inſer

mo , quantunque i Medici non eflimaſſcro tanto grave il ſuo

morbo, ricordandoſene , temè ſempre di quello , ch’eſſettiva—

mente ſegui , e’i .vide nellostato, che in così dicendo, pre;

_detto avea. ` ’ ‘
Avendolo io per l’ultima volta Veduto in Foggia nel tem-ì

pwd-ie faceaſi la fervoroſà Miſſione , dicui nel Capo preceden

te parloſſi , e congratulandomi più volte con eſiò lui di aver

lo-ritrovato in buona ſalute difièmi; Ecco che l’ondarcfralzo

non mi ha regio-vato om] danno , di cuiſpeſſa vole-:zato farmi

temere: ?le mic-gambe ſiamo affai meglio di prima , o ſi E

gaofi afl'iaita l’edcma c011’11fi) dell’acqua diſhſſofiaflb : ma in -

di a poco ſogginnſemi : Ma info” morto: ed io vedendolo ai

ſolito in carne , di buon colore , ed inſaticabile ,come ſempre

ne’ſuoi graviſsimi impieghi: Che morire morire Mar/ſignor

mio , replicai ,ſpero rie-oder” per molti armi , e ſempre-ſano:

Norzjhrzì certamente cori, mi riſpoſe , ed in ſatti in men di due

meſiſebbi la notizia di eſſerſene paſſàto , come ſperiamo, al Pa

radi o.

Non capì certamente il Signor Preſidente Ruilann che

coſa voleſſe dirgli il ſanto uomo , quando questi un giorno lo

accettò, che ſarebbe pafiàto in Troia per quella Està,non tanto

’per godere il benefizio dell‘aria più freſca , quanto per non

perdere ia ſua ſanta converſazione , giacche il Signore coli'im

piego del governo della Regia Dogana gliene dava opportuna

la congiuntura con peter ſtarſme con eſîòlui ?Inverno in Fog

. gia
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gia; el'Estade in Troja : Ab cñc di” .Signor Preſide-”c , egli

`diſſe , da me ”0” può ricavare ”ianoſhìritualgla’aamento , cy!

flnda tanto impcxfëcco : ma il Signore ai vuole pcr qmsta Eſſi—t

i” Troja perſuoſcrmgíafl di quella C’è/‘eſa . Non capì,come ſi

è detto , in qual ſenſo così parlava : ma quando fra poco

*più di un meſe ,` videlo morto in Troia , e ſu la ſua pre

Îſ'enza molto opportuna per acchetare i torbidi ,. e dar ſesto agli

strepitoſi fconcerti , che perla elezione dei Vicario Capitolare,‘

ed altre brighe ſuſcitate, di mano in mano nacquero nella vai

canza di quella Sede, ſi avvide, che profetato avea il ſanto

~uomo. -

Come frequentemente della ſua morte parlava , così pur’

egli a’ſuoi confidenti ſcriveva . Ritrovoffi , morto che ſu , una

rifposta fattagli di Roma dal Padre Caravita. della ,celebre

Compagnia di Gesù , stato nell’ anno 172;. a predicare in

Foggia in data di Aprile di questo anno , cioè cinque meſi pri*

ma che morifle , quando egli stava pur bene , ove leggevaſi:

Cbc pcrz/z‘crimalinconiciſam codcsti Marg/igm»- mia , {li arl”

pícsto a mon-irc: ?jim cento armi per bet-*c dellaſucc Chic-ſa. Da

qui raccoglieſi , ch’egli nella proposta poſitiva parola fatta nev

aveſſè ; come aſſai ſpeſi?)- faceane in iſcrivendo a Suor Francez
ſca ſua ſorella Monaca in S. Franceſco di Ponte-corvo in Na-ì'

poli ,la quale testifica , che quaſi per un’anno continuo in ogni

lettera ie replieava queste prole : Sorella temp”: reſolutionísj
ì mjírac irc/Pat. ~

Per laſciar di molte altre ci ſembra anche per documento

'di chi potrà averne biſogno , ed edificazione di ognuno , che

leggerà , traſcrivere quì un capo intero di lettera ſcritta da lui

ad Anima , che guidava addì venticin ue Giugno un meſe è'

mezzo primache effettivamente mori e , da cui pur ſi coz

noſce , che frequentemente avviſavala del ſuo vicino morire,

perche dice queste parole: Nò , que/Ya ”on dc?” rammaricar—

la , acccjbcbc io vorrei (gere per/?caſo praticamente , come [aſa-ì

”OſPecalatìz/ammcc , c e veiox est depoſitio tabernaculi mei:

mors , &.vita in manu Domini : tenemur ex depoſito : cupio

expoliari: unam petii aDomino, hanc requiram , nt inhabi

tem in domo Domini perſa-a miſericordia . M10 impctri c115

calle fa: orazioni. ' . .. ,

C c e _ Da
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* ſi Da qucfle parole ben ſi ſcorge non ſolamente lamozizja

,mecipata datagli dalSignore della`ſua morte, di cui mamo

parlando , ma la perfetta uniformita nel ſuo_Divino volere , e

non che la prontezza , m3 l’ëſqem‘? deſiderio di laſciare queſta

ſpoglia mortale , ed unirſiindiflolubilmente al ſuo .Dio : e da

queſſſie dÌſPOſlZÌOOÌ», intui trovavaſi , ognun conoſce , quanto

bene apparecchiato ritrovavafi per la-morte . Ma volendo il

Signore 'trasferire nella ſua galleria. celeste _questo nuovo ſimu

‘hero della Immagine del ſuo Elglluolo DIVHÎO s in cui egli di

ſua mano, qual Giojelliere peritiiiimo tanto avea fatto , e tg

nendozo come oro a purificarlo in crogiuolo, e lavorandolo

a punta di ſcalpelli tanto taglienti di periecuzioni , ignominie,

dolori, pene ed affannr , quanto_ :lybra-m0 per lo innanzi ve

duto ; volle pure, come `a porCI l ultima mano, ſare ancor

maggior pruova della vrrtu delſuo ſervo , con mandargu per

lo ſpirito,e per lo corpo nuove occaſioni dl patlmenti.

Vennegli adunque l’ultima grawliìma Infermitàfid ogm…

può credere , ehe conistraordmarfo giubilo@ l’ accolſe come

avviſo certo del preflo fine del tuo peregrmare da Díq. La

'dìflìmulò nondimenoo, come ſu ſempre iolitolnegli aim. ſuoi

gravi mali, cui non mai _cedeva , _ſe non ſe quando veramen

te non poteano più: e PeſClO F0!) dliîìóvoltma grande Pau j

ſuoi cflremi dolori dagli ultimi giorni di Giugno_ , ne’quzu por_

[offi in Troja , fino alla gran ſesta Qche colà ii celebra a’ 19, di

Luglio della traslazione de’ Santi ſuoi Protettori Elenco-rio,

Po-nziano , ed Anastaſio E celebrò ponteficalmence , ſebbe

ne ſieſiè addolorato purtroppo-16 Prime veſperi . Cercò non
poco disturbarloil Demanio con ſalìnafçìcre fra. il Magistrato,

ed i Parrochi , che afflfiono in quella giornata vefliri di PÌVÎQÎ

le,una briga intorno alla prCCedenza in da… loro l' incenſo: ma

non gli venne trattoildado , come cercavalo 5 imperciocche

colla ſua ſolita íoflërente prudenza ci die riparo . Fini la ſacra

finzione , e principio con maggior vcmenaa a travagliarlo il

maligno ſuo male , in guiſa vtale che?, tcnendoloſopra ogni

credere, tormentato tutta la notte , non tu poflìbilc, che la ma;

aina per celebrar la Mcſſacalar potcfle in Chieſa: diflèla dun—

que privatamente a gran pena nella Cappella dei Veſcovile

Pala?? › 'e queſt? ,ſu MM? Façxifizëoa i!! cui in giornata ranó.

to
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to divota de’ Protettori della ſua Chieſa chiamò nelle ſùe mani

dal Cielo il Divino Figliuolo.

› Nel giorno dopo le veſpeci ebbe a ſentire le strepitoſ'e dol

‘glian‘Ze , che‘ ſeco portofli a fare uno del Magistrato , il quale

credette , che aveſſe egli ordinato , che dopo incenſati i Canoa

nic-i , il Decano celebrante aveſſe ſubito cantata l’orazione , ac

ciocche ritirato il Ministro , non proſeguiſiè l'incenzare ;quan

doche tina tal c'oſà fu fatta' per ordine di un Canonico, a cui

Commeſſo egli avea di quietare le differenze nel giorno prece

dente già inſorte . Senti egli Colla invittistima ſua pazienza la

lunga diceria di quell’uomo aſſai petulante , a chi , quando ſu

stanco di più parlare , con un dolce ſorriſo diſſe ſolamente que.

ste parole ; 10 ”rr/01b , e mi avi-rete da piangere , e wi mi ave

rete da Piangtreſb/Ìraa’í ogni altro ; csì tacque , chiudendo la

bocca in un profondo ſilenzio . Queſìa fu l’ultima ſua profezia,

e le miſere catastrofi, che veriſiima la dimostrarono ſi narre

ranno a ſuo luogo, _ `

Giacque d’indi in poi in letto , non potendo più alzarſene:

ed oh quanti illustri eſempi delle ſue eroiche virtù in questa ul

t‘irna infermità si ammirarono in iui: Per qualche coſa dirne,

videſi primieramente il fervor del ſuozelo , poiche il primo ſuo‘

penſiero fu chiamarſi d’intorno al letto la Congregazione de’

Parrochi e Confeſſori della Città : e quantunque per la gra.

Vezza de’dolori gli mancaſiè il reſpiro , andò interrottamente,

come potea , dicendo loro queſte parole , riferite dal Signor

Teforiero Soriani , che vi ſi trovò preſente : Co” dolor del mio

mare arrivando i” Troja mi àjiato riferito da qualcóe ſecola

re di zelo , che oiſia rilaſciatezza: o’inearieo ad cſſère unius

labii ,ad ln‘aigiia” to” tutto impegna per Mew/;ire le Wii/ire

obbligazioni: Avvertitexbe ”e aoete a darestrettiffl‘mo tanto a '

Dio , e mentre mi durerà la ſbiritofia’dmti anche a me ;‘ e

doro varie altre coſe che premuroſamente in particolare loro

incarico , ſofpirando e battendo le mani per l’ affannoconce*

pu—to da'diſordini riferitegli, licenziolli ,con raccomandar loro

i’onor di Dio , ela ſalute delle Anime.

Ammirabile ancora ſn continuamente oſſervata la pazien

za , con cui tollerava l’acerbità de'ſ'uoi dolori , e l’ ubbidienza,

con cui prende'a,` comandato che gli veniſſe per tal virtù da

‘ ‘ C c c a colo:
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coloro che gli aſſistevano',.0 i1.cibo infinitamente nauſeato dal;

lo stomaco ,oalcunimedicamenti , che inghiottir non porca:

anzi muoveva a compaffione inſieme , ed orrore , qualora eſ.

‘ſendoſi giudicato da’Medici , che gran parte del male _naſceflè

dal riflagnamento degli umori nelle parti vitali , a cauſa che ſe

gli erano aſciuttate le gambe , prima molto edematoſe , ſe gli

ordinarono stroppìcciamehti in quelle per richiamarceli . Tef

n'eale egli per il ſuo continuo andai’ ſcalza ,-e per l’ edeme pari-g

te , ed altre aſpre penitenze da iui praticate continuamente in

ſua vira , ora di batterie con groſſi strumenti , che diconſi Sa”

Giralarm', a ſangue , ora di graffiarle con pettini , ora con ing;

cordarle di aſpriffimeſunicelle, aſſai, come ben può idearſi, ad

dolorate: Or quando questa ſorta di rimedio ſe gli ſacca , era

Per lui un’aflài tormentoſo martirio : e pure ſenza profièrire

un’ oimé , colle mani incrocecchiate ſul petto laſciava così

flretta mente tormentarſi da quei ſuui piccoli carnefici , ringraz

ziandoli in fine della carità che gli uſavano. ,

L’umilrà profondiffima edificava chiunque ſentivalo par-`

lare cogli fleflì ſuoi ſervi, quando biſognavagii eſſere raggirato

colle lenzuola ſul letto , o aver da loro qualche altro ajuto per

i [110i urgenti biſogni , poiche pregavaii con queste o ſomió,

glianti parole 5 Scr-?xi di Dio abbiate pazienza , fìztcmi la cari

tà di quiz/ia, o di (fm-[l’altra cqſa: poi ringraziando“ ſolea

dir loro; Dio ?1c lo rime-riti , iav 7”' ringrazio : talmente che

piangendo per tenerezza gli ſaceano coloro quei ſervizj . Non

mai ſi mostrò in collera , quando alcuna coſa aſſai neceſſaria

non gli era pronta . Ineſpiicabile pure ſula confuſione che di~1

moflrò in arrivare a viſitarlo Monſignor Domenico Maria Li

guori ,allora Veſcovo di Lucera , poſcia paſſato alla Chieſa

della Cava , quale,come diraffiſſaputo il ſuo pericolo, portoſſi‘

ſubito, col Signor Dottore Spada Medico ‘celebre in quel

la Città in Troja z E cbiſon iam-lopzſìgflor mio,gli diſſe, che 2”'

fiere imomoddto a tanto; e molte altre eſpreffioni fece , che

ben ſi videro uſcite dal ſuo umiliflìmo cuore. __

In mezzo a dolori cotanto grandi , ch’ei ſentiva per varie
parti del ſicorpo,e’delle viſcere più frequenti , ſu grandiffimo

il raccoghmemo dello ſpirito che conſervò , e ſe ne avvidez

_togli affiltçmi , quando olèerzatoſi flafſene_ tanto `immobile,

ñ . . J F_ *è:
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e.taciturno per lunga pezza di tempo , ſenza badare a ciocche

ſaceaſi , o riſpondere a quel chediceaſhun confidente ſègli

accostò ; Manfignar mio , ſcuotendolo ad alta voce , gli diſſe,

:beffa ? a cbr penſate P ed egli prontamente riſpoſe ; Domina:

ma”: , Ca’ Dear met” ; e con ſentimento di tal tenerezza pro-e

nunziò queste parole dolciflime ,che inteneriti restarono quan

ti ebbero la bella ſorta di udirlo . E’vero pure,che qualche vol-f

ta moſtrò di non stare infe ſleſſo , ma le parole che gliuſcivai

no allora di bocca erano; èſonalo iljì'gno della Congregazio

ne :o pure,- datemi l'abito: ſono Omar” Fratelli P così ancor

delirando innſiravael deſideriodi andarſi ad unire più strettafl

mente cnn DJO , co’ ſoliti ſervoroſi eſercizi' introdotti , e fre:

quentati da lui in quei tanti Oratorj da lui fondati . '

Il Signor Canonico Pacilio pregato ariſerire ciocche

avea veduto cogli occhi , e toccato con mani in queſlo

tempo, in cui nonmai mancò diafliflergli , riſpoſe; Inopem

mc copia ſari:: e ſi riflrinſe a dire , che udito avendo mattina,

e rei-…a che arrivò in Troja ſino a’due di Agoſio, le ſue con-ì

ſeſſioni , parvegli di conſerir con un’Angelo: e ſoggiunſe , che

moſſrandol’inſermo un’ardentiſſimo deſiderio di comunica”

ſi nel ſecondo giornudi Agosto,a lui , per eſſere del terz’Ordíó'

ne de’Pcnitent'p di S.Pranceſco , tanto ſolenne per la celebre In”

dulgenza della Porziuncola , che ſempre per lo innanzi eraſi a

guadagnarla nelle Chieſe de’ Padri Franceſca‘ni a piedi ſcalz

portato , ſi offer] di celebrare nella Cappella , e porta rgli la ſa

croſanta Particola al letto : ma egli non volle ciò permettere

in verun modo : ſi alzò , e ſe' portarſi con gran pena nella

Cappella medeſima , conoſcendoſi chiaramente, che aſlai pati

va, ſenza però dire un’ oiuè : e ſu di maraviglia grande ad

ognuno ſiarſ-;ne tra acerbi dolori ſempre ginocchione per

quanto la ſanta Melia durò , e comunicatoſi al ſuo ſolito con ab-.

bondanza di~teneriffime lagrime ,‘ ſeguirò per un’ altro buon;

quarto d’ora nella pulitura medeſima a ſare il rendimento di

grazie: e poi piutrosto ſtraſcinato, che riportato ſu al letto;

tanto era debole , e impotente a muover patio . t

‘Seguitaronn i ſuoi parimenti indicibili per altri nove gior-ó‘

ni ,eſempre uniſormato moſirofli a’Divini voleri . Una ſol.

.Volte in tutto il lungo Carſo di quella ultima infermità ſg udito‘

, ‘ g ire,
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dite; Sona me Domine : ma come ſe immediatamente ii coi-ì

riggeſiè ſubito ; Fiat ‘Daimler ma : Inſomma ogni parola',

Ogni gesto , ogni azione ſentita , veduta , oſſervata diede a cui

ſentiila , videla, ed oflèrvò , edificazione grandiflima : e con

firmò ognuno nel gran concetto , che di ſue virtù ſi tenea:man

tenendo tutti agitati fra ’l gran timore di perderlo_ , ela ſpe

ranza , a miſbra del gran deſiderio, che aveane , di ricuperarlo‘.

In fatti queſto gran morbo ebbe molto dello stravagante;

imperciocche ora faceva vederlo morto ,ora nella esteriore ap

parenZa ſacca crederlo ſano in guiſa tale che più corrieri fiaroñ

noſpedit'rin Napoli al Signor ſuo Nipote ,- ora con rie , ora

con allegre novelle : li Medici stestì ſi conſondevano . Oltre

a quelli della Città vi ſu un’altro , come ſi è detto , da Lucera

venuto : e da Foggia ancora vi ſi portò il Signor Niccolò Tuc

ci , che in queil‘a Città era {uo Medicoordinario : queſti , po

chi giorni prima che moriste , lo diede per ſano in brieve` , ed

ordinandogli l’uſo di quaiche ſorſo di acqua caida, per facilitar

gli lo ſputo , diſTè ,.che in istagione più propria lo aver-*ebbe p0

stoad una cura formale , ed attribui a ſoverchia o apprenſio

ne, o divozione deil’inſermo , ed a condiſirendenza degli aſſ

.stenti l’eſièrgl‘i stato dato ii Viatico in fretta nella n0tte pre

cedente de’ſei di Agosto , giorno della Trasfigunzione di Ge

sù Cristo Signor nostro. ’

Egli però ſentendoſi di molto aggravato chieſelo con ſomó‘

ma istanza, egiudicato-da totti per neceſſario , lo ricevette

prostrato a terra( non eſ-Îèndo ſtato poſſibile ii trattenerio per*

la estrema ſua debolezza nel letto )veſki to di racchette, e mozfl

zetta,ſ`econdoche il Ponteficale preſcrive . Gli‘ astanti tutti,che’

vi accorſero in gran numero , fra’ quali il Signor Preſidente ſu

il primo, e li Padri Gianmaria Crivelli Geſuita , che ne ſeri

tì la conſeflîone , per cui poi chiamavaio un Angie-lo , e Fra

GGſualdo Maria di S.Giuſeppe, Religioſo di &Pie-'tro di Alean

tera , ch’estendo ſtato Medico nel Secolo , volle in queſta ul'

tima infermità per ſua gran divozione veni-re a ſèrvirlo da In-‘

fermiero , diſponendo Dio , che da’figli di questi due Santi da

lui con iſpeciai-ità venerati foſſe in tal tempo con ſua ſpiritual

conſolazione affistito ; non fecero altro, che dirottamente pian~

gere , inteneriti dagli atti ſervoroſi di Fede , di Speranza , di

‘ Amo;
Q.- 1-‘
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Amore , di contrizione , di umiltà , co’ quali mentre aſpetto,

ricevè , e ringraziò il Sagramentato Signore, per lungo tempo

così giac’ente a terra egli fece- : come altresì, quando ancor

poco dopo chieſe , ed ottenne l’ultimo de’ Sagramenti'-, cioè la

eſircma unzione , riſpondendo a tutte quelle divotiſiîme preci;

Volle pure ſottoſcrivere allora la ſua pia diſpoſizione ante

cedentemente fatta ſcrivere, autenticaodo in Cffil il totale di

ſtaccamento dalla carne e dal ſangue ,- imperciocche di quanto

di ſuo proprio avea , niente affatto peri ſuoi, ma tutto tutto

in ſervrzio di Dio piiflìmamente diſpoſe . Divulgatoſi non ſo—

lamente per Troia , ma peri convi`cini l’occorſo in questa not
te,v ſi fecero pubbliche preghiere nella Città , e nella Dioceſi

con eſpoſizioni del Venerabile: vi corſe da Lucera quei piiſIì-ñ

mo Veſcovo , eda Foggia di nuovo i] Signor Canonico D. Fer—`

rante Ligneili ſuo allora Vicario Generale con molti altri di

quei Signori Canonici , e ſecolari aſſai riguardevoli . Vennevi

ancor con eli] il Signor Conſigliera Correale Fiſcale della Regia

Dogana , molto ſuo particolare divoro: e perche,come abbiam

detto, il morbo ſia ſoiitoavoltar faccia , e i Medici dicevano

non eſſervi diche temere, attribuendo la ſua debolezza , e ta

citurnità ad ipocondrìaz volle queſto Signore, che ſe gli faceſ

ſe mucar stanza , e traſportarſi in una Camera aſſai grande ed

arioſa , che eravi dall’altra parte della Sala nel quarto della Cu

ria t e vi fece con panni accomodare nella ſala medeſima un an—

ticamera xvedendoſi questo buon vecchio non ſolamente far da

Architetto , ma da manuale altresì ; ſalendo ancora per iſhala

di legno ad attaccare nel luogo destinato quei panni : ed ognu

no poi ritornoſiènecontento colla ſperanza , anzi colla certez

za , che ne davano i Medici di ſua- ſalute. ~

In tre altri giorni ſeguenti di conſolazione , per chi cre

devalo fuor di pericolo,per luidi prolungato martirio, per i‘ dò

]ori , che internamente ſentiva , e per i rimedi , ch* ester—

namente faceanlî , in luogo aſſai lontano da Troia . com

piacqueſi. il Signore in autentica testimonianza dei gran me

rito dei ſervo ſuo , ſariocomparire in ſogno `at‘l un Giovi

ne per liberal-io da una piaga incurabile , che a graviſsimo pe

ricolo lo avearidotto . Fu questi Giulio Baſeiice , che ſerviva

nella bottega di panni un mercadante di Biccari , uno de’ luo—

ghi principali della Dioceſi di Troia , il quale prima che il ſanñ.

` ì to
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to uomoſi portarle in Foggia ,in Troia , ove cadde per l’ ultíÈ

ma volta infermo , ritrovavaſi nella Terra di S. Lorenzo Mag-`

giore della Dioceſi di Teleſe per la cagion , che diremo . Aveañ'

fidiſgraziatamente ſarto un graviſſimo taglio nel dito pollice

della ſiniſtra mano , e per curarſene , non gli eſſendo riuſcito in

Biccari,per cinquanta giorni continui ſu medicato in Lucera da

un valente Ciruſico , il quale ſu obbligato a cavarne parte

dell’oſſo: e perche la ferita non lì ſaldava , e tcmeaſi di cangrcd

ria , ſe ne andò nella Terra ſuddetta di S.Lorenzo, ove ſperò da

un Medico e Ciruſico di gran nome di ottenere quanto bra

mava: Ma la diligenza di questo grande uomo non ſu per lui

più Felice: mentre avendolo anch’ egli per più giorni curato,

una ſera ritrovando la ferita in maliſsimo fiato , anzi il braccio

tutto per la groflaedema, concorſavi poco meno ancor eſiò,che

cangrenato , cominciò fortemente a temere , anzi quaſicche di

ſperare della vita del povero paziente , e gliene parlò in guiſa,

che questi in graviſsim’ angoſcia ne cadde . Tra tali aſflizioni

preſe un poco di ſonno la notte , che ſu quella ffa‘ſette ed ot

to di Agosto, ed ecco che Monſignor Cavalieri, che avea ri

‘cevutì ventiquattr’ora prima gli ultimi Sagramenti in Troia,

comparve in S.Lorenzo Maggiore al Giovine addormentato,

econ lieto viſo guardandolo 5 State allegramente , gli diſſe,

”0” dubito”, ſareteſano ,' raccomandata-:vi a Maria Santiffz‘

ma , recitata-gli :ma Litam'a , e ”0” temere: così in ſogno la

recitarono inſieme : quella finita fini il ſogno , e ’l Giovine ri;

ſvegliato ſi ſentì tanto bene', che venuto la mattina a viſitarlo

il Ciruſico con effettivo stupore , vide ſvanito ogni pericolo , e

la piaga tanto bene ridotta , che potè, dopo aver’ eſclamato più

yolte 3 che gra” miracolo lliceziarlo come non più biſognoſo

de’ſuoi rimedj . Ben può confiderare chileggc l’ allegrezza di

Giulio,che piantofi per morto la ſera , videii afficuratola mat

tina per vivo e ſano . Ma laſciamolo qui per un poco, e torñ.

_niamoa parlare dei nostro inſermo Prelato.

Egli di queſto tempo in Troja ſeguitava ne’ ſuoi patiment—í

a dare que’grandl Eſempjrii virtù eroiche , delle quali averno

parlato, non~udendoſi altro di volta in volta,quando interrom

peva i ſuoi profondi ſilenzi , che qualche ſervoroſa jaculatoria,

`colla quale _aſpirava con Vemenaa grande al lÒſpil‘atO ſiro‘Iſìene.

. c.
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:Ver-tuta la ſera precedente la Festa di S. Lorenzo dimostrò ara'

dentiſlimo deſiderio di ricevere di bel nuovo la Santiſsima Eu

'cariſlia nella mattina del Santo . Coſa , che averebbe voluto

egli tare ogni dì , ma per i medicam‘enti, che quaſi ad ogni o'ra

ſe glidavano, non gli venne permeſso . In questa nette però

'-íi laſciò vincere dalla ſua divozione; stette pertanto ſenza pren

dere cos’ alcuna , e ſi astenne ſino ancora.dello ſciacquarſì la

ñbocca ;perloche ritrovoſiî tutto debole la mattina , ed inari

,dito di ſauci , che con ſomma difficoltà, e coll’ajuto dell’acqua

p0tè inghíottire la ſacroſanta Particola . _

ñLe Forze così cadute temer fëcero di nuovo estremo peri—`

`colo , e Monſignor di Lucera , che in ogni giorno volea riſa

per dell’inſermo , avutane la notizia , vi accorſe ſubito , come

tutti gli altri , ed il Capitolo della Cattedrale in corpo , ed i Si

gnori del Magistrato della Città , ed altri così da Foggia, co~'

me dal reſto della Dioceſi , i quali tutti frequentemente nel

corſo della infermità aveano conſimili viſite praticate . Ma l'

inſermo , non potendo altro , al ſolo amico Prelato diſiè qual

che parola , pregandolo a conſortarlo in quell’altimo gran paſ

ſaggio , e ſuggerirgli ſpeſſo motivi di viva confidenza in Dio,

temendo forſe , che la violenza del male lo distraeſië talvolta

da quel continuo eſercizio , che avea ſempre praticato in vita

di ſolo in Dio confidare. '

Durò il timore di presto perderſi sì grande uomo ſino al

le ventidue ore di quella giornata , ed ecco di bel nuovo na

ſconderſi il mortale ſuo male , e ſario credere come ſuori di

ogni pericolo. Così appunto taluni ſèriſîero in Napoli :ma

Monſignor Liguori dubitando aſiäi ſorte di quel che ſu , non, ~

volle ritirarſi in Lucera,e tutta la ſeguente notte stette in pie

di , e con eſso molti altri Canonici di Troja , ritornando ſpeſſo

aila camera deli’ inſermo per oſſervare .come paſsava . Di ſat

ti la mattina a Sole alto il Padre Crivelli, che, come ſi diſse,per

le parole dettegli in Foggia,di avercelo Dip mandato per con

ſolarlo nell’ultimo di ſua vita , ſlette ſempre timoroſo di quel

male dagli altri giudicato ſenza pericolo , lo vide in aria tale di

volto mutato , che cominciò a concepire ſperanza di vita ,_ e

volle andare ad oſfërire il Divin Sagrifizio per ſua ſalute. -

Stando il Padre avll’Altareflall’ultima dolciſsima agonia’ ſu

' D d d- ſpl*:
' x
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ſ0rpreſo l'infermo; del che avvedutoſi Monſignor di Lucera

e ricordatoſt di ciocche aveagli pregato il giorno avanti il mori

bondo , gli accoſiò ſubitoil Crocifiſso alla bocca a voce alta di

cendo ;In man”: tuo: Domino commendoſpirítom mea-m Si

sforzò egli di ciò ripetere nel miglior modo che pOt ea , e dicen

dogDom mms, G’ omnia, che fu l'ultima jaculatoria da lui pro

ſerita , baciò , e ribaciò con baci così gagliardi il Crocifiſsa, che

inteneriti ne pianſer'oquanti eranvi preſenti, che tuttii forti

baci ſentirono ,e nell’adorate piaghe del ſuo Signore depoſitò la

ſua anima innamorata del ſommo Bene: ed il Padre Crivelli

giunto all'elevazione dell’Ostia ,ſentì il ſegno, che davane la

_ Campana , onde ſeguitò per quell’anima benedetta ad aſſerire.

per ititercedc—rgli requie ., qualora duopo ne aveſse , il Sagrifi

. zio , che cominciato avea per Ottenergli ſalute.

Le lagrime di Monſignor Liguori, edi tutti ll circoſìanti

non ſi poſèon deſcrivere : Vi accorſè tuttoil Capitolo , ma fu

così univerſale il pianto,che sforzandoſi ognuno di recitar le

ſolite preci , benchele comincíaſèero l’un dopo l’altro tutti , a

niuno però riuſcì proſeguirle . Non minore ſu l’ angustìa , il

pianto ,il dolore di tuttoil Popolo , che in ſentire il ſunestiflì

mo ſuono della Campana, apri gli occhi a conoſcere il gran be

ne perduto : e molti riflettendo all’ Evangelo corrente di quel

giorno, che ſula Domenica nona dopo la Pentecoste , in cui

narraſi la predìzione fatta col pianto agli occhi dal Redentore

a Geroſblima cieca ,, per non aver conoſciuto il tempo della

ſua viſita , di eſierminj , e rovine , formarono ſopra la miſera

Troja , e Dioceſi funestiflimi auguri, 'per non aver ſaputo co

noſcere anch’ella a tempo proprio il gran bene , che per tren

tadue anni il Signore aveale data opportunità di godere.

Un ſolo tra tante lagrime non ebbe occhi da piangere;ebbe

bensì cuore da ſperar fermamente di ottenere peri meriti del

ſuo morto s.Prelato la liberazione da una molestiſſima piaga per

ventuno anni invecchiataglige con ſomma ſua allegrezza l’otten—

ne, come nel ſeguente Capitolo raccontaremo ; ed a conchiuder

queſto diremo, come abbiam detto, che i” ql`rulo Domini fini di

vivere Mons.Emilio Giacomo CaValieri,chiamato a bocca pie

na, ſplendore della Congregazione de’ Pii Operarj , l’onor delle

Mitre , il decoro dell’Eccleliaſiichç Pççlature , il Ristoratore

"` ’ ’ “ '* deli‘
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dell’antica Eccleſiastica diſciplina , il Rinnovatore nelle Città.

delle 'I'ebaidi , e delle Nitrie più aſpre, fini di vivere , come

avea deſiderato ſempre , povero e nudo affatto , perche mori~

ſopra lenzuole non ſue , ma avute in prestito da religioſa Co—

munità; fini di vivere col Crocifiſſo alle labbra, che avea tenu

to ſempre ſulla lingua , e nel cuore , e che eraſi tanto ingegna

to d’ imitare nella interna ed esterna morti ficazione : e finì

finalmente di viverein giornata di Domenica , forſe a ſigní ſi

carci il ripoſo felicemente ottenuto, finita la intiera ſettima na.

Îdelle ſue eroiche fatiche per la gloria di Dio,e perla ſalute del

le Anime, dopo le undici ore della mattina: forſe perche, finite

la notre de' patimenti,cominciare dovea l'eterno giorno delle

conſolazioni beate , che non vengono mai a ſera : alli undici di

Agosto,giorno precedente al triduo ſolenne, ch’ei ſu ſolito ſem~

pre celebrare con eſpoſizioni del Venerabile, e ſermoni in ono

re del tranſito al Cielo della ſua ca ra Madre ed Avvoca ta

Maria, da cui piamente ſi crede,che foſſe staro egli accolto,per

ſario ritrovare preſente a’ trionfi anniverſari della ſua Aſsun

zione alla gloria,come anima aſſai favorita da Dio.Mori Monſi—

gnor Cavalieri in età di anni ſeſſàntatrè , e giorni dieciotto,

de’ quali anni venti n’era viſſuto innocentemente nel Secolo,

undici ſcarſi ſantamante nella Congregazione de'Pii Operarj,

e dal di di Santo Attanaſio dell’anno novantaquattro del Secolo

paſſato , in cui fu conſecrato a Veſcovo, ſinoai dìgdel ſuo felice
paſſaggio all’altra vita , anni trentadue , meſi tre-,ì e giorni noó,

ve perfettamente nel Veſcovado fra tante angustie, perſecu

zioni, penitenze , ed opere di pietà , coll’eſercizio di ogni più.

eroica virtù , perle quali comparve ſempre la ſua vita prodi

gioſa copia di Gesù Crocifiſſo, dopo la quale ne ſegui prezio;

ſala morte,

_D da a CAP.
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CAP. V.

- Mara-01'311':- o'ſſer'vate nelſuo Cada-vero :ſole-;mi

_gli-guit- celebrate in Troja , ed altro—*ve :

ſizoglorioſa Sepolcro 3

.o

' Onſignor Cavalieri come ſu della grazia di tanti Doni, e

di Virtù sì eroiche nello ſpirito arricchito , così pure

dalla naturadicorpo aſſai ben diſposto e proporzionato dota—

to Venne . Fu egli alto abbastanza,con capo grande e rotondo,

'fronte ſpazioſa , ebbe ciglia moderatamente inarcate , faccia

piena, e ben colorita , con naſo, bocca , e mento ſenza veruno

difetto ,- in modo tale che compariva con volto aſſai venerabi

le perla ſua rara modcstia , e maeſtoſo inſiemc a chi attenta

mente conſideravalor ma egli alla mortificazione e diſpregio

di ſe medeſimo applicato, con tener quaſi ſempre i peli , che

avea ben folti, creſciuti in barba , e continuamente appeſi agli

orecchi grofli occhiali,e:ſu|naſ0,ingegnoffi comparire tutto ai

tro di quel che era . Il graviſſimo male poi avealo eſienuato di

molto, e prima di morire quaſi afflitto incadaverito . Spirato

nondimeno ch’ ei fu _, ricuperò in un ſubito il ſuo primie‘

ro ſembiante , "anzi parve in lui rifiorita la gioventù colla fron

_te ſerena , colore più vivo, ecolla bocca come ridente.

v Perſoddisfarſi alla divozione del Signor Preſidente , che

Volle s’imbalſamaſie ilcorpo, ed alla curioſità ancora di chi

volea oſſervare le viſcere , per ritrovarvi la ſede dello tirava-“

gante male patito ,. ma più , a creder nostro _. per provvidenze

Divina,che,come poi ſi è veduto da’ritagli di un lenzuolo,ſopra

cui la operazione ſi fece, moltiflimi prodigi operar volea , ſu il

Cadavero aperto; Ritrovaronſi macchiati in più luoghi i pol

moni di lividure , totalmente infradiciata la milza; ma gra

dito ſpettacolo fe di ſe stest'o il cuore astài vivace , rubicOndo , e

brillante , e di straordinaria grandezza , che prendendolo divo,

tamente in mano il Signor Preſidente eſclamò 3 Viam manda;

form” mora@ cacarri , egizi èfata/ii @è rocky:. C_

‘- , .. _ ioc;

 



ì: - ` Tlc/‘com di Troia Libro IV. Caoff. ;'97

.t ' -' Ciocche prirnieramente di maraviglia grande -oſſervoſ—

ſi , ſu che in Città di Puglia, in mezzo a’giorni canicolari, in ca

mera al mezzo giorno eſposta , nemmeno dalle viſcere guaste

niuno cattivo odore ſentiſſ : nè il Cadavero, ſebbene aperto c

lacero , verun'orrore ſpirava , anzicche riempiva di conſola

zione , ed a venerazione movea chi lo mirava . Stimiamo fia

per eſſere di conſolazione a chi legge apportar quì colle ſue

proprie parole quello che ſette anni dopo intorno a questo

mi ſcriſſe il Padre Fra Ge ualdo Maria di S. Giuſeppe ; Lffi‘mío,

dice egli ,fiato racchiuſo co] Cadaocro della Lame] cuore dalla

caaícola , pcr ”rc-”tre :’imba/ſamo , pcr più ore , ”è dal Cada

zicro , nè dalla viſcere , cbc, dopo imbolſamoco , 210111' ”zi-*caca

mcntc anatomizzarcfficr ìſcorgcre,ſc la fido 4c] male era/Zam

i” quello parti , m7” /blo ”oaſc'ſmti miafifla patolcnto Lma di

più I’o/ſcrmrlo dopo imbagſ‘amato , c mentre apcrtoſì oſa-accre

averlo-*iſolamento ao” cagioflaw orrore ”cimirarlmcomeſhglio

”o i Cadoro”) ,mafliira‘aa dal ſcmbiarzſc mac/là‘ cati amoroſa,

e!” sforza?” aa’aa’orarlo per-ſanto , cdafficmc ad aac-reti cat

ta la coryîdcnza . Ma quello che raddoppiò lo stupore ſi legge

appreſſo così; Dico di più , abc dopo ?Jc/Zito” di abito Porz

flficalc , mcacrc i domcjiici ſz‘ erano ritirati c171' a rìpq/Znffſ,

cái ad altro , il Cadaacro rc/{ò cola/ò ”cl/a jfaaza ,t ov' cgü

art-”dè la felice anima alſao Creatore: [aſp/'nta da ”flow *oc-ó

mrazioflc , cheſ‘piraw liſa-o bianchi /z’mo cgia-'imſembian

tc , vi entrar' col Signor Matteo E oli ſuo confidente, oggi

fattogià Sacerdote , cdaprcadagli, eflrrarzdogli più ‘oo/tc la

palpebre , cbr, come tacca lc altre porci del corpo,craao crocca

bili , molli, c bianchi/fia” , 1c papille hacdcttcſpira‘oaao rag~

gi di Paradiſo , limpide c cri/ìallirzc,cſpiranciſbnticà. " i

Qaesta steffibiiità d-i membri , e cristallina limpidezza de-ì

gli occhi ſu oſſervata da molti per tutto il tempo , che ſket

tc il Cadavero inſepoito : che perciò in relazione allora ſcritta

ſi legge ; Bandoſcgli a/ÎriOa”o gli occhi compariva” con‘ Aió_

voci :ſpirito/ì, coc crcdcoa ognaoo, cóc doveſſe allora parla!

i" a mancaadagli di ?11“20 la ſola parola ,' c ciocco: aggiunga/ì”

fmrc, pcr cocci i crc giorni , che flotta. inſèpolto ,ſi offer-umana

tutto lcſ‘ac membra coaprodtlgízyſh morbidezza , ed‘ aaa tale

flcffibilz’cà di mm [cgimzt/crc , coc- ”c rc/i‘aîmognuno ram-zz 2211

glielo ,. c ”c‘hai-'diceva il Signore, Da

1

-4.44-4`Au
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Da uomini aflài ſenſati quella limpida luce degli occhi a

- prem‘io meritato dalla ſua ſevera modestia ſi attribui;dappoiche

ſempre chiuſi ,emortificati li tenne , qualora di oggetto te

mea , che da Dio divertir io potefle: e quel moto ammirevo

le di ogni giuntura , fino anche delle dita de’piedi , ſi crede me

ritato dalle aſpre mortificazioni , per le quali restavano le ſue

membra più di una volta come affiderate all'iututto.

Eſpoflo che ſu nella ſala veſlito co’ ſacri abiti Pontiſicali

il benedetto Cadavero , e permeſſo prima a perſone più riguar

devoli di entrarvi , ognuna di eflè , cominciando il Signor Prc

fidente, e la ſua famiglia , girògli attorno baciandogli ginoc—

chioni come a corpo ſanto . mani , ginocchia , e piedi , come

anche atteſìa il ſuçldctto Padre Geſualdo nella ſua mentovata

lettera . Brando poi non potè più trattenerfi la calca ,dell’aſ

ſollato Popolo , che di ogni torte , ſeſſo , e condizione avida

mente ſu a venerarlo , altro non ſemiffi , che fra’ pianti e (in

gulti,acclamazioni di ſanto , ed elogi di ſue virtù: chi non po

tè giungere a baciargli i piedi ,stendea almeno la mano verſo

di lui , sſorzandoſi toccarlo almeno colla corona,e tutti vollero,

come riferiſce il Signor Giuſeppe Mastrocinque, la conſolazione

di eſſere più volte benedetti dalla ſua manoçperche eſsendo, co

me ſi è detto, fleſsibile, ildivoto Padre Geſualdo,per ſoddisfar

gÎi, alzavagli la deflra, ed in gesto di benedirli muoveala : Ed

il medeſimo Padre oſſèrvò , che al calardel Sole , ( quando egli

volendo partirſi per Foggia , non avendo il cuore,dopo la mor

te del ſanto uomo, più trattenerviſici , ſalì ſul ſeretro , come a

licenziarſi da lui , e gli aprì le palpebre )che le pupille limpi-~

diſſime ſegli mostrarono piene di dolcezza e di amore e fia

ben ſentirlo colle ſue proprie parole , dopo aver detto , che più

Volte del giorno oſſervato avea negli occhi sì bella luce fino al

tramontar del Sole , ſoggiunſe; A quell’ora , ſalendo ſal fera

tro , ed aprendogli di ”flow con confidenza le palpebre , qaafi

preveneadami c0” ”altopiìc ila” , e to” orchi amaro/r' , eſci”

til/ann' , parve-,cbr mi ringrazia/ſe dell’offcqaío mill-raw”, cbr,

gli/Eri; :compangmdami fai raſh-etto dargli l’altímo addio

c0] more ; :ſenza voler-finti” alraao , anche i] Signor Prç/îz

dm” , che mi :forza-.va a nstarc , mi partir' per Fffigia .

Non vi volle poco ad _eſcluder la gente , e chiudere ‘le por

te
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te ad ora tarda , eſèendo ſolamente permeſſo prima al Capito

lo,e Seminario , e poi a tutte le Religioni per giro il reſiare per

quella nette ſalmeggiando in ſala . Lamattina non però ben

per tempo biſògnò compiacere di bel nuovo alla .divozione di

ognuno non ſolamente della Città , ma della Dioceſi , e fuori,

che al ſentir la novella della ſua morte , accorſero per ogni par

te in gran ſolla , e ſino alle ventidue ore del Lunedì vi ſu un

fluſſo erifluſſo di Popolo numeroſo ; tanto più , che eſſendo

arrivato in Biccari quel Giulio Baſèlice tanto prodigioſamente

riſanato in S.Lorenzo Maggiore coli’ apparizione del Prelato

ancor vivo , già riſerita nell’~ antecedente Capitolo , nella Do

menica ſieſià precedente , quando era gionta colà la notizia di

ſua morte , riſèri a tutti i paeſàni il miracolo ricevuto , che di

volgato di mano in mano, cagionò maggior venerazione,e con

corſo : nè ſu così generale commozione ( come in una ſua let

tera ſcriſſe il Signor Arcidiacono Gentile ) ſenza ſpeciale im

pulſo del Signore 3 perchein un Popolo, nel quale, egli viven

do, moitl erano ma] ſoddisfatti delſuo zelo , e travedeano le

ſue virtù , non vi ſu pur uno , che non ſentiſſe commozione a

_venerarlo .

Ma chi mai potrebbe abbastanza eſprimerexolie parole

ciocche ſi vide e ſi ſentì nel numeroſo Popolo adunato nella

gran piazza davantialla Cattedrale , quando uſcì dal Palazzo

dopo la lunga ordinata Procefiione generale, collo fieſſo mae—

floſo ſembiaote il venerabile Corpo del loro estinto Prelato.

Andorono fino al Cielo le grida delle povere vedova , Orſa ni,

e Pupilli , che allora veramente piangevanoil loro comun Pa

dre perduto . Non vi ſu lingua , che non predicafle le ſue vir~

tù , e moltiſsimi ſi videro proſtrati a terra batterſi il petto, e

gdorarlo qual ſanto.

Deſiderarono le Signore Monache Benedettine vederlo :

ne fecero grandiſsime iſtanze al Capitolo , e ſi stimò bene con'

tentare la loro pietà : ma appena entrato nelſa lor Chieſa il de

ſunto › che ſembrava ancor vivo , il loro ſtrepitoſo pianto sfor

zò ii Clero ad interrompere il cantare , e piangere amaramen—

te anch’eflò : e mentre colà ſi trattenne, ſedato quei primo tu

multo, e ſremito di lagrimeedi ſöſpiri , in tempo pocè tanto

quanto cantarſi un Reſponſorio , eſse tune ſe gli raccomanda ñ

tono
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rono di cuore (come poi diſſero) chi chiedendo una grazia , chi

ttn’altra , e tutte inſieme quella , che manteneſſe in loro quello

ſpirito di oſſervanza , ed amore alla vita comune da lui con

tant’applicazione , induſtrie -e calunnie ſòpportatedntrodottoz

vi . Grazia, che certamente l’han ricevuta, e la van riceven- .

djo attualmente ,- poiche tra infinite ſirettezze di anni aſſai ca

refioſidipoi ſeguiti, nè loroè mancato il fervore, e ſempre \

prodigioſamen-te ſono ſiate, e ſono provvedute. ,

Uſcito da quella Chieſa , eportato per le strade delle (0-'

lenni generali Proceſsioni , cioè da capo a piè girando tutte le

'più ampie della Città piene così per le ſinestre ,come per piana

terra di gente sì affollata, che non mai ſi vide maggiore, ſu

al finir del giorno ſòpra ben congegnata macchina nella Catte

drale nel feretro riposto : e non è da ometterſi , che in queſio

giro,oltre.all’eſpreſèioni popolari, una nobile vergine" aſſai illu

minata e faVoritadal Ciclo ,~ mentrecche era ſpinta dal deſide

rio di vedere il benedetto Cadavero , accostandoſi alla fine

flra, ſentiſèi come sſorzata a ginocchiarſi , e ſlar così veneran-j

dolo,ſinche paſsò ſenza vederlo. , * ,

Quella fatica ſkeda, che ſi era durata ad allontanare la

'gente , che dentro la Chieſa volea baciargli i piedi , e toccarvi

le corone, per rimetterlo nel ſuo luogo , che non fil certamen

te nè poca, nè brieve, ſi ebbe a durare anche poi per farla riti

rare , e chiuderla la notte. Da moltiſſimi però poco dormiſſi

per ritrovarſi a tempo a prenderſi luogo in Chieſa nella mat--`

tina del Martedì , che, al primo aprirſi, ſi vide ſubito piena.

Venne di bel nuovo da Lucera Monſignor Liguori a com; '

'piere gli attidella ſua caritativa pietà verſo del deſunto , per

ſollenniza‘re l’eſequie , che ſi fecero con-,tutta la poſſibil divora

'pompa da tutto il Clero Secolare , e Regolare , aſſiſiendovi il

Signor Preſidente Rullann, colGovernadore,e Magiſìrato del

la Città , e moltiſſimi altri Gentiluomini ancor di Foggia , e di

altrove , con Popolo tanto grande , che l’aſſai vafla Baſilica ne

' fupiena , come pur la gran piazza, che l’è di avanti . Fralla ſo

lennità della Meſsa pontificalmentecantata , vi ſi recitò dal

Signor D.Filippo Gentile allora Canonico , poſcia in brieve

_Vicario Capitolato , e indi a poco Arcidiacono , ſecondo che

dal deſunto gli era stato predetto , una quanto eſtemporanea,

' ` al

..?,p a’
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altrettanto elegantiffima orazione , di cui pure fu la Iſcrizione

appeſa , che- poi ſu intagliata ſulla porta del Seminario .› E l’0

razione ſuddetta recitata da lui con lagrime, con copioſo pian~

to fu dall’uditorio ſentita , creſcendo colla preſenza del Cada

vero del lodato perdutoſoggetto viappiù il dolore, al ſentire il

racconto di ſue Wrtù. ,

-‘ Compiuta la lunghiſſima funzione con tutte le cirimonie

dal Pontiſicale deſcritte , ſi pensò a chiudere quel caro depoſi

to nella ſepoltura: ma biſognò far credere al Popolo , che non

ſeguiſſè per allora: altrimente non avrebbeſi laſciato indurre

ad uſcir di Chieſa: e ſu notato , che ſebbene in quella martina

eraſi veduro qualche ſegno di ſcioglimento nel corpo, pure con

eſſere li tredici di Agoflo,nel terzo giorno dalla morte, fra‘l ca

ſore ecceſſivo d’innumerabili perſone così aſſollate, e di quantiz'

tà grande di torchj acceſi,níuno cattivo odore ſentitii,come nep—

ure ſentironlo coloro,che lo maneggíorno nel chiuderlo dentro

i; caſſa : ed è da avvertirſi , che quanto ſi poſe per imbalſamarz

lo al di dentro,tutto per poca diligenza ne uſci nell’alzare il cor

po , e porlo a ſedere, per ricavarne il ritratto: onde non potè ‘

dirſi, che ſuſſe effetto umano quella mancanza di cattivo odo-1

re in un morto già da tre giorni nel Meſe di Agoſio. - '

Ma il Signore,che volle dichiarare eſſer ſiata davanti agli

occhi ſuoi come ſanta la vita del ſervo ſuo , così pure pre-

zioſa la morte, e volle rcndcrne ancora glorioſo il ſepolcro nell’

atto ſleſſo di ſepeilirſi , confirmò maraviglioſamentc un prodi

gio ſortito nel giorno fieſſo del ſuo morire . Del medeſimo né

fecero pochi giorni dopo,per atto pubblico di Regio ed Appo

stolico Notajo, testimonianzaſolenne uno ſlroppio guarito , ed

il Ceruſico , che per molti e molti anni lo avea inutilmente_

curato Il fatto prodigioſo è il ſèguente. ñ . ._ `

Girolamo di Aleſſandro Cittadino Troiano di anni tren;

taſei in circa, per eſſere nella ſua figliuolanza caduto diſgrazia;

tamente di cavallo , restò neila gamba destra , che andò di. j

ſotto al cavallo, tanto malamente impiagato , che non mai gli

ſu poſſibile per lo ſpazio di ventun’anni ſeguenti,con tutti i mea

dicamenti applicatigli da più Ceruſìci , guarirſene: obbligato

pei-ciò ſempre a straſcinarſi con dolore piuttoſio che cammia

nare : anzi da un’anno e mezzo pgma della morte del nostrq

e e ſer
a__~L_._.~A
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_ſervo di Dio , eraſi ecceſſivamente il ſuo travaglio accreſciuto:

impercioccbe ſerpeggiando per la gamba la piaga , ſi trovava

con larga apertura fiſſata ſopra l’oſſo malleolo,in guiſa tale che

non potea calzarſi in verun conto la ſcarpa , nè muovere il pie

de affatto: ma tutto inſieme traſcinavalo colla gamba , ſopra

un baſione reggendoſi quando dovea muovere qualche paſſo

dalla caſa ſino alla piazza vicina , ove stavaſi poi ſeduto, colla

gamba e piede ſempre diſteſo, a vendere alcune ſoglie onde vi

veva.Cosi trovoſii quando ſenti il mesto ſuono della Campana,

che diede il ſegno dl eſſer quegli all’altra vita paſſato , e con

ccpi immediatamente ſperanza di dovere rcstar ſano per inter

ceſſione di. lui . @indi allorche gli ſu detto, eſſer fiato eſposto

in ſala il Cadavt r0 del defunto Prelato,vedendo il' Popolo cor

rerea folla per gire a viſitarlo, interior-mente con maggior ſpeñ_

ranza di prima ſi ſenti moſſo ad andarvi allor' allora : Ed 0 ma

raviglioſìſſimo Dio ! Nel punto stest‘o ſi ſcorda Girolamo del

ſuo male , e ſenza pigliare il ſuo ſolito bastone , che tenea

ſempre a ſe vicino , ſi alza in piedi , e corre , non che iva-ſpe

ditamente, ſpingendoſi fralla folla , monta le ſcalinate, entra in

ſala, ſi ginocchia, e ſenza difficoltà, come-ogni altro, per vene

rare quel corpo . Si ſia poi lungamente in`piedi , e va e viene

più volte fino alla ſera, ſenza veruna difficoltà ogni movimen

to facendo . Tornato finalmente in á: , come ſvegliato foſſe da

profondiſsimo ſonno , ſi accorge del gran prodigio , e per tene

rezza ne piange . Scuopre la piaga , e ritrovatala aperta come

prima,più stupiſce per lo dolore ſ'vanito,e per lo moto ricupera

to . Sicgue lo stcflò a fare in tutto il giorno del Lunedi ſegu: n

te; e la mattina del Martedi stette ſempre, quanto durò la

funzione di ſopra riferita, in Chieſa, con viva ſede , che doveſ

ſeſi ancor la piaga aperta ſet-rare : e quando ſu nella preparata

caſſa, ſoderata per dentro e ſuori di drappo violato , chiuſo il

benedetto Cadavero,vìestito degli abiti Pontiñcali, e colla Cro

cetta ſua pettorale , colla quale ordinò eſprestame.nte,the foſſe

ſepolto , per non staccarſi nemmen morto dalla Croce , che ſu

l’unica delizia della ſua vita ;volle egli eſſcre uno di coloro,che

lo calaronodentro ”ſepolcro , che ſu quello de’ Veſcovr den

tro la Cappella del Santiſsimo Sagramento , ove era stato ſo

lito , ſtando in Troia , per due ore ogni giorno ſtare adîranfl

do o,

‘~`—-_-—4
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dolo , e quali ogni notte a farſi dare que' marrirj altrove nar—

rari.~

Calò egli adunque per una ſcala di legno di circa venti

ſcalini,ſostenendo il dolce peſo del ſuo Bencſattorc: c d opo ave

re ſituata al ſuo luogo la caſſa , ſe ne ſalì anche allegro , perche

portava ſeco un pezzo del drappo , che nello striſciar della caſ

ſa stcſſa per i marmi della ſepoltura eraſi lacerat a; ed ei tir-ape

pollo col penſiero di applicarſclo Sulla piaga . Cosil’cce la [era

andandoaietro,e.la mattina chiamato in fretta per non so

che, quaſi di nuova ſuor di ſe fleflo uſcito, ſi caizò pure , e

ſtrinſe aſſai bene la ſcarpa, ſenza dolerſi : e ſeguitando poi la ſo

la applicazione di detta da lui venerara reliquia , restò perſer

tamente ſano ,come ſeppe deſiderare ; così chiudendoſi ſotto

terra il corpo di Monſignor Cavalieri nella giornata di Marte

di ,in cui nacque al Mondo , restò viva la gloria di ſue virtù , e

de’ſuoi meriti avanti a Dio , autenticatico’ riferiti due gran

prodigj e di Giulio Baſelice dal pericoloſo taglio tre giorni pri

ma ch’ egli moriſſe ſanare , e di Girolamo di Aleflàndro poche

ore dopo al ſuo morire guarito.

A questi alluſe il Signor Abbate Franceſco Lelii , Bibliote-v

cario che ſu del ſanto uomo,in un Sonetto fatto da lui , ed arpa.

stoa tutti , in cui fi vede pure vagamente eſpreſſo l’ammire

vole maestoſa vivacità mantenuta nel corpo morto del deſunto

Prelato', della quale ſi è di ſopra da noi parlato: e perciò, in

pruova ancor-a di quanto abbiam detto, lo traſcrivramo qui vo;

lentieri. ~

Eee a' - Per':
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Per la/Zraordiaaria bellezza , brio , e *vivacità o//èrvatr/î

c0” i/Zoporr arl Cada-.vero di Monſignor Cavalieri,

SONETTO.

Ira tu fleſſa , o invidia ;ecco l’onore

Il pregio degli Eroi, il grande, il ſorte;

Giace el'angue : ma che? con bella ſorte

Spira anche morto e maestade , e amore.

Mira bella in quel volto anche la morte :

E dimmi poi ;di qual beltà maggiore

Eſſer l’alma dovrà , ſe tal ſplendore

Vibran le membra ancorche eſangui e ſmorte P

Mira il labbro gentil, che t'innamora,

Mira quell’occhio‘limpido e ſereno ;

Enon ti ſembra, ch’egli viva ancora?

Manca ſolo che parli ;e pur nemmeno

Puoi dir che manchi; parla il Ciel per ora ,

' ` Parlan per eſſoi ſuoi Pro’digj almeno.

r.

Seguitaronſi a celebra-re ſolennieſequie per lo defunto co-v `

sì in tutti i luoghi della Dioceſi , come ancor fuori da molti Ve

kovi , fra’quali MonſignorAngelo Ceraſo di Bovino ſcriflè -an

cora di condoglienza al Capitolo di Troja , teſièndo nella [cere.

ra un Panegirico al Prelato , che avea perduto; e Monſignore

Marcantonio di Marco Arciveſcovo di Manfredonia, fiato già

VicarioGenerale in ſua gioventù di Monſignor Cavalieri, gli

celebrò ſolennemente ancor egli nella ſua Metropolitana nel

ſettimo giorno , che cadde appunto nel di r7. di Agoſio,

giorno , in cui ,l’anno prima nella inſigne Collegiata di Fog—

gia , ricevè dalle mani di lui il pallio Arciveſcovile: E volle,che

,in tutte le Chieſe di ſua Arcidioceſi ſe gli ſaceſſero i FuneralÎJn

Troia pure , ed in Foggia ſi tennero pubbliche Accademie,

che durarono per più ore, con‘Orazioni Greche, Latine , e To

ſcane, con 'varj componimenti poetici , ed iſcrizioni in dette

lingue , ed ancora‘ in Ebraica , Spagnuola , e Franceſe ,ſentite,

elette con avidità , e .plauſo cosi per le invenzioni ingegnoſe

degli
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degli eruditi Accademici , come ancora maggiormente per

la verità dell’ eroiche virtù"; ed opere grandi , che del gran

Prelato lodavanſi : riconoſcendoſi chiaramente , che i meriti ecñ_

celſì di ui ſuperavano ogni gran lode'.

Noi per non ſare ſtranamente creſcere queſto voſume, non

vi aggiungeremo raccolta di p tali componimenti : ma per

compruovare molte coſe già in tutti queſti Libri deſcritte,ſi por

rà alla fine l’Orazione recitata, preſente il Corpo,in Troja .- ſo.

lamente qui aggiungeremo il ſeguente Elogio del Signor Cano3

nico , e Patrizio Foggiano D.Domenico Labella,

D. O; M

Et memoria: , CS’ virtati

MEm/'liijacobi S. Trojonae Eccleſia: eigilantiffiózi Effèſcapí,

Ingefliiſhtcramm , 69’ cinquantina gloria

Principi: ,

Et antiquariato Palm”: ſnodi”;

Ha”d impari: ;

Cojo: vita bamimmjodiria,

;Mon/‘que paratffime abita

Divino eſlfirmata

Tcjìimom‘o,

E conchiudiamo queſto Capitolo con alcune parole ſcritte'

dal Signor D.Niccolò Colucci Decano ,e ſeconda Dignità dei* .

la Cattedrale di Troia ,colla cura di Anime : egli nell’anno

tare nel Libro de’morti il felice paſſaggio del ſuo Prelato , teſsè

un’elogio delle virtù e meriti del deſunto , con quanto ſi of.

ſervò ancor nel Cadavero, ed altro da noi già deſèritto , e con

chinſe:Attr-sto io qy‘z‘ſhttoſrritto, toe per la gloria di Dio,e non

per altro motivo miſono distrſa altra la ſalitafòrmola 1” (le

_ſcrivere tutto ciò : ed óafi’rma ſperanza z “Uſare/'rd infizzzz.

ra tempo : e quando il Signore-fi compiacerà glorifi'mr: i] ſ1/0

gran/‘emo , delle di cm' virtù , e zelo ”e ho la pratica , e cogni

zione per trent’anni continui: mi qual tempo I’ ,ba ſer-aim in

~ dj‘anſz‘ gffirj,e da Canſe/ſort’straordinario :’- D. Niccolò Decano

Colucci man” propria.Nè diffimile ſu il concett0,e la ſperanZa di

tutti gli altri quanti n’ebbero conoſcenza'. '

ñ CAP.
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C A P. Vi.

'Antarczmçnteſ1`piange,per averloperdntoz

'ñ - continuamente .r’ invoca ,Pci-gode”:

‘ j ilpatrocínio.

A morte alzò final-mente” panno ,_ per cosí dire, della umil

tà, ſotto a cui eraſi lavorato, per quanto ſi poſſa da uomo

ſrale, Monſignor Cavalieri,quel belliſſimo ſimulacro, come tan

te volte abbiam detto , di Gesù Crocifiſſo ; e tolſe ancora i

' velo delle paffioni dagliocchi de’ſuoi malevoli , acciocche vañ

gheggiar da tutti ſi poteſſero quelle luminoſe virtù , delle qua

li ſu egli adorno nella ma vita . Bindi riflettendoſt pit",

liberamente da ognuno alle fue grandi azioni , reſìavant

attoniti alcuni perla gran deſirezza di lui in naſcondere le pit

belle , ed altri perla propria cecità in non aver ſaputo cono

ſcere anche le più patenti e mamme-Ma chi ebbe meno di oc

chi da vederlo , lo ebbe oi più da piangerlo , per averlo per

duto . Pianto, che non Eni per poco , ma anno per anno pit`

largamente ſi ſparſe , e ſono già quattordicianni e meſi non ſ

è finito di piangere .

L0 pianſero dal primo giorno i Poveri , a’ quali mancò il

pronto ſollievo in tutte le lÒrO neceſſità : Lo pianlèro gli zelanÎ

ti, che prevedeano quanto ſoflè per inondare il vizio , tolte

quell'argine cosí gagliardo e forte alla flrabocchevole ſua pie~

na z Lo pianſero in fine anche i Peccatori medeſimi e.per i me

ritati gastìghî a che nOn' ſt ſarebbero per l’avvenire cosí facil

mente riparati, e per avere tanto per lo innanzi ſprezzato il

loro riparatore : Lo pianſe poi tutta Troja nel giorno

_anniverſario della morte di lui addì undici di Agoſto dell’anno

'17:7.; dacche per imprudenza di chi altra volta eraſi fatto ca

po di ſèdizioſi. contro il ſanto uomo, una ſedizione ſi moſſe nel

la Città , per cui paſsòegli pericolo di eſſer fatto in pezzi dal

Popolo; perla qual cauſa Troia infelice ne piange ancora per

la rovina,chç ne le venne,e duragEcertiſsima coſa e,che ſàfoſſc

. a;
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ſlato vivo, non ſarebbe tal grave inconveniente ſortito: poiche

ci ritrovammo colà , quando in altra congiuntura di ſimile di

ſordine , toccammo con mani, che tutto il riparo dalla ſua pru

denza ſi ottenne.

Sì pianſe nell’anno ſeguente ancor nella giornata medeſi

'ma, quando colui , a chi diſſe, :Fogli morir”, e lo ſtarebbero a

piangere , eo' è più degli altri , dopo avere inutilmente pian

to la rovina di ſua caſa , e riputazione , reſiò con orribile par

ricidio privo di vita ; ed è pur vero, come, piangendo l’amaro

caſo, tutti diceano , che vivente Monſignor Cavalieri, non

nm cotal barbaro ecceſſo ſeguito: dacche egli era' tutt’ occhi

in indagare le ree pratiche, e tutto zelo in efierminarle.

0 quanto ſu più nel mille ſettecento trentuno univer

ſale il pianto,quando nella mattina di San Giuſeppe ſorti i’

orribil terremoto , che danneggiò tanto Foggia , e non poco`

ancora Troja, ſeguito da molti altri flagell-i , con cui volle viſi

tare il Signore qucste Città. Gaſtighi preveduri dal ſervo di

Dio , e predetti, come atteſiò il Signor D. Niccolò Garzillo,

che anni prima ritrovoſſî preſente al diſcorſo , che ne ſèce

col Signor Canonico D. Gaetano ,e Signor D. Bonaventura

Ceci fratelli ;e predicati , come Monſignor Giannini, e i Fra.

telli della Congregazione_ di S. Donato ne'ioroatteflati ſo di.

cono : E vedendoſi ſenza danno alcuno in Foggia la caſa, ove

egli abitò, e le fabbriche da iui fatte, ſebbene le altre convicinc

rovinarono,cr'ebbela ſiſma di lui, e ſi pianſ: la mancanza di

un’ uomo, che o riparato aurebbe , placando l’ira di Dio ,o

ſollevato molto le miſerie de’povctclli . Il Signor Giacomo

Migliaccio ,parlando di questo appunto in una relazione , che

ne fece, dice queste parole : Sono molti diparrre , rl io cora

ra, clu-ſe era ?Ji-venti.- nel tempo delf/agrllo mandato” da Dio

ilſanto Vaſi-ooo , per ajatare r' poveri, fiſarröbe vendi-ito;

0jàrſiſo era ‘aim-7”, Dioſr‘ſèrrbhe placare , e non ria ori-bbc

mom/ato que/10 flagello per le grandi e cotidione penitenza,

;before-a: and: o per 1’ una', o per I’ altra ſi nomina , e piange

allogiornoto. Ed il SignorCanonico Tortora dice ancor egli

così ; Nella occaſione di qoefloflagello ëstotojoſpiruo, ed in

vocato da tutti, ſpecialmmn da coloro ,che prima lo perſe

guimwoo, e calano-invano, a di continuo da füílififlíîíjgt;
ì ’ cll
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Nell’ anno mille ſettecento trentadue il Signor Teſo-`

riero Lapiccola riſercndo alcune grazie prodigioſe Ottenute per

mezzo delle reliquie del ſanto uomo , delle quali a ſuo luogo

ſi parlerà, ſoggiunſe; Qta** i” Troja , por dirla c0” tutta flic

ricà, a'a cam' taſti fipíaagc, i” particolare da qacl/Ì , c/o' cra

no, cſi (lima/Brava” pià rivali di qaclla ſaac’ .Anima , cb!

”d’alta ?20cc ſiſcncoao gridare , ob anima grande di Modà

gaor CB‘ÙJÌÌEÎ'Ì! Nell’ anno mille ſettecento trentatrè ſì ſcrive

- da Foggia; 1a ogni angolo/ì piange , c ſe ac (Jap/ara la per

' dita. Nell’ anno ſeguente il Signor Arcidiacono Gentile ſcriſſe

così 5 E’ piaccóc corto, clic i” qmsta Dioccfi , cd i” cacca. la

Provincia/1'piange coafiaſí difammastiraa , e dolore di ao”

pcrdccto cm tanto PrelatoSi raddopplano i pianti ancor di vol

ta in volta, quando vedendoſi alcuni di quelli , che furono più.

temerar] in perſeguitarſo vivo, o piu restii in ravvederſi,quan~

do ſu morto, uſcire chi di poco buona , e chi poſitivamente di

cattiva morte dal Mondo , ſi conoſce, che il Signore non ſola

mente colle grazie, che concede a’ divoti , ma ancora con ga

flighi, che manda a’ detrattori del ſervo ſuo, s’ impegna a glo

- rificarlo 5 e ſi piange or per tenerezza di quanto egli pari , ora

per terrore di quanto vedefi patir degnamente da queſti tali.

ln ſomma, per non trattener più chilegge fi‘alle mestizie di

tante lagrime, diremo in una ſola parola quello che ſcriſlè il

W Signor Canonico Pacilio nell’ anno mille ſettecento trentotto:

Macffigaor Cavalieri :myſe- Malfa-ato: mori qual ?Di/ſc’, e z {zz-ñ_ `

vcra accanto diſco . E ſi cflzcrimcata, ancora, che fix ſhccic di

prçfl’zìaſopra oacfla povera Diocçſì aac-lla Omelia , cbcſi legge

i” Coro ”clgíorao dellaſaa morte. Ella ſu dl San Gregorio

Papa ſopra il racconto, che fa San Luca delle Predizioni da.

Cristo fatte col pianto della rovina di Geroſolima, che non~

ſeppe conoſcere il bene quando lo avea. . ,

i Contuttocciò pure costantemente ſi ſpera ne’. meriti di

Monſignor Cavalieri, che, ſiccome ſi tien per certo , che nella,

occaſione del terremotoanzidetto èi liber-ò dal totale merita-,

to ſlerminio la ſua Dioceſi, egli pure gli abbia daimpetrare da

Dio il ritorno aquel felice ſlato, che ſi godè , mentr’ era vivo:

e perciò non ſi laſcia, di ricorrere ad eſſo , e d’ invocare il ‘ſuo

nome con tutta ſede gli ottener per ſuo mezzo _quanto ſi ſappia ñ~

.—-ñflAN…"DB̀-AL

~-L_`-.L

I mag:



‘ ' Viſiona Ji Troia Libro IV. Cap. V!. ‘409

a maggior gloria di Dio deſiderare . Quanto dunque frequen-z

tamente s‘ invochi, e di quanta efficacia ſia la invocazione ,e

tal volta la memoria ſola di uesto nome, vedremo adeſſo. A

Perche l'anima grande i Monſignor Cavalieri (per dir
* .ſi. la colle parole'del Signor D. Antonio Ramamondi Patrizio , e

Canonico di Lucera altrove da noi lodato) lampeggià come

_liella di prima grandezza nelfirmamento delle virtù Cri/Zia

_ *ne,oggi pini-ene mai diffonde da per tatto Warning/1'fiegi del-A

la _lira granſantità . 1 Popoli concependone _ſempre più mag

giore [finta , e venerazione più grande confida-aa molto nella

ſaa intereeffione , e lo invocano come mea-*rana efficace per oc— ,

tenere grazie da Dio, ll concetto di Monſignor Cavalieri,

ſcriſſe nell’anno 1734. il Signor Arcidiacono Gentile, creſte .

allagiornata , e zèfltto univerſale , ed a lai /z‘ ricorre . Le

Si nore Monache Benedettine di Troja di ſe medeſime par
8

lando nell’anno 173:. diſſero ; Noi tenemo ana granſide, ene

juorne i1 no/Iro r. Prelato qnt' in terra ba avuto per noi tat

to lo :e10 , con' dal Cielo non laſcia averne tatta la protezione;

e noi ce 10figariamojempre pre/Ente , e ne’ nq/Iri biſognimieſ

ſo ci raccomandati” , e nc ”edema lo effitto a momenti. La Si- ,

gnora D.E.lena Lombardl Badefl’a di quel Monaſlero nella fi

ne del 1734. in una lettera così ſcriſse ,* ln tatti li nq’lri bifa

gni tantoſpiritaali , quanto temporali :i fa di continuo ri;

corſo all’anirna ſanta di Monrignor Cavalieri , e ſpecialmen

te per lo mantenimento di atte/1a Comanitzì : ed alle e‘volte in

tempi cosiſearri mi ritrova in qualche giorno in moltaſli-et
tezza: e pare,cbe :ia miracolo evidente , poiche raccomandan- ì_

demi a lai,fiebito inaſpettatamente mi viene qaalebe Prot/zii

denza , diſorta :o: la Comunità qai introdotta :i mantiene ,

gr grazia ſpeciale di aac/1a ſant’linima . Nel 1735-. Suor

eatrice Leopardi, parlando dei ſuo Monaſtero della Santiffi;

ma Nunziata di Foggia, diſse ,‘ Ognigiorno :i ricorre allaſaa

interceffioneeDi questa interceflìone steſsa ſcriſse nel tempo me

deſimo il Padre Geſualdo di S.`Giuſeppe , ch" egli molto'ſî

compromettevau Ma ſarebbe troppo lungo voler andare qui

ripetendo quanto di ciò ſi legge frequentemente in moltiſſime

*relazioni ,_e lettere , che conſerviamo di Comunità intere; .

e di perſone particolari di tutta fede.; e baſiadire e che abbia

,Pff -- n .- d e mo"
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, zrò ‘ Deliri Vita Ji D. Milia Giacomo Cavalieri
rſio ſe"ndtoſimolti ,e moltizuuomini di,*‘ſenn0i, e ſapere, chq ;i

han detto "di bocca' propria,- averſelo preſo per Avvocato , e

promeflò di raccomandargliſi mattina , c ièra , e di eſperimen

tare cotidiani vantaggi . Da’ molti ancora loavemo ſentito

chiamare, in preparlo ſegretamente, -col titolo_di Bcato,0 di
Santo; edſicſſendo ſiato detto lom,che~no~n era dalla ;Chieſa

’dichiarato per tale, han riſpoſio, che ben loſapeano , ma v'e

nlr -loro con questo titolo in bocca ,come per un’ impulſo,

;che può ſiimarſi Divino. . v _ `

ì Per uſcire da un parlar generale ,e venire alla pruova

de’ fatti, ci ſu riferito di una vedova madre di unico maſchio,

il quale, perche-creſciuto ſenza timore di padre, fra glialtrì
ſdiſiurbi, che recavale, era quello dell’ uſcir che ſacca ogni ſera

di caſa, non oſiante gravi niinicizie , che nel Paeſe tenea , la

ſciandola ſola 'dentro una caſuccia mal riparata, ed eſponendoſi

egli a pericoli evidentiffimi , per cui quella temea di non ve.

derſelo portare qualche volta morto alla-caſa'. Tornava poi

per lo più paflàta la mezza nette, volendo, che la madre ſteſſe

in veglia aſpettando, per ſubito aprirgli la porta, e ſpeſſo ritor

nava inſuriato per molti -ſinistri incontri , che accadevangli,

e pigliava pretesti, per isfogar coll’affiitta genitrice la fila rab

bia.Per mutarlo da tal cofiume non fur mai bastanti oil pianto

di quefla, o le ſerie ammonizioni di uomini aſſai gravi,0 qual

che ſinistro accidente fleſſo ,in çui ſi era veduto . Or’ in una

delle ſere, nelle quali la miſera vedova non ſi fidava più, per

molte indiſpoſizioni , che pativa, di aſpettarlo‘, e ‘di temerue

graviflimo male forte occaſione ne avea , vennelc in mente di

raccomandarſi al nostro ſervo di Dio , e fecelo, com’ ella poi

diflè con quefle preciſe parole,.cheñle vennero in bocca 5 Am'

ma bella di Monſignor di Troja, :In godi la bella _faccia di

Gesù Cri/{0,jùtelo ritornare: _E non pale-ò tm quarto d' ora,

quando fuori delſolito, ſe ne ritornò ilñfiglio,manluetiffimo in

caſa:- d’ onde poi non fia più frequente ad uſcire, ed uſcito non

tardò, come prima, a ritornare. Coſa da efià tenuta per mira

- colo, come ogni ragione par che debba convincere chicheſia

‘a tenerlo per tale. -

Dalla medeſima ſièpur ſaputo , che ritrovandoſi tor

meritata da un dolore ſorte di tetta, di cui era ſolita allo ſpeſſo

P3:
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patire, una volta ſentillo tanto ecceflivo , che pareale da nm"

poterlo tollerare, e che ne doveſſe rcstar priva di vita .- .M a ri

cordataſi del medeſimo,le vennero in bocca le parole steſſe, ed

invocollo con dirgli ; Anima bella di Monſignor di Troja, cla(

godi la bellafarcia di Gm‘a Cri/lo, ajummi; e ciò dicendo ſenti

dentro il capo un ſtrepitoſo rimbombo , onde parvele ,che le

t’empia ſe le apriſièro; e ceBò nel punto steſſo ogni ſua pena ,- e

che perciò preſe per ſua Avvocata quella bell’ Anima , a cui

ha ſeguitato il ricorrere ne’ ſuoi biſogni, e l' ha ritrovata ſa

_vorevole nell’ eſaudirla.Il Signor D. Emmanuele de Simone di Contorſo ,' ſono 'i

già orto anni compiti, che ſliede a pericolo di perdere total~

mente l’ uſo dell’ occhio deſlro,per un morbo venutogli,

chiamato gocciaſerena: e perche una ſera , che ſi ‘tenne ;oh

legio di più Medici, ſentì ,che avean, determinato .di fargli,

porre nel collo un ſetone, egli appreſe , qual’ è , per molto tor-ñ,

mentoſo queſto rimedio, raccomandoſîi caldamente al ſervo di;

Dio, dicendogli; Moqſignor mio di Troja ,-m' pri-:grz a non.

farmi avere mccffiM di tal: operazione ,* ”un mi fate_ ſentirai.

queſto tormento . (Dello che chieſe , Ottenne , la. mattina e[...]

ſervato di nnovo, con ammirazione. de’ *Medici-Luc troppo,

grande, ſi ritrovò ſvanito-il biſogno~ ,del ſexone ,-e bastò o cui

ratio un empiaſiro applibatfflllſi…‘Sùldflllàflîffla‘-‘Ebbe—QUQ-j

sti per mezzo di una reliquia: altra grazia -z- di cui aſa”;

luogo ſipa'rlerà. a. . .; .i ., i., i -;’
" ‘ Mirabiliffirno invero-ei] ſeguente ſucceſſo nel ptzinſſcipío"

dell’anno t73 8. ſeguito-nellamedeſima Terra-.zincui ſi vide:

ſuperata ancora .quella gìav‘e oppoſizione a- riccver le grazie,

cioè a dire, la poca ſede. La Signorax Por-zia Roſa‘ vedova deli,

Dottor Fiſico Marino Doynoz, da venti anni in dietro avea.

ſpeſſo-ſpeſſo patito di un graviflimo fiupore nel braccio de*

flro,e da alcuni'anni in qua, non"porea presto la mattina uſcir

di letto, non riuſcendol'e di prevalerſene ,ſemanad ora molto,

tarda, ed “av-:abiſogrto nel veſtirſi di »aiuto :dopo poi uſcito il;

Sole “molto—alto,- lcominciavacome ‘triſvegiiarſió. -Ella nellar

‘Mattina degli undici dziGennajo,,andata in-Chicſa per le ſua

divoziooi; ſcntiſii nelle giunture del polſo di quei braöcio nq

gran freddo-ze_ poi-nel. corpodejzmqdeſimo ,.vjcjnñlaîſpauz,

1 * F ſ ſ a. donde
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donde andoſſi il gelo ſpandendo dapertutto, e parvele ,- che

teneſſe il braccio dentro la neve. Così raffreddato lo tenne per

dodici giorni continui, ſenza potervi a patto alcuno richiamare

nè calore, nè ſènſo. Dal Signor Gerardo Landi ſuo Medico

ordinario più diuna volta ſu eſortata a purgarſi , dicendole,

che potea ſtar ſoggetta a qualche improvviſa disgrazia di una

gocciola. La ripugnanza , che avea a tal medicamento ſperi

mentato per eſſa altre volte di ſomma pena , ſacca differir

celo: ma nella ſera de’ az. del meſe fieſſo , ſentendoſi dolor .di

teſia , temè del ſiniſtro pronoſtico , e deliberò onninamente
purgarſi, e ſiando conì’tal penſiero, ſentì dal Signor D. Niccolò

Doyno ſuo figlio raccontare a diverſi, ch’ erano in caſa, molte

grazie prodigioſe concedutedil Signore per i meriti di Mon

ſignor Cavalieri ;e per riſpondere al diſcorſo non già per

che le veniſſe deſiderio di raccomandarſeli diſſe ; Mi lc

mffè ílfrcrlrlo da qnt-ſia braccio; a cui il figli0;ecac non p0

trebbrfòzſſz‘fizrlolſoggiunſe ,'.ed ella cominciando a dir più

davero , replicò; aa’e o lo marmo , cbr Pat” nostri ſi dica

no a qmsto ſanto Man ignaro P‘ Ma credendo il buon Sacer

dote , ch’ eſſa parlaſſe più per opporgliſî , che per credere a

quanto ne avea raccontato, facendogli una ciera torbida , non

le riſpoſe. Riſpoſele ben vero Dio per onor del ſuo ſervo dal

Cielo; poiche in quello istante medeſimo nel luogo steſſo , ove

prima avea cominciato a ſentire il freddo ,ſèntl calore, che

andò di mano in mano creſcendo, finchè andata poco dopo

a letto, parvele di averlo tanto caldo come ſe vicino al fuoco

teneſſelo, e la mattina ſeguente, come d’allora ſin oggi ha po—

tuto, potè alzarſi preſſo , e ſenza difficoltà veſtirſi , ` e diſſe al

figlio; Monſignor di Troia ”al ba rfftaldato il braccio: coſa

in vero e per la ſoflanza del ſatto,e per la circoflanza del mo

do aſſai ſtupenda. `

QUanto poi ſia efficace il nome di Monſignor Cavalieri

o inVOcato , o ſentito, in mutare icuori, basterà, per provar.

lo , ciocche con giuramento ha testificato D. Giambattiſia

Roſſi Arciprete di Ripacandida noſiro fratello di averne egli

fatto più ſperienze, ſralle quali la ſeguente . In un Momſiero

jivea due doppiamente ſorelle edi Religione ,e di ſangue,

nia cosi-fieranwnte e pubblicamente nimiche,che da molto

tem—
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tempo con iſcandalo della loro Comunità vivcano lontane da’

Sagramenti: Molto ſi ſece per riconciliarle’, ma ſenza frutto:
Cikſu egli mandato apposta ,e vi stentò per varj giorni: alla

fine ſi mostrò una già perſuaſa, e convinta : Preſene ci la pa

rola di ſare quanto ſoſſe di eſpediente per la vera riconci

liazione,ecompenſ0 dello ſcandalo dato; fi applicò a con—

vince-'l'altra , cheſi riduſſe ancor ella: onde credè non eſ

ſerci da ſare altro, ſe non ſe cbiamar la prima tenuta in pu

gno per l' appuntamento già fatto ,-e farle in preſenza della

Superiora, e delle altre Monache abbracciare inſieme, eìchie

der loro perdono dello ſcandolo dato,per poi, dopo la ſperienu

dovuta , ammetterle a’Sagramenti . Chiamolla intanto, ma

o quanto diverſa venne da quella, ch' ei li credea ! Piena di a1

terigia , e di ſafio cominciò dalle invettive,contro dell’altra,

che mostravaſi umiliata : Come restafl'e egli , ognuno può da

ſe penſarlo:Temè,che il Demonio non iſvegliaflè nell’altra l’ap

pena ſmorzato furore, e ſi accendeſſe un nuovo fuoco ſi-a loro,

che non fi ritrovaflè più, ſenza un grande miracolo della

grazia, acqua da eflinguerlo. Pensò, che a ſar sì , che non fi ac

cendeſiè allora, un gran miracolo pur ci volea , e credette di

Ottenerlo per meno del noflro Veſcovo 5_ onde ſpezzando in

bocca le tempestoſe parole alla inſuriata; Via :ù , le diflè , in

mm di Monſignor CaDalia-i non ”cſia più .,-Nè ci Volle altro,

perche tutta compunta , intenerita ,e mucata , pianſe , ſi umi

' liò, cercò perdono, e ſu tale la commozione e dell’ altra ſo rel

la,edi tutte le Monache rimaste stupite per quanto aveano

e ſentito , e veduto, ed edificate del ſincero ravvedimento,

e perfetta riconciliazione tra eflè , ch’ e’ stimò bene la mattina

eflà ammetterle a’ Sagramcnti, per conſermarle con effi in

[ma perfetta concordia: e ſivide,che d’indi in poi viſſero

ſempre e da ſorelle ch' erano , e da buone Religioſe . Ecco

quanto ſar ſeppe a be'ne di quelle anime, ed a gloria di Dio il

nome ſolo ſentito del gran Prelato.

Altro caſo conſimile,giura ancor egli l’A rciprete ſuddetto,

eſſergli in altro luogo ſuccedutoxon quella ſola differenza, che

una delle nimiche ſorelle dimoflrataſi ſempre intrattabile, li

ritrovò poi in iflanti mutata.” domandata per qual mmivo

foſſe ’un tal cambiamento ſeguiconiſpoſeahi non iflupirà in' ſen

‘ tirlo .)
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tirlo!) perche ſralle parole dettele poco innanzi avea ſentito,`

ma non ſapea a che propoſito, il nome di Monſignor Cava

lieri, e questoaveale intenerito il cuore:e l’ altra diceva conoñ'

ſcere beniſſimo il ſuo dovere di rappacificarſi, e dare alla odiata

ſorella*la pace, ma non ſapea ridurviſi , non potendo vincere

la ripugnanza , che vi ſentiva: ed egli allora eſortolla a pre

garne lo steſſo Monſignor Cavalieri , che invocato, ſubito la

eſaudi, e ſi ſece ancora con giubilo di tutta la Comunità queſt’

altra pace, tenuta per poco meno che impofiibile.

Così la vinſe pure con' un’altr’Anima, che vivea nel ,Seco‘

lo ,‘la quale turbata da diabolica illuſione, con affiſ’tenza an—

cora del comune nimico ,flette molto tempo ſenza voler pro

&rire parola: e dopo molte perſuaſive , e comandi , che ſi ac

coflaſſe, ſecondoil ſuo ſolito , a’Sagramenti', altro alla fine

non le uſcì di bocca ſe non queflo; Noa voglio coafcſſzrmii

non voglio aſſoluzione , ioſoao perda-ca ; e questo ſolo replicò

di quando in quando ſenza dire aitro . Allora egli,ſbvvenendo

gli del ſuo potente rimedio; Da parte, diſſele , di Monſignor di

Troja coafiſſatwi ,prg/?o , c ricorre!” [ai ,' e tanto baflò ad

ottenere l’intento. ñ— - .fl

Moltiffime altre coſe-dice lo fleſſo effèrgli occorſe , e frai

ie altre , quando s’incontra in penitenti duri., o~ altri uomini
testardi , ed ostinati , che non sa come convincerli ,ì ſe gliſöv:

viene di Monſignor di Troia' ,ſubito ſente accenderſi il ſervo

re , e gli vengono allabocca parole tanto efficaci ,che ammo[

liſce ogni come, evince ogni oflinaZione. i ~ - . .

In difeſa della innocenza quanto ancor giovi il chiamarlo.

den il vedrà quando delle apparizioni-di lui ſi ſarà parola , per

chela prima pochi giorni dopo ſua morte ſeguita con notabi-liſ

fime c-ircoflanze,-ſu appunto per liberare dalla morte imminen

eeuna innocentiſſima donna . Qui per dar fine a queflo Capi-.

tolo ,laſciando altri moltiflîmi caſi ſeguiti , ove il ſuo pronto

aiuto ſi è Viſio , diremo ſolamente alcuna dell’ eſperienze fatte*

ſi continuamentein diſcacciare prontamente le qùanto impor

tune, altrettanto pericoloſe tentazioni laſcive' . Ed è molto

confiderabile il motivo , percui ſi cominciò‘ad- eſperimentare

intorno a queflolagrandiffima-effica-ciadel nomeſuo, e ſi leg

ge nell’ atteflato ſattone dall’ Arcipretc già più volte nominato

dl Ripacandida. ñ Fu
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~ ‘-- Fu ivi un `giovine Sacerdote di buoniſiima vita , il quale

íflàhoin una nette da laida illuſione diabolica , mentre dor

miva, sforzavaſi nel ſogno lieſſo ributtarla: ma pareagli, che gli

*mancaiièro le ſorze , e non potè frenare gl’impuri movimenti.

Tra quelle dure angoſcie parvegli , che ſentiſſe Una voce ‘la

l * *quale glidicea; Nelle tentazioni impnre rieorrete ſempre al

_forno di Dio Monſignor a’i Troia.; ed in ciò ſentire ſveglioſii , e

ſi'ritrovò quanto ſereno di mente , altrettanto quieto di corpo,

come ſe nulla affat‘to patito aveſſe daqquegli impuri fantaſmi.

Venuta a noi questa notizia , cominciammo ſubito ad av*

valercene , conſigliando molte. buone Anime , che ci ſono in

vai-j luoghi , e di diverſi fiati capitate ailc manhdi ſervirſi di un

tai mezzo , non ſolamente per liberarſi-,do’bgni pericoloſi , ma

_ancora quando in veglia ſi ſèntiſſero tentate , o ſi ritrovaſièro

neceſſariamente in occaſioni pericoloſi', e ,potemo con Verità

teflificare , che tutte ci hannoatteflato,efl`er loto rinföto feli

cemente: ed una fialle altre continuamente in tal materia ten—

tata in varie guiſe , e- con molte inevitabili, occaſioni importu- i

namente ridorta in iſtato aſini vicin di cadere , *Fe-Melo# pre

ſo per Avvocato , nel chiainarloJi ſenti ſubito raffieddareogni

‘più acceſo movimento : e ciocche ogni maravigiia ſorpaſſa,

ſi è, che quando ella non riflette al pericolo, ſi ſente come uno a

fianco , che tirandola perle vefll ne la rende avvertita ,, e ſen

tendoſizcosi ſcuotere , apprende , che Monſignor Cavalieri ſia

quello ,` che le dica ; d‘avertite afiorſal/1a; ed ella ſe gli reo

'comanda allora , e ii vede liberat . "
`. ì Fatto 'ancora più fiupendo mi viene a notizia in queſto

tempo fleſſo , che ſlo ſcrivendo , ed è,c—he non ſono più di cin

que giorni-paſſati , che un giovinetto Eccleſiastico ſolito ancor

i patire questa orribile perſecuzione del nimico infernale, nel-

lo ſvegliarſi la mattina ſi ritrovò preoccupata la mente d’ impuñ

riflimi fantaſmi , che gli rappreſentavano varj oggetti, 'verſo

de’quali ſenti ſiranamente accenderſi,e tutto improvviſamente

commuoverſi , eper molto che ſi affäticaflè per frena-re i mo

vimenti g, e diſcacciarſi dinanzi agli occhi quelle come lar

ve , le quali pareagii , che d’intorno al letto gira ſſcro › "0" BFÎ

riuſcì liberarſîzne,anzi ſi_ vide-aſſai proſſimo di cedere,-e di cade

re: ma ſoVvcnendogli del nostro Veſco vo diſſe; En Moiffignor

' . (B.
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~ tavolini ?ed in quello iſtante medeſimo restò tanto quieto di

mente, e di corpo , che parvegli niente avere avuto di com- -'

battimento, o di pena . ,

Altre belliffime grazie contro il laido vizio della luſſuria

ricevute ſi ſimo coll’ajuto di ſue *reliquie: maprima parlar

dobbiamo della flima,in'cui queſte ſono tenute, e di quello, -

che di maraviglioſo ſi oſſerva nelle medeſime.

ñ * .A- . P* ~

Religaie del Ser-tia di Dio richiefle'con gran—

dzffima aſl-:nica a e tenute con ſomma *venera

zione, dannoſegni prodigio/Z della ſica glo—

ſia . Lo steffö *vien coufis’ rmato da varie ſite

apparizioni , colle quali o invocato corre al

l’ajuto de’ſicoi eli-voti , o ”0a chiamato ancor;

Aolapfl‘ zelo di [orprqfitto.

luna coſa e conoſcere tanto il . gran concetto , e l‘a fli

ma ſingolare , che ſiera fatta della ſanta vita , edell'

eroiche virtù del nostro Monſi nor Cavalieri , non ſolamente

nella Dioceſidagli uomini di ana mente , e di .perfetto giudi

zio , ma ancora in rimote Provincie del Regno, e nella Ca

pitalemedeſima, ch’è Napoli, anzi in Roma (lella, ch’è la -

Capitale del Mondo , uanto l’avidità , con cui ſubito che ſe

ne inteſe la morte , ſu a ogni ſorta di perſone anco‘r di eminen

tiflimo grado richicfla qualche coſuccia del ſuo, per tenerſi co

me prezioſa reliquia di uomo ſingolarmente ſanto , ed a‘ccettiſ;

ſimo a Dio , colla ſperanza certa di vederne miracoli. .

Nel primo giorno della ſua morte biſogn-ò di-ſpenlàrſi co

rone, abitini , cordoncini , ch' egli uſati avea , ed il Barbiere,

` - ll quale , acciocche del Cadavero ſi ſoſſe ſhrmato il ritratto `, gli

avea fatta la barba , e raccoltiſi i,peli , ſu costretto a ſoddisfan

nc la divozionc di tanti e tanti , che chiamaronli beati con

. ’ aver. `

l' 4 1/ ~
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averne anche un ſolo . Non può eſprimerſi la gioia di chi ebbe

una ſtelluccia o di accciajo, odi ſerroinſanguinata delle ſue -

diſcipline. Il Signor Franceſco Palomba Ministro dell’Eccellen—

tiflima Caſa di Troia, ſu incaricato di proccurarne dalla Signo

*ra D.Anna di Avalos Religioſa in Monteſarchio,zia dell’ odier

no Signor Marcheſe del Vaſto, ed ebbene un cerchio di ſerro

di gran peſo , lavorato al di dentro a punta di la ncetta, con cui

ſtringevaſì il ſanto uomoi lombi,tinto di molto ſangue , ed al

tre coſe , che ſurono ricevùte da quella piiſîima Signora, c non

men ſaggia e 'prudente ton giubilo ſtraordinario . [In altro

ſimile cerchio ſu conceduto al Conſervatorio delle Pentite di

Foggia a loro gran prò come vedrafl‘.

Il Signor Preſidente Rullann e per ſe , e-per ſua famiglia,`

e per Spagna , e per Germania. ne chieſe , ed ottenne , come

purqne mandò a Roma a richieſta dell’ Eminentiſ’ſimo Cardi

nal Cienſuegos; e molte pure portoſſene ſeco in Roma il Pa

dre Gianmaria Crivelli. Fra tre giorni in Troja non vi ſu quaJ

ſi piu che poter dare , e giovò l’eſſerſi ritrovato in Foggia un

altro Arſenale per così dire degli ſtrumenti de’ ſuoi martirj,per

poter conſolare gli avidi di così prezioſo teſoro . Fu provvi

denza , come ſidiſie , Divina quel penſiero venuto al Signor

Preſidente Rullann di ſar aprire , per imbalz’amarlo , il Cada

Vero, perche ove il balſamo , per eſſerſene uſcito , quaſîcchc l

niente ſervì ,.il lenzuolo bagnato dal ſangue , con ridurſi in ri

tagli , ha potuto continuarſi a dividere per i divoti , come in
ritagli ſi ſono ridotte le ſue biancherie , e veſti . Ed oggi gior- ì'.

no,che corre già il quintodecimo anno della ſua morte, con

maggiore istanza_ di prima continUano le richieſte . Ci ſi ſcrive

dal Signor Canonico Tortora con queste parole: Sempre più

‘nient- invocato il ”ame della .r. anima di Monſignore , e ſpcſſi

ſpcſſòſono richieſto delleſneſhntr reliqnie.

Pari alle avidiffime iſtanze , con cui ſono ſtate richieſte,

e richieggonſi,è la venerazione , colla quale ſi ſono tenute , e ſi

tengono . Inſommo pregio :i tengono lo caſe/'ne ; di lui parlan

do , ſcrive il Signor Arcidiacono Gentile . Un’altro da Foggia,

Si tengono tanto care in Foggia , one eri/'ono di one/li , che ri

contentorebboro pínmfflo perdere quanto poſioggono , che nno .

pezza di quiz/Ze . La Signora Suor Beatrice Leopardi più volte.

_ g g nomi;
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nominata dice51e pezze :i cono confirm” come Proziqfigía;

je.In molti atte-Fiati leggiamo, ,ſi tengono da alcuni chiuſe in

caſsette di argento,ſi portano con riverenza addoſſo: ſi tengono

ne’ cortinaggi del letto appeſe al capo , e in varie maniere ſi

mostra da’ ſuoidivori la venerazione, che hanno per eſſe.

Primieramente il Signor D.Matteo Eboli , che fu ſu'o Ca.—

meriere e Maeſ’tro di Caſa ha più volte ſcritto,ehe le ſue mu

t'ande,ed abiti interiori per lungo tempo portati, e perciò inſup

pati di ſudore , ſebbene dopo ſua morte fuſſero stati- per lungo

tempo chiuſi , quando poi ſi aprì il ſorziero , ove davano, e ma

neggiaronſî, non diedero veruno cattivo odore di mucido , 0

muflàticcio rinchiuſo , come di altre coſe ſimili , che così ſ'tiae~

no , ſuole ſempreoſièrvarſi . Le pezze dell’rnſanguìnato len

zuolo , come dal principio , così ancor oggi dopo tanti anni

danno un odore poſitivo , molto ſimile a quello delle roſe ſec

che: e così pure ſentiſſi ſpirare odore da una papalina dellc'ſue,

che ſtalle altre molte reliquie in Napoli ſu al fratello del Signor

Duca della Grortaminarda mandata . Il Signor Canonico Tor

tora , che conſervò il lenzuolo ſuddetto , e lo andò dividendo in

pezzetti , testifica. che ancor oggi' in molte parti ſi vedono mac-

chie diſangue così vive e freſche, che ſembrano impreſſe come

or’ora foſſero fatta‘, . . .

Notai' Nicandro Galaſſo dellaTerra di San Nicandro po

co dopo la morte del ſervo di Dio , ricevette in çaſa il Signor

D.Niccolò Pertoſa Arci prete di San Giovanni di Lucera: fra*

diſcorſi,Ch'ebbero inſieme, molti ne furono ſopra laſanta vita,

c pi‘eziOſa morte', come ancora de’ prodigj , che ſi ſentivano

del nostro defunto Prelato.- ed estrema conſolazione ſentì qua n

do l’Arciprete dilſcgli volergli donare una bella reliquia del me

deſimo , ed egli con ſomma iflanza allor’allora la volle. Fu que

fla una punta di cordella , in' cui era infilzata una ſielloccia di

ferro delle diſcipline , con cui ſtraziavaſi l’uomo di Dio , ed era

tutta inſanguinata . La preſe con ſomma indicibile venerazione

per lo concetto grande della ſantità , in winter averlo conoſciu

toda moltotempo in vita,tenealo . Chiuſela poi in caſſenina di

argento, e portavala addoſſo; e in andare a dormire la ſera

appendealaa capo al letto . Qr’ave atteflato con giuramento,

che piu e piu volte , in iſvegliarſi la norte,ha vedute illuminaó.

ta
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ta la caſa , ed ha oſſervato , che il lume uſciva dalla benedetta

reliquia; lume, che lo ricopriva di conſolazione e tenerezza

Verſo del ſervo di Dio , cui in iſvegliarſi ſoleali raccomandare. .

` Noi pure potremo testificare averein una reliquia oſſèr

vata coſa invero molto notabile , e da tuttiquanti l’ abbiamo

fitta riconoſcere giudicata prodigioſa . Bando andammo in

Troja, morto' ch’egli ſu, ebbimo la buona ſorte di averne una'

tavoletta , ſopra cui stando n’incordava i piedi, un collaretto.

nn poco del lenzuolo inſànguinato , ed un altro poco del ruvi

do panno di lana , con cui ſi aſciugava le piaghe ſattefi colle a

ſpriſlìme diſcipline, oltre ad alcuni notamenti di ſua mano,del

le quali coſe ne avemo,per le continue premuroſe iſtanze ſatte

he, donato ancora a diverſi . Ci portammo poi quà in 'Contorſo

questo teſoro , ed eſſendo in queſta patria una eſperienza uni

verſale continua,che ipanni di lana in brieve ſpazio ſono conſta

mati dalle tignuole irreparabilmente, l‘a pezza ſuddetta-dal ſer

vo di Dio adoperata , ſi ritrova adeſſo , dopo quattordici anni

continui da che l’abbiamo quivi tentata , del modo ſteſſo che

flava quando la ebbimo in Troja.

Questa lncorruzione, lume , e odore rendono in verità

'affài degne di venerazione cocai reliquie , e danno ancora ſegni

'aſſai chiari , c‘he l'anima benedetta goda glorioſa con Dio,

giacche cominciano a partecipare le coſe ſue di quelle doti , di

’cui ſarà poi , come certamente da noi ſi ſpera z il ſuo beato

Corpo adornato . Di questo steſſo teſtimonianza ancor grande

ſannoic‘molte apparizioni , colle quali ſi è degnato il Signore

farlo commi-'ire ,- ed 'ammonire colpevoli , o per animare alla

ſofferenza di qualche imminente diſaſtro , o per provvedere di

'prohtoajùto nelle gravlneceſſitatà i ſuoi Divo'ti , o per con

ceder loro-ne'caſi ancor diſperati ſalute.

‘Appena era uſcito egli da queſta miſera vita mortale;

quando in eſtremo pericolo della vita ritrovoſsi una povera in

nocentiſſima donna , la caſa di cui frequentavaſi , così volendo

il marito,da_ un comune compadre . @em acceſo di ſozzo ſuo

co giunſe ad importunamente ſvelarle- ſa ſua a rdentiſsima paſ

ſione; ma rltrovando nella pudica femmina la coſtanza di quel

la v‘aloroſa amazone d’Iſraele , riſolvette, al pari di quell’impu

dici Vecchioni tentatori della ca‘sta Suſanna , minacciarla , per `

G g g 2. indur
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indurla al ſuo infame diſegno , di farſele accuſatore . Senti l’in:

degno la medeſima riſoluta riſpoſia , che quei ſentirono , di eſ—

ſer cioè contenta di reſlar condennata come rea dinanzi agli

'uomini , purche ſi manteneſſe dinanzi a Dio innocente . L’uoz

mo ſccleratiſſimo allora dennunciò come adultera la cafla mo

glie al marito : e ben’ella compreſe da’fleri ſguardi , con cui

poi queſii miravala , e da’peggiori fatti, con cui trattavala , eſ

ſere già da crudele geloſia agitato, e venne la coſa a tal ſegno,

che dichiaroſsi finalmente volerla uccidere in ogni conto.

Fra tali, e tante angustie non ſapea la poverina come

umanamente ſcampar la vita , e temè più delle altre volte una

ſera , in-cui ritiratoſi l’infierito conſorte , con varj pretesti la.

maltrattò , e i’ applettò poſcia fuori del ſolito ad andarſene al

letto , da cui pensò certamente non doverſene alzar più viva.

E di fatti già riſoluto eraſi il marito in quella notte steſſa-di ucci—

derla , e perciò ſi poſe egli,quando finſe diandare a dormire,un

pugnale ſotto l’origliere , per Poterla,quandoſentivala addor

mentata , ſcannare . Eſſa però in porſi , come credea,per l’ ul

tima volta al letto , quella ſperanza , che non potea più avere

in terra , la poſe in Cielo , e ſi raccomandò per vederne buono

effetto al poco innanzi morto Prelato , che tenea, per un gran

ſanto , e diſl’egli queste formali parole 5 Ebſaato Vcjfiow Mo”;

ſignor Ccavalieri , tuſciſanto , ci prego ajatami i” aac/la ”ecoſ

jz‘tzì ,' Santo mio, ”cdi , che i0 per ao” aver ‘ao/”co offi-”a’crc Dio

mi Ì'ÌÎD'O‘JH‘Î) priva di Dita , a tc mi raccomando di tatto cuore.

E così piena di confidenza ſi (lava . Il marito intanto contra

ſua voglia prima della moglie ſi addormentò , ed ecco in ſull’

aurora ſenti chiamarſi a nome z apri gli occhi , e ſebbene in

camera ancora oſcura egli foſſe , videſi innanzi un Perſonag

gio, con abito Pontificale vcstito: pieno di terrore egli reflò,

e ſenti dirſi; Mi cono/Zi ta; al che ben conoſcendolo, diſſe;

Sic” Maiffigaor Cavalieri :q allora con dolci parole , che gli

diederoanimo', e ſicurezza , quegli gli diſſc; Figlio che/2c” zcro

ëcodc/Zo, m ti è ‘amato di ammazzare la tua povera moglie?

ſappi,c1›c qmsta è innocente: allontana da caſa il tao com

parire iafi-a’clc ,' e ;a coastfiaci di quel cale peccato ( e ce lo no

minò ) a'a cc ſo” giri tanti armi commçfio ,ſe/zz:: awrac ”mi

,fat/0 ”cl/a coafiſh‘oac materia: ciò detto difparve , laſcianldo;

g l
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gli ſgombrato ilcuore della crudel geloſia , che divoravalo., e’

conſolato, per avergliridotto a memoria quel peccato , che ſi

ricordò beniſſimo di aver veramente commeſſo , e per graviſ

ſima traſcuraggine non ſè n’era conſeflàto dapprima , e poi non

ci avea penſato mai piu . Pieno adunque di giubilo riſvegliò la

buona ſua moglie, e tutto lagrime le chieſe perdono,- del

che quella ſommamentc ammirata , ed inſieme molto confuſa

reſtò: ma ſentendo raccontarſi ciocche era avvenuto, diſſe

ella pure la preghiera già fatta , ed ebbero tutti e due morivo

di render grazie al Signore , ed al ſervo ſuo diaverli con ma

niera cotanto maraviglioſa liberati da riſchio cosi evidente di

perdere onore , vita , ed un’almeno anche i’ anima . Così ap

pena può diſſi giunto in Cielo, tornò a terra per ſalvare la vi;

ta di una innocente , e convertire un peccatore a Dio .

In questo caſo veramente maraviglioſo , ci ſacciam lecîs

to di ſare una ſola rifleflione (dalla qual coſa ci ſiamo in tutto

il corſo di queſiti Storia per giufli motivi ſempre astenuti ), e ſi

è , che biſogna veramente aprire gli occhi oggi piucche mai,

che con tanta libertà , ſenza veruna cautela, ſi pratica, perche

non è da fidarſi di chi ſi ſia : tutti ſiam di una creta: Vi vuo

le un miracolo della grazia a ritrovarſi delle Suſanne , quando

de'vecchioni non è finita la razza , e miracoli vi vogliono fralle

pratiche mantenere l’onore ,la vita , e l’anima. -

' Vediamo ancora con quanto zelo ſeguita egli dal Cielo

ad aver cura per le Anime. Nel Conſervatorio delle Pe ntitedi

Foggia , una Giovane stata rete di gran guadagno all’ Inferno,

ma poi con prodigio della grazia Divina , nel colmo della

quanto piu Pompoſa , tanto piu miſera ſua ſchiavitù , per cui g

incatenata di Lueiſero ſe ne ſiava , da Dio pietoſamente mira—

ta , ſi ritirò, col nome che preſe di Maria Egizziaca,a ſare pe

nitenza delle ſue colpe . Queſta piu di una Volta , vivente il ſer

vo di Dio,nelle graviſſime tentazioni che ebbe, ſu dal 'ſuo zelo

aiutata z e ſoccorſa Con prClèriverevarj rimedi a’ ſuoi ſpirituali

malori : ma morto poi non ſu puntuale nel praticargli , e per

ciò il Demanio indetta aveala ad abbandonare quel luogo. Con

questa riſoluzione andò a dormire una ſera.; ed ecco che prima

dl ſar giorno verſo la mattina comparvele il ſno santo Prelato

in ſogno, e mit-oſſa col volto aſpro e ſevero , ed ella aſflſàta,

, e
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ed umiliata diceagli ; Padre mio ti ?taglio dire ana parolozEd

egli ,- non *noglioſentirti , perche non ai `;‘Zztto qael ene io t’lao

eletto z O qnanti travagli ai da patire ! Così dicendo diſparve,

ed ella a tal minaccia cominciò a piangere , e così piangendo

tutt’a-tterrita ſveglioſii : fece fermo proponimento di ſeguitare

la vita penitente intrapreſa , e così ſeguita col Divino aiuto

ancor oggi , con vita molto uniſbrmata a’Divini voleri ne’graz

Viſiimi travagli , ch’eſſettivamente le ſono venuti.

Diffimile alla ſopradetta nella vita , perche non periti_

ta , ma Vergine, per far vita penitente nello (leſſi) Conſervato

ri-n, ritrovati Liboria Valetudo di Foggia, ma ſimile ne‘ favori,

ricevuti dal fuo zelantiſiimo ſuo Prelato . Weſiaxome di

raſii,ottenne,ſubito ch’ei mori, una grazia perla ſalute del cor—

po aflai ſegnalata e prodigíoſa , ma per quella dell’ anima più

di una ha ſeguitato a riceverne3e fralle altre quando l’è Venuto

tedio diquella ſorta di vita così penoſa, ed aſpra , che'ivi ſi

mena , ed ha penſato ad uſcirſene , perche n’è ſtata dal mede

ſimo acremente ripreſa : e ſpecialmente nell’anno i730. Q cioè

il quarto dopo la morte di lui , (com’ ella diſſe ) di men

te , eraſi propriamente riſoluta partirſen’e , ſi ſentì interiormen

te una riprenſione così forte , e gagliarda , che ne le venne un’

ecceſiivo freddo , cui ſeguì un’ardentiſſima febre: rifletten

do ella poi donde così aſpra riprenſione le foflè venuta , ſegui

ta da così grave accidente , parvele , che interiormente 'pu`-`

reſe lediceſièeſier venuta da Monſignor Cavalieri ; e nella

notte ſeguente le apparve in ſogno, dicendole; Liberia q‘aieta

levi , ne‘ piùpcnjate a partirrji , per-ene ia ti óo dato le gambe

( questa grazia fatta le avea j , edio te le toglierò,ſè non tiflr—

mi con qaiete aa! dentro . Si acchetò per allora , ma ancor al

tre volte vi ſu tentata, e ſempre ne reflò mortificata, ed avver

tita . In fine per ingannarla il Demanio , fecelc concepire in

verſo del Confeſſare ordinario di quel luogo , un’ avverſione

grandiſſima,e finto il preteſio di eleggerſi altro Padre Spiritua

le , riſolvette onninamente di uſcire. Le comparve di nuovo

il ſanto uomo 'in ſogno, la mirò con occhio aſſai bieco ,che l’at

terrì: comandolle, che ſi umiliaſſe al Confeſſare , gli apriſſe

con ſincerità il cuore , e per istabilirſi in quel luogo, ove Dio la

volea ,faceſſe voto di non partirſene. Tutto quello puntuale

mente



Veſèono dr' Trojn Libro IV. Cap.VII. '423

mente ella eſegui, ed indi in poi vi è. ſtata, come ancor oggi

vi ſtà , con ſomma pace , e quiet di coſcienza , ricevendo con

tinue grazie ancora perla ſalute da tanto ſuo Protettore.

Per favorire un molto ſuo ſpeciale divoto,ſembra, che ſiaſi

fatto carico di ogni qual volta dee a quegli qualche trava

glio accadere , portargliene nella notte antecedente l’avviſo , e

conſortarlo ad abbracciare con alle'grezza , e ſoflèrire con par

zienza quell-a croce, che gli manda il Signore raflègnato nel Di

vino volere . Fece queſti addì 3. Novembre del 17; 4. in pre

ſenza di ‘pubblico Notaio, e Teſtimoni di ſimil coſa un’ atteſta

to,che ſcriſſe; ſottoſcriſſe di ſua propria mano,íl quale inſieme

con moltiſſimi altri delle Virtù del ſanto uomo , e grazie per

mezzo ſuo e vivo , e morto ricevute ſi conſerva. da noi , e ci

par bene quì traſcriverlo tale qual’è del tenore ſeguente.

Alle/to lo om* [otto/?ricco Dom-nico Valtaro le di qnt/ia

Città da' Foggia Scrivano del Kcal Patrimonio , ant-be con gin

ramento, qnatcnm biſognajſe, come eſſendo/lato ió ſpccml die/o

to della [ano. del ſu Monſignor Cavalieri Vefloílo di Trojo,

morto con oppinione diſantitzi ( come a tutti è ben noto ) dalla

ſno interceffionc dopo diſna morto , altra dellegrazie e favori

dal medeſimo ric-conti , come mc ne ritrovo aver fatto altro

attestato a maggiorglorio di Dio , e dclſnoſerezo , ne ho rice

vuti altri fia-”Dori c grazie dopo (li quelli : e ſpecialmente in

occaſione , cbc ognifcra mi ſono raccomandato , e raccomando

alleſae eruzioni , ed interccjſìonl , il cncdcſimo , ogni 'nella cb:

dee/o pafflrre qnolcbe tranngllmſicompiace , ſiccome/ìë compia

cinto per lo paſſino, la notte antecedente inſogno comparire/ci”

pre-Deninni del travaglio , con/ortandomi al patient-”to ,- ed

animati-nomi a fare la volontà di Dio,c prenderlo dalle ſnc mani,

comeflccialmence mi accadde nella morte di ducfigli maſchi;

cd in nno particolarmente , cè: ſn ilprimo morto , chiamato

Francefio-Paolo,circoſci anni addietro , di eni , q/ſc‘ndastoto la

notte inſbgna ”too/'ſiate della morte , c1): dom-w accada-gli in

tempo , cnc :letto-figlinolo /Za'oa bene , la mattino ſvegliato”.

e rammentatomc’ dclſhgno , cd apparizione , qnontnnqnc io 'ot

preſtato-a credito per l’eſperienza c/o‘e nc avea , attribuendo/o a

ſpecial/“own' del Signore, per interceſfione del/[cofiroo , pn

re avendo ?Idata ilfiglinolo , coeſione {cene , cjsendqfi alfa-to

a
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Ia mattina da letto; w/Zito alſo/ito doſhno, rcstai i” Walt/2c

dabz‘mzíorzmm poi {lapo due ”e impcnſhtamcflte fuſhrprcſo il

fglítzo/o .fa tm malc- detto z'algarmm” Tiro , col quale dopo

amtiqaattr’orrſè ”c marz' , e mi confirmai delfaîjore dell’ ap

parizione infagno fattami , e cercar' uniformarmi al Dolore di

Dia, e prender/o dal/ef” ſantlſſme 17mm' , colf/brr”: bofàtto

i” tutto le altre apparizioni, e pre‘Z/mzÌMifattcmi dc’ trava

gli, d’infirmizà, 0 altro, (0:1’ i” ”ſia perſona , come delle’genti

di caſa miastamz’o confidacia granda ”cl/ajmcrccſſone del 7m’

a’cstmo ſu 2-0 di Dia , al quale mi raccomando ogm' ſera‘.

Maraviglioſò ſu certamente il modo, con cui conſoiò un’

altro ſuo confidentiffimo, cui largamente era ſolito in ogni ne

cefli tà ſoccorrere,quando era vivo,dandoſegli in ſogno a vede—

re dopo che ſ'u morto . A queſto ſorpreſo da lunga infermità

molte coſe mancavano , per non potere avvalerſi di ſua perſo

na,ne’ gravi biſogni , in cui trovavaſi coÎla non picciola ſua ſa

miglia 5 perciò stava fra tanta anguflia afflittiſiimo . Ed ecco

‘una mattina ſull’alba dormendo , parvegli ch’ entraſſe in ca

mera Monſignor Cavalieri , il quale collaſua ſolita aflàbiltà do

mandogli , dicendo ;fire-0111' Dia come/lai: ed egli ben ricor

devole, ch’era all’altra vita paſſato, riſpoſegli; Momigno" mio

da the IAS. Illustrlſſîmaè andato i” Paradiſo bo pafflzto molte

diſgrazie: e quegli con faccia ridente (com’era ſempre ſolito

parlar ſeco in vita) ;ſlam-Wi allegramente , che i] tutto è ”im

tc; e ſi voltò ad un figlio di un Mercadante ſoraſìiero,ma abi

tantein quel luogo , che parea all’inſermo eſſer venuro ſerven

do il Prelato, dicendogli 5 E17 abbi mm di qmsto , ?mii quello

gli occorre : ciò detto diſparve la viſione , ed ei reflò perſec

tamente ſvegliato . Non paſsò molto dal fatto giorno , che vi

defi venire in caſa quei giovane veduto in ſogno c0] ſuo de

funto benefattore , e ſenza eſière da lui richiesto , gli poſe in

mano più di un ducato ,dicendogli , ch’ egli avea tutto il ge.

nio digiovargli in qualunque coſa gli abbiſognaſſe 3 e non ſu

rono miga parole di cirimonie , perche per molto tem o ſegui

1òa dargli quanto gli chieſe fino a tanto , che aven o avuco

poi altro modo di proccurarſì il biſognevoie, ceſsò dalle richie

fle : e tanto maggiormente credette queflo ſoccorſo miracolo.

ſo per iſpirazione , che colui dal medeſimo benedetto Prelato

ne
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ile aveſſe , quantoc-be col medeſimo dapprima non ci avea niu-`

na in‘trinfichezza , 0 familiarità; ma altro motivo colui non

ebbe di eſſergli ſpontaneamente cocanto liberale , ſe non che

aver caſualmente ſaputo , aver mandato per impreſilto ad al

’ tm amico , da cui non patè eſſere favorito, e ſenti muoverſi

interiormente a far quanto fece.

1 ‘ Di due altre belliſſime apparizioni cogli effetti di prodi-j
gioſiſa -corporale ſalute , abbiamo teſlificazioni giurate , l’una ſe;

g‘uira nell’anno fieſſo della ſua felice murte , l’ altra molti anni

appreſſo , e perciò prima quella, poi queſta riſeriremo. i

Iſabella Costanzo Vedova di Angelantonio del Prete del-Î

la Città di Foggia per cinque anni, prima che moriſſe Monſi

gnor Cavalieri , da una graviſſima infermità reſtò attratta taló`

mente ne‘ nervi de’ piedi, che cionca affatto nè muovere un

paſſo , nè reggerſi da per ſèſola per tutto il detto tempo potè;

anzi forzata ſu di ſtarſene in letto , donde quando uſcire voó,

[ea , biſognava , che due perſone la` manteneſlèro per ſotto le

braccia : non ſi laſciorono umani rimedi da tentare , ma niuno

giovolle : finalmente ſu diſperata da’ Medici di più trovar

ne .~ Or’accadde dopo i cinque anni già detti la prezioſa morte

del ſanto uomo,e ſentendo ella il racconta mento di molti prodiî

gj , che alla giornata ſeguivano, s’invogliò fortemente di 'avera

ne qualche reliquia , eſſendo entrata in certa confidenza di

dover eſſa , come tanti altri, ricevere la ſoſpirata ſalute . Prov

-videla nel giorno ſteſſo il Signore , perche incontroſlî a paſſa

re per ſua caſa la moglie di un giovine , che avea ſervito il de-ſ

ſunto Prelato . Feceſi Iſabella chiamar ſubito quella donna ,le

ſattale vedere la miſeria , in cui già tanti anni giacca , la pregò_

di darle qualche coſa del ſervo di Dio,perche credea certamenñ

tc , che ne teneſſe : e quella moſsa a compaſſione de’ ſuoi pati

menti , come pia donna che era , e zeloſa ancora della gloria,

del Venerabil deſunto , ſu prontamente a pigliarle da caſa un

ritaglio di tela del ſuo inſanguinato lenzuolo . Ricevettelo con

tutta divozione , e pensò , per meglio diſperſi a ottenere la gra

zia bramata , di confeſſarſi , e comunicarſi : e perciòla mattina

ſeguente ſe pigliarſi in braccia‘, non potendo altrimente , e

porſi dentro un caleſl‘o , e così feceſi portare alla Chieſina , che

eeneano ;allorai Padri ,Scalzi Alcanterini: colàv preſe i Sagra

, ' ..Hhh ` ` menti,
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menti, e riportata nello fleſſo modo in caſa , fu così stroppia

qual’era riposta in letto . Così flando ſi ſenti ſempre acceſa nel

cuore una viva confidenza di dover vedere un miracolo. E cer

tamente lo vide , poiche la‘notte , mentre dormiva , ſentì ſcuo—

terſi per un braccio , e riſvegliata perfettamente ritrovò , che

avanti il ſuo letto ſtava il ſanto uomo da eſia molto ben cono

ſciuto , vestito con rocchettto , e mazzetta , colla berre’tta in

tefla , e paflorale in mano , il che vedendo s'impauri ſuor' di

modo; ma ſenti dirſi,- Scr-m di Dio aaa temere , che prg/ie

ricapcrcraila ſalate. Svegliò eſſa, in così ſentire, una ſua fi

glia , che ſeco accanto dormiva g ma ciò' facendo la viſione ſpa

ri , e la figliuda riſvegliata cos' alcuna non vide . Le raccontò

ben’eſià quanto l’era accaduto.

A capo del ter20 giorno , avendo per tutto questo ſpazio

di tempo ſentito dolori aſia-i piu grandi del ſolito,ſenti ſpingerſi

interlormente ad alzarſi da per ſe ſola , il che’, come abbiam

detto , per cinque anni non avea pocmo mai ſare , e pareale,

che uno le diceſſe ,- alzaci, alzati , cbrſcigìàſaaa ,* onde pian

piano , piangendo per tenerezza , ſi alzò , ed appoggiata allo

fieſſo letto volea tentare di muover pafli , ma ſi avvide,che

potea ben mantenerſi in piedi , onde prendendo piu animo, co

me bambina , che cominciaſſe a camminare la prima volta,

moſſe i piedi , ma il muovergli , e cam-minare perfettamente fu

tuttoinſieme . @anto stupita e allegra ella reſiaſſe , .non biſo

gna , che lo diciamo . Tutti quanti la videro, e la ſapcano picñ.

ni di alto stupore grida-tono , che Un miracolo… grande per i

meriti di Monſignor Cavalieri avea in quella povera ` inferma

operato il Signore . Così ſana all’imutto ſi mante-neva eſſa an»

cor ſei annidopo, quando con giuramento pubblico attestaw

ne fece.

Nel Dicembre dell’anno 1734. il Signor Sabbatlno Pacileo

Suocero del Signor Niccolò Caſtaldi di Foggia , per eagione di

un pertinace tencſmo , dal Medico creduto principio di una fieó

ra diſsenteria , ſi ritrovò molto malamente ridotto : e nella

Vigilia del ſacroſanto Natale ſe gl’incalzò ſurioſamente il male,

con doloroſa evacuazione di ſangue vivo , e con il ventre

tanto gonfiato, che credea ad ogni momento morire . Fu nel

}o steflo giorno dal ſuddetto ſuo Genere viſitato , e cireduto

- nor
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fuor di ſperanza di vita: ma erche questi avea tutta la confi-î

denza nella intercemone di Klonſignor Cavalieri , riduſiè alla

memoria dell’inferno la santa Vita , edi meriti grandi di lui,ag.

giugnendo , per animarlo a ricorrere con viva ſede al medeſi

mo, il racconto de’molti belliſsimi prodigi , che in Città , e ſuo

ri ſi ſentivano giornalmente , egli promiſe mandargli un poco

di ſua reliquia , acccertandolo,che ſe ſi raccomandava con

ferma ſperanza al ſervo di Dio , ne avrebbe certamente ogni

buono effetto veduto .

Animato da queste parole il Signor Sabbatíno cominciò

a pregare Dio , che per i meritidi queſko gran Prelato gli al

leviafiè quei fieri dolori , e ſe ſoſi’e di ſuo ſervizio , gli concede-.[4

ſe ſalute . AVuta poi mandatagli dal Genera la reliquia , che ſu.

un poco del lenzuolo , verſo le quattr’ ore di notte, ſe la poſe

con gran divozione e ſede ſopra del ventre: Allora imme,

diatamente( caſo in vero mirabile , e stupendo!) gli venne co

me tm ſòpore di ſonno , e parvegli di vederſi avanti con faccia

aſſaibella e giuliva Monſignor Cavalieri , veſtito con abito

prelatizio , che portava ſeco per la man dritta un belliſsimo

Bambino vestito a color roſſo: vista, che ſopra ogni eſpreſ

ſion di parole lo conſolò , e domandogli che coſa aveva , e che

voleva da lui?ed egli; Adonſz‘gnor mio ajntami , impetrami

dal Signore lagrazia di miaſalate ; al che ſorridendo riſpoſe;

Nondabitar /erno di Dio , .il Sçgnore ti Z711 ſarto la grazia . A

queſìe parole venuto in ſe non ſentì più dolori , ma ebbe più

fluſſi , per i~ quali la mattina ſi ritrovòin iſìato tale, che a tut

ti parve prodigio : onde fra pochi giorni uſcì ancora di caſa , e

camminò perfettamente ſenza ſegno di convaleſcenza , come

ſe non ſoſſe fiato eosi gravemente ammalato.

J Di altre moltiſsime apparizioni avute da un’anima diora-`

zione, nelle quali il ſervo di Dio ſi è ſatto vedere ſpeſſe volte,

ora per conſermarla nel bene,ora per avviſarla di futuri avveni

menti , la di cui notizia recavale giovamento` e profitto non

menoa ſe , che ad altri , donde ſi conoſcerebbe pure lo zelo,

che nell’altro Mondo conſerva per lo 'bene e profitto ſpirituale

delle Anime;ci asteniamo di qui regiſtrarle_ , Perche la distanza

del luogo di molte,e molte giornate, da dove ci ritroviamo fin

dov’ella ſoggiorna , non ci ha permeſſo di avverarle con tutte

H h h a quel



428‘- Della Vita di D.E›nilio Giacomo Cavalieri

quelle circostanze , che per coſe di tale , e tanto momento ſaó‘

:ebbero neceſſarie . Ma non dubitiamo , che a gloria maggio

re di Dio , e del ſuo ſervo a tempo più opportuno verranno a

luce 5 e crediamo , che da quelle finora narrate bastan-temente

resterà convinto chiunque legge , che questo ſollecito ſoccorſo

per i biſogni ſpirituali delle Anime, ancorche non chiamato , o

perla neceſſità di ſalvare l’onore , e vita , oñ di ricuperar la ſa

lute , alla invocazione del ſuo nome , ed ai ricorſo alla ſua in

terccſsion prontamente da lui , facendoſi vedere , recato,

ſia un gran contraſſegno , che voglia darci il Signore per ren

derci moralmente accertati , ‘ch’egli lo tenga ſeco in ſublime

grado di gloria nel Cielo , e che al tempo flabilito de’ſuoi eterni

decreti, voglia- ancora iſpirare al Capo viſibile della ſua Chieſa

in Terra , di cui è proprio ildiffinire, chi veramenteſia con

' ſalice paflàggio da quella Valle di miſerie e di pianto nella ce

}eflc maggione fiato introdotto a godere eternamente fra' San

ti , che così effettivamente per accreſcimento della Divina lo

ria lo dichiari . E perche le due ultime apparizioni colla ſalute

prodigìoſa mente Ottenuta da coloro , che lo videro , volle Dio,

che dopo l’aplicazione delle reliquie del ſervo ſuo-ſuccedeſſero,

paſſeremo a raccontare alcune delle innumerabili grazie , così

per le anime, come per i corpi , per mezzo di eſſc ſino a queſta

ora ricevute da’ſuoi divori.

C A P. vm,

Le molte grazr’eſhiritaali ottenute per inca-;zo

di fire reliquie testificano aſſai chiara:

niente guanto il fuoco del ſito .zelo

Per la ſalvezza delle Anime_

finito alla ſita {fera 'oe'epf

più dioampi.,

Ddio Signor noffro impegnato a glorifi'care quei ſervi ſuoi,

che altro fine non ebbero in tutte le loro operazioni in teró,
i ‘a, ſe.
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'ra ',*ſè non ſe la maggior gloria di lui , per obbligare i Popoli a

venerarli , ha donato , e dona non ſolamente alle perſone lo*

ro uno straordinario potere di operare a pro di chi ad eſſi ricor

re , meraviglie ben grandi ,ma finanche alle coſe steflè inſen~

ſare , che in qualche maniera gli ſorſero a ppartenute ; e ſiccome

la povera Emorroiſſa riſeritaci da San Matteo (Menfi-.9.20. )

e S.Luca (Lan-8.4;.) ne’loro Evangelj,ebbe una viva ſperanza

di restar libera dal pertinace fluſſo di ſangue , che per dodici

anni continui travagliata i’ avea , col toccar ſolamente l’ orlo

della veſte del Divin Redentore , ed ottenne quanto brama

va , così pure restano ne’loro biſogni prodi-gioſameme ſoccor

ſi quei , che ai ſervi del Signore, con toccare qualche coſa , che

foſſe Rata di lor uſo, ricorrono : che perciò leggiamo negli Atti

Appostolici (Alì-ip.) 9.12.) ,chei fazzoletti, ed aſciugatoi dell’

Appostolo S. Paolo ponendoſi ſopra gl’inſermi , ed offizfiî, ne ſus

gavanoi morbi , egli ſpiriti maligni in un’iflante.

Le Storie Ecclefiastiche , e particolarmente ie vite de’ſer

vidi Dio così antichi , come moderni ſono piene di mille, e

mille eſempli di conſimili avvenimenti : e perche a’ tempi no#

flri uno de’più intereſſati , e zelanti dell’ onore Divino è fiato.

Monſignor Cavalieri, che in tutte le ſue grandi intrapreſe , all*

tro fine non mai ha avuto , che la maggior gloria di Dio , an.

cor a lui ha conceduto il Signore , che per mezzo delle coſe,

che toccarono il ſno corpo vivo , oil ſuo cadaveroJiv ſian vedu

te , e t-i veggano giornalmente continuati prodig] . E da quelli ~

a prò delle Anime ricevute, come ben fi conviene , daremo neb

raccontarli principio. z' ‘ “g

Il Signor Stefano Galliani Patrizio di Foggia ,al primo

ſentirlo morto , portoffi in Troia per proccurarnñe qualche re~

_liquia , dicendo , averlo tenuto ſempre i-n concetto di un gran

ſanto, perla conti-nua ſperrenza della umiltà , purità ,ed alie

nazione di ogni umano interefiè ſacca da lui del ſanto uomo.

Ricevette ,comedetideravamn poco dñi tela bagnata di ſangue,

e giovolli poi mirabilmente a grande uopo z poiche aflàlitoñuna

ſera da una gravifi'ima paſſione , che portavalo a gran diſordi

ne pieno di ſunestiflìme conſeguenze , e ſrallo interno combat

timento, remendo di-resta-rne impazzito , ricordoffi dell'a reli

quia , ed applicatakla con viva fede alia ;GBA o dicendo 5. IVM-

figwr
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ſignor mio quietamí ,* ſentì ſubito una gran ſerenità di mente;

e gli ſpari dal cuore ogni moleſiia. ,

*Il Signor Diomede Tamarazio gentiluomo di Rípacandii

da , molto bene da noi conoſciuto e quando figliuolo fummo

ivi nella caſa materna allevato , e quando ritornato da Napoli,

per ſedici anni ci dimorammo Arciprete di quella Chieſa , ſino

all’età decrepíta di ſopra ottant’ anni conſervò ſempre piu ac

creſciuto un ſiao naturale bilioſo, e tutto fuoco , che per ogni

picciola coſa non ſolamenteimpazientavaſi , ma andava in ſu-ì

rie , dando in ecceſìì da matto . Per avere , un’anno prima che

moriſſe Monſignor Cavalieri,&ppelliro un’ unico figlio Sacerdo

te , che gli dava da vivere , reſiò ſolo in caſa , in cui teneaſì

un Genere, paſſato però a ſeconde nozze con femmina ſareſti:

ra : e perciò il miſero verchio poco era ſentito a ſuo genio.Ac~

cadde , che caduto egli inſermo , e con eſſo gli altri tutti dica

ſa , anche indiſpoflí , ſi ritroVa va aſſai mal ridotto , e con con;

tinui motivi d’inſuriarſ‘.

In queſio ſtato giacca in letro,quando da un Seminarísta di

Troja Cittadino di Ripaſnndida ſu per lettera avviſato l’ Ar—

ciprete ,che allora era già D.Giambattista noflro fratello , del

felice paflàggio da queſta vita di Monſignor Cavalieri , e den

tro la lettera lgli ſu mandata. un poco della tela ſuddetta . Ri

cevettela quefli con ſomma venerazione, perche avealo ben

conoſciuto , e ſubito ſi portò con eſſa in caſa del vecchio infer

mo , che loavea tenmo al- Batteſìmo : gli raccnntò molte coſe

del ſervo di Dio, e conſortollo ad aver ſede in lui: ed egli Com

‘ padre mio, gli diſſe, io cerco a qmstograaſww di Dio , cl” mi

fia ”oa tanto [aſa/.We ”ſcarpa , ”mata la pazienza . E con

molta divozione haciò la reliquia, e ſi raccomando per ottener

la . Il fatto ſu , che ſeguitò la infermità , e con iflupore ſommo

di ognuno dorò per altriquarantaſ‘ette giorni, ſenza potere in

ghiottir cos’alcuna , nemmeno l‘acqua , e ſi mantenne in retti

ſenſi , loquela , e ſòrza da potere da ſe ſo'lo diſcendere dal let

to , e ſalirvi , e quante volte andava a viſitarlo l’Arciprete ei,

dicevagli ;Cowpadre ”i ringrazia della reliquia part-alam),

Monſignore mi ha ſalta la grazia , ia non ba( come vedete)

piano da cui poſſa ”er-ammo avere a”poco di acqua per fiiac

gta-armi la bacca z lode fl _Dia mm ma a: caro , pazienti-mia”

08” ,
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ogni roſaſoffèryì'o, efaccio il Signore di me ciotola:”mine con

queſìa gran pazienza prodigioſamente ottenuta uniſormato

col DiVino volere fini placidamente di vivere.

QUesta pazienza ci chiama a riferire un’altra più-maravi

glìoſa , per cui ſiamo tenuti ancor noi conſeſſarci infinitamen

te obbligati a Dio Signor nostro,-ed al ſuo ſervo , e narrata che

l’avremo , torneremo in Ripacandida per riferire un gruppo di

maraviglie . Nel Monistero di -'S.Maria Maddalena della Città.

di Campagna , da quelle Religioſe Benedettine furono ricevu

te per loro bontà due nostre Nipoti , la prima delle quali chia

mata Anna Maria , nel ſecolo Marianna,~ di perſètta ſalute, nel

giorno ſteſſo che fece la ſua ſolenne profeſſione fu aſſàlrta da

un forte dolor di teſta, che ſeguitando ſiempre, la privò in buo

na parte della viſta degli occhi , che ancor fuor di modo *dole—

vangli.Tre anni dopo ſe le apri ſu delle reni una piaga profonda,

e biſognò ſcalpellarle ancora parte dell’oſſo già guaſto z Indi da

un tocco di epileſſia fu ridotta all’ estremo , e come a ſuo luoó

o diraſſí , col porſele alla gola attratta un-collaretto del ſervo

i Dio , n’ebbe prodigioſo ſollievo , ma ciocch’ è piu, e fa alla

preſente biſogna , ne ottenne una ineſplicabile pazienza.

Seguitò ella per tre in quattro altri anni a patire num/e

piaghe , e ben ſette volte fu neceſſario applicarci ferro, e ſito

ico , e ſem pre con volto allegro e ſereno , tollerò con in

dicibile ſofiërenza le ſue aſpre carnificine; ed una fralle al

tre volte , che ſu duopo ad0perarſi un ferro di ſtraordinaria

grandezza , che poſe orrore a molte Religioſe , le quali ſi ab

betterono ad improvviſamente vederlo,e ſi poſero le mani agli

occhi per non rimirarlo mai più , ella lo volle in mano , lo b'a

'ciò caramente , ſe lo ſtrinſe nel petto , e-lo naſcoſe a tutte le

altre z eeosi ſeguirò ad allegramente patire lunghi martiri del

la tormentoſa ſua cura , ed altri graviſſimi incomodi di dove.

re flar ſempre per molti meſi in un ſito , ſinocche piacque al

Signore addì ro. di Novembre dell’anno t 737. chiamarla a ſe,

e dopò marte onoraria con ſegni prodigioſì nel ſuo cadavere,

che dopo molte ore,non eſſendoſi-:le pocuto chiude: la bocca per

tutte le diligenze uſàtevi per cagion dell’attrazzione da molti

an ni,come ſi è detto,patita , eſſ’endole poi dall’altra ſua ſorella

mi _nore comandato con queſte parole 5 ſorella ozio mi ſempre

a 2m
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mi atm-te ahbiditaflflrh‘c eravate ”elle :vaſi-re pm: 512121,'1154

bid/'temi ancora morta , ”0” mi wifi” *ardere c0” qmsta bor

ca malamente aperta , Pere/be i0 ”0” mifido con‘ vedervi, chill

det-:la -,* e così dicendo toccolla , e perfettamente, come deſide

rava, ſ1 chiuſe, e poi mentre era in Chieſa per ,ſeppellirſitoecaá

-ta con fede da una donna z che avea un braccio infèrmo , le dìè

ſalute. ,-.. - .I r ` - '-'

1...‘ kTutta quella gran pazienza ; chela fece, come piamente

fi crede,ſanta innanzi a Dio ,` e da noi che le portammo la res

liquia , di cui fi è parlato ,ì e dalle Signore Monache , cheper

,tutto il lungo tempo di cos:` grave male con carità indicibile

le affisterono , ſu giudicata ,. eſièrle flata ottenuxa da Monſi

-gnor Cavalieri , che più per l’anima , che per il corpo ſu da eſ-i

la ſempre, pregato. . - ;

, Ora per ritornare allo flopend 'áVVenimento in un ſano

.-flefl'o a pròdi due Anime in Ripaca dida accaduto , e da mio

fratello con giuramento teſhficato , ‘lo riſeriremo come per 19

appunto ſeguì . Nelli ſei di Dicembre dello flefio ann“o , che il!

Agoflo morì Monſignor Cavalieri , ſu il detto mio fratello dt

notte chiamato , acciocche cartelle nella caſa di Angiola Tor;

-tora , povera, ma onestiflìma-donna , ehe gravida di otto me

ſtera gravemente inſerma , e mostrava eſſere aſſai vicina a mo#

rire . Vi andò, e ritrovollacosì destituta da’ ſentì, che non POF"

tè per tutto -il tempo che fi trattenne , e nOn ſu poco , ſar‘. .3"

;tro che darle l'aſſoluzione condizionata : la gagliardìa de"polſi

diegli ſperanZa di potere la moribonda in fino al di ſeguente

;efler viva , e rìtiroſſ. Appena a cala arrivato ſovvennegli del:

la reliquia ,ed avrebbe voluto tornarvi , ma il tempo freddo

aſſai ne lo atterriva . Così penſando arreflarſi gli venne ſerufl

.polo di trattenere fino alla mattina di andarvi , e perciò Prere

la , e ſubito ce la recò. Ogrande Dio , ſempre mirabile ne’ſerz

vi ſuoi i l’appliçare la reliquia all’inlèrma, che ſeguitava a fiat";

ſene abbandonata da’ ſentì , ed il ricuperar l’ uſo de’ medeſimi

ſu in un punto.- e per ſarconoſcere Dio , ch’ era opera mira

- coloſa ,dopo una ben lunga e compiuta conieſiìone , aſſoluta,

che ſu,ricadde nello fiato primiero di deflituta. -

Laſciò ordine l’Arciprete alle genti di caſa , che {è a caſo

la vedcflero ritornata inſe, lo avviſaſſero ſubito per lo Viatico.

` ` E que;
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Equèsto ancora ſeguì tra poco: Portò egli ſeco un’a ltro Sacer-Î

dote, per potergli ſare amminiſtrare l’ ultimo Sagramc nto del-f

la estrema Unzione : Arrivato non però alla caſa della poveri

donna con tutto il Popolo , che al ſegno datoſi della (Zampa-z'

”a , corſe ſubito all’oſìèquio del Santiſſimo Sagramento , ritroé

Volla ſulla estrema agonia, perduto affatto ogni ſenſo : pian-j

geva tutta la gente, e ſi piangeva piu della’madre già conſeſl_

ſata la creaturina nell’ utero , che ſhpponevaſì - pe rita ſenza

batteſimo: da un cotal pianto ſi ſenti egli incitato a porre di,

bel nuovo le ſue ſperanze in Monſignor Cavalieri, e toccò con

viva. ſede quello ſpirante cadavero colla ſteſſa reliquia ,' ed ec—.

co con nuova maraviglia aprì gli occhi l’agonizante , ricupe-j.

rò perfettamente i ſenſi , riconcilioflî , e con ſegni di molta pieJ

tà ricevette la Sacroſanta Particola , e chieſe l’O'io ſanto , che_

ricevuto con ſegno di divozione placidamente morì.

Mandavanſí benedizioni al Cielo percosi ſelice ſucceſſo a

favore dell’ Angiola paſſata_ da queflo Mondo con tai be' ſed

gni di ſua ſalute,ma durava il rammarico per lo ſeto non nato,

ma questo pure con maraviglia aſſai maggiore ceſsò , _Poiche

mentre ſi _veſtiva il cadavero della madre, ſentiffi muovere

quello , che dentro al ſeno della madre vivo per piu giorni prió,

ma non ſiera affatto ſentito: ed alcune donnicciuole niente

affatto pratiche , eſſendoſi la levatrice ſiefià,in tm caſo non mai

inquel paeſe veduto,ſinarrit’a,ſenza ſaperſi che ſare,ſecero una.

inciſionea caſo, ed estraſîèro vivo un fanciullo, che potè eſſere

validamente battezzato,c nel punto steſſo ſitbito morto precede-j

re al Cielola madre,che piamente credeaſi nel Purgatorio cala-i

ta:ognuno gridò per caſo tale piu di una volta ; Miracolafl con

ragione,pe'rche chi ſi avrebbe aſpettato da povere donnicciuo-L

le una operazione sì bella , anziche potea crederſiquel bambi-'

no ſoſse veramente morto nel ventre della madre viva , e pò‘í

.riſuſcitato nellofleſso, quando ſu morta; ma ſiaſi quello che

.ſu veramente intorno a questo, la grazia de’ Sagramenti , tan-z

to neceſsaria all’eterna ſalvezza , e piu del Batteſimo per ſo

figliuolo, che non potea ſupplirſi p,er altra strada, come pote

va ripararſi con interna perfetta contrizione alla madre, ſu da

tutti creduta effetto del zelo grande per la ſalute delle anime

.avuto dal noſtro Monſignor Cavalieri , ad interceflione di cui

' . I ii per
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'per mezzo di ſua reliquiawolle il Signore operare così ſirepitof

ſo prodigio.

` Ancora in Contorſo in nome dluna povera vecchia attua:

'generia , fummo chiamati in una mattina di ſolenniflima Fe

fia per confeflàrla: e perche il figliqche venne in caſa,ci diflè

non eſſere in istato di neceſſità , ma che voleva comunicarſì‘

per divozione , penſammo di diffizrirlo al giorno ſeguente, per

attendere alle funzioni , che doveano farſi in due Chieſe ;e coo,

:i andò'a dirle colui. Avendo poi preſa una reliquia del noſtro

ſanto Prelato per darla ad un ſàcerdoce inſermo , uſciti di caſa

ci ſentimmo moſſi interiormente ad andar dalla pavera vecchia,

con un timore, che ci ſopraggiunſe ,di poter quella mcrlrſenc

nel giorno stcſſo ſenza Sagramentl : di fatti la ritrovammoſen

2a poter pariare— per un pezzo: Poſiale la reliquiain fronte ci

diede ſufficiente materia di aſſolvcrla , ſi comunicò , ed estrez

mò, e nel giorno medeſimo ſe ne morì . i

ñ Da flH‘fÌffimc convulſioni di ſpirito,agicata ancora ( come

ſu per certi ſegni credum) da aflîfiente maligno ſpirito,per mol

to tempo travagliata ſi vide una perſona , che con urli, pianti,

e strepitoſiſiimi movimenti, non ſolamente compaſſione m0

veva , ma atterriva pure quanti l’ eran d‘- intorno , mante

nendo ſempre ad .ogni ora , ed in ogni luogo inquieta

'l’abitazione ove stava : nè ſi ritrovò mai rimedio a curarla.: L"

unica coſa ,, che le giovava , era il’metterle in teſt l una reliquia

di Monſignor Cavalieri :ñ e ſu oſſervato , ch’ era basta nte por

cela una volta la mattina per reſtare per tutto quel giorno_

quieta. _ _ b

Camilla Roſiì nostra ſhrella per cffëcti iſierici nella ſua gio;

Ventù patiti è ſiata ſolita di eſſere ſorpreſa da lunghi deliquj,

convulſioni gagliarde , ſpaſimi indicibili nella teſta : ma quello,

che ſopra di ogni altra coſa l’ha tenuta ,piu tormentata è stata

il ſentire nel tempo. steſſo una molestia inſoffiibi le di penſieri te

tri, per cui ſi credeva in istato di perdere Dio per ſempre , cre

dendoſi non mai ben conſdíàta-,e priva della -Tua grazia ;onde -

,in tempo di questi fieriffimi paroſiſmì del ſuo male , non poteri*

do proſerir parola , altro non ha fatto , che ſremere da ſpaven—

tata ed atterrita . Coſa , che l’è tanto durata , ſino al toccar

fcle il capo con una qualche reliquia , o ſia ſiata della-pezÉulolç

e
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‘del lenzuolo inſanguinato , o della ruvida coverta; con cui fi,

aſciugava le piaghe, o del collaretto -, che uſava lo steſſo ſervo

di Dio, perche nell’ istante medeſimo dell’accoiiarſele la reli-`

quia,ha ricuperato ſubito la quiete dell’animo, con notabile mi—

glioria ancora da così strani patimentldel corpo . Quelia ſpe

rienzali eſatta ſpeíiè volte in ognuno di queſli già dodici an..

ni compiti da che cominciò ad avere ricorſo aquesto nuovo

ſuo Prorettore.- - .

Notabilifiima fi è pure la grazia ricevuta dalla Signora

Tereſa Malliani di Concorſo , moglie del Dottor Pietro-Anto

nio Colombo, la quale perla immatura morte di un ſuo vfigliuo—

lo di quindici anni non finiti, quindici giorni dopo ritornato dal

Seminario di Napoli , ove avea già compiuti perfettamente li `

fludj delle lettere umane , e Filoſofia , e per averne prima di

queſto ſeppelliti quattro altri maſchi, cadde in cosi estrerna

malinconia , che non ſacca altro che piangere , e ſoſpirare-not

te , e giorno , ſenza poter chiudere per brieve ſpatiog‘lî occhi

a dormire ; onde il meno che ſi temette ſu il dovere andare cer

tamente in pazzia , e per le parole , che le uſcivan da bocca pin

dell’anima temeali , che del corpo . Ma non tantoflo applica

laſi una reliquia di Monſignor Cavalieri alla testa , la prima ſe-v

at, che le ſu data ,preſe ſonno ,equietamente nella notte dor-`

mi , e riſvegliataſi poi , più riſegnata nel Divino volere , andò

fra poco ricuperando la quiete della niente, ela pace del cuore.'

Seguito ancor poſcia a vedere in perſona ſua , del marito , e di

una figliuola molti altri effetti della fieſſa reliquia da eſſa in_

maggior venerazione tenum.

Ad altra perſona ſolita patire di gravi timori g particolari

'mente di notte , le ſi erano aggiunti graviflimi ſcrupoli di co—f

ſcienza , ed o che andaſſe a'letto la ſera , o che ſi ſvegliati-E: la

notte, pareale di ſentirſi intorno perſone orribili, che la infe

staflèro . Preſe a tenere il lume accelb la notte per non iſvenire

ſralle tenebre; ma pure contuttociò' giugneva a tremare ſpa!

ventata dacapoa piedi . Si conſeſsò , e comunicò più vol-ì

te , ſi raccomando a più Santi, ſece molte divozioni g ma i ſuoi‘

notturni terrori mai non ceſſarono , ſe non quando data le da.

un Confeſſare una ſimil reliquia , con eſſa addoflo anche in lec

to tenuta, non ebbe più quelle appreniioni funeste , e quegli

I i? ?- ` ſpa:
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ſpaventoſi terrori : e certamente credette , che il Demonio ata-;

:ore de’ ſuoi ſpaventialla preſenza di quella reliquia ſuggiſſè.

Ma fuggi veramente con ſommo ſuo ſcorno il ſozzo tenta-ì v

tore , che ad una onestiffima Vergine, anche nell’ orazione veñ'

gliante , in forme oſceniffime viſibilmente compariva , per ino,

citarla a libidine , quando avutaſi da quella una di queste reli

quie , in andai-’egli al ſolito a luſmgarla , ſe la poſe colei nella.

fronte,e non potendo queglila Veduta tollerarne,precipitoſiî giù

nell’Inſernomè mai ebbe piu l’a rdire di tornare a diflurbare chi

ſotto la protezione del noſtro ſanto Veſcovo eraſi posta. '

Nè quando inviſibilmente tenta il perfido Aſmodeo, an

corche riſvegliando alla mente le antiche ſenſualità , nelle qua:

li ſono flateinviſchiate animepermolti anni viſſute anche ne'

pubblici proſiiboli,ha p0tere di contraſtare la CffiCflClá-,COSÌ della

invocazione del nome di Monſignor di Troia , come ſi è già

riferito di quella parlandoſi , come delle reliquie : ſi fa eſpeq’

rienza cotidiana nel Conſervatorio delle Pentite di Foggia , di

quanto stlamodicendo , poiche per ſuriolì che ſiano gli aſſalti

da lui portati a quelle povere Giovani uſcite dall-a ſua rete , ſu

bito che ſl cingono di quel cet-chiodi ferro., che Dio ha voluto ,

che ſl conſervaſſè colà per queſto eflëtto prodigioſo , ſebben

non ſia a carne nuda per pungerle , ma da ſopra la tonaca , per

ſolamente avvicinarſeloal corpo , restano immediatamente tri-~

_ buttati, e ſvaniti. '

A compruovar maggiormente queſto mirabiliſſimo effetto di

ſue reliquie basterà ( e taceremo volentieri infiniti altri ſucceſ

ſi) il ſeguente indubitabile racconto . Un miſero Giovane per

_ molti, e. moltianni abituato , e recidivo in laidlſſime colpe , da

cui rado era quelgiorno che ſi asteneſſe , non potutoſi da varj

Confëfföl‘i con veruna ſorte di efficaci rimed) riparare , anzi ſo

pragiuntagli proÉima occaſione,,che a patto alcuno sſ'uggir non

peteaſi, ſembrava non poterlici piu ſare altro per iſcioglierlo

a—così dure catene , con cui tenealo miſeramente nelle ſue eol

pe allacciatol’inſemale nemico …Ma pure la Divina miſericor:

dioſa bontà diede modo di ſcioglierlo facilmente : poiche capi

tato a’piedi di un Conſeſſore , che avea ſperienza della grande

efficacia delle reliquie di Monſignor Cavalieri contro la impuri

tà, gliene diede una con ayyjſarlo , che non _ſe latoglieſſe da ſo;

Pſ3:
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pra . La preſe egli , di o maraviglioſo portento! perche ”un

trattaſi di tenere il tentatore o lontano , che non ſi accoſii , o lia

gato , che non morda , ma diſcacciarloda uno antico pOſſèſſu,

etogliergli dalla gola un’anima divorata! Si ravvide ſincera

mente quel non piu miſero, ma fortunato : pianſe con ſegno di

vera contrizione,e per due meſi continui o poco piu fu tentato, e

valoroſamente in mezzo alla occaſione fe reſiſtenza. E’ vero,che

indotto dall’arrabbiato Lucifero ſi tolſe poi da vicino quella.

reliquia , e ricadde ; ma accortoſidi ſua rovina, col tornarſela

a tener* ſopra di bel nuovo ricuperòie forze di contraſtare , e di

Vincere il ſuo ſiero tiranno; e volle, che a benefizio delle ani

me,che poteiſèroaverne biſogno, ſi pubblicaſſè nn così porten-Ã

toſo rimedio di male per tanti capi moralmente imponibile a

ripararſi . In tante varie maniere , quante *raccontate ne ab

biam0,dà egli teſtimonianze , al creder noſtro, aſſai chiare, che

quel grande zelo , che gli arſe in petto della ſalute delle Anime,

mentre ſu Vivo , unito alla ſua sfera in Cielo vieppiù divampi.

C A P. 1X.

Grazie temporali a’a dimrſi cor} in Troja"; oof

me i” Foggiaper t' meriti di Monſignor

" Cavalieri ottenute.

'Er cominciare da Troja , ove Volle, dopo ia morte del ièr

V0 ſuo, dare Iddio Signor nostro co’ linguaggi del Cielo,

(che tali ſonoi miracoli) iprimi atteſtati e’ della gloria , che

quegli godea , e del gran valore,che aveano i meriti del mede

ſimo appreſſo la Divina Maestà ſua , e forſe per l’una e l’altra

cagione : procestandoci non però prima , che ſi riferiranno da

noi le coſe accadute , come con fede umana talvolta anche con

giuramento fr diſſE-romon già come riconoſciute da ſanta Chie

n ,di cui ſoia è l’autorità di diffinire così i veri prodigi , come

la ſantità di coloro, per mezzo di cui ha voluto il Signore ope

rarh' :'pr'rncipiaremo ilracconto da quello ſteſſo Girolamo di

èleſſandro, che ſu il primo a ſperimentar colà , come abbiam
"" ’ ` ' ' " ſi ` detto

al,

_-.`_4ñ…
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detto la efficacia della interccflîone del nostro ſervo di Dio.`

Egli riſerbata per ſe quella pezza di drappo , che ſi ſdrucí,

nel calar della caſſa giù nel ſepolcro , ſorpreſo una notte

da ñerifſimo dolor dt fianco , per cui penſava morirſene, ap

plicoflèla con ſede ove pativa , e immediatamente restò libero,

ed al ſuo protettore doppiamente obbligato .

Di ſimil male di frequente pativa la Signora D. Tereſa de

Florio di Montecalvo Monaca nel Monaſtero Benedettino di

Troja , ed eſſcndoſele,due meſi dopo la morte delſervo di Dio

ſovragg‘runto,aſſai tormentoſo coll’applicazione alla parte di

Una pezzuolina del lenzuolo bagnato dal ſangue del medefi-`

mo,gliceſèò ſubito , nè per lo ſpazio di ſei anni appreſſo,quan

do della ricevuta razia , ſatt'allora Badeſſa del Monaſtero , ne

{Eee colle altre Re :gioie relazione , lr era ritornato mai piu:co~ i

sì pure ad un’altra Pmſeſſa del luogo fleſſo,che in conſimil con

giuntura fi avvalſèdelia steflà reliquia, e mandò ſuori,al primo

toccarſene, la pietra,che tormentavala, e non mai più ritornò

detto male . .

La Signora D.Beatrice ſorella _ermana della teflè dett

Badefla nel Monaflero fieſſo , per olnre grave di petto , toſſe

ſecca , e macie grandiffima , piangevafi per etica confermata,

per meZzo della pezzuola fleffà , 'ben toſto fi liberò dalla toſſe,e

fiiede bene e ſiccome la Signora D. Sci'afina Lombarda della

Città di Lucera , Proſeſſa anch’clla nel Monaflero ſuddetto, da

maligna piantura ridotta all’ultimo , applicataſi con ſede gran

de quefla pezzuoia,immantinente ſu ſana. * * ‘

_ Dalla pietà delle Signac Monache non ſi tenne riſiretta

fralla,Cla;uſura queſta ſperimentata prodi'gioſa reliquia , ma ſi

mandò per gl’inſermi anche di fuori z ed attestiamo , che fra

gli altri, perſona già all’ultimó di ſua vita per mezzo di eſſa

alla primiem ſalute ſu poco men che istantaneamente ridotta.

Anna Marche-tti Trojana donnamolto,dabbene, per uno

ſcirro in una poppa, mortali ſpaſimi provava ;onde ſemiviva,

e quaſi priva di reſpiro credea reſta re ad ogni momento priva

di vita . In tale stato,raccomandandoſi di tutto cuore al ſuo P01

co ſa deſunto Prelato , piena di confidenza con un poco della

veste di lui , che ſeco avea , toccò la parte offeſa , e nel punto"-r

medeſimo ( coſa invero ammirabilel) ſpari lo ſcrirro , e libera;

ta -
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ta ſi vide . Questa stefià tormentata altre volte in un ginocchio

da un gran dolore ,che non ſolamente impedivale, ma renden

le quaſi impoſſibile muover la gamba, ricorſe allo steſso ſperi

mentato rimedio,e nel toccarſi ceſsò ’affitto il dolore , il tumo

re diſparve, e non ſolamente moſse ſpeditamente la gamba,ma

camminò come prima, ſenza travaglio.

Diventò, come ragion volea , tromba ſonora degli ſperi

mentati prodigi questa divota per la Città , e ad ogni male , il

qual ſentiva,che nn:: grave,accorrend0,eſortava , che a Mon

ſignor Cavalieri ſt ricorreſse : ſra gli altri caſi occorſi z ne tac:

Conteremo come piu ſtupendi i due ſeguenti.

Una ſorella ſua chiamata Giovanna ſorpreſa improvviſa

mente da dolor di parto immaturo, non eſſendo al nono meſe

ancor giunta , ſu in eſiremo pericolo e di aborto , e della Vita;

ma ſubito accorſavi Anna colla ſua reliquia fatta medica di

ogni male , incoraggì la paziente a non temere di cos‘ alcuna,

l’acceſe di viva ſede di poter'ottenere da Dio, per i meriti del

ſervo ſuo ;quanto deſiderare ſapeſſi…: poi ponendole addoſſo

quel pezzetto di veſte , liberò la madre, ed il figliuolo , perche

quella , ceſſato immediatamente ogni dolore , restò ſana e ſal;

_va , e _questi nacque poi felicemente alla luce.

Gemeva doppiamente cruciata e dal graviffimo male,

che pativa , e dall’aſpro appreſo rimedio, che l’era flat’ordina—

to,la Signora Giacinta Gallucci,cognata del Signor D.Anton`i0

Lapiccolakallora Arciprere di S.Baſìlio,poi Teſoriere della Cat

tedrale di Troia . Te-ieva ella addolorata grandemente , come

ſuole accadere alle partorite,una mammella, ed impoſſibile riu

ſcivale al ſuo figliuolina dar latte , che perciò trattenuto più.

‘fieramente la cruciava : i Medici ci perdettero l’applicazione

di varj rimedi , e finalmente ordmarono il taglio t coſa che mi

ſe quaſi in agonia la povera paziente t ma buon per eſſa , che

prima di venire il Ciruſico alia operazione chiamato , capitò

per non so quale affare Anna Marchetti. Qqesta ritrovandola

_cotanto afflittaJe domandò del perche , ed uditolo ;ſc-*10” ?Ji

4 è altra dì qmfft‘a, prestamente le diſſe , no” ai è biſogna di :a

glio : tengo mera a” rimedio, da cm' ”on ba rnoltofai riſanare

da mal: nella/Zaffi) luogo affìzi peggiora dal ‘ao/Ira; e raccontogli. -

fil filoquantoad eſſa era nelle poppe ‘ſortito,e n.01 abbiam di ſo

pra narratotonde acceſa di viva _ſede‘la gentiſdonnagdnna mia

I" ‘z
J
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preſſo prg/Impregolla , datum cade/ia Lrcliquia; ed avutala ba:T

ciolla con riverenza—, toccoſèi con eſſa la parte offeſa , e con

maraviglia allora di tutta la gente di -caſa , ,uarì in iſtante-,ì

diede ſubito latte al bambino ſenza veruna difficoltà , e poi

con flupore del Medico , e del Ciruſico, ſi: oſièrvarſi nella par-L

te ſana già toralmente, ſenza ‘alcun’altro biſogno de’l’or rif

medi; ' - ' ñ *

‘ Ritrovofl'í per aſiài ſua buona ſorte in Troia il Signor Doñ‘

menico Vulturaro, di cui ſi è parlato nel Capitolo anteceden-Î

te , poco dopo la morte di Monſignor Cavalieri ,- imperciocá

che ridono a maliſſimo termine di ſalute , a cagion che da ſette

anni innanzi pativa in parte ſègreta di umor ſalzo , che allora, -

non oſiante i molti rimedj conſigliati da varj Medici, e ſperió,

mentati anzi pernicioſi che utili , ſe gli era di molto aggra

vato con pericolo evidenriſiîmo di cangrena , che facealo ſia*~

re in molto timore della vita medeſima . In queſto gran tra

vaglio ritrovavaſi, quando dal Signor Giuſeppe Maſirocinqne

Razionale dell’ Eccellentiſs.Sig.Pr_incipe di Troia‘, raccontata.

gli fu la ſanta penitentiffima vita del gran Veſcovo due mefl

fi prima all’altra vita-paſſato, e i molti prodigi] a che ſi ſenti-`

Vano , fra’ quali quello in perſona di Girolamo di Aleſz

ſandrorintrato perciò in ifperanza grande di ricevere per‘mezà

zodel ſervo di Dio anch’ eſſo la ſoſpirata ſalute , ſi poſe con

gran fervore a proccurarne qualche reliquia , e da un,dome~,

flico , ch’era (lato di Monſignore , ebbe un poco del l’inſa ngui—

natolenzuolo. Con eſib alla parte applicato ſipost' la ferain

letto ,e fuor del ſòlito riposò felicemente la notte . Riſveglioſë
ſi , e dal non ſentirvi verun prurito, pieno di maraviglia, vol-.ì

le riconoſcere in quale ſtato il male ſuo ſi ritrov’aſſe; ed appe-j

na ſcovertoſi , per ecceſſo di giubilo e tenerezza pianſe , im:

pei-ciocche cosi le piaghe recenti trovò perfettamente ſanare,`

come tutte le altre ſquame cadute; in ſomma da tuttoil gra-L

viffimo male reſiò perfettamente guarito, e a darne lodea Dio

chiamò ben tosto la Moglie, il Padre , e quanti in caſa egli

avea , chea piena bocca uniti , pieni di maraviglia e ſiuporc

benedíſſero il Signore cotanto nel ſervo ſuo maraviglioſo.

Non paſiòrono quindici giornidal riferito prodigio, che

il Padre del ſuddetto Signor Domenico ſperimentò in ſè me-`

_deſimola efficacia del ſervo di Dio2 Solito egli era di patire

-“73
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fre uentiflime fluflioni negli occhi . Una gliene venne allora;

cosr violenta , che col dolore gravifiîmo , percui ripoſare non

potea , ſi vide in manifesto pericolo di restare all’ intutto cie~

co, poichea quanti medicamenti ſe gli applicavano , piu la

fluſiione infieriva: onde pensò ancor egli di ricorrere alla in

terccflîone di Monſignor Cavalieri: e colla ſieſſa reliquia p0- '

ſia fu gli occhi ſi adormentò ſtando 'quali tutto cieco la ſera , e

ſi ſvegliò la mattina tntto veggente : perciò ſu in nuova ſeſta

tutta la caſa: pigliaronſi per loro ſpeciale avvocato il ſervo di

Dio , nè il figlio pati piu di umor ſalzo, nè il padre di fluffioz

ni negli occhi. .

Molti e molti altri ricorſi in Troia 'alla interceſiîone del

loro amantiflimo Prelato ſono per le ottenute grazie rimaſti

. conſolaiiffimi: ed in questo anno steſſo , che queste coſe ſi ſcri

vono, il Signor Teſoriero Lapiccola in una lettera dice cosí;

Dom-mo darglorio a Dio per la grazia comparti” a que/Ia

Diary/z‘ in averle dato Pri-lato :Iſonto , cb: laſciò ſantifù-am

lo Dioceſi‘, ed ora dobbiamoſperare, to: interreo’a per lo made.

ſima appreſſh Dio , non mancando alla giornatafarſi‘ conoſce-ì

re intere-effim- per quelli , che lo invocano nella loro ”ecc-[ſit a;

Moltiſono , non o) ſia dubbio, i miracoli tutti act-adr‘ qui i”

Troja : ed in ſeguela racconta, come la Signora Feliciana Stan~

co , e la Sig.Vittoria Scipielli , la prima moglie del Sig.Domc

nico Salzano , e la ſeconda del Signor Vitantonio de Vita, per

occaſione di diffici liſiimi parti, amcndue a pericolo evidentiſ

timo di morte ridotte , raccomandandoſi alla ſant’Anima di

Monſignor Cavalieri , appena posteſì addoſſo ‘e ſue reliquie, ſi

.ſgravorono felicemente : ed aggiunſe altro caſo di maggior

maraviglia ſortito alla Signora Angiola Barrecchia moglie

del SignorSimone Bruno.- A queſta era già da molto tempo

morto il feto nell’utero , e forza non l’era affatto rimasta di

ſgravarſene: onde non eſſendoſi potuto per moltiſsimi medi

camenti darle vcruno ajuto , vedendola , che irreparabilmente

ſe ne moriva , le fu ſuggerito , che ricorreſse con fede al gran

Veſcovo ſiefso , e datale una ſua reliquia; Monſignor mio ( ap.

pena potè dirgli) ajotamige baciò la reliquia , nè altro vi fu nc.

ccſsario a darfuori la morta creaturina , reflando eſèa Come ri

ſuſcita-ta da morte in vita. *

Kit i: Se
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_Se Foggia invidia la bella ſortedi Troja in tener ſeco nella

Cattedrale il corpo del nofiro Veſcovomon le hà certamente in

vidia per la protezione, che ue gode,e prodigi , che ne ammira,

. perche moflra guardar egli amendue dal Cielo collo ſteſſo,e mag~

- giore affetto , con cui non ſi riſparmiava in cos’alcuna per ben

governarle in Terra. L’uná , e l’altra ſì conſeſſano obbligate a’›

ſu oi meriti di non eſſere rim‘afle diſtrutte ſotto i meritati flag

gelli della Divina ira , e l’una, ’e l'altra lo riconoſce in tutt’i

biſogni come preſente : onde avendo qualche coſa detto

delle ſperienze ſattene in Troia , paſſiamo a dirne qualche al

tra delleſortite in Foggia. Pñrimieramentc all'arrivar colà la

ria novella dell’ eſſer egli all’altra vita paſſato, una giovane

zitella , che per menar vita penitente ,voluto avea nel Con

ſervatorio delle"Pentite racchiuderſi , da due anni in letto per

forato ſi ritrovava per un morbo volgarmente , ſpina venoſa,

chiamato,provonnela protezione. Giacca ella impiagata , ed

attratta ne’nervi delle mani , e di una gamba , e perciò non

potea nè cibarſi da ſe , nè dal letto calare , ma ſempre ſupina

forzata era , con ſommo tedio , e non minor tormento, di star

ſene : E quello , che vieppiù l’affllggea, era il decreto crudele_

ſattole dal peritiſiimo Ciruſico Saverio Perrani Napoletano, di

non eſſervi per eflà piu umano rimedio da poterle recar ſalute.

Queſta in ſentire , che Monſignor Cavalieri era morto , per

lo gran concetto che avea della ſua ſantità, entrò in viva

ſperanza di ottenerla per mezzo ſuo: perciò ſapmo avendo eſ

ſere ſiata nel Conſervatorio una particella dell’ inſanguinato

lenzuolo mandata ,. pregò con ſomma istanza la Superiora a

concedergliela perun vpoco . Non volle la prudentlſſima Mad~

dre conſol‘ar per allora la ſua figlia , ma conſigliataſi col Con**

f’eſſore, ſi stabili nel parere di andar differendo inſino a tanto

che vedeſſe ne‘lla'inſerma la-ſede piu viva , e la ſperanza piu

grande : Indi ſattile ricevere, per renderla piu diſpofla , i Sa

gramenti della Penitenza , ed Eucaristia , diedele la *bramata

reliquia z e con eſſa ,ſola laſciolla per qualche tempo .ñ Tennela

eſſa fl'attanto ſopra la gamba offeſa,pregando il Signore,che per

i meriti del ſuo ſervo’ lè concedeſſe tanto di libero moto quan

to ſenza travBlio delle ſorelle, portar ſi poteſſe a ſare le ſue di*

Vozioni nella Cappella . `ÎEatta una tal preghiera, un dolce ſon:

‘ ‘ . no
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no le venne , da cui ſvegliata ritrovò aver di già piu di quello

che cercato avea ottenuto , poiche diſciolti i nervi , porè ſpedi;

tamente muovere e la gamba, ele ma'ní : onde chiamata c0 n

voce allegra la Superiora, acciocche foſſe andata a vedere urí

miracolo così grande , volle ſubito l’ abito, con cui vestiflî , e

dal ſuo eculeo, che potea chiamarſi non letto , diſceſe, e con

ammirazione della Superiora , .e di tutte le altre ſorelle a sì

gran prodigio accorſe , ſenza veruno appoggio e camminò per

la ſlanza , e calò per la ſcalinata a ſentire in Cappella la ſanta

Meſsa , ch’era il maggiore de’ſuoi defiderj . Videla poi il ſopra

nominato Perran’i , e giurò eſſere quello un miracolo grande ſo

pra ogni sforzo immaginabile di natura . Questa è quella Libo

ria Valetud0,di cui nel riferirdelle apparizioni del ſervo di Dio

abbiam parlato,tanto aſſiſiita dal ſuo gran Protettore , che ne’

biſogni ſpirituali dell’anima ſi mostra tutto zelo in ammonirñ‘

la ,ed inriprenderla. . 'j

Nel Monaſtero della Santiſsima Nunziata della steſſa Cit-Z~ '

tà ſi conobbe quanto appreſſo Dio Signor nostro poſſanoi med

riti di Monſignor Cavalieri a fav-.Îre di coloro , che a lui ricor-.'

tono . L’ultima Novizia , che vestì l’ abito di Santa Chiara in.`

uel religioſiſſimo Monasterq,mentr’ei vivea,ſu la_ Signora Suor ,

eat'rice Leopardi della Città di Venoſa . (Lu—eſtaſi” dalla ſua'

fanciullezza eſſèndo di ſei in ſette anni pati una grave ‘rottura‘

dalla parte deſtra , nè mai ,ſebben molti rimedi applicati le

foſſero ,- ſe n’era veduta libera: onde per loſpaziq di circa quatſi:

tordici anni non avea, ſenza ſorte legatura, potuto. muovere un

paſſo . Paſſato all‘altra vita ch’ ei ſu , da-Suor Marianna Bau-ñ"`

berj conſapevole diquesto male venne aſſai conforta'ta‘a per;

re le ſue ,ſperanze in lui , con ſicurezza di peterle ’ottenere da

Dio la curagione già per ogni altra via diſperata , e ſe le àppiiſi,

cò un ritaglio di tela dello ſteſſo knzuoſo t, l’ effetto deſiderato'

fu istantaneamente vedute, perche ſaldoſſi la parte , e: piu ore

ſliede Suor Beatrice in piedi., muovendoſi ſpeditamente ſènzz

biſogno della legatura predetta .Conobbe il prodigio ,~ e vare…

do _Suor Marianna , che a gloria di Dio ,edel ſervo ſuo ſi pub.

blicaſſe , non viſi ſeppe ella ridurre per lo roſſore grande‘ , che ‘

apprend’ea dover tollerare,quando ſaputo ſi foſſe lo antecedente

ſuo male : Preteſe adunqne la grata e divota profeſſa , che al;

K k k a , meno `
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l

meno andafle nel Coro , ove invitò le Religioſe , acciocche fi

ringraziaflè Dio per un ricevuto benefizio , ſenza maniſestare

qual ſoſſe . Vi andò, e mentre aſpettavanli le altre Monache,

_malvolentieri vi ſi trattenea,per dubbio , che non ſollè ſcoper

ta . Or mentre laſciavaſi così vincere dalla temuta vergogna,

ſi ſentì di bel nuovo patire l’antico male 5 il perche ſëce ſentir

loalla Barberj,e ſi ritirarono dal .Coro ſenza ſare altro; e ſu

costretta a ripigliare la ſua legatura da capo. Così (lette ella per

due altri anni continui rammaricata di aver perduta perla ſua

importuna vergogna si bella grazia , eſenz’animo di cercarla

dal ſuo liberatore di nuovo , riputandoſi indegna di eſſerne

Un’altra volta eſſaudita . Tale ſarebbe per ſempre a portarſua

pena durata’ t Ma ben‘egli ſeppe con pietoſo gafligo da quella.

diffidenza rimuoverla , imperciocche ſe ſopraggiungerle un’al

tro male , per cui~preſauna medicina violenta , ſu obbligata a

muovimenti sì flrepitoſi , che nella, parte ſìeſíà dell’antica rot_

tura ſi ruppein parte piu pericoloſa, con talee tanto ſpaſimo

che ſentiva morirſene; onde coliretta ſi vide a ponerſi in ma*

no a’Medici , ed a’Ciruſici, col manifestare non ſolo il male, che

aſpramente cruciavala di preſente , ma l’ antico ancora , che

voluto non avea pubblicare ſanato._

Sotto la tortura di sì acerbi dolori concepiva pentimento

della ingratitudine antica , ma pure non ſapea prendere animo

ad invocarlo per grazia z ma non cosí laſciolla perire la caritañ

tiva Suor Marianna , che ben'inteſe il tratto della Provviden

za Divina: Confiderava ella la ſaggia ed illuminata donna

ch’era,dagli strani contorcimenti' patiti eſser dovuta reflare la

Suor Beatrice nell’antica rottura piu aperta , anzi col calar piu

furioſo delle lntestina, eſser ridotta anche a morte: onde il non

aver ricevuto in quella parte niuna nuova offeſa, ma 'ſopra ad

eſſa altr’apertura fatta., dovea giudicarſi nuovo miracolo del

ſervo di Dio , che la volea con quel gastigo ravveduta sì , ma

non morta . Quindi ſu a ritrovarla , le diè animo , la perſuaſe,

Pincoraggi a ricorre-re quanto piu umile , tanto piu-confidente

.alſuo primo Beneſattore, e posta nel luogo del ſuo acerbiſsi

mo patitnento la fleſſa reliquia , ceflàrono nello fieſſo puntoi

dolori , riposò placidiſſimamente turta la norte ,e la martina ſi

ſittOVè _in quella parte totalmente _ſana : _onde fatta più ani;

- ~ ` ` moſa
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moſa, Mao/?gaor mio , diſse , giacche viſi”: drgoato con‘ ”zor

trfioormi, eſanarmí, compiacete‘ai di farmi interamente la'

grazia , ritornata-mi oſano” ( come prima w‘ cruz-o” tlc-gnam

di farlo) anche il male pi” antico 7 Tanto ſolamente diſse , e

portata la reliquia a quel luogo , ſentì tutte compaginarſi le

viſcere , nè vi ſu piu biſogno di rimedj per la recente , nè di ſe

gatura per l’altra rottura piu antica: Alzoſſi ſana , e vigoroſa

di letto, portoſſì al Coro, econ tutta la Comunità aſſiſiè alla

Meſsa ſolenne , ed al Te Drum, che colla eſpoſizione del Ve -'

nerabile, ſi cantarono in rendimento di grazie a ſua Divina

Maestà , che tanto per interceflione del ſuo ſervo ſi era degna

to di operare . Non ceſsò poi ella di magnificare Dio colla fred,

uente narrativa di quanto l’era accaduto , e noi da piu di una

?un lettera,l’ultima delle quali ſu in data di Aprile 173 7. , nel

qual tempo ſeguitava a flare ſaniſſima,raccolto abbiamo quanz

to con maraviglia e flupore abbiam ſin ora narrato.

Non stiede però fra questi due anni ozioſa , per così dire;

la carità di Monſignor Cavalieri per FOggia , perche oltre alle

apparizioni per varie cagioni riferite ne’Capitoli antecedenti in

tercedette per i Foggiani , come ha ſeguitato e ſeguita ad in

tercedere , variee prodigioſiſſime grazie in favore ancora de’

Corpi. `

C A P. X.

Altri prodigjperſhlute de’Corffi Foggia

ſlot-rimonta” ._

P Er dare qualche òrdine a quello che abbiamo da riferire;

* non ſeguiremoil tempo, in cui ſu'ccedettero i ſeguenti caſi

maraviglioſi ; ma la diſpoſizione del corpo umano , nelle cui

parti ſi patirono i morbi , e ſi ricevettero le grazie; ~onde comin

ciaremo da quella , che nell’Anniverſario della morte del ſervo

di Dio , cioè nell’Agosto dell’anno t7a7.ricevette Suor Maria

RoſaLonghi proſeſsa del terz’Ordine di S. Domenico in Fog

gia, perche ſu appunto nel capo, prima e principaliſſima parfl

. te

,__4—4_MJ_~>_̀_.._Aóñuió
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te delcnrpo umano . Aſsalita queſia buona Religioſa da ga:

‘gliardiſlima febbre ſentiva un dolore così ecceſſivo di teſia,che

. non potè per piu giorni pigliare un momento ſol di ripoſo,nè piu

Medici chiamatia conſulta ſeppero ritrovarci rimedio , ch’ .eſ—

ficace riuſciſse ad alleggerirle si gran travaglio nemmen per

poco , anzicche peggiorava. Onde non fidandoſi più di ſoffiariró

lo , mandò ſuo figlio,oggi fatto Religioſo , e Lettore Domeni

cano, in cerca di una qualche reliquia del noflro ſervo di Dio,

’ed avuta un po'co di tela del lenzuolo tinta del ſangue del me.

deſimo , con gran ſede ſe la poſe al capo dicendo 5 0b anima

benedetta , prega il Signor: per me , arci/irrin- mi alleggeriſm

da qmsto inſofffibil dolore , the della febbre poco o meat: mi

caro ;e come chiedette la grazia così la ottenne, perche, ſenza

dilazione ditempo ver-uno; nello fleſso istante,ceſsò affatto il

dolore, ma la febbre ſeguirò per altri giorni finchesi eſtinſe,

ſenza però chcmaipiu ſentiſëe dolore alcuno nel capo.

Nel capo non vi è più cara coſa chesi abbia , quanto

che gli occhi , ed in queſii ſu aſsai miracoloſo il ſucccſèo di

Angela di Orlando della Città di Baſhvennta in Foggia a

ſervire nella cucina la caſa del Signor D. Domenico Frcda

Crtdenziero della Regia’ Dogana , dopo. molto tempo, per una '

fluffione graviſſima negliocchi patita , non oſiante ogni pra

ticato rimedio , reſiò totalmente cieca . Per ſci meſi continui

ſu dalla carità del Padrone mantenuta in .caſa cosi qual'era:

;Vergognandoſi ella poi di eſièrgli di tanto inutile peſo , volle

‘ñ paſſare a ſiarſene con altra povera ſua confidente , e vivere di

accattate limoſine. Fra-gliaitrÎ-,cheie uſavano qualche atto

di carità era il Sacerdote D. Franceſco Bruno Abbate Man

fionario dell’ inſigne Collegiata: Beth-per ſei altri meſi , co

me vicino di caſa videla ſempre, e ſpeſſo la ſollevò: Senti

muoverſi una ſera a maggiorcompaflione di queſta povera af

flitta già ſiata per un’anno intiero nella ſua miſera cecità: Chia—

molla dunque,e diſſele che foſſe andata da lui: Vi ſi fece da una

figliuola,che la ſerviva di guida,condurre,colla ſi‘eranza di rice

Vere qualche ſoccorſo , ſecondo che coſiumava darcelo quel Sa

cerdote pietoſogma l’ebbe in vero come lo stroppio,che ſiava alla

porta ſpecioſa del Tempio, dall’AppoflolO'S. Pietro in Geroſa

iima, migliore aflèi di quell0,che ne ſperava;Dappoiche arriva

ta
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ta colà ſenti dirſi dal Signor D. Franceſco 5 allcgrarnflnrc cnc

io ti voglio/*onore ; abbifi-dc in Monſignor no/Zro , cnc- ton [o

,Mn/ammu- è ?Ji/ſota , :fa tanti prodigj di giorno in giorno;

raccomandati o 1m' , prega q‘ncllaſùnt'xſnimo : E ciò dicendo

poſele la mano in testa , edielle un guanto vecchio , che fu in

uſo del ſanto Prelato . Lo preſe ella con fede grande , con eſſo

in capo dormi la notte ſeguente, e la mattina in farſi giorno

ſvegliata, vide ciocche da un anno non avea mai veduto , cioè

il lume , che per le fiſiure della finestra nella camera entrava.

Piena,come può cred-:rſi, di allegrezza e stupore ſvegliò l’altra'

povera ſua compagna , con dirle,che ci vedea , che Monſignor

le avea fratta la grazia :con ciò ſaltata dal letto , ed aperta la fi

nestra, ſimile al cieco di Betſaida , cominciò a vedere le coſe in~

flrada come ombre paſſaggiere: Indi raccomandandoſì con piu'

fervore , e fede al ſervo di Dio , tenendo ſempre ſopra di ſe il

ſuo guanto,tra pochi gioîrni distrutro il groſſo panno dagli occhi,

vide perfettamente,come prima di eſſer cieca vedeva,ed andò,

magnificando il Signore nel ſervo ſuo ,a restituire con mille ‘rin

graziamenti la reliquia a chitanto pietoſamente l’avea data.

Nell’orecchio destro stranamente patì il Signor Niccolò

de Nigris un’inſoffiibile dolore per piu di un meſe : sì conſi

gliò ſin dal principio con diverſi Medici: vi ſi applicarono per

due volte le mignatte : vi ſi-pratticarono ſuffumìgi › vi ſi fece.

ro diverſe unzioni per dodici giorni continui , ſenza ſollievo

vcruno . Pensòdiandare al Monte Gargano , per ivi prega

re l’Arcangelo S.Michele ; ma non ſu eſaudito . Portofii per

urgentiffimo affiire in Napoli, ſpaſimando ſempre per iſtrad‘aw‘

vi giunſe addì 7.di Agosto giornata di S.Gaetano . Dal Signor

Duca Mareſca fu portato in Santa Lucia del Monte, acciocd '

che da un Religioſo inſermiero di quei Padri ſcalzi Alcanterini,

ch’era stato ſolito curare felicemente conſimili morbi, ſe gli fuſ—

ſe dato qualche rimedio: l’ oſſervò con caritativa diligenza

quel buono Religioſo , e' gli preſcriſſe alcuni rimedi, 'che ap

plicati per undici giorni, a nulla giovarono. La mattina de’

dieciaſſette , pensò di ritorna’r'ſene: ed avendo ſentito , che ſi

Ottenevano,per la intercefflone di S.Vincenzo Ferrerjzſpecialiſ

fime grazie , fu in S. Domenico Maggiore , fece celebrare nell’

Altare del Santo una Mcſsa , rirevè con divozione una figu ra

` " ‘ del
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del medeſimo ; ed una caraffina di olio della ſua lampade; di

cui ſi ſece ungere la parte offeſa: così alle ventidue ore parti

da Napoli, e giunſe la mattina ſeguente in Avellino , portan

do ſampre ſull’ orecchio l’ imagine di S. Vincenzo, di tutto

cuore invocandolo: ma il ſuo dolore ostinato non ceſèò tore

mentarlo . In quella Città videlo aſſai mal ridotto una donna,

e gli diè tre cartelle della Santiflima Concezione ſperimentate,

come ognun sà , di questo tempo per Napoli , e per tutto il

Regno,miracoloſè , eſortandolo a pigliarſcle adonore della San-S

tiflîma Trinità , con confidenza a Maria Santiſſima , che ne

aver-ebbe ricevuta la grazia . Arrivò finalmente a caſa ſua in

Foggia alle ventun’ore del Sabbato Ventun0.di Agosto , e nella.

ſeguente Domenica digiunando con tutta la ſua ſa miglia , pre

ſe una delle cartelle : nè per queſìo diminuì un ſul punto il do

lore ,anzicche andandoſi infierendo per tutto il giorno , ſu co-1

flretto dare in iſmanie ſenza poter trovare ripoſo: dimodoche

altro non ſi faceva in ſua caſa da’ congiunti che piangere , e

ſoſpirare per lui: e perche la moglie-pensò,che male tanto osti

nato , e fiero ſoſſe per opera diabolica , gli ſuggerì a farſi chia

mare un Sacerdote , acciocche gli rccitaflè l’ 1” principio di S.

Giovanni ſul capo. Venne a fargli talcarità il Sacerdote D.

Franceſco Ferrucci , il quale compatendolo in patimenti sì

gravi, lo animò ad aver ſede, ne’meriti di Monſignor Cavalieri,

Perla interceſiione del quale ſi degnavailSígnore concedere

grazie aſſai ſingolari , promettendogli di voler ricuperare una

reliquia , che ſi ritrovava data per altro biſogno . Senti questo

Caterina Valetudo cognata del povero paziente , e perche el

la aveva una pezzuolina di tela uſata dal ſervo di Dio, ce la re—

cò , ed egli con ſomma divozione ricevutala , con ſede grande

diſſe queſte preciſe parole , e volle, che tutti gli astanti le repli

caſſero ,* Baonofl-rw di Dio quante carità avete-fatto quando

trovate al Mondo , che quando non avevi che dare , M' 167/4

oioo anche la ”elle d’addoffiz , e la dom' per carità a’Ìoovcri,

fatemi gag/Ia carità , pregate Dio, che mi [mi que/lo da ore; e

così dicendo ſi fece con una ſettuccia legare quella reliquia all’

orecchio, e non paſsò un quarto d’ora che ne ſperimentò la effi

cacia 5 poiche domandato dal Sacerdote ſuddetto del come ſe la

paſſava, dando in un dirottiſſimo pianto per tenerezza , ri;

ſpoſe
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ſpoſe ln quefla maniera ;Gil/ſli giudiz] di Dio I ”ww riſe-r

batofarm' la grazia ad intere-111'011: di quiz/Ia ſxo boo” ſer

w ,eperciò non ma l’ óa fitta prima ad interccffx‘anc degli ~

altri Santi , a’qmzli mi era raccomandata; io mi _IL-”to molta

alleggerito e del che colui congratulatofi , eſortandolo a ſeL

guitare con maggior ſede a pregarlo, che ne averebbe tra Ven;

ti uattr’ ore ottenuta in tutto la grazia , e fi partì ; e» così ſù,

perche riposòA( coſa no‘n potuta riuſcirgli in trentadue giorni

paſſati )’ m'ediocremente la notte, e stiede ſenza farvi alcuno

rimedio ſmo alle ventidue Ore del di ſeguente, aſpettando dal

la ſola reliquia la tomle ſalute, ſecondo che gli avea il-Sacer

dote predetto, e compitofi allora il termine prefiflbgli , {ìſè

ſciorre la reliquia dall’ orecchio, da cui,acc0flandoci ſopra un

poco di ſumo di malva, sgorgò ſuori unpoco di materia , che

'finita di ſcorrere, libero lo laſciò d‘a ogni male. ì , i,

Per mal di gola, in cui ebbe perricoloſiffimiapgifla, detta

manca , ritrovavafi affiti malamente ridotto‘ilSignor Lorenz

zo Sarcinella pubblico mercadante della piazza di Foggia,

venendo non ſolamente dall’ inghiottire , ma dal reſpirare an

cora impedito. Se gli cavò più volte ſangue,e var) altri rimedi,

er ordine del Signor DOttorc Niccolò de’Ruggieri Medico

della fleſſa Città, applicatigli furono , ma il morbo pertinaçe

rendeagli tutti vani: così durandola per tre giorni, (i dubita

va fortemente di ſua ſalate , quando la mattina del quarto

venuto il Medico ſentillo parlar da ſano , da ſanolo vide reſpi

rare, ed inghiottire altresì ; onde pieno di ſtupore per vlo in,

aſpettato avvenimento, domandò con .premura del che altro

"fi ſoflèſa’tto‘non ordinato da lui: Maggior meraviglia il ſor,

preſeſqüandoxudhche niuno altro medicamento eraſi prati;

cato, ma ſolamente eſſendo venuta a viſitare l’ infermo la km

dopo'la partenza di lui di caſa Domenica Volpe, ritrovandolo

tanto vicino a ſoffogarſi ,lo animò ad applicarſi alla gola ~una

_pezzetta della reli nia del nostio ſervo di Dio ,con recitar,

come poteſſe , tre. ter nostri alla Santiſſima Trinità ,chic

dendole la grazia per .i meriti di quello; k l’applicò egli con

ſede, e cominciando il primo ſi sgravò il dolore, finendo il ter

‘zo reflò da male-cotanto grave totalmente libero, e ſano : 0

gran miracolo I' -Ogranprodigiol gridò‘ il Medico allora , ed

, . L ll atte:

‘ I
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attestòpoi con giuramento in preſenza di Regio Notaio , che

talguarigione improvviſa ſuperava ogni sforzo della’natura,

e miracolo doVea riputarſi certamente grandiſſimo.

Da fieriflìmo dolore nelle reni ſu improvviſamente'aflîtlito il

Sig. Lionardo Ferrucci dipintore di Foggia, e ne reſtò sr‘ fatta

mente come ſtroncato, che non porca reggerſi in piedi: ſugli

pertanto' neceſſario, che ſollevato in braccia ſorſe su del letto

portatogna non potendovi ſtare per lo dolore ne calò ſubito,pa-`

rendogli che nell’atto dello ſcenderne, ſe ne alleggiaflè. Subito

però posti ipiedi a terra gridò tormentato peggior di prima,`

e così per tre volte ſempre più ſpaſirnando, ſenza ritrovar ſito.,

cercò dl ſcendere, e ſu rimeſſo nel letto , ove ſpaſimante tro-,È

vandoli , estremamente compatito dalla ſua moglie, ricordan; ‘

doſi questa di avere un poco dell' anzidetta reliquia , gli venue

con gran ſede dalla medeſima pofla nelle reni , dicendogli che

via ſi alzaſſe, che per i meriti del ſervo di Dio non vi ſarebbe

più che patire. Attestò egli con giuramento , che in ſentire

quelle parole in un momento ſi alzò ſano , e potè uſcir ſubito

di caſa a ſare i ram ſuoi per la Città.

Tereſa Maroni Foggiana moglie di Saverio Vincenti per

tre giorni continui, a cagion di violentiſîìmo dolore di utero',

con tutt’ imedicamenti giudicati i più efficaci per un tal ma.

le da’ Medici, non provò tregua: onde vedendoſi oramai di_

ſperata da ogni umano ſoccorſo , pensò ricorrere al Divino:

e perche correa fama grande dell’anima ſanta di Monſignor

Cavalieri, impoſe al Cherico Giuſeppe Pri’giotti ſuo nipote,

che'li proccurafl'e qualche poco di reliquia del ſervo di Dio, ~

perche ſperava restarne ſenza -verun dubbio guarita ., Non ſu

vana la ſua ſperanza,dappoiche ritornato ben toflo il Nipote

colla bramata reliquia, ſe l’ applicò con ſede , ed in meno di un

quarto d’ ora ſu ſana , riputando , come giurò , la grazia orte~~

uuta per miracolo grandiſſimo. v

Ma miracolo grandiſſimo così certamente tenuto da_ chi

lo vide, echi-lo kniì , ſu ancor quello ſortito in una-gamba di

Mario Ripalo cittadino ,anch'egli di .Foggia. Aveala queſti

tenuta per cinque, o ſci meſi prima della morte di Monſignor

Cavalieri, orribilmente impiagata con ſomma indicibil pena

ſopra l’oſſo _malleolo 3 perlocche ſlette grantempo privo del

..t , moto
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moto della medeſima,ſenza poter muovere un paſſino tal volta.;

che gli venne grandiſsimo deſiderio di andare a ſentire in qual

che Festa di maggior ſua divozione la ſanta Meſſa in una vici-‘

niflima Chieſa, non potè ſarlo ſenza che ſi ſoſieneſſe con un ~

legno ſotto di un braccio,e nell' altro ſoſienuto ſoſie da qual~`

che amico, portando intanto la gamba col piede foſpeſo ſenza

potere in conto alcuno appoggiarne in terra nemmen la pun

o… Il Ciruſico Saverio Perrani trovati inutili tutt’ i medica-i

menti per tanto tempo praticati, diſi’egli in fine, non ritrovar

ſene più per lui , e ſolamente( ſorſe per non laſciarlo diſperato

afflitto )mostrò poter tentarſi la mutazione dell' aria in Na

poli. Stavaſene adunque afflittiſsimo il povero Marco, quando

uindici o venti giorni dopo l’ eſſerſi ſeppellito il ſervo-di

io, uditi varj prodigi ſortiti in Troia ;ed in Foggia , concepi

viva'ſede’ancor’ egli; e buttati via quanti avea mcdicamenti

d’ intorno, la ſera in porſi al letto ſolamente una pezza di detó,v

ta reli nia poſe, per unico rimedio del ſuo gran male, ſopra la

piaga. tupenda medicina in vtro ſu questa, poiche la mattina

alzoſsi libero, e ſano con piccioliflîmo ſegno di cicatrice come

ſuggello di si famoſo prodigio. Fu ſubito ſpeditamente cam

minando alla Chieſa a rendere grazie a Dio , ed al ſuo ſervo

per miracolo tanto ſingolare per mezzo ſuo ricevuto: ſiupen

donea gran ragione quanti la ſera innanzi lo avean veduto in

caſa dolente in così miſerevole'flato, e ’l videro poi la mattina

in Chieſa per la ricuperata ſalute lieto e giulivo.

. Non troviamo così facilmente termini da ſpiegarealtro

ecceſèivo ſtupore, dal quale furono ſorpreſi quanti videro un’

altra donna da male più grave rep'entemente guarita; onde

nOn ſarem altro ſe non ſe raccontare quel che accadde, ac;

ciocche'ch'i legge poſſa conſiderarlo da ſe. Roſa Barberina, mo

glie di Saverio d‘ Atri in Foggia, giaceva pinttosto in letamajo,

che in letto ,` tante etali erano le marcioſe piaghe aperteſele

per tutto ilcorp'o, che tutto il corpo infradiciato una-ſola, e

continua, viva, orrenda piaga ſembrava: ma ſe una viva , or

renda piaga pareva, stava ella come un morto cadavere aſ

ſatto immobile attratta di tutti inervi t atroce a lagrime-vole

ſpettacolo, cosí ſiando, di ſe medeſima dava a chiunque incon

trav aſi a metterle ſopra uno ſguardo‘. Mirella un. giorno il

L l l 3 DOL
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Dottor D. Ferdinando Salomone ,e moſſone altamente z

compaſſione, dielle un poco della ſteſſa reliquia. Era ben nota

alla povera Roſa la gran carità , e ſantità di vita del noſiro in

ſigne Prelato: la ricevette dunque con fede grande , ed in

ſentirſene toccare, parVele-che un’aura ,freſca ſcorſaîle foſſi:

t'utta d’ intorno del corpo ,dal che avvii-ata più la ſua fede ſi

tenne per ſana: potè veſtirſi all’ iſtante, ed .uſcir di letto, muo`

vendeſi ſpeditamente , .come ſe niente per lo;innanzi patito

aveſiè’ attrazione veruna, e fra due giorni_ ſoli tutte leſchife

piaghe ſparirono,nè ve ne compari più ver-una, Così il Si'

gnore ſi degnò di mostrare a-Foggia la efficacia della interccſ

ſione delſervoſuo ad ottener-da lui prodigioſaſíilute ene'

particolari membri, ed‘in tutto quanto egli è il corpo umano

oppreſiò da qualunque ſiaſi maſore. , i . .

"Così pure immediatamente all' applica-Tione della reſi-L

quia ſègui l’ effetto della ſalute in perſona della Signora Iſa—s' '

bella Dellicarti, moglie'del Signor Niccolò Rizzo, ſucceduto_

parimente in Foggia . Stava questa con ſebbreìcontinuamd

acerbiffimo- dolor di testa, che in cambio dicedere a' medica-ñ'

menti avanzavaſi con probabile ſoſpetto di fiſſamento, ed

inſiam magione nella regione animale . ’Penſavo il Medico a.

paſſare all' uſo dialtri più efficaci eſpedienti; ma gli tolſe il

ſoſpetto, e la fatica Monſignor Cavalieri, imperciocche chiesta

con ſomma istanza,rieevuta con gran venerazione ,ed appli-`

catali con fede viva una reliquia'di lui dalla inferma ,, ſubito ſi;

ſenti in guiſa, che ritorna-to il Medico colla ſua apprenſione

e penſiero ;reflòxattonito in oſſervarla niente affatto. Piùbí‘.

ſognoſa di lui : e ſaputa la miracoloſa ricetta , che ſi era uſata;

fatto banditore di tal prodigio, maniſestollo in cina, ed indi;

in poi f come con giuramento ha egli fieſſo atteflato )a‘tutti gl'ì

infermi più gravi non ha ceſſato manifeſtarlo, per_ quimargli o,

ricorrere a un tal rimedio. Qucsto efficaciffimo ancora ,ſi vclinao-ſi

tirò appiicato ad Iſabella‘Riccio moglie di Andrea ſI‘ondoli

Rata con dolore acerbiffimo di parto per molte , e molteore‘in`

pericolo di vita , eſſendo a molti Santi ancor ricorſa nel
porſi addoſſo la reliquia steflà , partori felicemente ì, e ſu

alva. * i - i -

-- e Sti miamo , per non dilungarci in altri cori'ſimili caſi ,che

_ñ i, , ..A non
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non ci riuſcirebbe finirla per poco, ſe tutti quanti ne ſono ſor

titi raccontare voleſſimo , aggiungere ſolamente , come eſièn

do veriſiimo, che ſiccome il Signore tien provvidenza degli

uomini, e per eſii ancora de’ bruti animali , che perciò diſſegli

Davide; Hominci, Es’ jnmcntaſhloabi: Domine, ( Pjal.; 7.8. )

così pure i ſervi ſuoi,imitandolo nella pietà, anche a prò de’

bruti,perñfavorire gli uomini,s’ impegnano: la pietà di Monſi—

gnor Cavalieri anche a prò di un bruto animale,per ſoccorrere

un povero uoruio, mostroffi pronta, ed eccone in pruova un bel

ſatto . Carmine Catapano di Foggia teneva un cavallo, che

valeva più di cinquanta ducati, e molto guadagnava con

quello, che ricavavane giornalmente z ma venutigh’ atroci do-.

lori, dopo moltiſsimi medicamenti, gli fu dato da’Maniſcalchi

per morto: aliora egli ſi rivolſe con fedeNiva a1- miſericor

dioſò ſervo di Dio , che tale credettelo morto quale in vita

ſperimentato frequentemente lo aveva:e ponendo dentro l’

orecchio del moribondo cavalloñ_ un poco delia più volte nomi

nata pezza , diſiè queste parole ; Medio-nor ”n'a non miſere

.ſentire que/Io dolori-,fitcm' lograzia Ãſanorlo: e così come

chieſe la grazia l’ ottenne ſubito, perocche il cavallo restò nell*

isteſſo iſtante prodigioſamente ſa nato.

_ Di tali etanti prodigjſene ſparſe fuor di Dioceſi la no

tizia: Oltreche portate fuor diquesta le reliquie del ſervo di

Dio ſi rendettero in varie parti, benche lontane , operatrici di

maraviglie- Di queste adunque altrove ſortite ne‘ ſeguenti

Capitoli qualcheduna ne riferiremo. . i

“i". ;"ìtſi‘
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Fuori ancor‘ Jr' Dioceſi' , c di Provincia all'47 'f

ſica interceſſìone ricorre/ì , efrontn- . ›

mente le grazie/c nc rice-vono, _ -, ~* ì ` '

'f‘t t

Iccome ſa carità di Monſignor-.Cavalierinonfi-risttîlifër

b quando ſu viyo,ſi*a i confini diſua piaceſbe la ſtraineſpliè
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bile bzncficcnza, ma provvide ſempre amoroſo chiunque a lui

o a voce, o per iſcritto ancor da lontane Provincie` ricorſe,

così pu re, anzi maggiormente, unito, come piamente ſi crede,

al ſommo Bene, accolſe amoroſo le iſtanze , e ſpedì favorevole

le ſuppliche a lui ancor da’ rimoti luoghi indiricte. Pruova di

quefia ſperimentatiſsima verità, oltre aquello che abbiam

vedute ne’ ſoccorſi a benefizio delle anime da lui recati, ne

ſanno moltiſsimi, che ſe ne ſono a prò parimente de’ corpi riceq

voti. Da’ luoghi i più vicini,nell’andarli diviſand0,a’ più lonz

taní ci porteremo. _

Con altra occaſione diſsimo , che Notar Nltandro Galaſ

ſo delia Terra di San Nicandro ricevette come un teſoro dali'

Arciprere di S. Giovanni di Lucera una nel-luccia di ferro

inſanguinata dalle aſpre dikipline , che facenti il nostro ſervo

’di Dio: e veramente più di un teſoro gli valſe . Teſoro però,

che ſebben chiuſo in caffettina di argenw», non lo tenne per ſe

ſolo naſcosto, ma lo pubblicòa comun vantaggio , ſperimen

tato che lo ebbe, non men de’ ſorastierì ,› che de'ſuol Citta

dini . E giunſe a ſperimentare in ſe fleflò un troppo vivo

impulſo di applicare la reliquia, quando era per riceverne

legrazie deſiderate, come per contrario, Quando non erano

ſpedienti, ſorſe per lo maggior bene di coloro a prò di cui defi

deravale, pruovava una ripugnanza grande, e ſentiva un ſom

mo tcdio,ſè Voleflè pregare per eſsi. Del molto,chc gli accadde

(l’interno 'a ciò ne raccontò alcuni caſi ſuccedutigli in U] "vat-te

flato ,che nel Giugno dell’anno 1728. ne ſcriſſe , esnm quì

rapporteremo. ‘

Verſo i] Dicembre dell’ anno 1726. portoſsi a caſa di

Michele Cennamo ſuo cittadino, eritrovolìo quafi diſperato

da’ Medici per crudele maligna febbre . Egli denderandolo

viv0,e ſano,ſe gli aceoflò al letto , gli poſe in mano la reli

quia,ediſiegli , che ſi raccomandaſſe con ſede a Monſignor

Cavalieri, con far voto di portarſi a venerarlo' nel ſuo ſepol~

cro in Troja: ſecelo volentieri l’ inſermo ,e nel giorno medeſi

mo ſu dalla febbre laſciato; ed in pochi altri uſcì di letto con

iflupore de’ Medici riflabilito. ,

' Nel Marzo del ſeguente 'anno al povero Notajo nella ſua

1mporchia ( termin’è queflg che vuol ſignificare il luogo , ove

ltfll*
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ſi tengono riſi rette le ſcrofl‘e , che partoriicono ,e danno lette

a‘ porceili ) naſcevano i porcelli morti, o morivano poto dopo

nati, per un .morbo chiamato, lazza, morbo in quei tempo epi

demico agli animali di ſimil ſorta per quel contorno. Egli

confidando ne’ meriti delſuo novello Avvacato preſſo Dio,

appeſe in quel luogo la ſua reliquia . Non restò la ſua confiden

za fraudata , imperciocclie d’ indi in poi ,ſebben per gli altri

luoghi circonvicini, il morbo ſeguirò a ſare stragge , a lui- nat::

quero vivi . e vivi crebbero fëlicemente i porcelli. 'e,

Nel Maggio ſeguente ritrovandoſi nella caſa del Signor

Tommaſo Amarena la Signora Lucia Giachetti moglie del Si—

gnor Vito Tozzi dell’Atripalda da peffimi dolori eolici gra.

vemente afl‘alita , ſu a viſitarla il Notajo ſuddetto , e vedena

dola tanto patire, ſènn‘ muoverſi interiormente, ſembrandogli

che Monſignor Cavalieri diceflègli ,che in darle la ſua reli.

quia ſarebbe ſana : -ce la diede in ſatti , ed immediatamente

vide che la intèrma chiuſe gli occhi a dormire ſoavemente,

e riſvegliata tra poco non ſenti più dolore , e ſu totalmente li

bera dal ſuo male. r '

Sulla fine dell’anno ſieſiö , cioè nel Dicembre , mentré

che era in campagna lontano dall'abitato con un’ altra quin

dicina di Cittadini di S. Nicandro , una gocciola furioſamente

ſorpreſe Stefano Martuccio della medeſima patria , e gittollo

a terra abbattuto, privo del moto di tutto un lato: ma ponen

do egii nella mano del lato offeſo laſolita caſſettina della reli

quia, laſciato libero queſio, paſsò la gocciola a travagliar l’ al

tro lato: Raccomandollo al ſervo di Dio,eſenti iſpirarſi a non

dover dubitare di male alcuoo.: onde dicendo ſubito franca.

mente a tutti, che non temeflero, ſe porre a cavallo l’inſermoz

e portarlo alla caſa, ove arrivato, (lette ſano.

In ſua propria perſona’nel principio dell’anno 172 8. ſpa-ñ'

rimtntò Notar .Nicandro quanto giovavagli la confidenza

grande; che ne’ meriti di-Monſignor Cavalieri teneva,- dappoi- ‘

che nel Feudo dei Caſone gli ſu da 'atrociffimo‘ dolor di denti

tolto il ripoſo : (tette per tanto in ſomma agitazione per molto

tempo,ſenza ſovvenirgli del ſuo gran Protettore( e diſ'poſelo

ſorſe Dio per renderlo più accertato di quanto potea di quello

compromgtterſi ”ma ſulle ore otto della notte ,quando più.

. URP—
‘
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acerbnmente paciva gli ſovvenne ciò , e poſiaſi ſubito la reli-" `

quia alla‘ guancia,preſe quieramentc il ſonno ſino alla martina

dura togli, quando ſano raccontò a tutti , che ſeco ritrovai/anſi

la grazia istantaneamente ottenuta. '

Non ſuccedette così ſelice per lo Signore Michele Ver#

rina Razionale della caſa del Signor Principe di S. Nican

dro; ma ilſegno prodigíoſo , per cui li attediò il Notajo ſud

detto manifeſtò pure il valore della reliquia . Caddeinſermo

il Vetrina nel Marzo di detto anno, e nelquarto giorno del

ſuo ma'e ſu a viſitarlo Notar Nicandro . Vennegli penſiero di

dargli la reliquia, e non ſolamente non ſentì quel fervore', che

ne’caſi de’ proſperi avvenimenti ſe gli accendeva, ma pruovò

una tiepidezza tale, che lo ſece riſolvere a non parlarne, e riti

ratoſi diſſe al Signor Agente ,come a molti altri, che per lo

Razionale non vi era ſperanza di Vita, ed egli per lo anzidetto

-cattivo ſegno avurone , lo tenne’ certamente per morto . In

fatti nel giorno ſieſſo peggiorò; ma dopo cinque altri,cioè nel

principio del nono, il male mutò faccia, ed` i Medici lo diedero

totalmente per ſuora di ogni pericolo. Ciò ſentito chiuſeſi egli

' in camera, e pregò, così dicendo ; Marg/zgnor mio,fo ilRazio

”ale .ba dastar bene, datemi per lai lojìeffli bmnſegoo,cbc mi

avete datopergli altri. Ma ſempre più reſiò colla ſua tiepi

dezza a non credere a’.Medici , che lo afficuravan di vita . Ed

in verità reſſarono ingannati ; perche nella ſera ſleſià del no

no ſorpreſo l’ammalato da furioſo accidente nella mattina

del decimoſi ſeppelliv , reſtando tutti attoniti quanti aveano

ſentito per prima Notar Nicandro parlare. ~

Finiamo con piùlieto avvenimento di narrar le coſe in

S. Nicandro accadute prima dell’attestato ſattone , cioè che

gito il medeſimo Notaio addì 17. di Aprile nella poſta delle

pecore del Signor Principe, ritrovò Salvo Capannella maſſaro

delle medeſime , ſpalimante per i dolori di podagra , e Chira

gra, e conſortatolo ad aver ſede in Monſignor Cavalieri, colla

ſua reliquia toccollo , e que' ſentitoſi per le membra ſcorrere

un gran calore reſiò ſubito da’ ſuoi dolori laſciato.

Se quelli ſucceſſi furono fuori della Dioceſi,li ſeguenti

ancor ſuori della Provincia . Ed in quella di Terra di Bari, ſu

aſſai celebre per .molte circoſianze lo accaduto nella Città di
_ - Ca. i

Î t



Veſcovo di' Troia Libro IV. Cap. X1. -- - ’4 71,'

Canoſa: In questa la moglie del Signor Gianantonio Latillo

Doganiero di quel paſſo , chiamata Iſabella Schiaralli,la quale ,,- ’

nella ſua più florida gioventù patito avendo una ſorte emi- ‘

pleggia , appena con varj rimedj ſi liherò: indi per lo ſpazio

di anni cin-que abitualmente ſebbricitante,ridotta ad una marie _

totale con continua toſſe ſecca , eſerina , videſiſopra l’orlo del

ſepolcro più di una volta , contattoche da molti periti Mea

dici non mai ſi tralaſciò l’uſo di più efficaci rimedj , prendendo

per lungo tempo i brodi del ſettanio , acqua antivenerea, latte

aſinino caſeato , -ed infinitialtri ſpecifici , conſultati ancora da

Napoli , dalla moltitudine de’qualipiuttosto oppreſſa che ſol:

levataſi vide . ` _ -

Così diſperata di ſalute ella stava, ed in aſpettativa con:

tinua della morte ritrovavaſi la povera paziente.. quando

nel Meſe di Gitigno dell’anno i7zy.arrivò in Canoſa la Badeſ

ſa delle Pentite di Foggia , cioèquella Signora Catterina Rid .naldi , della cui ammirevole vocazione a tale uffiZÌO parlaſíî-Q . ’- l

mo nel Cap.IX.del Libro ſecondo di questa Storia‘. Andava . , " *

eſſa -la pia Matrona, ſebbene in età molto avvanzata, per le ſue - r

povere figliuole ( prive già de’ pietoſi larghi ſov venimentidi

MOnſignor Ca valieri- , che mentre ſu vivo non ſecele uſcir di , ‘ .

Foggia) limoſinando . Si moſſe a compaſſione grandiſſima dell' .

afflitta Sign.lſabella,per vederla in cosi peſſimo stato: le diede

un poco di reliqma , che ſeco avea , eſortandola a ricorrere al

ſanto Prelato con confidenza di ottenerne la bramata ſalute: ſe

la preſe colei con ſede-grande : ed o miracolo degno di Dio,

che volle glorificare il ſuo ſervo! Al contatto di quella reliquia

, immediatamente fuggi la febbre, non ſiſentì più toſſe , non

fu (per dirla in una parola) più l’inſerma , anzi ancor mori—

bonda che era , ma ritornò ad eſſere la ſana e ſalva di prima,

riconoſcendo la ſua portentoſa ſalute da’ meriti ſingolari di

Monſignor Cavalieri, cui ſi era raccomandata . .

- Tutto quanto abbiam finora narrato lo disteſe per ordine ,

ſuo , ed in ſua preſenza costituito avanti pubblico Regio No.

tajo nella testimonianza che ſecene il Signor Dottor Onofrio ‘

Caſizza della Città di Bitetto Medico attuaſe di quella di Ca- ’ `

noſa add] aI.di Agosto dell’anno steſſ'o , in cui ella già per tre

meſi ſeguitavaagodere la ſua perfetta ſalute. 3' Quello che - '

M m rn accre; .ì
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'accreſce ancora maraviglia fu la rifleſſione fatta dal Signor

Gianantonio ſuo marito , il quale ſcrivendo in Foggia al Si—,

‘gnor Canonico Furia , acclocche a gloria del Signore ſi pubbli.

caſſè una maraviglia sì grande , fralle altre coſe diſſe , che ſua

moglie ritrovavaſi perfettamente ſana , quando correndo per

eſſa Una flaggione molto cattiva , ſembrando il meſe di Giu;

gno per i freddi un Gennaio , e ritrovandoſi mucata di caſa

coll’umido , e male odore di calce freſca , dovendo piuttoſto

patire , ella era ſana : non vi era più per eſſa cautela , ed ove

prima era obbligataa fuggire l’uſcire ad aria aperta di giorno,

'non curavaſi più di trattencrli a prendere anche il ſereno di

notte ;ove prima veniva cofiretta a praticare una rigoroſa re,

gola divitto , ſentendoſi ſubito il danno da ogni picciola co

ſa , che ſi eccedeſſè,allora faceva fin’anche degli ſpropoſiti ma

nifesti ; e pure contuttociò a diſpetto quaſi dell’ intemperie,

de’diſordini , e delle occaſioni tanto pericoloſe ella flava ſana

-e ſalva , cosi mantenuta dalla interceſſione potente del ſuo

- prodigioſo Liberatore. -

Paſſiamo in Baſilicata , il Signor Gennaro Pepe, quel ce;

lebre Medico,eCiruſico, che in Biccari ſirappò dal piede

del ſanto uomo il groſſo’ſierpo conſiccatogliſì , come altrove

ſi diſſe, in portarſi egli ſcalzo a viſitare l' Oratorio delle ſacre

Stimate di S.Franceſco , da lui fondato in quel luogo di ſua

Dioceſi , e poi ſperimentò profezia quanto predetto gli ſu da

lui nella occaſione di eflèr chiamato nella Città di Melfi , del

la quiete, e vantaggi, che goder ci dovea; ritrovandoſi in

eſſa vin ſentirlo morto , arſe di deſiderio‘di aVer qualche coſa

del ſuo . Ne ſcriſſe con ſommo impegno a’ſuoi amici di Tro

ja , e gli riuſcì riceverne una cinta coll’autentica , per cui iſii.

moſſi ſopra diogni altra ſua buona ſorte ſortunatiſſimo: im

perocche patendo egli allo ſpeſſo di acerbiſſimi contorcimcmi

di viſcere , penſione (come ei dice) postagli dalla Provvj_
denza Diyſſina,a tenerlo umiliato nello ecceſſo di così buona for

tuna , ?o mai eſſendoſi potuto liberare nè da ſe( che pur

tanto p ritiflimoſiè per gli altri fperimento), nè da altri in

Napoli famoſiffimi Medici , con ii ſolo ricorſoa Monſignor

Cavalieri , ſubito che nella invaſione più acerba del male , ſi

pone addoſſo la vent-.rata cinta ,i ſuoi dolori ſi calmano , e troó,

va pace. ì , li

O
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Il medeſimo Signor-Gennaro Pepe in perſona di altri an-`

(ora ſperimentò la efficacia di questa reliquia , e fu in una p0

Vera donna di Melfi ,la quale andò a caſa ſua per cercargli ri

medio ad una poppa quaſi infradiciata per la ſupporazione di

uno ſcirro, ed egli a] vederla s’ inorridi , estimò che la miſe

ra paziente non poteſſe reggerſi a’ crudi tagli , che bi

ſognava farſi per tentarne la cura: onde , Figlia , le diſſe , è

poco nm: che diſperato i] tao caſo : {na non ti afflggcrc, pci-cnc

io ſpero pri-770,: moltofacilc a dar?” per con‘ gran male nn’ficacc rimedio , cb: altro non ba da costartì,fl nonſc aver/ëd:

”ivo , c raccomandarti a’mcriti di Monſignor Cavalieri Ve

ſcovo di Trojate ciò detto avendo,le diede la cinta,per doverla

tenere ſòpra la parte applicata : ſe ne andò con questa, piena di

confidenza , e conſolata la poverina , e non guari stette a ri~

tornare tutt'allegra ,dimostrandógli ſenz’altro rimedio ſmari -

rito afl‘àtto il ſuo male: coſa , che conſermò( come di bocca .

ropria egli ci diſſe ) la ſua confidenza nel ſanto uomo ,

ed accrebbe la 'venerazione, che gli portava , avendoſelo preſo

per uno de’ſuoi Avvocati preſſo Dio, con tenerne in caſa ſua

più ritratti.

-' A li’ultimi confini di Baſilicata ſull’ appennino giace la

Terra i Peſcopagano , una delle più grandi dell’ Archidioceſi

di Conza , ed in eſſa molti ſucceſii maraviglioſi ſi videro . E

primicramente Giambatista Araneo,figliuolo di nostra ſorella,

con altra occaſione da noigià nominata, nella età di ſette in 0t-,

to anni , stando ſano ed allegro diede improvviſamente un for

tiflìmo strido , dicendo , anime 1c ginocchia , e cadde ſubito in

un graviſiimo ſvenimento , perdendo ſenſo e moto 5 a ſe

gnoche la povera vedova madre , che fra tre femmine questo

ſolo avea maſchio , lo tenne con ſuo estremo dolore per mor

to affatto , nè altro ſeppe che farſi , ſe non ricorrere ad una re

li uia da noi avura del nostro ſervo di Dio , con fede grande

di tercelo riſuſcitare , abbenche morto, e con quella toccata

lo, vide ſubito quanto immaginato ſi avea , perche niente af~

fatto tardò ad alzarſi il figliuolo ſano , ed allegro com’era pri.

ma , restando ella la madre , e tutt’ i ſuoi di caſa quanto con

ſolati per lo figliuolo riavuto , tantoattoniti per un prodigio sì

grande , per cui lo credettero piucche guarito effettivamente

riſuſcitare:. M m m a Lau;
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Laura Zaccardo , ſerva del,Signor D. Giambatista ,Miele

Sacerdote vicine , e confidentiffimo della caſa ſuddetta, tia-va

con evidente pericolo di perdere un braccio , ſe tentar voleva '

di conſervarſi la vita, poiche ſe gli era ſtranamente gonfiato ed

annerito, per una quantità di pustole maligne in elio natele ,

ed il Sig. Michelangelo Pinto , famoſo e rinomato Cirulìco,per

altro non poterfici ſare,gli avea detto dopo vari tentati rime.

dj , che biſognava onninamente tagliarle : ma non ci ſu que.

fia neceffità , poiche applicataſi la reliquia isteflà' fra breve

(coſa veramente prodigioſa!) ſenza veruno altro rimedio reflò

rſettamente guarita. -

Della fleſià patria un cittadino , chiamato Giacomo Mu;

` ſano, lavoratore de’campi , mentre attendeva un giorno al ſuo

mestiere ſentiffi in amendue le ginocchia un gran dolore , per

` lo quale appena ritiratoſi a caſa ebbe a guardarvi il letto quali

per quattro meſi continui , ſenza ricever giovamento veruno

da’melti medicamenti per conſiglio di più Medici adoperati.

Diſperate perciò di più riaverſi , ed attediate di ſtarſene così

a giacere , cominciò :all’aiuto di due bastoni , che portava in

ambe le mani adar qualche paſſo , ed uſcire di caſa , ma non

ſenza ſommo patimente ,etravaglio ñ. [Ina. mattina mentre

che così andava per ſentir Meſſa s’incontrò cel Signor D.Tro

jane Miele , che molte lo compari : e perclte questi era ſtato

per alcun tempo Prefetto di una Cainerata nel Seminario di

Troia , era ben conſapevole della ſanta vita di Monſignor Cañ,

valieri , e ſentito , e vedute avea' più di uno de’ predigj opera

ti per mezzo delle ſue reliquie , lo eſortò a ricorrere a lui , e

portarfi dalla @pra nominata nostra ſorella, per averla , ed- apñ.

piicarſela , ma che prima, giacche andava alla Chieſa, per me

glio diſperſi a ricevere la grazia , ſx ſoſſe confeſſato , e comuni`

Cato. Così per lo appunto egli fece: ed avuta la ſuddetta re

!iquia, grandiſſimo dolore ſentendo, quando andò per pigliar.

la, perche ſalire ,etpoi diſcedere per un’alta ſcalinata gli ſu bi

ſogno , gionto a caſa ſe I’applicò , e ſubito ſenti mitigarſi i ſuoi

ſoliti acerbi dolori . Continuò poſcia a perla or ſopra l’uno ,er

ſopra l’altro ginocchio, ſenza applicarci altro medicamento , e

fra pochi giorni andò a lavorare , come prima, alla campagna:

nè perdrece altri anni ſeguenti, finche in preſenza di pubblici;`

x Q:
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Notaio atteſiazione di quanto abbiam detto e gli ſece , un co.

tal male ſenti.

, Troppo più ci resterebbe da dire ſenza partirci da quefia

Terra; ma perche l’ Archidioceſì di Conza , in cui ci trovia

mo, per la ſua ampiezza in più Provincie ſr fiendè ,eſſendoſi

in altriluoghi- della medeſima , e convicini ancora per la inter

Ceſsione del noſtro ſervo di Dio ricevute grazie aſſai ſegnalate,`

ci obbliga a ſame memoria , non ci par bene, per tutto dire,

recar qualche tedio a chi legge: tanto più che quello ſare.

moper raccontare,pafi"a-to tutto per ſotto gli occhi nostri , darà

ſufficiente materia a’Capitoli, che ſeguiranno. '

c A P. Mx”.
M9!” 6' stupoìoſëtgraeie' ”Elſa Tì’rr'a di Corr-J’ i*

tot/ò dal Signore Iddio com-edit”per i ri: ›

` corſifatti allostqffòfiro/ëma . e

N Contorſo Provincia di Principato citra,ove facciata

reſidenza , al` primo arrivarci nell’ anno 172,7. ritro—

vaſſimo da molti meſi giacente a letto .Ferdinando Morcal

do, a cagion di una gamba già. da molti anni imp—iagata , e poi

quaſicche infistolita, di cui per eſſere ancora vecchio di ſopra

a i ſeſſantacinque anni ,ſe ne diſperava affitto la cura: onde

piangeane la povera moglie , e col pianto agli occhi me’l diſ

ſe . L‘animai a flat di buon cunre : le died'i un poco di tela

prodigioſa t le diſiì che con ſede così. ella comejl marito ſi rac

comandaſſero a Monſignor Cavalieri : così fecero , e con uni

verſale ſtupore ſu veduto tra pochi giorni e ſuor di letto , e

nella campagna ſar le ſue ſolite fatiche; come ſeguitò a ſare

per ſeialtri anni , finche inſe’r‘matosi colla ſua moglie ancora,

inſieme colla medeſima in uno steflò giorno da queſta vita par:

ciſti , dopo quarant’anni di unpacifico matrimonio.

Beatrice di Marco,moglie di Carmine Donn‘oian—ni Napo.

tetano abitante in Contorſo,per lo feto mortoli , ed attraverſa

to nell' utero , ſu in eſtremo di morte, perche ridotta alla

` ultió_

i
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ultima debolezza , non potea in patto alcuno ſgravarſene. Il

Medico chiamato ſull’ora del Veſpro ordinò , che ſe le deſ

ſero gli ultimi Sagramenti , non potendoviſici altro ſare . Io

chiamato a portarle il Viatico , penſai recare ancora meco un

collaretto dal ſanto uomo uſato : la ritrovai diſieſa a terra ſol-i

levata alle ſpalle da alcune donne : quando la ebbi comunicata,

la ſegnai con quella reliquia,ed appena uſcito dalla caſa,ella ſett

za altro ajutoſgravoflî , Cl'CstÒ ſalva. Il Signor Domenico M03

reſe, che ſu il Medico , da cui era stata poco innanzi oſſerva-T

ta , diſſe più , e più Volte aver veduto un miracolo non mai

più Viſio da lui , e concepl una ſtima tanto grande per lo ſet'

vo di Dio , che venne ben tosto a voler ſapere da me il teno

re della vita da lui' menata: molte coſe gliene diſſi dello zelo,

delle aſprezze, della umiltà.- ma avendo ſentito il ſuo-gran

diflìntereſſe , e la proſuſa ſua carità ,* Non occorre ſentire al

tro , mi diſſe , uomo tale ”0” potra non :flìàrſanto , c Dio per

ciò loglorffica . Ne volle un poco di reliquia , e piglioſſelo per

. Avvocato , eſortando particolarmente i gravi inſermi , che

di poi ebbe in molti altri ann che ſopraviſſè, a ricorrere alla in

terceſſione del ſervo di Dio , e ne vidde più di uno maravi

glioſo prodigio , che qualora accadeagli , o incontrandoſi me

co, o venendomi a ritrovare , dicevami ; il ”offro/‘anto Vñc

fcozvo baſano oggi tm tal miracolo , biſogno/?rivedo .

Fra qnesti ſurono il Cherico Pietro de Vito due volte da

ſèbbre maligna ridotto all’ultimo , e liberato da ſorte mortale

letargo, al primo porgliſi ſopra il collaretto . Andrea Moreſe,

zio del medeſimo Cherico, per morbo ancor maligno deſlituto

totalmente da’ſenſi , abbandonato all’intutto da’polſi, nell’ul

timo ſudor freddo ſatto dallo steſſò Signor Moreſe munire colla

cflrema Llnzione , al toccamento di una pezzuola delle più

volte dette ricuperò ſenſo e vigore , e riavendoſi ſempre più,

ſu ſuoridi ogni pericolo, e vive ancora . Gherardo Mangi- _

nella 'figliuolo div Giuſcrppe , come pure Domenica Ric~

ci, figlia del quondam Niccolò , amendue nel tempo steſſo op

preffi da ſebbri maligne , ſorpreſi da ſortiflìme convulſioni per

lungo tempo durate , per le quali 'agonizzanti ſiettero co’Sa

cerdotia capo , che ſacean loro la raccomandazione dell’ ani

ma , coll’applicazione della ſieſſà reliquia ſi riçbbero, e ſono

pur vivi. Sue;
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Succedette nell’ eſercizio di medicina in Contorſo al ſti-.l

detto Sig. Domenico Moreſe cittadino della medeſima,paſſato

piiflìmamente nella fine dell’anno 1734. all’altra vita,il Signor

'Gherardo Landidella vicina Terra di Evoli,Medico inſieme, e

Ciruſico aflài ſperimentato : e questi pure ha toccato con ma

ni in più e graviffimi caſi quanto grande ſia contro de’mor—

bi pericoloſi il potere di queſte benedette reliquie , quando vi

ſi accompagna la_ fede di chi le adopera : ed ha testificato an

cor egli con giuramento più , e diverſi prodigi ſucceduti a ſuo

tempo. .

Non era compiuto il meſe di ſua venuta , quando ritro-`

vandoſi Anna Martino, mogliediNiccolò Forlenza,nel princi

pio dei quinto meſe della ſua gravidanzaimſermoffi con febbre

terzana , che nell’ottavo giorno ſiſcoprì maligna con peflìmi

ſintomi di moti convulſìvi , eſcrezìoni verminoſe , fieriflima

ceſalalgia, polſi baffiffimi , laflîtudine univerſale , e vanilo

quio: nè per vari ed efficaci rimedj da lui praticati , il male

un punto cedette , ma vieppiù ſi accrebbe con un ſortíffimo

dolore nell’uno , e l’altro ipocondrio , e nella regione delle re

ni : onde temendo dell’aborto , tanto più che il feto non ſi era

ſentito per qualche giorno, e della morte della paziente , la

mattina dell’undccimo l’ammoni,acciocche riceveſiè il Santiſ

fimo Viatico , come ſegui : dalla viſita ſattale la fèra di quel

giorno , e la mattina del ſeguente ritrovandole accreſciuta una

odontalgia, ſeguirò a ſame cattivi pronostici: ma non cosí

poila ſera , quando andatovi col Signor D. Berardino Ta

glianetti,zio della inlërmaJa ritrovò con ſomma ſua maraviglia

libera affatto di testa , quieta totalmente di febbre , e ſvanito

ogni altro ſintomo . Effictti tutti questi furono di un ritaglio di

ruvido , e groſſo panno,con cui più s'innaſpriva ,che aſciugaz'

va le piaghe,dopo aſpriffime diſcipline,il nostro lànto Prelato;

da noi portato per compaffione a quella povera inlèrma ſentita
già diſperata di ſua ſalute . ſi

Velia ſteſsa diede altra occaſione di maggior maraviglia

allo fleſſo Signor Landi z quando otto giorni dopo della riſcri

ta miracoloſa ſalute,eſfènd0 flata in piedi libera e ſana, ſu aſsaó

lita da una fieriffima cardialgia,che le corriſpondeva per dritto

alla ſpina} medolla,da cui era sſorzata non ſòlamente a dare ur;

ü ga:
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t., '

li gagliard-i , ma a contorcerſi , come una biſcia : così tormen:

tata la ritrovò egli chiamatovi dal marito , e vedendo-ñ'

la in si fatta' guiſa patire , temè di bel nuovo , che non

ſi abortiffi?, e doo’ è , diſſe , la prodigiqſa reliquia , che ai

rqflz‘tm‘ giorni/bn” la alta r non potè l’inſerma riſpondere,per

che l’acerbo dolore non lo permiſe r il marito riſpoſegli eſſermi

ſiata reſiituita , ed e’gl’impoſe , che foſſe corſo per averla di

nuovo: frattanto che dovea venire e tornare , fecele appli

care il mattone caldo , dal quale oſſèrvandone piuttosto

danno , perche il dolore maggiormente s’ingagliardi , nelo fe

ce rimuovere: ed arrivata la reliquia ei medeſimo alla .confi

denza animolla , con ricordarle la grazia ricevuta pocanzi , e

dal porſela ſopra allo alzarſi ſana non vi fu tempo tra mezzo,

fu uno istante. Traſecolato impertanto il Signor Gherardo

venne nel giorno fieſſo a dirmelo, econ `giuramento in preſen

Za ancor di Notajo tcstificollo_ : ed ha ſbggiunto piùvolte, che

non ſolo ha creduto eſſer ſiariquesti uuc prodigi’ conſiderevoó'

liſſimi a cagione della gravida madre , ma ancora del figliuolo

nell’utero , che dovea e per la malignità del primo morbo , e

per i contorcimentigravrſſimi delſecondo , naſcere abortivo:

' ed il Signore lo ha preſervato per mezzo della interceſîione del

ſervo ſuo , che forſe più a Hvar di quell’anima pregar dovette.

Ci rieſce ora impoſsibile di ſpiegare a quanto alto ſegno

ſiupì questo Signor Medico fieſſo, perche indi a non molto vi

de coſa , che credo non così facilmente ſi leggerà eſſere avve

nuta altra volta . Il Signor D.Niccolò Doyno, estmplariſſimo

Sacerdote di queſio ſieffi) paeſe, fu a ritrovarlo sforzato da pe

noſiſſimo male, che tormentavalo , e diſſegli , che da un’anno,

:mezzo prima ſe gli era gonfiata una delle delicatiſſime parti

del corpo ſuo dentro lo ſcroto , e venma a ſuppurazione , gli

era restata ivi per tutto detto tempo una fistola , che con fomñ.

'maſua pena lo travagliava , e che allora eragliſi gonfiata mol

to aſpramente la ſieſſa parte : ed avendolo egli indotto con

ena grande del modeſiiſlimo giovane aſarſi oſſervare , ri.

trovò,che propriamente dentro la ſoſianZa dell’ anzidetta par

te racchiuſa nelle proprie tuniche della medeſima, ſopra le

quali lo ſcroto colla tunica comune era incarnato , eravi un tu

more con materia ſupporata , ed al tatto fluttuante , giàidicò

o * * o*

- —.,4-__Î`_N~
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doverſi allora incidere, il che non ſeguì per non ritrovarſi

pronti i neceffitrj strumenti , e gli applicò un empiastro , da

cui ottener fi poteſſe,ſenza quelli, lo cffètto steſſo : ma la notte

ſe ne caſcò ſenz’avere operato cos’alCUna: perloche venuti la

ſera ſeguente gli strumenti del taglio , ſtabilì la mattina ap.

preſso ſar quella operazione . Ma il buon Sacerdote non ſoffi:.

rendoli il cuore di eſporſi per tante volte agli occhi di uomo,

per altro di molta probità , e modestia , chedoVea medicar poi .

la parte perqualche tempo , pensò ricorrere a Monſignor Ca

valieri , erichiestami con ſommaistanza un poco di ſua reli

quia , con eſsaandoſsene a letto , e la mattina ( coſa in vero

aſèai stupenda ) ritrovò non ſolo ſgonſ-ìata affatto la parte , ſer

rata l’antica fistola , ma ſparita la materia già ſupporata , che`

non ſi ſeppe , nè potè penſai-ſi dal Medico, attunito a tal ſuc~i ceſso , quando anche ſi riſcoſs: da stupore così grande , che

coſaſe ne ſoſse fatta : e uante volte ad un tale avvenimento

riflette, altro non sà che dirſi , ſe non ſe; Dia per mezza dc’

fera-iſaoifiz dc’mirazolz' grandi , quando , c come gli piace

per Iaſhagloría maggiore. ,

In perſona dello ſteſib_ Signor D.Niccolò altra coſ'a,ſebbene

nella ſostanza non così grande‘, pure per la circostanza degna

dl molta maraviglia ſi vide. Si contentò egli per la divozio

ne, anche prima che il giànarrato prodigio vedeſſe , verſo del

nostro gran ſervo di Dio concepita , di ajutarci nel ricopiare

dal nostro troppo infelice carattere ciocche di questa vita ſcri

Vevaſi_ : egli in tempo di noſtra aſſenza da questa pa

tria ſu travagliato da un dolore nella giuntura di mezzo

nell’indice della ſua destra mano, e già era nel quartogiorno

del ſuopatimcnto, quando noi ritornaſſimo , e per quattro altri

giorni non ſu pofiìbile maneggiare la penna , ſebben mattinaz

e ſera ſavoriva'in caſa,per vedere, ſe riuſcivagli il farlo : onde

nell’ottavo di queſto male diſpiacendoml non poterſi proſe

guire la copia , ſentii un’impulſo, ediſsigli ; or ‘Jia ricor

riama a Mon/'gam- Camlieri; ſi tratta aiſaofirvizio 3 ſareb

be par balla , cb’ :gli ialercrdeffir le grazie per altri , f ’IM per

ſe; affiſilíaóiamoci la ſaa reliquia. Facciamola , egli riſpoſe:

così li ſ‘ece ; e perche era tardi,uſcì dicaſa, ed incontroffi,p0chi

paſsi uſcito, con uno 5' che lo pregò dl rcgistrargliuna non sò

` ' N n n qualI

‘o, e
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qual partita in un libro., ed egli ſcuſiindoſi prima per` la impol

tenza ſuddetta, pol venutagli curioſità di vedere , ſe aveſ—

ſe ricevuta la grazia, pigliò la penna, e liberamente ſcriſ

ſe: onde tornò ſubito allora , e volle ſcrivere per quel poco,

che vi restava di giorno, c ſeguitar la ſua copia . Ammirammo

inſieme il ſucceſio così in un ſubito della grazia ricevma , tan

to piùiquando diſie, che il ſue dolore per etto giorni patito

. nell’indice della deſtra eragli paflàto all’ annulare della ſmist ra:

e volendo io applicare a quella parte la reliquia ſperimentata

già efficace , non volle 3 dicendomi , che quando ſe gli era ap~

plicata ove prima doleagli , avea internamente fatta quefla

’preghiera ,* Marg/ignar miozſc qaesta pezza , che i0 ſtato rido”

da i” qualcóeſpirimalgiooam:ma dell’anima mia , io ‘ai pre

ga a mm [marmi-la , ma a fama/a paſſhre i” altra parte , ,e li

berarmi il, diroffibe mi bÌ/ògna astr-w'rvi ;il che da me ſentito,

restai uanto edificato degli ottimi ſentimenti di queſto buon

Sacer ote , altrettanto e più inſiem con lui ammirato della

grazia ottenuta : ſeguitò egli a ſcrivere poi ſempre libero , ma

ſolamente dopo altri otto giorni ceſsò il dolore nell' altre dite

paſiàto.

Iſtantanea pure. e prodigioſa ſu la ſalute ricuperata da

Suor Carmina de Simone, ſorella dc'Signori D. Niccolò , e D.

Emmanuele de Simone,Monaça Tereſiana in caſa , travaglia

ta per ſei meſi continui da una febbretta lenta , ed un dolor

forte di capo, il perche ne avea perduro il colore , ed era ri

dotta ad una macie , che muovea a compaſſione chi la mira

va: onde avendola io veduta in paſſando per la ſua caſa , e

riſaputo il male, che l’ affliggea, per lo ſuddetto Signor D.Em

manuele ſuo fratello, li mandai un poco di pezzuola del len

. zuolo più volte detto , acciocche ſe la mettefiè ſul capo . Fe

celo con divozione e con ſede , e ne ricevè ſubito la grazia de

ſiderata; poiche ceſèòil dolore, ſpari la febbre , ritornò il co

lore , nè ſi vide più emaciata , ed è (iata già molti anni che

non ha più patito di questi mali.

Chi portò quella reliquia ſperimentòìn ſe medeſimo col

l’applicazione di un’altra,anche immediatamente,il valore de’

gran meriti del ſerve di Dio:~ dappoiche affiſiito da una fiera

febbre, e non potendo, a cagion di uno ſiraniflitno abborriz. ,

men: 7
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mento ad ogni ſorte di medicina,eſſere umanamente a juta to,

turtavia peggiorando il ſuo male, nella mattina del no no , di

cui molto temea il Medico , ſi ritrovò con istupore di tutti ſen

za febbre, prodigioſamente ſano , perche nella ſera dell’ottava,

in cui ſu oſſervato precipitare ilſuo male, ſu nella testa toccato

col collaretto di Monſignor Cavalieri, e volle tenerlo anco

ra pieno di confidenza intorno al collo per un poco : e così per

questa, come per l‘altra grazra ricevura, quando pati nell’ oc

chio , e con invocarlo ſolamente , ‘come ſi ſcriſſe , restò nel ſuo

deſiderio conſolato , ſe lo preſe per Avvocato, a cui cÒtidianao

mente ſi raccomanda ;come ſa pur la ſorella , che non mai più

ha laſciato di portar ſeco addoſſo quella reliquia , da cui rico,

nobbe la ſua ſalute. ‘ '

In caſa di queſii steſîi divenuti già divotlffimi dei ſèrvo di

Dio, avendo continuato egli a corriſpondere alla loro divozio

ne , e confidenza in ogni altro ricorſo , che ſi è a lui fatto, altri

due caſi maravigliofi ſi ſon veduti. Il primo in perſona della Si

gnora Chiara altra loro ſorella ſecolare:questa avendo da molto

patito un grave fluſio di ſangue ,* finalmente ſi ritrovò ri

dotta con febbre, ſincopi, e ſvenimenti all’orlo della ſepoltura:

il perche da’ Medici, che viddero riuſcita vana l’ applicazione

di ogni rimedio , ſu data per morta , ed alle ventidue ore del

giorno ricevetteil ſantiffimo Viatico: ma applicatoſeli dopo

la reliquia , ſe ne vide l’effetto deſiderato , poiche cominciò

a ceſſare il fluſſo , la notte riposò , e tra poco ſpari affitto ogni

ombra di tal graviſſimo male , che non l’ha più tormentata. Il

ſecondo in perſona del Dottor Signor Niccolò. loro maggior

fratello,a cuiun ſorte umor falſo non p‘icciola pena pruovar ſa

cea,maflìmamenae nel petto , che per l’ inſoffi-ibil prurito , che

vi ſentiva era sforzato continuamente a graffiarfi: ed egli di

altro rimedio avvaler non ſi volle , ſe non ſe dello ſperimenta

to cfficaciffimo di queſta benedetta reliquia , da cui ricevette,

nel punto fieſſoin cui ſe l’applicò la graZla defiderata.

Niente meno delle riſerite ſu,a giudizio de’ Medici,prodí

gioſa quella ottenuta da Franceſco diNobile , il quale in età

di anni trenta per lo morviglione , che ſecegli una gran depo

ſizione interna nel petto , ſu in evidente pericolo di ſoffi>garſi:

costretto perCiò ancor’eſíò a comunica-rſi per viatico dopo l'

_N n n 2. ora
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ora di veſpro: ma toccatagli, comunicato che ſu, una reli

quia di Monſignor Cavalieri, a »cui di cuore raccomandofli,

migliorò , e ſra poco ſu ſano. , . `

, Lorenzo Borgnia,giovane robuſio,inſ`ermoſii gravemente?

li ſintomi delle ſincopi , e deliquj , c0’ quali venivagli accomJ,

pagnata la febbre, e’l non poter ritrovare in veruno ſito quiete

per tutto il ſeſìo giorno , ſacea,che molto ſi temeſîè di ſua ſalu

te . Or quando ſi aſpettava la ſebbredel ſettimo più tormcnÎ

toſa , ſu animato dal Signor D.Ferdinando ſuo fratello a ricor-`

rere alla interceffione del nostro ſervo di Dio t lo fece con ſede

grande l’inſermo , e bevuto un ſorſo di acqua toccata , e bene

detta colla reliquia del medeſimo,nello fleſſo istantc ſenti come

fle'ſſe a giacere in morbido letto di bombace,ſenza pruovar più

quei tormenti, che lo facevano cambiar ſempre di ſito . Non

Venne altra ſebbre:ilgiorno appreſſo ſi alzò di letto: il ſes

guente uſcì anco dl caſa, come ſe niente appunto patito aveflè.

In una epidemia corſa così in queſta Terra, comein molte

altre del vicinato,i poveri bambini ſorpreſi da una toſſe aſma

tica ne reſ’tavano morti: ma dove in altri paeſi il male ſecene

una ſiraggefin questo,per la interceflione del ſervo di Dio,non ‘

ſu così: imperciocche a’ bambini ancor moribondi per ſimil ma

le o l’acqua benedetta colla reliquia di Monſignor Cavalieri

dataſi loro a bere, ola ſua figura a baciare , ſu rimedio potenf

tiſlì m0 per conſervarli in vita.

Dalla Signora Giulia,ſorella del Dottor Signor Giuſeppe

Roſa, ſui accertato, che ſperimentato avea in ſe medeſima una

grazia aſſai ſingolar*e,poiche flando da molto tempo ſoggetta a -

patire dolor di fianco , che quando l’aſſaltava , ed era ſheflö,

le durava tre e quattro giornate , in una ſera , in volerſi

porre a lett0,ne ſu fieramente aſſalita , e dicendole una ſua ſoñ‘

rella , obime que/Ia ”atleti toccherà astare i” piedi,- _eſ‘sa con—

fidando vivamente, per altre ſjuerienze avutene di grazie ſpi

rituali molto prima , nel noflro ſervo di Dio , riſpoſe , term

”Îmte ”anſarzì mi , ci Z70 da penſi”: Men/ìgnor Cavalieri; e

pigliata una reliquia da noi donatale, ſe l’applicò al fianco , e

ceſsò immediatamente il dolore , e ſono dieci anni ſcorſi ,e non

ne ha patito più.

Singolariflima _ſu la grazia ricevuta da Creſcenzio Panza,e

\ e .Feliñ
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Felice Beilella conſorti , che ſi videro afflittistimi per unt

diſgrazia accaduta ad Andrea lor figliuolino di cinque anni , a

cui giuocando in mezzo ad una pubblica strada,caſcò perpendi—_`

colarmente in capo da una finestra una pietra , che poi ſi ritro

,vò peſata due rotola: cadde al colpo il figliuolo ſtordito , e pa ñ

ti poi moti epilettici , e vomiti : così fu ritrovato dal ſuddetto

Signor Dottor Landi, chiamatovi ad oſſervarlo , con febbre

grande, stordaggine, e vomiti , e ci ritrovò nel luogo propriaz

mente detto,_fòm pulſatilir , nel lato,che declina verſo la ſini

stra parte una grande contuſione , la quale ſu da lui aperta , e

vide ſratto l’oflò del cranio della parte di detto lato , e parte

ancora dell’oſſo del fronte dall’una parte , e dall’altra, che Cor:

riſponde colla ſutura coronale, e ſagittale 5 e ſi accorſe ſenſibil

mente dell’aria,che parlava dall’una parte all’ altra, per la fratñ'

tura di dette offil s onde per li ſintomi, e febbre ſi flimò il fi-`

gliuolo in evidente pericolo di morirne: ma principiata la tere~

brazione , ſovvenne al medeſimo di Monſignor Cavalieri , ed ,

a‘nimò i poveri Genitori a confidarvi,e proccurarne un poco di ñ

reliquia , che da noi prontamente ſi diede , della quale applifl

catoſi un filo ſul cranio rotto , ed altra tenuta ſopra la testa ,’

ſpari immediatamente la febbre , ed ogni altro mortale ſinto

ma , ſi unirono perfettamente le rotture , e ſolo restò a curarſi

1a inciſione . , 'ñ

Tralaſciamo moltiſſime altre grazie quì in Contorſo ri-`

cevute, perche ci vorrebbe un libro a parte , tant’eſſe ſon0,ag-ñ- '

giugnendo , che per le povere donne parturienti è coſa vera—

mente mirabile la prontezza , con cui ſi veggono con cotidia—í ~

na ſperienza in cosí penoli e pericoloſi affanni ſoccorſe. Di una? ‘

ſola faremo qui menzione , perche oltra del felicistimo parto

ottenuto,… ella medeſima altra prodigioſa maraviglia ſi è ven

dut’a . Testifica con giuramento la Signora Mattia Moreſe,Na-~

polerana di naſcimento , ma dipendente da famiglia cittadina

di Concorſo, e quivi maritata Col Signor Giuſeppe Moreſe,

che venuta al parto ſuo primo , dopo `ventiquatr’ore conti

nue di acerbistimi dolori,rimasta ſenza polſi , staVa avvilita ſen- 1

za veruno ſegno di partorire , e ſenza che i3 feto daſſe ſegno di

movimento: ma vedutala in così gravi angoſce il marito ſu -

a proccurarle una reliquia del‘ ſervo di Dio , la quale immedia -

tamente ceſſar le fece ogni dolore , e fra un quarto d’ora par'

\ - torit‘e
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tom-e ſenza veruna— pena un belliſſimo maſchio , ch’ eſſcndo il

primo frutto del ſuo matrimonio volle nutrirlo alſuo petto:

ma paſſato un’anno, vennoa mancarle toralmente il latte : diſ

piacquele questa mancanza , per non vedere in mano di altra

nutrice il figliuolo , dubitando,che non aveſſe a patire,il perche

pensò di ricorrere allo steflb ſerVo di Dio,acciocche ſiccome ce

lo avea nell’anno innanzi donato,cosi ce lo ſacefl'è per altri po—

chi meſi allevare.E tantoñ più caldamente lo pregò,qua`nto che‘

in quattro giorni continui ,ch‘era flata ſenza latte , il figliuo—

lo,non attaccandoſi` volentieri ad altrui petto,pativa . ’Si potè

perciò la reliquia medeſima ſu delle poppe , ed immediatamen

te ebbe il latte deſiderato per una intiera giornata: ma dopo le

venti uartr'ore in circa ceſsò , ed allora credette ciocche,… eſ

ſerſi aputo da perſona giudizioſa, quando ella affliggeaſi di

aver perduto il latte, e che chiedea lo per mezzo della reliquia,

difie,che ſorfi potea eſſere gravida (com’era in ſatti, ed ella non

ſe] credeva) ; ed in talv caſo non avrebbe Monſignor Cavalieri

interceduta una grazia, che ſarebbe di pregiudizio così alla

madre , come a due figli, l’uno al petto , che aVrebbe dovuto

bere latte non ſano, l’altro nel ventre , che ſarebbe rimasto

ſenz’alimento : che perciò vedutoſi venire il latte da quattro

giorni perduto , e dopo un’altro giorno ceſſare , conobbe dop

pio il prodigio ; ecoldarcelo per non mancare il ſervo di Dio

alla ſua confidenZa , e col toglierceio per non mantenerle coſa,

che poteva non meno ad eſſa eflZ-r di danno , che a’ figli ;

giacchepocealiancor ſacilmente provvedere , come ſi fece di

buona nutrice algià latiautc figliuolo, ,cheſenza le ripugnanñ_

ze di prima lo ſucchiò.

Non dobbiamo uſcir da Contorſo ſenza raccontare un ſuc

ceſſo , per ogni verſo che ſi conſideri,veramente prodigioſo , e

ſu veduto nella caſa di una povera vedova , chiamata Venuta

Sannella.Quivi per dappocaggine di un figlio di costeí anzi ſce

mo che nò, ſi attaccò fuoco a certi faſci di lino,che in una delle

due camere avea , e perche abitava in ſottani aſſai anti

chi , e molto baffi , il fboco divampò ſubito non ſolamen

te nellc ſue ſtanze , ma paſsò nelle camere ſuperiori di

altra famiglia più benestante : e ritrovandovi materia combu

stibile di olio ,lardo , c_ maſſerizie di caſa,ſi acceſe dappertut

to
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' to ſenza rimedio . Fu grandiflimo lo strepito , ed il rumore del.

la gente accorſavi , che per eſſer di notte, più conſondeva con

il tumulto , che ajutava con il ſoccorſo . Fatti noi conſapevoli

dell’accaduto , ci ſentimmo iſpirare a portarci un poco dc”:

pe’zzuole bagnate del ſangue di Monſignor Cavalieri: colà

giontifledendo l’incendio stranamente creſciuto, ed il perico—

vo di tutta quella contrada , poiche i tetti della caſa , ov’ era ll_

fuoco arrivato,ſi attaccavan cogli altri nelle caſè vicine, fecimo

buttare in mezzodelle fiamme più ardenti invoita in una car

tuccia una di eſſe , dicendo,cheſi aveflè confidenza ne’ me

riti del ſervo çli Dio . Appena ſu queſto eſeguito , che ſi vide

r0 ritirare da ogni parte le fiamme,con darluogo a poter darſi

compenſo a quanto di mal ſi temeva: onde potè ritirarſi ognu

no quanto stupito, altrettanto lieto lodando D‘io a ſua caſa.

Accrebbeſì poi la mattina ſeguente la maraviglia , quando

ritrovoflì ſralle tante coſe bruciate affatto illeſa la inſanguinata

pezzuola. `

C A P. Xl Il. Z ed Ultimo

Si raccontano altripartentqſi stloceſſi aſiſhlzm

prodigio/amante in que/Zi ultimi tempi

in war luoghi ottenutiper i meriti

,, di Monſignor Cavalieri.

Er conchiuſione di questo Libro , e di tutta la nostra dei

P bo] fatica racchiuderemo in queſto ultimo Capitolo quel

che Dio Signor nostro ha conceduto in altri luoghia,,divc.l'ſc

perſone ricorſe allo ſteſſo mezzo delle reliquie del ſeryo ſuo,

'cosi in queſta Archidioceſi , e Provincia ,come fuori , e del

moltiſsimo , che dir p0trebbeſì , ſceglieremo ciocche con _più

maraviglia è ſeguito , e con certezza maggiore li è riſaputo,

Nella Terra di Palo della _Montagna dovè ricevere il ſanÎ

tiſſimo Viatico Notar Giambatista Garippo , da peſſimo ma*

ligno male condotto all’ultimo diſua vjça . Ci mandò `_egli a
' ì* ì‘ —' ì' chia

*av
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.Chiamare, eſumrno da un ſuo fratello avviſati , che ildi lui

pericolo non ammetteva dilazione : onde posti ſubito a caval—

lo , ma non ſenza una reliquia di Monſignor Cavalieri, che

penſammo portargli,andammo colà , e la prima coſa fu il con*

ſortarlo a ſperare ne’meriti del ſanto uomo‘. Riceve caro l’av

. viſo, preſe condivozione la reliquia , la bae'iò , e ſe la poſe

*ſer riverenza ſul capo; indi ſe l-'applicò ſullo ſiomaco , ove per

la gradiſſima infiammagione, che ci avea , vi ſemivaun inſof

`ſribile dolore, il quale non guari ſlette a mitigargliſi , e ſu ta

le la miglioria , che quando in capo a meno di un’ ora ci licen

ziammo da lui , reſiò dal Medico, che ſopraggiunſe, aſſicura;

_to dal cattivo pronostico ſattene la ſera innanzi . .

Nel Colliano il Signor D.Niccolò Colombo Arciprete , è

patrizio gli quel ſuo paeſe, da molte tempo ſiaVa in letto total

mente allo ſcuro , nemmeno ſofferir potendo il lume della

candela per un’intolerabile ſpaſimo, che ſentiva dentro la pu—

pilla di un occhio fuor di modo infiammato . Ci eccorſein det;

to tempo , ſenza ſaper del ſuo male , eſſer colà in ſua caſa , ed

avendolo vedute in etàbene‘avanzata in così peſſimo ſiate

dell’occhio ,"dubitammo ,come pure dubitavano i Medici,

che per lo ſpaſimo , che cosí pertinacemente durava contu

mace ad ogni loro rimedio,le aveſſe avuro a perdere . Confor

tammo ancor lui a confidare in Monſirnor Cavalieri , e tör

nati in caſa, gli mandamme un ritaglio della ſolita tela: e ci

ſcriſſe che applicataſela gli tolſe affatto lo ſpaſimo , e che indi

a poco ſi andò ſgravando la infiammagione , e reſiò affatto li

bero ſenza veruna offeſa , come al preſente ritrovati dopo

molti anni. -

'Eſſendo nella Wareſima dell’ anno 1737. nella Terra di

Nierri di Potenza in caſa del Signor D. Gianpaolo Guida, Sa

cerdote , e gentiluomo de i primi di quella patria , in età dei

.-crepita , ci occorſe ſperimentare più volte le maraviglie di Dio -

in queste benedette reliquie , ſtalle quali due in perſona del

medeſimo . A cagione de’ſreddi grandi , che viſi ſentivano,

poneaſi egli aſſai vicino al fuoco , ed al medeſimo viciniſſimo

il buon vecchio distendevaſi a ripoſare il giorno 5 onde prima

ſe gli ſece dal fuoco una brutta piaga nella gamba destra, e poi

vi calò groſſa edema con aprirſegli in varie parti più pustole.

'* - Per

“anó—Aóó..
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Per non so qual rimedio , che gli ſu ſatto ſi aggravò, norabil

mente il ſuo male , ma ricevuta da noi una picciola porzione

delle più volte dette reliquie, abbandonato ogni altro rimedio,

' colla ſola applicazione della medeſima, ii 'ſanò . Quella ſu la

"prima. n’

La ſeccnda: nel tempo steflò,che tenea nella gamba det

ta reliquia , ſu ſorpreſo da dolori acerbiflimi articolari , -nè vi '

fu altro rimedio per lui ; ma preſa la reliquia steſſa , andò toc

cando ovunque dolevagli , e ſecondo che toccavaſi , il dolore

ſpari dappertutto, ſenza più ritornare . Dal Signor D. Nicco

lò Guida,nipote dello steſſo Signor D.Gianpaol0, era aſſai ben

valuto un giovanedeilo fleſſo paeſe, chiamato Giuſeppe Ba r

barito , il quale per un’angina peſſima nella gola stette inevi

dente pericolo di ſoſſogarſi :e colla reliquia ,. che ,il medeſimo

Signor Niccolò gli portò a caſa la ſera , ſi ritrovò ſuor di pes

ricolo la matt ina. _

Per le confiderabili ſiîme circoſtanze, la ſanazione ricevutañ

da un pronipote dello steſſo Signor D. Gianpaolo , ſu riputata

per opera totalmente di un gran miracolo . A questi chiamato

Paſquale figliuolo del Signor D.Domenico Vignola Gentiluc-v

mo di Vietri , eſſendo nell’età di otto anni , nel Maggio dell’

anno 173)'. nacque nella pianta della destra mano un male

chiamato ,ſhimmmofa , e gli fece una piaga tanto profonda

chepaſsò ſino alla parte ſuperiore della medeſima , e gli ma

cerò anche il perioſſo nelle ofl'à di tutte le dita . Non ſi potò

in cos’alcuna prevalere delle medeſime,eflèndoli ancor cadute

‘dalla mano isteſſa due officciuolí . Per lo ſpazio di due anni’

continui vi lì perdette l’opera dimolti valenti Cirufici ,' onde

` teneaſi per totalmente incurabile , e diſperato di ogni umano

.5.“

rimedio . Ma vedutiſi i prodigioſi ſucceſſi testè narrati , fi en

trò da que’Signori in iſperanza cei-tiſsima di Ottenere per mezz

to della reliquia ſteſſa ,. e della intercelèione di Monſignor Ca

Valieri, per lo povero figliuolino così malamente impiagato

la ſoſpirata ſalute. Melo fecero pertanto venire un giorno a '

chiedermi un poco della reliquia ſuddetta . Mi parve in verità

Vedere un’Angioletto , tanto era unita alla beità dei ſuo vol

to una vereconda modestia aſſa‘i ſingolare , e perciò compaſ

ſione maggiore del _ſuo gran male ſentii z erdandogli ciocche ,

,09.9 Chic':
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chiedea, lo eſortai ad averci gran ſede , ed a manterneſi ſempre

innocente , come Monſignor Cavalieri era ſtato . Il toccamen

to della reliquia ſrenò per prima il male,che non paſsò più ol

tre, ed in ſeguito poi, con univerſale ſtupore di tutto quel

paeſe , totalmente lo estinſe , e ſono già più anni ch’è ſano pere

fettamente. ‘

Le Signore Monache Benedettine del Monaſlero di S;

Maria Maddalena nella Città di Campagna hanno ancor eſſe

teflificato con giuramento , che molti prodigi hanno tOCCati

colle mani . Il primo di questi ſu in perſona di D. Anna Ma-‘

ria Araneo , di cui ſi è parlato nel Cap. VIlI. di queſto Li

bro: perche con occaſione della ſua graviſſima malattia le por

~tammo un collaretto del ſervo di Dio , ed una pezzuola del

ſuo ìnſanguinato lenzuolo . A questa nella mattina di Paſqua

dell’anno 1734.,ſiando dall’anno innanzi , come ſi diſſe , im

piagata , ſopraggiunſe un’inſulto epilcttico , onde ne reſlò tuta

to il ſuocorpoconvulſo , ſpecialmente l’ Eſoſago, ed aſpr’ar

’teria , inguiſataleche non potea inghiottire gocciola d’acqua,

nè ſpirare,nè reſpirare i’aere : in tal miſero ſtato le ſu poſ’to at

tprnola gola il collaretto del ſanto Veſcovo , ed immediata

mente applicato,dagli accennati parimenti ſi vide libera total

mente ; ed arricchita poi di quella ſoflèrenza ,. di cui nel ci

tato Capitolo ſi ſe racconto.

Dopo tale ammirevol ſucceſſi) creſciuta nel Monastero la

flima , e la venerazione del ſervo di Dio, la Signora D. Tereſa

de Riſi,ultima delle deſcendenti de’ Nobili Fondatori in Cam

pagna del Monaſtero ſuddetto,Badeſſa del medeſimo,in' età di ~

ſopra ìrſettant'anni , ſtavaſene coll’udito totalmente abolito:

ma ponendoſi, dentro l’ orecchio la inſanguinata pezza dello

…fieſso ſervo di Dio , ricuperollo ſubito , e così preſentemente

ſe lo mantiene.

Nella ſola perſòna della Signora D. Franceſca Genueſèy

proſeſſa del medeſimo luogo , abitualmente da gravi mali ac

ciaccata , tre belliſèimì pur ſe ne videro ; uno,.quando tormen

tatiſſima da un bruciore di orina , ſentiva morirſi a renderne.

una gocciola ſola ; l’altro maggiore, quando reflò con un brac

cÎoſenza verun moto aſſiderato ; e ’l terzo maſſimo , quando

fi. Vide di mezza. vita' perduta, eſſendo rimaſta per la mettà

-ñ - del
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del corpo priva di ſenſo col movimento abolito .- perche

da tutti e tre questigravimml mali in varjtempi , ora c oll’a p.

plicazione dal collaretto , ora della pezzuola , fu renduta ſan;

in uno istante. -’

Di tutti uestl avvenimenti ne abbiam gli attestati ſam

ín preſenza di otajo Appostolico, ſcritti per mano ‘del Sjñ.

gnor Giovanni de’Ruggieri, Medico ordinario del Monastero,

e ſottoſcritti dalle mani proprie delle Signore testificanti: e nel

traſmetterceli, il' detto Signor Giovanni ſcriſſe averne traſcelti \

uesti fatti fra’tanti*'-ricevuti nel Monastero colla interceſiim

ne di Monſignor Cavalieri.

Sul finire di ſcrivere quelli maraviglioſi ſucceſſi ci ſòno ve:

nute da Foggia altre teſiificazioni giurate di grazie riceVute ſub

la fine dell‘anno _1737. , e principio del i738. , che per eſière'

manifesta pruova' del continuato ricorſo, che ivi alla ſua in.

terceſſione ſi fa' , e del eostante ſòccorſo,che prontamente ſe ne

' riceve, ce le abbiam volute quiaggiungere , e ſembraci che vi

trovino ancor proporzionato” luogo:.poiche, ſebbene ſòno

accadute in Foggia , ſono state nonperòdimeno a benefizio de'

forestieri di Provincie rimote,chi ritrovaciſi di paſſaggio ,e chi

ivi abitanti. ` '

~. Nel Meſe dunque di Dicembre Vito Nuſèo, Apruzzeſë, ſi
ſiammalò gravemente in caſa di Tereſa Bommino di Fog

gia , ed un collegio de"Medici chiamati da’ fratelli dell’

infermo , conoſciuto per maligno il morbO, ne fece tutto

il caſo . Si preſcriſi'ero vari -rimedj , ma ſenza frutto :

nel ſesto giorno avendo perdute'e ſenſo , e moto , raffred

dato ſino a mezzo busto , da tutti ſi credette, che doveſſe nell’

entrata imminente de] ſettimo uſcir .di vita . Compatendo

Tereſa l'amaro caſo del povero forefliero, e l‘afflizione de’

fratelli , pensò a ricorrere al Cielo ;ed avendo alcune reliquie

della camicia , e del lenzuolodi Monſignor Cavalieri, le poſe

con gran fede ſopra del moribondo,gridandogli a Voce alta,che

ſperaflè nel ſervo di Dio,da cui potrebbe ottenergliſi dal Signo

re ſalute: fra poco ſpazio di tempo ſi vide aprire gli occhiil

miſero Vito , girandogli ſopra gli astanti; cominciò a riſentir

ſi del male,ed andar cedendo la febbregdímodoche venuti i Me

dici, lo ritrovarono in ottimo-ſtato, fuori del temUto pericolo;

O o o a. come
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come in brieve ancora ſuor di letto, potè attendere a’ fatti ſuoíá

riconoſcendo la vita dal ſervo del. Signore ,’ cui era ſtato rac

comandato. ~ - q .

, Nel meſe fieſſo la Signora Vittoria Sorrentini dellaCittà

*di Napoli,moglie del Signore ScipioneSilvestri di Foggia , ri.

cevè prodigioſa ſalute . Avea ella,per lo ſpazio di due anni , e_

mezzoypatito nel ſinistro fianco un tumore ſcirrofo, per cui tra;

- _ Tvagliataeda febbre continua,e da ecceflìvi dolori ſi ritrovava in

proſſimo pericolodi morirne,diſperataſi già la cura da’ Medici.

Così piangendoſi per morta, nel giorno della Immacolata Con-Q

cezione di Maria Santiffima , ſi ricordò di tener conſervate

alcune reliquie della veste del nostro Veſcovo , e con gran fe—

de fecefele applicare alla parte offeſa ; cominciò ſubito ad

,ſi impicciolirfi il tumore ſuddetto , calar la febbre , e minorarfi

idolori ; dimodoche 'm pochi giorni rcſlò ſvanito ogni male,

:così ſu ſana , come ſe non mai morbo tanto invecchiato patifl

…to aveſſe. ‘

Indi a non molti giorni aggravata quefia flefl'à da graviſ

'ſima fluffione ne’denti , ſembrandole, che violentemente le le

, fl’rappafl'ero dallegengive , non volle altro rimedio applicarvi

ſacri delle ſherimentate reliquie , e dal _toecamento di questc

Îol’e, il gran~ dolore incontinenti ceflsò ;come altresì nel princi—

pio dell’anno I7; 8. da ſpafimante dolore nell'orecchio , che

rendeala-affàttoſorda, coll’applicazione delle medeſime reliz

quie,fu liberata in‘ uno iflante.

Animata daquefii veduti prodigi in perſona di ſua ſoreló_

la pensò ancor eſſa la Signora Barbara Sorrentini ricorrere,

per altro invecchiato ſuo male , allo steſiö ſervo di Dio . Da'

due anni addietro ancor questa, dopo del parto,restò tormenta

tiffima da un'mtollerabil bruciore di orina. , che arrivò ad im~

'piagarla malamente 2- nè per qualunque medicamento preſo`

per purificare il ſangue , ed applicato per curar le piaghe , ri; ’

cevè mai ſollievo a onde ne cadde in eſirema malinconia ,-4114

mandati' per incurabile, tanto più, 'che ſe le accrebbero acerbiſ—

-ſzmi dolori nel ſiniſtro fianco , gravlflìma infiammazione nel,~'

"5’ ’ le parti impiagate , ed una febbre gagliarda , mali tutti, che

non cedetteîoa molti altri nuovi medicamenti,che preſe . Sen

tendo poi, eyedendo quanta efficacia tencano contro la per;

tina
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tlnacìa , ed aſprezza de’morbi le reliquie-di Monſignor Cavaí

lieri,volle pur eſſa con ſede grande ‘avvalerſene: nè mancò al— `

la ſua gran ſede il ſervo di Dio ; poiche , al primo toccarſi 'con,- u . . ,
quelle ſiede, ſentì alleggerirſi i ſuoi"tor‘menti`; guarirſi le píañ‘ ì :` ì ’

ghe , e ſra due giorni ſoli videſi ſana e ſalva com‘ era prima

di patire così lunghi , e fieri tormenti . ~ i

Non guari avea,ch’era ella uſcita di letto , che nella de-Î

flra guancia al di dentro della bocca una postema’ſtìgenerò; ~

per cui,per lo ſpazio di più giorni, ſentiffi come rinnovati tutti

i tormenti prima ſoflèrti : ma tornando di bel nuovo alla inter-j

ceflione potente dello steſſo ſervo di Dio , posta appena la re;

liquia della ſua veste kpra la guancia, la postema fi apri, e coli!.

evacuazione dell’umore ivi raccoltoceſsò il dolore , e fra poco

tempo ſu ſana. -

Nella caſa medeſima del Signor Scipione Silveſtri due

altre ſegnalatistime grazie ſi ottennero per mezzo della reliquia

flefià . Nel Dicembre dell’anno 1737. la Signora Beatrice, ſoa

rella di detto Signor Scipione, pati _una fluflìope negli occhi co

sì violenta , che temè di perderne affatto la vista : con questh

affiizione stette più giorni, ſempre aggravandoſiiil male, e creo -

ſcendo Il timore : ma veduta la cognata già libera da"ſuoi gra

viflìmi morbi coll’applicazlone di quel poco di veste di Monſi

gnor Cavalieri , ricorſe anch’ella a tale stupendo rimedio: ed

appena toccatili gli occhi con quella reli ula , ſpari la fluffio—

ne, restandole riſchiarata la vista (com’e a testifica)migliore aſz

ſai di quella , che prima godea.

` Egli il Signor Scipione attesta pure , come una ſua

figliuolina di due anni , cadde in una notte in deliquio , che

per un pezzo priva di ogni ſentimento la tenne: e ricavataſe-`

ne per poco, ritornò a patire lo steſíò male ;e così tatto il gior- _

no ſeguente fino alla ſèra ſeguítòa ſofferrre ſimil’inſuiti, in guii '

ſache ſi giudicò doverne morire : ma ceflàta la violenza di co

tal morbo, ſeguirò per lo ſpazio di un meſe a tormentarla una ~

fcbbre,che avendola fatta divenire uno ſcheletro, ſacca giudi- ~* `

care , che tra pochi giorni doveſiè alla ſepoltura condurſi : e

perche la madre , e le zie in questo tem po medeſimo ſperimen

tarono nelle grazie testè raccontate la efficacia della interceffio—

ne di Monſignor Cavalieri , allo gefio ricorſcro per la ſalute
ñ ſi ſi‘ ` dei a
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della povera ſancíulhna , con certa ſperanza di vedere in e flà

rinnovate le maraviglic di Dio:e per lo appunto le viddero,dap~ e

poiche posta addoſſo alla inſerma la steflà benedetta reliquia,in

un ſubito ſana e ſalva reſtò. Con ciò nel corſo di pochi giorni,in

una caſa ſola,non meno di ſette prodigi , che poſſono tutti chia-f

marſi, di prima claflèmon ſenza gran stuporeſſortirono.

. Con questi ſette Come ſuggclli penſavamo chiudere que-`

sta , che ben conoſciamo, afiìi malamente teſſuta Storia di

Monſignor Cavalieri , che per eſſere noi uomo ‘di poche lette

re , e di mala vita , dovemo per verità co’nſeffiire di aver reca

to non poco tedio a chi leggendo, ha dovuto per la nostra igno

ranza molto ſopportare , ed aver fatta non poca ingiuria alle

virtù del ſervo di Dio; dappoichc eſſendo quel vizioſo che

ſiamo, avemo avuto di deſcriverle l' ardire . Penſavamo dun

que di finirla , col dire per verità ciocche nel ſuo Paflorale

per umiltà difle S. Gregorio (a) Pulcini-rima”: pinxi bomimm

Pióîorfiedm; ma perche Iddio Signor nostro con un'altro più`

ſtupendo prodigio de’ già narrati ha voluto ſare un’a pologia di

quelle ſan-te umiliazioni del ſervo ſuo,da noi altre volte deſcrit

te , per le quali ne ſu non ſoltanto diſprezzare , ma Calunniato

altresì,ci pare aver voluto ancor dirci ,- Da partcmſèptcmmcc

710!! CS’ 080 ( Ecrlç/Ìt 1. a. ) ci recheremmo a coſcienza tacer

lo . E’ accaduto un tai ſatto nella Terra di Bella , Dioceſi di

Muro,… perſona del Signor D.Antonio di Falco Barone di Ca

flelluzzo. Questi nella ſua gioventù ritrovoièi in Troja in tem

po di una grave perſecuzione in quella Città, ſuſcitata contro

di Monſignor Cavalieri, del uale ſentì da quei malevoli mois'

.to ſparlarſi , onde ne formò a ai ſinistro concetto , ancora per

che gli parve quel ſarſi ſpecialmente battere , e ſchiafièggiare

da perſone vili , che foſſe un troppo avvilimento della ſua Ve

ſcovi] dignità : e perciò quando dopo la morte del ſervo

di Dio ſentivane con elogi parlare , e raccontare prodigi , non

ſolo internamente non gli credeva , ma ne dicea ancora delle

parole in diſcredito. Or’a questi,a cagione di un’ernia aCquoſa,

da cui molto tempo pativa , avendoſela fatta pungere da per

ſona poco pratica , restò malamente ferita una delicatiſsima

par

— -ó

(a) &Gu-gomiti Pastoral.p.4, capa. infi .
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parte , d’onde cominciò a ſcaturire una materia nera, e sì puz-`

zolente , che non potea ſoffcrirne egli steflò il fetore . Dal Sa

cei-dote Signor D.Niccolò Doyno,che in conſimil parte( come

nel Capo precedente ſiè ſcrittoXperimentò,per interceſsione di

Monſignor Cavalieri, una grazia miracoloſa, gli fu data una fi

gura del medeſimo , ed eſortato a raccomandargliſi’: ed egli

chiaramente diſſe ;datemi qua/cb: altra divozíofle , perche a

que/Ia 10 mm ci creda : nè per molto che gli replicaſſe , mutò

penſiero , e poſe la figura laſciatagli,ſenza alcun ſegno di vene

razione veruna,dietro a un origliere del letto . Seguitò intanto

a peggiorare il ſuo male , e ſu coſtretto con ſomma pena ſoffe

rire il dolore per un ſetone,che gli fu posto,da cui,ſu0r del gra—

viflimo tormento,niuno altro effittto ſi vide, perche niuna ma#

teria affatto ſi deviò da quella parte, ma ſeguitò ſempre a ſcor-.

rere dalla prima ferita quella così nera , e puzzolente, che fe

cegli credere cangrenata la parte con evidente pericolo della.

Vita : così penato avendo più giorni ,in una notte ,in cui egli

pativa più del ſolito,ſu illuminato a credere , che questo tutto

accadeagli per lo poco conto , anzi diſprezzo, che fatto avea

del ſanto Veſcovo , ed in particolare pensò , che Come Gesù

Cristo Signor noſtro ſi era laſciato da viliffimi carnefici mal

trattare ſino alla morte , così ad imitazione di Lui,Monſignor

Cavalieri da perſone vill ed abbiette volle. ricevere ignomi

nioſe battiture,e guanciate . Fu così chiaro questo lume,il qua

le egli ebbe , che conoſcendo l’errore , in cui era fiato , ed al

tamente pentendoſene , cercando con cuore umiliato al ſervo

di Dio perdono, preſe con riverenza grande’ la figura ,e la

baciò umilmente più volte , ehm-?40 di Dm , diſſe , i0 conoſco

t' mici patina-”ti c/flrgiaflogastigo zlc’micìſìnistri giadízj con

tra la ”mſm-'ita’ , e ti prega alpcr-dotzarmi , e _ſbtcarrcrmì

che i0 carzfí'jflrò pubblicamente a mio tcmnità: e ciò detto

ceſſarono i ſuoiſpaſimi,ſvani il ſ’etore, e fatta oſſervarla pia

ga non ſi vide più nera la materia , ma bianca , ed in brief

ve uſcì perfettamente ſano dal letto.

Pubblicò ſubito lo accadutogli,più volte chiamandoſanto,

.Monſignor Cavalieri , diſdicendoſi di quanto prima ne avea

ſparlato . Scriſſe ben toſio quanto eragli occorſo al Signor D.

Nic

\'
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Niccolò Doyno , che laſciatagli la figura , ſe n’ era ritornato a

Concorſo , e poi ancora a noi come lo abbiam riſerito , egli fleſ

ſo il Signor Barone di propria bocca lo ha raccontato.Benedet

to e glorificato ſia ſempre Dio Signor noſtro , che così ſeguita

ad aver cura dell’onore , ed a gloriſicare il ſuo ſervo , e ſia

pregato , che ſiccome il ritratto tanto riguardevole della per

fettiflima immagine del ſuo Divino Figliuolo ad imitare ce lo

ha propoflo , così alla pubblica venerazione a ſua maggior

gloria lo eſ’pongae

* Q.
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Nei Funerali di Monſignor Cavalieri Veſcovo di Troia j

preſente il ſuo Cadavero , recitata dal_ Sig. D. Filip:

po Gentile , allora Canonico della Cattedrale.,

e Rettore del Seminario, oggi Aſd‘, ,

diacono della steſſa ,Chieſa , . af_ ,

e Vicario Generale _ . _ " v
di Bovino . ì

Memento:: opera”: Patram"; quà: fico-rm): in“

grmrationibmfizir , C9’ atri/;ictirgloriam

magnum , 6.9’ nome” eterna”: .

1.Marbabm0r.z. r1.

E 1': P a is dunque di tristizie , e di miſerie , ſem:

pre d’infauste funestíflime novelle mal’avventu.

rato Meſſaggieredovrò recare da queſto luogo

avviſi di morti , e di morti le più lagrimevoli ,

ed amare , le più per‘nicioſe , e ſerali .i -Quell’io

dunque , che un meſe fa d’un’ amoroſa Madre .

dir Volſi, della vostra Eccellentiſiima Principeſſa

— D. Giulia , .vi div-iſai doloroſa la perdita ’,, d’un

Padre anche più pietoſo , ed amabile la morte , a noi fonte di mille

ſciagure , vi dovrò oggi annunziare? Equesto era ciò o che per ‘

gratitudine , e per amore io ſperava apportare , non che rapportare

a voi, o amantiffimi Colleghi , onorevcliſſimi Padri di questo Sacro

Senato , o cariſſimi Cittadini di quella nobiliffima Città P Veſte

il guidredone , e la mercè , che per testimoniama d’animo non in..

grato rendere io dovea all'amore di chi paternamente mi amava?

E Pur quest*uffizio ſol mi reſta da poterli conſegrare : queſto per

ubbidirvi (quantunque mi ſi tolga dall’angoſcia il fiato , e’l dolore

mi tronchi sulle fauei le parole )' più collo ſcorruccio , che coli’

eſtemporanea fa vella ; più c0’ pallori del volto , che coll’eſpreſlioni

delle parole s più colla preſenza di luttuoſi objetti , che col dire

proporzionato alla materia da ſmarrimento , e da conſuſion ſomma

ſorpreſo , astretto ſono ad avviſarvi‘. Egli è morto (ahi laſſo)

è morto Emilio Giacomo Cavalieri _npstro Veſcovo , nostro Pastorc,

o . j ` ' a no:
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nostro Padre ì; añzi noſtro lume , nostra gloria! nostro Splendore:

DiſIì poco: ſono spente le virtù , .ele lettere , delle qUali quella

gran mente , quel gran cuore è stato albergo , ed aſilo , Guardate..

lo colà dentro quel feretro , che a me l’affanno non permette rimira

r'e , e vedrete ſe diſſi il vero . Colla Macstà , che gl’orrori di mor

te non anno potuto offuſcare, oſſervatevi in istrana allíanza l’Amo

re , il Zelo , e la Carità , l’Umiltà , e la Magnificenza , la Piace_

volezza , e la Penitenza, la Giustizia in fine , e la Pietà , che do.

po di lui già _attendono indegno ricetto in un ſepolcro ; ſe non in

quanto da voi , o sapientifiìmo Glero di queſta Citt‘a , al quale ei

_vivendo commendolle a tutto impegno , e con gli ammaestramenti,

e eoll'esemplo ad ogni sforzo inſinuolle ; Sperano di eſſere per glo

rioſo monumento del valor ſuo conſervate . Allocche perſuadcndo.

vi (giacche ſon costretto a dar colla ſua lode materia , cd alimento

al mio dolore) sl nobile sforzo , e generoſo impegno, ch’ebbe a com.

mendarcele. ed inlinuarcele , vi porrò ſotto gl’occhi , mostrandovelo

istauratore della ſcienza, e de’studj de’Padri,riparatore della primiti

va Eccleſiastica diſciplina , cioè a dire , di quanto liaſi di bello , e di

grande dal sacro Petto de'l Verbo eterno alla Chieſa derivato .

Fra i ſimboli a ſotto i quali l'increata SapienZa umanata ci

die ſaggio di ſe nobiliſlimo ſi ſu qUello della luce : luce putiſſi

ma con rÌVCrberÌ eterni dall‘ Eterno Padre generata , ſenza la

quale mai fu quell’eterno Sole : luce ineffabile , il di cui princi

pale impegno ſi ſu , l’illuminare la Chieſa ſua Spoſa colla ſua ado

rabil dottrina;'ed acciò questa nel ſuo morire a’ſoffj degl‘Aqui

loni Inſernali nonſr ſpegneſſe , quanti Diſcepoli , altrettanti lumi.;

nati laſciarle . Avendo perciò ad eſſi ſpiegate le Verità ſotto veli al.

legorici ad altri aſcoſe , diſſe come di ſe detto avea , voi ſete la lu-.

ce del Mondo (a) . A costui all’inCOntrp avea già preſcritto in Giob

be (ó) , domanda l’ età pri ſca ,‘ e diligentemente la memoria de’.

Padri và rintracciando ; acciò eſli Appostoli , e poſcia i Padriloro

ſucceſſori egli ravviſaſſe per fanali del Cielo , da poter ſenz: tema di

naufragio , d’eterne Verità al Porto approdare . Windi ſm dal fe

condo Secolo nel diſcernere , e conſervare i Libri sacri , e nel custo—

dirne il vero ſenſo , e la dottrina de’ Maggiori , ogni fludio del pari

ri poſero i Padri della Chieſa (e) : e di coloro , che per ſantità , e per

dot

( A) Martha-i 5. 13.

j (b) job.8. 8. Interroga generationem pristinam, 8c diligente!

;nVestiga Patrum memoriam .

( c ) P_-le Non”; in apparatg ad Biblioth.r_nax. SS-PP- tom-2. cap-‘3
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dottrina meritavano sì glorioſo nome , non Fu diverſa ne' ſeguenti

Secoli l’applicazione . lnſegnarono Cſſl nommen nell'Aceademie di

Platone , che nelle Chieſe dell’Aſia , della dotta Grecia , e del no.

stro Occidente , come i Giustini, gl’Attanagi, lBaſilj , gl’Orige;

ni, iCirilli , gli Ambrogi , gl’Agostini : e quanti poggia'rono su

liſogli delle Prelature; quaſi altrettanti montarono sulle Catedre,

non ſolo delle sacre , ma ancor delle profane lettere , Maestri . For

nirono di tutte le ſcienze le l0ro menti , l'arricchirono di ſubli miflìì

me contemplazionl , l’adornarono d'ogni ſorte d’erudizioni : ma ſol

per freggiarne la Fede , per reuderne più dovizioſa la sacra Scienza ,

per far comparire al Mondo più bella , e appariſcente la-dottrin a di

Cristo . Di tutto ſeppero; ma tutto ciò , che ſeppero , ebbe per

glorioſa meta la gloria dell’Altiffimo . Appararono diverſe lingue 5

ma ſol per comprendere le varie verſioni della Scrittura . e dei libri

di religione in altro idioma dettati . Imítarono da’ Greci , e da’ La-.

tini Oratorj ſapraffina eloquenza ſin'a renderſi, al giudizio d’Eraſmo,

de’ Demosteni , e de’ Tullj ſette volte più facondi; ma ſol per ester

minare] vizj , che inſortl fra’ Fedeli, poteano il nome Criſtiano

diſcreditare . Della Filoſofia de’ Gentili non v’ebbe principio , che

non eſamluaſſcro; dogma , che non apprendeſſero; speculazione ,

nella quale non ſi profondaſſero t ma ſol per armarſene ad abbattere

l’ Ereſia , a fugare l’Empietà , a prepagate la Fede , a ſostenerla con

tro gl’inſ‘ulti frenetici del Gentileſmo steſſo , che l’avea per fol

lla a e sulle sacre Carte , e sui libri de’ Padri anteceſſori fermaron

ſi ad apprendere con tutto lo studio i Divini Oracoli , ed una tu tta

celestiale dottrina .

Uesto e il carattere (illa ſcienZa da ognuno ammirata ne’ l’a--`

dri; qllcsto il pregio della'loro dottrina non vana , non inutile a

non infruttuoſa , non contenzioſa , non involta in ſottigliezZe s ma

chiara , grave , ſoda , ſeconda di verità eterne, tutta inteſa alla

ſalute dell’Aníme , ed all’onor del Salvadore . Ed in queſta imagi

ne d’antichità gloriolìffima alla Chieſa non mirate Voi delineata la

ſcienza , e la dortrina ; che in questo ſ ahi non più nostro) Pasto

ſe - e Maeſtro cadauno ſomma, ed impareggíabile ha confeſſata .’

Non riconoſcete in lui uno degl’Eroi della vetustà , che nobilitanu

la Caſa di Dio ,P Non lo ravviſate per un ritratto de’ maggiori de

gni d’eterna lode , che adornano le gallerie di Santa Chieſa .P Sortl

egli dalla natura perſpicaciſſimo l‘intelletto , ſeliciſlima la memoria a

.vastiſlime l’idee , ben regolata la fantaſia ; in guiſacche Partenope ,

nOVella Atene d’Italia , fertiliffima in ogni tempo di ſublimi inge

gni , ſovente ha confeſſato , non aver dato alla luce Letterato ._ in

a 2 CUI
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cui ſcorta ſi lia maggior comprenſione nell’ intendere} elevatezíà

nell’ideare , avvedutezza nell’inVentare , finezza nel giudicare , ſo

dezza , e profondità nel raziocinare di quello , che in questo ſuo no.

bil Cittadino ha ammirata . Ma nulla inferiore , a sl preggevoli do.

ni della‘ natura fu in lui la diligenza , lo ſtudio , ela celtura di que.

ſta nobiliſſima parte dell’animo , cominciata dalla tenera età , pro.“

ſeguita con ſommo fervore , continuata con ardore ſino agli ultimi

fiati; ſcnza che l’ozio gliela rallentaſſe, il ſonno gliela ritardaſſe ,

mondana ſollecitudine ne lo rimoveſſe , o ne lo distoglieſſeroi piace

ri; da’qmli il cliore ſempremai tenne lontano . Al natural appeti;

to , che iperimentiamo in noi di ſapere , quai stimoli non aggiunſe

:o ſin da’ primi anni nel ſuo generoſo cuore i domcstici csempli de’

ſuoi dottiſiimi maggiori .9 Sotto l’ombra mesta de’ Ciprtfiì mal s`in~`

teſſono Genetliaci : ed a ſpettacoli luttuoſi di morte , ſi rendono -

importune , ancor-che illustrí , e generoſe le Genealogie . Naſconda

perciò col ſilcnzio gl’altri chiariſiìmi Splendori della ſua generoſa Pro

ſapia a vista di quelli, ch’ella parto: al Foro , anzi alla Giustizia ,'

ed alla Repubblica; ne’ quali la Giuriſprudenza vidde riſotti gl’ora

coli ostentati dalla vetusta Roma ne’ graviſſimi reſponſi de’ſuon Giu-f

reconſulti , più che i fastoſt trofei de’ ſuoi Capitani; e lovra di tut

ti nel rinomato Federico ſuo Padre gi‘a Conſigliere del S. R. C. Na

poletano di ſomma autorità , e’l più ragguardevole de’ ſuoi tempi ,

uomo quanto grave , ed incortotto nell’amministrazion della giusti

zia , altrettanto Saggio , e letterato . Sull’orme del quale , tanto

oltre in brieve tempo questa ſua degna prole s’avvanzò ; che nel bel.

fiore degl’anni , oltrepaſſando appena ll terzo lustro , nommen di

ſenno , che di ſapere ornato , e dl tutte*le buone arti , le quali for

mavano luminoſa Corona alla ſua mento , freggiato comparve in

più d’una aſſai dotta , ed erudita Scrittura, a dare di ſe al Mondo ara

gomeuto ben chiaro , che avrebbe oſcurata la gloria de’ primi lumi

del Foro I e di quanti v‘aveano ottenuro , e Vi otteneano il pregio

di Oratorí cccellentiffimi , de’qualiallora Napoli abbondava . Ma.

0h quanto più di questi impulſi di gloria terrena , ad invaghirlo

dellîacquisto d’un superiore più perfetto ſapere , nel ſno petto gio~

Vanile Valſeroí stimoli della vera gloria , che nel tenero caore giò

nudriva l Il temperamento , che ſorti dalla natura ben dlsposto ,

e moderato tra lo bilioſo i e’l malinconico i che da’ Filoſofi fu nomiñ_

nato Eroico) con faciltà pari all’acquiſto delle ſcienze , e delle vir:

tù i e ſopra tutto all'0 zelo , ed alla carità pe’l ſuo Facitor lo disPOJf

ne: e la ſua indole acceſa , ma temperata dal proprio valore , avva

lorata dalla (italia z inchinandolo a coſe ardue , e magnanime , a più,

‘ alti i
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alti fini ‘lo ſolle’óaá di ſommo zelo perla Divina gloria lo ricolnia;

e verificando in lui quel repair igm:: 'virtus , ingegnoſo motto del

ſno gentilifiîmo stemma , dalla Terra su lo rapiſce . <

Ratto , e lieto perciò paſſa dagl’aggi di ſua caſa a lavorare da

Pio Operario la vigna del Signore 5 ſenza clic poteſſero recarle ve..

run indugio dal rinunciare, nel meglio delle ſperanze , e dell’aſpecca.

tive della Patria , dovizioſa primogenitura . e quella preggevoliſſima

dcſcendenZa , che gli prometteva in retaggio colla ſaviezza le prime

toghe; delle quali và ſin oggi quaſi di ſua ragion decorata . Sin,

dall’alba di ſua vita lo chiamò la grazia alla ſolitudine d’un Chio- ,

stro; ela ſua indole ſevera ad abbracciar un de’ piu austeri Istituti ,

qual ſi è quello de’ Minori Scalzi del gran peiiitcnte d’Alcantera ,

i‘avea inchinato . Ma per Divina ordinazione mutato ſentimento

a quello de’ Pli Operarj rivolſe l’animo si riſoluto , e perſeverante,

che quantUnque reſpinto più volte per le doglianze del Genitore ,

dopo mille prUOVe, che ne preſe il gran Cardinale Arciveſcovo Inni:

co Caraccioli , reſístè a qualunque oppoſizione 5 difeſe con eloquen

tiffima Scrittura al Padre la ſua riſoluzione 5 e di eſſa venne final;

mente a capo : acciò meglio dell’Appostolico ſuo zelo , e dottrina po..

teſſe far uſo , a riſchiarare il Mondo in denſe tenebre avvolto. A que;

sto ei dal sacro ritiro di quella religioſillìma Congregazione , come

Colomba tra’ for-ami d’erma elevata pendice , abbaſsò purgatiſiìmo

l’occhio della mente“; e mirollo giaccre nel bujo dell’ignoranza 5

languire nell’ozio , e nel lezzo de’ vizj perire . Dindi colla ſcorta

della sacra Storia , della quale eſattiſſima contezza egli avea , ſ0~

ſpinſe lo sguardo a’primi avventurati Secoli della Chieſa,per le yirñ,

tù Cristiane , e per le ſcienze veramente d’oro 5 ed offervò che fin

a quando ſi conſervò in eſſa il bel lume delle lettere , e del vero ſa

pere, ſei-boſſi altresì ſenza macchia la candidexza de’ costumi, l’one.:

ſia della vita , la santita dell’operazioni; e che da quando in tempi

più barbari crebbero le tenebre dell’ignoranza , ſi avanzarono altr e;

si le colpe , e l’empíetà fra mille moſtri d’errori 5 co’ qtíali non v’ebfl

be chi ſi azzuffaſſe . Audi di santo zelo ripieno ſollevò le pupille

alla ſublimiſſima gloria de’ Padri, d’avere al pari de’ Martiri col ſu

dore , ſe non col ſangue , accreſciuta credibilità alla Fede, Fede» Per

quartt’uom poſſa , al Vangelo collo splendore del proprio ſapere 5

e tutto acceso ad emulare un al bel preggio, s’invogliò a ſeguirli ,

s’accinſe ad imitarli.Accoppiò in queſto diſegno alla contemplazione

delle coſe celesti con nuovo fervore quella delle umane ſcienze;

ſicchè dindi in poi è stata la ſua Vita un continuo studiare, non inter

rotto ne’ giorni , non tralaſciato nelle notti ,_ non intermeſſo in ora

` ' al.
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alcuna ; neppure parta] volta dar ripoſo al corpo infermo', ſenza

avere d’intorno più d’un libro a paſcerne la ſua mentesſe non quan.

do ſollecita cura della ſua Gregge , e’l ſommo ſuo zelo ne lo richia.

mava . Ma stimate voi, che la ſua mente ſuperiore a quanto mai in

ciaſcheduna delle buone arti dall’uman’ingegno ſu ideato , guari

di quelle s’appagaſſe? Vanta più sull‘orme degli antichi , e de’

moderni Autori vi ſi avanzava , tanto più ſcarſe , ed inſufficienti

nelle notizie de’loro objetti le ravviſava. Conobbe quanto poco

imortali in tanti Secoli annò profittato in eſſe suli’inquiſizi0n del

vero ; e come poco o nulla nel volgar metodo la ſcienza ſteſſa delle

coſe Divine gli potea in questa impreſa giovare .

Si diè perciò a beverla tutta limpida, e pura ne’ ſuoi fonti J

e primieramente nelle sacrc Carte; nelle quali gustava d’apprendere

ad inlinuazion di Gregorio Magno (a) . il cuor di Dio nella pienezza

de’teſori di tutte le ſcienze. Si dilettava d’offervarvi appoggiate

a ſalde baſi nella Geneſi , inGiobbe , e nell’Eccleſiaste la natural

Filoſofia ; nel rcsto del Pentateuco , e ne' Proverbj la Morale ; la

Politica nella Sapienza ; nell’Eccleſiastico , e ne’ Salmi la Metafi

ſica; ne’ Sacri Cantici, ne’ Profeti, e nell’ApOCaliflì la mistic’a

Teologia , e la Poſitiva , e la Polemica ſparſa , e ſoſtenuta-in eſſe

da per tutto : e ve le notava con tanta eſatt<22a , che in ogni con

trovcrſia ſapea da quai inoghi di ciaſchedun Libro Canonico potea

ſomministrarſegli lume per dilucidarla , ragioni per deciderla , argo

menti per ſofienerne della Chieſa il ſentimento: ma ſopratutto go;

dea di provvederſene di ſpirituale alimento per le ſue Pecorelle atto

adistruirle , a muoverle , e non infructuoſamente dilettarle cogli or.

namenti , col-peſo , e colla vemenza, che ne’Salmi, in lſaia, nel Van

gelo , e nell’Appostolo ſpezialmente ammirava . Sommo ſu'il ſuo

amore per qUesto Divino volume . E perciò conſiderando , che

per racconſolare lo ſpirito colla caparra del Paradiſo additatavì

dall’ Appr-stolo (L i , non dovea arrestarſi nella corteccÎa della Di

Vim Parola , ma PCIÎEtrarne la midolla , al palato di Girolamo ( c“) .i

e di chilmque non l’ha guasto dalle ſenſuali voluttà, molto più dolce,

I ſRPOtOſa: cercò comprenderne ogni apice , ingojarne ogni accento .
i E non

  

“i a ) Gregor. lib.4. Epist-gg. Disce cor Dei in verbis Dei

( b ) Ad Romanos 1;- Ut per consolationem scripturarum spem

habeamus - _

( c ) Hieron- ad Paulinnm de Inl'lit. Monac- Totum quod legimus

in Divinis Scripturis nitet guidem , 8c fulget in cortice , Sed dulcius in

medulla eſi
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E non potendo paragrar con Girolamo_ la Palestina} indagò da’ Li

bri quanto mai della Repubblica :delle Leggi , de’ Magístrati , delle

Sinagoghe , de’ Sagrificj , del Tempio , e delle Sette degli Ebrei .

ſi trova ſcritto . Appreſe dalla Geografia il ſito , la lontananza ,

l'ampiezza , e’l clima delle Città , ed iMon’ti , le Valli ,_i Laghi , lo

Pianure, i Mari,le Riviere mentovate in eſſa. Rintracciò nella Storia

naturale, ed in quella degl’lmperj d’ Oriente contezza delle piante ,

delle pietre , dell’ex-be , degl’animali , e delle geſta , e costumanze‘

di que’ Popoli , affin d’ aggiugnerla per un eſatta intelligenza

de’ Libri ſacri a quanto dagl’Eſpoſitori vi ſu ſpianato . E perche ſolo

da’Padri il di lei germano ſenſo dovea raccogliere , paſsò ad attingere

da quest’altro copioſillimo fonte il ſuo alto 'ſapere . O quanto gustò

dell’ impareggiabile eleganza del loro stile , dell’acutezza de’ loro in*

~ gegni z della ſublimità delle loro idee! O come ſi dilettò d'offerva re_

negl’Apologetici erette le macchine de’ loro ſommi ’ngegni a ſoſtene

re la verità della Criſtiana Religione! O quanto gli piacque di mirar

i loro Dogmatici trattati , e le ſpoſizioni della Scrittura , ſparſe del-ì

le più ſcelte ſentenze de’ Filoſofi , e di tutta la diſciplina del Secolo

modeſtamente adorne , ed in fine tutte nell’opre loro l’umane ſcienze

fervir di corteggio , ed oſſequio alla Divina ; ſicchè poteſſe Girola

mo (a) laſciare in forſe , ſe ſia in quelle più degna di ſtupore la.

ſcienza Divina , over l‘ umana, la ſacra , ola profana erudizione.

Ma non ſi fermò guari in questa Emilio z poichè dopo averſela reſa

collo studio de’ Padri ſuperiore a ſe steſſa , e adorna di più linguag

gi, d’una più eſatta cognizion dell’antichità, della Critica, della Cro

nologia , e della vera eloquenza a di cui il ſuo aere , e fervido ’nge

gno inſenſibilmente restò imbevuto 5 ſi diè di propoſito ad apparare

da tutti , e da ciaſcheduno di efiì lo ſpirito della Scrittura , e la cele

ste dottrina; che la lor mente ſatolla di quel Divin nutrimento ſulle

carte avea eruttato. Questa ccpìò egli da’ Libri,anzi da’cuori di que’.i

Santiſlimi eſemplari; su de’ quali profondiffimo studio ſempre fè 5

in guiſache poteſſe Sminuzzarla a’ Cattolici , diſenderla dagli Eretici,

e cosl , come ella nella primitiva Chieſa ſu di dolce rigore vestita ,

predicarla da’ Pergami , praticarle ne’ Conſeliionali , ove ancor

giovanetto fu aſſonto: con quanto profitto dell’Anime lo dica Parteñ‘

nope, la quale riconobbe per Padre ſennato chi l’era di pochi anni.

:near Figlio . L’attesti il gran Pontefice lnnocenzo XII. allora Ar

ciYeſcovo di quella Capitale , il qual teneramente , per il di Idi V32

10

_ ( 4-) Hieron. epist-84- …3.2. Nescias quid in illis primum admirari

debeas , eruditionem Swculi z an Scientiam Scripturarum



eicsixa‘

lore amandolo ,. in _ſocietà dellaſua gran ſollecitudine ſralle prime ca:

riche chiamollo: Eſeppe ai bene pdrtarſi il ſervo di Dio in quanto

gli s’impoſe , che_ in - ogni parte ſi commendava il ſuo zelo , e la

ſaggia e prudente ſua condotta di tutti ſi meritava le lodi . Onde aſ.

ſento poſcia quel g'ran Cardinale alla Sede di Pietro per caparra di

premio a’ di lui ſommi meriti (non avendo ancOr compita l’età legit;

tima al V‘eſcovado )a questa Chieſa ‘lo promoſſe ; e cerſe fama aver.

io alla ſacra Inquiſizion della Chieſa uniVerſalc destinato . Dovc co.

ſe fatte avrebbe degne dello ſpirito de’ Padri, .che in ſe nodriva ,

e della sacra Porpora; che per lo Splendore delle ſue virtù , e per

che poſſedevail Cucre di quel ſupremo Gerarca , ognun di brieve gli

preconizzava .

Ma buon per noi, che :forturia ſempre contraria alle lettere ,`

e giurata nemica d’una virtù grande. e ſublime, laſciandogli la glo

ria d’averla meritata fra gl’appiauſi di Roma , anzi d’Italia intera ( la

qUalc per ſommo 'Scienziato , e degno di qualſtſia on0re l’ha prezza

to ) ſerbollo nella strettezza di qUesta Dioceſi , angusto Teatro per

l’ampiezza della ſua mente , a vivere a noi , eſta di noi tanti anni

Maestro di dottrina ìsl bella , quanti ſur-ono gl’ anni . che il

primo Divin Maestro della medeſima al Mondo viſſe . (Lie-ſia in tan-,

ti ſavjffimi Editti , questa in ciaſcheduna Festivitàcon auree 0milie,

questa quaſi ogni di , c talora più volte fra il giorno ne’ privati Ora!

torj indeſeſſo , questa (ahi amara rimembi-anza) anco in privati

regioaamenti ,con affabiltà , e dimestichezza ſoavemente c’ inſinua

Va : in guiſa che deveciaſchedun confeſſare quel del Paraſito Te!

renziano”) , non aver mai ſeco faVellato , ſenza dipartirne più

dotto , ed istrtiito . Fra questi geniali tra-ttenimenti il ſuo ſpirito

nemico d’ogn’ altro ſollazzo tanta dolcezza aſſaggiava , che nelle più

gravi malattie era ſollevario da ogni affanno, il domandargli improv

viſamente la ſpiega d'alcun luogo malagevole della Sacra Scrittura,

glusta il ſentimento de’ Padri , alcun punto di controverſia , o della

ſacra Storia , qualche appuramento di Cronologia , una istituzio

ue , o variazione di col‘tumanzc nella Chieſa , onella Polizia di qua

lunque Nazione; l’interrogarlo in qual luogo , in qual occaſione;

quai Libri ſcriſſe qnesto , 0 quell’altro Padre , qual ſi ſuſſe di cadaun

di loro lo stile , quali Opere foſſero apogrife , quali più degne di sti

ma , e ſimili quanto ſi Voglian difficili qUeſiti . Concioſiachemve Poe’,

anzi potea appena per la fievolezza former parola , ſomministrando

lo
 ( a ) TerenÈÎìn EunuchſiñÃcXA- Seedó—ÎÎNnnquam abscedo , quíg

abs te abeam dodior. ‘
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lo ſpirito vigore al corpo , e ia mente richiamando iſmarriti ſpiriti

all’inſerme ſue membra; oconquanta eſattezza di erudizione , ri

petendo da’ſuoiprincipj la materia propoſta “kinghe diſſercazioni

all’impenſata ei teſſeva! Ne stupiva chiunque,febbene lo mirava con-z

fumare i giorni . e lc notti intere su iLibri _, non avea comPìto ſag

gio della ſublimicà del ſuo ’ng-:gno: ſembrandogli non parere a sì al.

to ſegno mente umana poggiare . Che din} della. ſua divina eloquen

u? Confefläva averla per lo lpazio di venti anni su gli Oratori, e sn

i Padri Greci . e Latini , collo studio dipiù ore il giorno, apparata :

e come Socrate alla Muſica nell’età d’ottant’anni 5 così egli anche in

queſt' ultima di ſua vita allo studio di quella , per ben perorare la

cauſa di Dio , con -huon gusto s’applicava . Onde poſſedea la facil

tà dello stile 5 il quale nell’Appostolo il gran Agostino (a) chiama!

xva nerboruto ; eda Tertulliano ſolea S. Cipriano imitare 5 che

chiaro , ma breve e vamente , quanto difficile . altrettanto al per

ſuzdere ſ1 ſperimenta efficace : poiche iu eſſo ſenz’apparecchioſove

vente (. come nel ſecondo Concilio Provinciale congregato in

Benevento dall' oggi Regnante glorioſiſſimo -Pp, Benedetto x111.)

doctiflime concioni ha recitato . Colle quali o con quanta form

ci movea! O con qual empito di ſpirito c’infiammavz! O come, Seb

bcn talora interrotto da’ ſoſpiri . eſinghiozzi , pe ’i gran fervore

dell’animo ,i nostri cuori ad amoroſo incendio accendea : alloracche

ſminuzzzndoci colla celeste benedizione il pane della Divine Parola,

gl’ intimi ſenſi della S. Scrittura con ammirabil facilcà dichiara

va . Senza togliere al ſuo‘gran zelo , ed allo ſpirito di Dio, ch e

nodriva nel petto , la gloria d’aver con rara efficacia fuiminato il

,vizio , ed rllctraci gl’animi alle Cristiane virtù; conceder ſi deve

alla facondia del ſuo dire la palma,`e ’l trionfo de’ cuori più protervi.

‘Alloehe animandoci 3 dopo aver commendato il vestire lo ſpirito

degli affetti , che in altri ſi dovean maovere , la gravità › e Ve‘

menza del dire c’inſinuava: donde Agostino ( ó) , confeſſava aver

conſeguico nelle più ardue cauſe di DIO‘ la vittoria . Ma in questo `,

ſiccome ci è ſtato ammirabile . così i più arditi nel volerlo ſeguitare

l'han confeſſato inimitabile . E con ragione : poiche ſe del ben

parlare Orazio f c) stimava fonte , e principio il ſapere i Chi mai

‘quanc’egli Ìeppe P Non men vasta , che bella perla ſceltezza , e ra

lit‘a de’ Llbri , da remote Regioni con regia liberalità procacciati ,_

ſl è

( a) August. lin.4- de ‘domin- Cristiana cap-7,

(b) Idem loc. cie. ‘

 

1 e) Horat- in Arte .
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ſi ë la Bibliotecari clic fra le più rare d’Italia oggi e nobiliſlimo ornañ‘

mento di queſta Chieſa :e pur d’eſſa non v’ha Autore , che non leg

'geſſe ; volume , che non rivoltaſſe : Sicche può dirſi aver letto

quanto ſi è ſcritto, ſaputo quanto ha letto: a sl eminente ſegno

è gionto il ſuo ſapere . Non _ha di lui mentito la fama , che gliene ha

fatto non ſolo ottener nell’Italia in tempi per altro colti , e addotq

crinati il primo Vanto; ma di là da’ Monti (ove non ſi ſuole dell’in

gegni Italiani aver gran conto) preſſo de’ più Savj. e Letter-ati

( come ho udito da perſone , che quelle Prov-noie anno ſcorſe)

glorioſa riſuona . Laonde dovunque è pervenuta ( ma dove non

pei-venne 2 ) è stata valevole a trarre eoll'odore delle ſue Virtù , ad

univerſal bencfizio della Chieſa , ben molti dopo le ſue veſtigia;

e col ſuo eſempio allo studio della ſcienza de‘ Padri , e di tal ſorte

di non volgare dottrina . ll novero de’ quali or non toglie , ma a".

creſce pregio alla ſua; che giunta ad altiſſimo grado , facendo pie

ter tardo ogni più ſpedito ’ngegno a ſeguirlo , rara nella- ſua eccel

lenza, e perfezione riſplendea; e viappiù rara , perche lungi da fastoí

od alte-rezza ad eroica umiltà ſi è veduta congionta . Velia baſe

d’ogni virtù è stata quella , che troppo ritroſa ci ha privato di no

biliſſimc opere del ſno ’ngegno su de' dogmi , e sull’antica diſcipli

na del Cristianeſmo: alcune delle quali ha ideate , altre abbozzate,`

altre mezze stcſe ſulle carte ; ed o per ſchÌVare applauſi , o perche

l’ha credute indegne della luce , nella cuna , per cosl dir , l’ha ſcſi-z

fogate . Ci ha nondimeno laſciata l’idea d’una virtù degna de’ pri

mi Eroi della Chieſa; qual ſi richiedea per conſervare in un Uomo

di al alto ſapere tanto di ſe baſſo ſentimento : nè ci ha potuco in

ventiquattro volumi d’elevati penſieri , e di doetiſfime ſelve diver

ſe i ſcritti per lo più di ſua mano , un qualche ſaggio delle ſue nobiç

liſíime idee involare . *
vChe maraviglia dunque , ſe tanto nella nost‘ra avventurata eri

killice in questa Dioceſi al riverbero de' ſuoi ſplendori il vero 'lume

delle [WWW ;ì che ormai il di lei Clero a’ più coſpicui , e la nostra al

le più illustri Città non ha che invidiare in queſta parte . MLÎCGCCÎÎB

all’eſempio accoppiato egli ci ha con ſommo impegnoi mEZZÌ più

atti a promuoverla ; e l' ottima; istituzione , che maiſi poſſa in

dottc , e colte Città deſiderare per mezzo di buoni Maestri reſi‘Ot

Kimi dalle ſue istruzroni; coll’Accademie della Morale Teologia in

ogni ſuo Clcro erette ; colle radunanze de’ Parrochi avanti di e una

VOlta il meſe a trattare non meno del buon governo dell’Anime Ò

quello delle loro menti nella dottrina de‘ Santi; colla distribuzione

de* premj e e de’ gradi aj più dotti, e meritevoli, i quali di lunga

mu
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iù della di lui elezione librata dal merito ; che ‘dell’ii‘îeſſe dignità.;

`e benefiCj ſolean pregiarſi 5 e finalmente colla fondazione del Semi -

nario , che per monumento del ſuo zelo . e del ſuo grand'amore alle

ó ScienZe istitui con profuſa liberalità , e con altrettanta munificenza

a prò non ſol nostro . ma della Provincia , anzi del Regno , ha con

ſervato . Non v’ha Seminario di questo , non che di quella s cui il

nostro non abbia ſomministrato savj Rettori , datti Maestri : poi

che dell’ Ebrea , Greca , Latina , Italiana , e Franceſe faVella ..

dell’eloquenn delle ScienZe naturali 5 e matematiche , della ragñ'

gíon civile. de' ſacri Canoni , e della Scolastica. e Morale Teo.i

logia , avendovi erette aecuratiſlime ſcuole , ha fatto si , che que sto

ſacro luogo d'aria ben colta Univerſita qui le veci ſosteneſſe . Co',

quali mezzi la dottrina della primitiva Chieſa , e la diſciplina inliee

me( come ognun vede)con tutto lo ſpirito ha promoſſo .

Gionto mi Veggo in quella parte del mio argomento, che quarta

to è ſublime , altrettanto ſembra malagevole a perſuaderli a chi del

_le virtuoſiſiime azioni di Monſignor Cavalieri non abbia ſaggio; ma

a voi non già . V0i, che testimonj foſte di ſua ſanta lodevoliſſima vi

ta , e per lunga uſanza di ſua virtù giusta idea acquistaste , nega: non

mi potrete aver lui in qu-;sto Secolo copiato in ſe i ſimulacri delle

virtù de’ primi zelantiflimi Pastori della Chieſa . Nè porrà certa

mente dubitarnc chiunque rifletta,eſſer difficile trattare ſpeſſo i San

ti Padri , ſenza imitarne lo ſpirito; e ſiccome prende un’ aria ameno

chi converſa col Mondo , cori riempirſi l’animo deile maſſime de’

primi Secoli della Chieſa chi ſovvente pegli annali di‘que’ feliciffimi

tempi , per non ſario marcite nella converſazion di queſto corrotto .

Secolo , trattenga il penſiero . Ella è Santa Chieſa la Spoſa de’ ſa—

cri Cantici leggiadra , ma foſca 5 leggiadra per la ſua bella inVariabile

dottrina, non ſoggetta alle vicende delle Monarchia , delle Repubbli

che › e de’ Stati , o al destino di qualunque mondana coſa; che la

Divina Provvidenza non permette guari l’isteſſo volto ritenerezſoſca

.per la diſc-plina , che a miſura dell’umana debolezza , per la varietà

de’ tempi , de’ luoghi , delle perſone , e degli avvenimenti ,_ammet

‘L’ matffloni; e da giorno in giorno varia , e declina . Non Può que—

st" mmie* Luna perdere nè pure in menoma parte il lume della veri

tà una fiata dall' eterno Sole a lei irradiato , e trasfuſo : che a per

avviſo di Tertulliano (a), non può preſcriverſele dalla lontananza

dc‘ luoghi , non dallo ſpazio de’ tempi , non dal patrocinio delle per;

a g ſone:

_ (a ) Tertnll- Nemo praescribere potest r non apatia locorum 1 n03

inter valla temporum , non patrocinia personarum; ~ '
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ſonë: ma nella ſoſtanza de’ ſuoi dogmi l’antico ſplendore J inci-cè'

delle tradizioni , conſervando , cogli anni l’aſſoda , col tempo lo dilà.

ta , coll’età lo ſublime . Ammette però le ſue faſi , ſoffre l’ ecliſſi (ſe

pure in lei , enon piuttosto nelle perſone de’ Fedeli poſſou queste

conſiderarſi ) e patiſce i ſuoi perigei nella diſciplina : di cui conſeſsò

S. Leone (a) ſin da’ ſuoi tempi, aver dovuto per l’istabilità dell'

umane affioni molto del pristino rigor moderare . Le preſagi queſta
depreffilimi l’isteſſo Divino ſuo Spoſo poco anzi d’impalmarla col ſan:

gue ;avvertendola, che fi ſarebbe raffreddato ne’ſuoi ſeguaci la Cari"

tà (5,.Richiama però ſempre ella nella variazione dell'esteriore, e pel.

Îa tolleranza d’una più ſalſa diſciplina interiore l'antichi ſuoi costumi;

ed uſanze : nelle quali l’uſo di chiamare antico l’ ottimo , di Plato

ne” ) , e di Tullio ( d ) aſſolmamente ſi Verifica . Ci avviſa quindi

ſpeſſo con Geremia( e ) , che ci fermiamo ne’ ſentieri a rintracciare

sull’orme degl'antichi , qual ſia il dritto calle per calcarlo . A qual

altro ſcopo ha rivolta la convocazion di tanti Concilj , la promulgaó,

zion di tanti Canoni , ſe non principalmente per ristabilirla , e rifor-ì

maria P Non ha dichiarato ſovvente abuſo ciocche dall’uſo antico si

è diſcostato .² Non ha contraſegnato per ſpirito di vero Eccleſiastico,

qUello che in generoſi petti ha ingerito l'impegno di rimetterla nell’

antico ſplendore .i Ha nell’età a noi vicine mai ceſſato di caricar di

ſomma lode un Carlo Borromeo , un Pio V. , ed altri glorioli Eroi :

a’ quali annoveriamo perciò Costui ; la di cui perdita con giusto acer.

bo dolore deploramo . Queſto ſu in tutto il governo di questa Chic;

ſail principale , e quaſi unico ſuo ſtudio ; questo avea ſempre in

becca ; queſto avanti gli occhi 5 questo nel cuore in cialcheduna

dell‘ azioni . Nelle quali ſe il tempo , e ’l dolore non mel vieó;

*taſſe , o quale , e quanta perſezzion di virtù potrei in lui addita-ì

re E E che idea d'un ben diſciplinato Eccleſiastico , e d'un grande , ed

ottimo Pastore potrei in eſſo proporre ! Vi mostrarei da pertutto

impreſſe l’ornÎe del ſuo zelo nell’ardua impreſa di queſta riſa-{pz .j

r

(a ) S- Leo primus epistola 95. ad Rustic. Multa sunt z qua- aut

pro conſideratione aetatum, aut pro neCefiìtate rerum oporteat tem:

erat-i - .
P ( b) Match-:4. Refrigescet charſtas multorum.

( c) Plato Sympos . yo': PIO-eſp mi?” ie: npwflu'np” ‘To'l ai: E”

[EA-reſo; i143 [zare-9a: - .

. d) Cicero ad Aéìícum - @ci honestíus , id mihi ſuturum ſit ani

ti Ultls .
q (e) Jeremfl6. [6- State su er vias , 8c videte , k interroga”

;emplis _antiquis ,, qu? ſit via ona a 8c ambulate in ea q
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V1' port-ei avanti gli occhi , com’ ci contem'plando la miſera. condizio;

‘ne di questi luttuuſiſſimi tempi tanto diVerfi da’ primi , e quella rila

ſciatezza , cheil dorrilſimo Tomaſini (a )acconciamcnte diſſe vec

‘ chiaja della diſciplina della Chieſa ; ſi diècon tutta ſollecitudine ad

apprender la c ratica , tanto dell’ interiore, che dell’ esteriore nell"

odierna curruttela più ammirabile, che imitabile da’ Concilj, da’ca

noni , e dagli Annali ; e s’ingegnò d'indagaresu di quali baſi il ſu*

premo Architetto la fondò à conoſcendo col testè nominaoo gran Ar-`

civeſcovO di Milano (ó), non poterſi in altra guiſa ristorare , e conſer-ì.

yare la diſciplina Criſtiana , che in quella ,colla quale ſin da prin

cipio ſu propagata . E quindi vi farei vedere coine con queste oſſerva

zioni ( per quanto le traverſie , e _le preſentiÎcorruttele gli han per’?

meſſo ) è gionto a capo disi nobíl diſegno z in guiſacche , ſiccome

Crate , e Palemone reliqlue del Secol d’oro furon detti; così egli

fortunato avanzo della primaaurea età del Cristiaueſmo ci e ſem.

- brato . -

La diviſa , che dalla preſente l’antica diſciplina' diſcerne ſi è un

ÌVago cinto di tutte le Criſtiane virtù 5 le quali nel petto de’ Fedeli

,aiſplendeano , e ci fanno quaſi altrettanti adorare Beati nel _Cielo ,‘

quanti rigenerati erano nel ſacro fonte dell’acqùe luſ’trali . Vi riſal

tarono però quaſi più prezioſe lucidiſſime gemme , per renderla agli

occhi dello ſpoſo Divino leggiadra , la Carità . il diſtacco de’ beni

temporali, la fortezza nelle perſecuzioni. ed un ſoavemente ſevero ri..

gore a rendere eſatta l’oſſervanza delVangelo oggi in tante parti rila-`

fciata. Ed in tutte queste coſe o quanto ſi contrad‘istinſe Emilio! O coó‘

me di promuoverle negl’altri gli calle l Ci ſi deſcriva negl' Atti degl'`

Appostoii ( c ), del Popolo fedele allora uno il cuore, indiviſa l’Anima

nell’unità d‘Amore aſſegnatali dal Divin Maestro ſd) per caratteriſtica

della ſua ſcuola: a ſcgnoche preſſo Tertullianoſeii Gentili ne flupivaa

3 no;

(a) Thomaſìn. prxefat. in veterem 7 8t novam disciplinam - Di

eciplina mutato!~ in dies 7 8c labentíbus annis senescit. -. . Seneétus lan

guidior est , ut testatur remiflìo illa , quam hisce temporibus neceſſa

riam putanr. i —_ _ i `

( b ) Coneil- Mediolan-4. Quibus ol-im ratíonibus d-SCiplma Chri

stiana sata , 8C promulgata fuit , iisdem ìpfis instauremr , 6c conservetur.

( c ) Afiorum 4-;- Mulcitudinis credentium erat cor unum a 8c am

ma . › .- O ñ I ñ *

ſ d ) Joan-1 ‘g- In hoc cognoscent omnes a quod Discipulr mei estis,

ſi dileéìíonem ad invícem habueritis.. _ _

ſ e, ) Tertnll- in Apologet- Vide ut se diligati’t , ut alter pro altera

mori ſiut parati

-,- -... ha'. rat-ñ'
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rio; qualora conſrderaimno la concordia,e la fraterna dilezion de’ Cr’

stiani , a dar l’un Per l’altro la vita ſpeſſe volte apparecchiati . Ma 01-:

mè quanto si bel' carattere oggi ſi mira in noi dall’amor proprio cor.

rotto . e'cancellato! Gede la carica il campa all’intereſſe ; e regna.

no ſolo gl’odj , le diſcordie , el'invidie; che nulla , o PÌCÎ) ci 13.'

ſciano dell'eſſer Cristiano . Si diè perciò in primo luogo queſto nostro

dolce‘ Padre a ristorare la Reina delle virtù primierameiite coli eſem .

'pio ,in paleſandoci la gran fiamma damore , che per Dio , e per lo

Proſſimo nudriva in ſeno . Non aſcoltava ſenza peni il travaglio di

chiſìſia : ?rie poteano le ſue amoroſe viſcere patir indugio d acco rrer.

Vial ſoccOrſo . E perciò contento di par-camente alimentare il ſuo

corpo , 'e pOVeramente ricovrirlo , 'giuſta l'avviſo dell’Appostolo (a);

la pingue rendita di questa Chieſa in oſſequio degl’ antichi Canoni

profuſe a'Mendici . Onde povero a ſe , quanto ricco a poveri , .co

me Gesù Gristo Signor nostro, e come i ſuoi primi ſucceſſori, viſſe in

guiſa , che taloragli mancò il vivere , e delle proprie Vestl restò ignu

do , per ſalti-ui nudità ricovrire . Non ha ſofferto l animo ſuo di fare

alcuno , che mercè gli chiedeſſe , colle mani vuote a ca'ſa ricamare :

e ſommistrando a molte famiglie cotidiano il ſostentamento , l’Azape

de’ tempi Appostolici nel nostro ha in parte rinnovato. lncomparabil

mente però , piucche nelle temporali biſogne delle_ ſue pecorelle , la

viva fiamma della ſua Carità fi è mostrata acceſa a ſovvenìrle nelle

ſpirituali , per fernirle de’ behi eterni . Qual ſollecitudine , qual ai‘

fanno , qual ambaſcia non pativa il ſno cuore ſcorgendo (ciò che veg

ghiando continuamente sulla ſua Gregge non potea alla ſua vigilanza _

celarſi )correre qualche pecorella , ſmarrito il dritto ſentiero , ro.

vinoſame nte al precipizio , camminar qualche Anima traviata per la

’Vla della perdizione .f O come non ſi dava più pace 5 non era il ſuo

petto pii‘i capace di i-ipoſo ; non l’arrestavadiſaggio , non periglio

dal tenerle dietro , per richiamarla all’ovile l L’abbiamo perciò ve

duto calcare con piè ignudo i ghiacci più duri , e l’arene più_ coceflä

ti; le quali gl’erano di molestia minore di quella,che ’1 ſanto zelo nell’

animo gli cagionava; e cosi ſcorrere per molte miglia da uno In altro

luogo della Dioceſi , per oſſervare , eſortare , riprendere , e predi

care . e muovere ogni pietra , affin di dare agl’altrui mali riparo;

Molte coſe convien , che breVc mente io tocchi ; molte ne trala ſeio,

non concedendomele il tempo , vietandomele il dolore ; il quale

c’onfonde‘i concetti , ſoffoga le parole , infieVoliſce l’e ſpreflioni . Ba

sta dirvi, che ’l zelo,,parto primogenito della ſua Carità , è ſtato quale.

' in

w L: Ad TimothÎGÎ—SZ
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-in qualunque ìeh'n’tifl'rmo Propagatore del Vangelo ſu ne’ primi Se.

coli ammirato , e che il ſuo eſempio è bastato a far ardere di carità

i più tepidi petti , e ne’ cuori più infingardi albergare le virtù ;delÎ

le quali, in ſe steſſo accogliendole , e negl’altri amandole , e premian

dolc , egli è stato maliewdore. La brama diveder col lume di que

ſia bella face nel pril’tino decoro , e nella natia venust‘a riſorta la

Chieſa ,fu l’ingegnoſa inventrice de’ mezzi più efficaci ad un sì glo

rioſo intento . Ella ſrattanto ſe appigharlo a quello ( che nel declina.

re di questa virtù propria de’ ſeguaci di Cristo ſm dal terzo Secolo

Santiſſimi Uomini illustrati da celeste lume idearono ) da BJſillO (a)

~ il Grande addítato per iſperienza valevcle a far come prima vivere in

molti corpi un anima ſola ; cioè l’istituziofl delle Comunità , che

a tal Eine fondò in più Caſe Religioſe, come de’ Frati Minori Scalzi ,

dell'Orſane , e delle ConVertite in Foggia ;e nelle Congregazioni de’

.Preti , e della Preſentazione della B. V. quì in Troja . e delle Sacre

Stimate di S. Franceſco in tutta la Dioceſi , e viappiù nella riforma

de’ Monasterj delle ſacre Vergini da lui l'Cſl Orti veramente chiuſi di

delizie al ſolo Spoſo celeste . ſpezialmente per questo vincolo di Cari

tà, nella vita comune diſcretamente maneggiatavi , e finalmente

introdottavi , per piantarvi inſieme il tanto a lui caro distacco da’

beni temporali , altra nota della ſantità , e ſemplicità degl’antichi

costumi de’ Fedeli da iui riparata .

Non lì ammettendo fra di eſſi proprietà r nè quell'inſipida diſ’cín~`

zione di mio , e tuo , oggi ſorgiva di mille mali; perche niuno poſſe

dea; vcruno peranche mendicità in que' tempi non ſopportava (b ) .

Concioſiache chiunque avea poderi , barattandoli , il prezzo di eſſi,

per eſſere alle Comuni indigenze distribuito , a piè degl’Appostoli git

tava . Or questa Società più di Vlrtù , che d’averi , che poi diſciolto

colla diviſione delle rendite della Chieſa , ristorarono in parte molti

Veſcovi del nono Secolo colla vrta comUne de’ Cherici nelle _loro

Chi ſe; s’ ingegno altresì Emilio di restituire in queſta coll’ Iſtituto

de' Conviventi più volte efficacemente tentato . E per -a malvagrt‘a

de’ trmpi n( n avendo potuto conſeguirlo; la promoſſe col ſuo cromo

Olimpic, non ſol ricco corredo d’argenti , e d’a di caſaſua

 

venda-do in roms…) deipovegj; mail‘tctaggio‘” l molte_ migliaja

donando ad uſi pii a :prò della Gregge 5 Senza che le querele cſiel ſuo

an-~

(a 1’ Balil- Co nst. Monac. capag. Ut in plurrbu:. corporibus umts

tantu-n spirîtns ineſſe videatur.

' ~ ſ b ) Adomm loco cit. Nec quisqmm eorum i quae posſîdebatiali

_quid suum eſſe dicebat , sed erant illis omnia comunr'a, ‘ -

I
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ſangue ſo potcſſero da sl magnianima . riſoluzío'n diſiornztrei~ E’ statq

* ſempre ammirabile, come il natural affetto ben meritato da’ ſuoi, non

ſia stato mai Valevole ad-ingeri'r per loro menoma debolezza nel ſuo

cuore .’ Ma chi udendo -sl bella VittOria ſopra di quello con tal atto

di profuſa ,, Cpistlalîa , 'ed eroica liberalità da lui riportata i anche

nell’età ſil-:nre non eſclamerà , o fraternità nel Signore , degna dell’,

elogio di S. Maſſimo (a) d’aver glorioſamente trionfato di questo del

Sangue! O generoſo diſprezm de’caduchi beni , quanto frequente

ne’ primi , tanto ne’ correnti Secoli raro! o fortezza degna d’ un

'petto appostolico, quanto è a dire , del cuci- d’Emilio; di cui questa.

. 'virtù in amendne le ſnc parti , cioe nell’oprare . e nel soffrire altre;

'

al, è stata non men propria , che della prima aurea eta della Chieſa!

` Ben ſapea egli , clic ſiccome l’ozio nelle Repubbliche gl’ animi

‘ più nobilidalle pubblichea-lle private fazioni richiamando , riempie

ogni' coſa di confuſione; ed appena dell’antico valOre memoria ſei-

bando gli fa ne' più ſozzi vizj marcire ; cosl per avviſo di S. Cipria

no (b) la pace dalle perſecuzioni fu quella . che la diſciplina della.

Chieſa prima ſemplice , ma glorioſa nella fortezza de’ Fedeli, quando

' più infermi, allora coll’AppostOlo più gaglinrdi , ſe miſera-wrote lan

guire. Laonde non avendo , per rimette-ria cu , -mannajc de Ti

[anni . alle quali ſottoponore il `generoſo ſuo capo , s’armò di corag

gio per abbattere il vizm ſenzajritegno , o riſ’erba dovunque s’anni.

daſſe : moſſe guerra al peccato congiunto alla potesta delle tenebre:

e quantunque ſolo bastaſſe a debellarlo , ſpeſſo da’paeſi lontani ( poi.“

'che in ogni parte era venerabiie il ſuo nome ) arrollò Guerrieri di

Crìsto a ai gran battaglia . Trovo egli quì la diſciplina interiore , ed

eſteriore ,quale a’ ſuoi tempi S.Cipriano la deſerive , ſenza religioſi.

'tà negli' animi , ſenza pietà nell’operazioni , ſenza norma ne’ costu;

mi , ſenz’altra cura , che del vil guadagno ne’ Pc poli , anzi in buo

na parte clelClero , cui mancava , [e non la Fede , la di lei neceſſa

'ria ſcienZa :onde i rudimenti della medeſima ignoranza a quelli cela

va . Qu'indi quanto in queſta guerra ſoffri; come rifaltò in lui co

ſianza nulla minore di quella , merce _la quale regnò la Chieſa ſnelle

ue‘ .

(ft ), 5- Max. lib.:. de avaritia-- Major fraternicas Christí quam

sanguuns .

ſ è) S- Ciprian-Serm-r. de lapſis . Traditam nobis disciplinam

Pax lenga corru’perat, jacentem fidem, &penè dixerim dormientem

cenſura cocleſfíserexit - Stndebant augendo patrimonio ſingoli, non in

baç `rdotibus Religio devota, non in Ministris ſides integra , nonin

operiblis misericordia , non in moribiis disciplina z -

.`

lb_
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ſue ‘perſecuioni'á quantitravagli , batterieflohtraddìaioni contro

di lui deſìò il Mondo , e l’Inſerno , prudenza non vuole , che i0

ne faccia parola. Ma o quanto, ſe potefli,mostrarei dindi eroica la ſua

pazienza , invitta la fortezza ne’ più ardui maneggi , e nelle più in;

ſuperabili difficoltà !

Wal coſa potrò finalmente dire, che basti, del maſſimo fra idi

viſati divarj' tra la primiera diſciplina della milizia di Gesù noſtro

Sommo Capitano , e quella , che oggi corrotta in tante parti vi ai

vede; cioè quel dolce rigore , che rendea più eſatta l’oſſervanza del

Vangefo , oggi per nostra fralezza , o malizia rilaſciata . Lungo ſora

il riandarc i rigoroſi divieti , le gravi obbligazioni , le rigide Costu

manzo di quei tempi da Emilio in tanti Editti rinnuovate . Mi baſti

PCl'Clò toccare lo stupendo rigore della Penitenza , o ſi conſideri vo

lontaria albergar nel primo Secolo fra le più erme boſcaglie nc’ Ro

miti del Carmelo, e dopo il terzo negli Antonj , Macarj , Steliti

ſeveriffima 5 o ſi riguardi ſolenne , o varo pubblica per un qualche

peccato , imporſi da’ CanOni , o da’ Veſcovi rigidiflima , nellaqua.

le per ordinazion degl’Appostoli , ed in particolare di quello delle

Genti (a) ci ſi addita da` S. Paciano , e da aacri Canoni antichi molto

più aſpra , e ſeVera 5 ma quale da Giannesteuta Patriarca di Costan

tinopoli più rimeſſa la narrò Niceſoro , imporre per qualche grave

reato , non men di ſett’anni di rigoroſa ſoddisfazione. Nella di cui

parte equivalente alle cenſure , o quanto 'ſu accurato il zelo del n0

stro Pastore, per riſormarne l’uſo , e contro i pubblici colpevoli ſem’.

umano riſpetto opportunamente avvalerſene! E nell‘altra parte con-`

cernente la mortificazion corporale ſia de' rei in pena delle colpe a

o degli Innocenti Valamar-j penit'enti per amor di questa virtù , do

po il primo riformatore della diſciplina San Carlo , chi come coſtui

ebbe a cuore l‘oſſervanza diſcreta de’ Canoni penitenziali , per quam

to la corruttela de’ tempi comporta'? (Rella ſolea egli inculeare a'i

_ Coiiſeſſori , quella ſar inſegnare da’ Mae ri d’una Morale Criſtianu'

ſolo a’ Cone-ij , a’ ſacri Canoni , ed a’ Santi Padri appoggiata;

quella in ſe ſteſſo , ſeuzache la ſua vita di colpa notabile ,fuſſe ſtato

mai rea , da‘ primi ſm agli ultimi anni ha ſpietatamcflfé Eſercita“

{I‘emerario ſarebbe il penſare , che il ſenſo rubelie allo ſpirito tanto

da lui eſiggeſi'e . Poſciache a chi non e nota la ſua ſingolar purit‘a ,

econ quanta cautela da lui la verginal modeſtia ſi custodifl'e ì Chi

non sa la ſollecitudine , colla quale anche in qnt-st’età di ſeſſanta

  

tre anni, tenea lungi da, ſe . e sfoggiva di trattar con perſone d’altro

' ſeſſo,

_(4 ) _ad Qhorinthios, rc ad Bíoñëſiozz
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ſeſſo, e nell’ifleſſe malattie , l’eſſer tocco in occorrcnza da’ Fanti,

gliari più intimi ricuſava P E pure l’abbiam veduta a prò dell’anime

più miglia a piè ignudi , ed impiegati dall’aguzze punte de' ghiacci ,

o da infocati ſaſſi, valicare . L’abbia mo oſſèrvato girar qUeste piazze

ſcalzo tapinando in abito della Congregazion delle Stimate con op

' probrio , e ſcherno della più vile ciurmaglia . Stupimmo tre anni

fa nel mirarlo traſportare peſantiſſìma Croce sulle ſpalle dalla ſubur

bicaria Chieſa della Santa Croce a quella di San Biagio in proceſ

ſione preſſo un miglio , a mezzo inverno . col capo ſcoverto , a piè

ignudi , d’una ſottil veſte ricoverto . indefeſſo ſudava :ui Libri con

questo medeſimo ſpirito di penitenza: perche , dicea egli , come il

` peccato ha meſſa al Mondo l’ignoranza , così dobbiamo in pena co',

ſudori , e fatighe per gloria di Dio da noi sgombrarla . Ma di lun

ga più RUpendo è ſtato ciocche non abbiamo Veduto . Deh qui in

mezzo recate o Segretarj fedeli delle ſegrete carnificinc da lui eſerci

tate sull’innocente ſuo corpo gl’orridi ſtrumenti della ſua verſo di ſe

pia crudeltà , quei crudeliflimi'flagelli co’ quali diſſlnguavaſr , gli

aſpri cilizj , quella cinta d’aguzze punte di ferro , e quel giubbone

a maglia , che veſliva , qUella pesantiſsimaCroce di ferro, colla

quale Sulle spalle ignude di mezza notte in queſto sacro Duomo ,

cercando a Dio mercè per il ſuo Popolo , ſOlea girare; e tant'altri,

che una mente al ingegnoſa per martirizar la ſua carne ſeppe inven

tare ; ſeHZache le molte cure , e fatighe , o le befle , e‘l deriſo del

Mondo , ſolito a Ãimar follia ſomigliante tenor di vita , ne l’abbian

potuto ſrastornare , o men impegnarlo ad inſinuar qUesto rigore

troppo abborrito dal ſenſo , con .lstituti di penitenza , come de’ Mi.

non' Scalzi, delle Donne Penitenti , delle Sacre Stimate , e della Se

greta C903 re-ga-z ion de’Preti in qUesta Città; dove per mortificazion

dello ſpirito inſieme, e della carne ſi è con lstupore veduta laſciarli da

umil Cherico in mezzo a‘Congregati ilaggellare, Sputacchiare . e tra—

ſcinare. ad imitazion del SalvadOre.Wiridi, avvegnache ſomma stata

ſia la ſua 'religione verſo Dio , e i Santi ſuoi, Specialiſiima ſi è divi

ſata per Gesù appaſſionato , per la Ss. Vergine addolorata, per il

Serafin d’Aſsiſi Stimatizzato ; a’ quali ſi è ingegnato con tutto lo

sforzo accreſcer culto , e venerazione . Non potea de* Sacri Miſte

rj della Paſſione ſenza ſinghiozzi , e ſenza profuſo lagrime predicar
ì ci, per la.frcquenza di meditarli più ore fra’l giorno , e ſpezialmente

per due ore precedenti alla notte ogni di ſoletto , deposta ogn’altra

cura-z a piè di quel Sacro Altare del SS. Sagramento , memoriale di

eſſa . Nel qual’eſcrcizio a qual eminente ſegno di contemplazione

giugneſ’ſe, ben lo paleſaVa ne’ saCriOratorj , predicandoci celestc

dot
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dottrina irradiata dalla bella fiamma , che gli ardeVa nel Petto nel

poſſeſſo del ſuo amore . ~

Chrariflimo argomento di queſto poſſeſſo colla Divina unione

negli ultimi fi—iti ci ha laſciato: alloracche dopo aVcr due volte era

ſcinato l’infievolito quali ſpirante ſuo corpo a terra ginocchioni .

per Clbxl'ſl del Sagramentato ſuo Bene r conſagrandoli il rimanente

delle forze per la Divina gloria già ſmarrite; meſſoſi a giacere in

atto di chi tranquillo ripoſa , fra l’inſuoeate giaculatorie , colle quali

sfogava l’acceſo cuore , l’ultima , che dalla ſua fioca , e languida

voce m’ha fatto raccogliere o è stata quel Dem me”: , ó“ omnia . ſe

gno del poſſeſſo , e pegno di ſicurezza del doverlo a momenti ſenza

velo godere . Degna al certo d’offerVazione tanta ſerenità , e ſicu

rezza in queſt’ultima infermità è ſtata in lui , che nelle precedenti ,

non già per natural debolezza,ſempremai ~avvailoraca in eſſo da ſ0m~

mo coraggio , e da generoſa equanimità s ma per altiſſima umiltà

avea mostrato della morte ſpavento . Or come [ha incontrata a pet

to ſcoverto r ſenza che il di lei orrido ceffo l’abbia punto sbigottito,

o cambiato di volto P Come con fronte placida , e ſerena , con ani

mo quieto , e tranquillo l’ha accolta E’ Come 3 (vel dirò ſenza rite

gno ) perche non gli è gionta improvviſa , avendogliela già predetta

il Signore.Non ce ne dà certo argomento una ſua lettera,non ha gua

:iſcritta ad un Religioſo della Compagnia in Roma , nella quale .

come dalla riſpoſi:: di colui ſcorge , acceleravn la fondazion del Col

legio de’ Padri della medeſima Compagnia in Faggia ; accettandolo

della ſua vicina morte : avvegnache allora buona ſalute ei godeſſe .

Non diſſe venti giorni fa ad un , che ſorſe m’aſcolta , di ón'e-vc m’

”rete da piangere; e ad un altro (il quale gli parlava della ſpedi

zi0n di certo affare) che quella non a ſe , ma al ſuo succeſſor to c

carebbe 2 Che maraviglia dunque ſe tutto pago , e ſicuro ſìè licen

ziato da noi,laſciandoci ſag e provvidenze per richiamare i "Will“

impedir le corruttelc , con ervar la diſciplina introdottavi con zelo;

che nel ſuo morir non moriva P E non sarà morto certamente per

proteggere dal Cielo queſta Chieſa ,_e vantaggiarvi anche più l’anti

ca dottrina , e diſciplina 5 lex-quale, ſia per noſtra malVagità, o dapo.

cagglne gli ſembrava non aver con ſucceſſo pari al ſuo deſiderio ri

staurata; ſiCCOme non ha molto mi palesò con lagrime d’amaro do

lore; che in quest’ultimo tempo non ha pOtUto il ſuo ſopraciglio

mesto fuor del ſolito diffimulare . Ma ſe poco al ſuo gran zelo è par

ſo quelche ha ſarto; non può certamente non fembrar molto a chi*

chelia , con evento per questa Dioceſi pur troppo fortunato , e baste

_VOIe a perpetuare _il ſuo nome , eterna: la. ſua gloria , giusta la ro**

me I
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, ineſiä n'el‘ l. de' Maccabei-{a) concestaçaa chi'i fludj , e lc ſante ape:

razroni do’ Padri ha ſotto gli occhi per imitarle .

-E tanta virtù doVea morirç P _Sì gran lume della Chieſa porca

spegnerſr P Ah nò , non già’ . quel sapiennfiìmo Signore , che ci diè

il ſuo Unigenito , per pianta:~ del Mondo la ſua bella dott tina .

e dikiplina , non potea toglierti sì presto quest’altro ſuo Frgliu per

adozione , datoci a questá colle virtù riparare , e quella inaffiar co’_

ſuoi ſudorí; le non- perche troppo eſſcndogli caro , dagli affanni di

questa valle di lagr-irne ha voluto richiamarlo . Per diflfuvventura ce

l’ha tolto; perche ſua virtù albergo rio ‘quà giù di vantaggio non

ha ,ſofferto ; o per il poco grado , che di sì gran dono abbiam mo.

strato . Piaccia al Cielo , che questa ſciagura non fia preſagio d'al

tra maggiore; qual ſarebbe ſe la dottrina . e la dlſCiPlilÎî da lui

piantata ſi smínuiſſe in parte , o corrompelíe . A Voi perciò 0 sa

viiſſimi Colleghi rivolgo il mio favellarc ; a’ quali in s calamitoſo

tempo gli occhi di tutti vcggo rivolti . In voi , che dl _queſto Capo

ſete fiati membra , di queſto gran Padre Figli primogemci , e pre.

difetti , stà riposta la carica di questa Chieſa , l’eſpettazione diltu tti

i cuori; perche alcun detrimento ella non patiſca . Per etername

numeneo del ſuo amor verſo di lei l’ha laſciato per Divina ordina. .

zione il depoſrco del ſuo corpo forſe un dì venerabrle : come da’ ſe.

gni straordinarj della fleffibiltà delle ſue membra da tre giorni eſa..

nimi, dello strano impulſo in tutti noi a vcnerarlo , e decantarlo peg

Santo , e di più d’una grazia maraviglioſa del Cielo al ſolo tocco

delle .ſue Vestl, argomencar poffiamo . Vi raccordo però, che col cor.

po ci -ha laſciato altresì lo Spirito; quello spirito della primitiva

Chieſa , col quale ha riformato il Clero , sancificaco il Popolo , ze.

lato l’onor di Dio; quello spiríto , che ſe come Palladio di qucsta

nostra Troja ſerbaremo , tutte le coſe vi ſaranno ſalve ; e niente

dël nostl’q Caro Padre - e Paltore potremo dire , che ci manca , per

poterci dl canta perdita in alcun modo raceonſolare ..

IL ITI-NE.

v

 

ſ 11-) r. Maçhahzor. 2,. ſ1- Mememote operum Patrum , quae ſe—

cerunt m genera‘txombus suxs 7 8( accipieus gloriam magnam , 3E nomen

mtemum - ` '~-. '
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